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PREFAZIONE 


Molti  han  trattata  l’ Istoria  della  Grecia 
dall’anno  1824  in  poi.  Ma  tutte  queste  o- 
pere  non  empivano  il  vuoto  rimasto  da  Pou- 
queville , perchè  ciascuna  narrando  parzial- 
mente i fatti  posteriori  a quell’anno,  non  of- 
friva un  quadro  completo  di  quanto  avvenne 
sul  continente  e nell’  Arcipelago  , ed  anche 
perchè  tutte  essendo  scritte  con  una  misera 
brevità,  aveano l’aspetto  di  sommari  destinati 
a precedere  i capitoli , nei  quali  gli  avveni- 
menti sarebbero  narrati, anzi  che  per  una  nar- 
razione dei  medesimi. Chiunque  porrà  mente 
al  numero  e all’  importanza  delle  battaglie 
date,  degli  assedi  sostenuti,  dei  politici  scon- 
volgimenti e delle  grandi  catastrofi  avvenu- 
te dal  1 823  fino  al  30,  sarà  convinto  esser 
questo  il  periodo  più  importante  della  Sto- 
ria della  Grecia  moderna,  e che  racchiuder- 
ne la  narrazione  in  un  centinaio  di  pagine  è 
stato  sempre  un  deludere  e non  già  soddi- 
sfare l’aspettazione  del  pubblico.  Dico  dip- 
più , che  coloro , i quali  sogliono  pregiare  i 
brevi  cenni  storici  o i ristretti  delle  grandi 
storie  che  spesso  si  vanno  formando,  e che 
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hanno  per  essi  il  preteso  vantaggio  di  rile- 
vare con  pochi  tratti  l’istoria  di  un  popolo, 
s’ ingannano  pienamente  , non  avvedendosi 
che  tali  ristretti  mentre  non  appagano  da  un 
canto  la  curiosila,  che  vuol  penetrare  nei  par- 
ticolari di  un  avvenimento,  distruggono  dal- 
f altra  tutta  l’utilità  della  storia,  la  quale  sta 
appunto  nella  conoscenza  di  tali  partipola- 
ri , e non  già  in  quella  dei  risultamenti  dei 
fatti,  Così  uno  Storico  non  mi  ammaestra  di- 
cendomi che  si  vinse  una  battaglia,  o che  un 
conquistatore  mani  enne  la  sua  conquista  ; ben- 
sì esponendomi  gli  ordini  e le  disposizioni 
per  le  quali  quella  fu  vinta , e i mezzi  ado- 
perati e l’arte  onde  costui  ritenne  il  suo 
conquisto. 

Vi  era  dunque  il  bisogno  dì  un  prosegui- 
mento al  Pouqueville , che  al  tempo  stesso 
avesse  il  merito  di  contenere  una  narrazione 
completa  e sufficientemente  estesa  degli  av- 
venimenti posteriori  al  1823.  Questo  lavoro 
fu  tentato  in  Italia  da  Stefano  Ticozzi,  Ma 
costui  dà  una  Cronaca  Greca,  relazioni  e let- 
tere di  vari  individui  che  guerreggiarono  in 
Grecia,  finalmente  un  suo  racconto  diviso  in 
brevi  paragrafi , senza  niun  legame  fra  loro 
nè  di  fatti  nè  di  date , in  somma  una  massa 
di  avvenimenti  confusi , e non  sempre  bene 
verificati , più  o meno  utile  materiale  per  chi 
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volesse  scrivere  una  Storia , ma  non  già  una 
Storia,  perchè  di  essa  mancano  l’ unità  e 1 or- 
dine. 

Dopo  tutto  ciò,  offrendo  al  pubblico  que- 
sto mio  lavoro,  non  ho  la  pretensione  di  dar- 
gli una  cosa  nuova  per  la  materia,  ma  per  la 
forma.  Trattare  un’Istoria  non  è già  inven- 
tare ( I).  L’  uficio  dello  Storico  è quello  di 

(i)  Chiunque  nana  Un  avvenimento,  non  fa  altro 
che  ripetere  quanto  egli  ha  veduto  , o ascoltato.  I 
fatti  entrano  nella  niente  dello  storico  perla  via  de- 
gli occhi  , o delle  orecchia.  Se  Vuoisi  accordare 
maggior  fiducia  a colui,  che  parla  di  cose  a lui  con- 
temporanee, si  badi  però  ch’egli  non  ha  potuto  ve- 
der tutto  con  gli  occhi  propri,  nè  trovarsi  al  tempo 
stesso  sopra  tutte  le  parti  ai  an  impero  o del  mon- 
do per  essere  spettatore  di  quanto  imprende  a nar- 
rare. La  maggior  porzione  dei  fatti  si  raccòglie  dun- 
que dalle  altrui  relazioni  orali  o scritte.  E riflet- 
tendo che  queste  sono  meno  esatte  quanto  più  si  è 
vicino  agli  avvenimenti , si  ha  uh  argomento  per 
preferire  il  racconto  di  colui  che  si  trova  lontano 
dalla  scena  per  spazio  e per  tempo,  a quello  di  chi 
in  essa  trovossi.  É mestieri  soltanto  chela  lontanan- 
za , dalla  quale  si  guardano  gli  oggetti , non  sia  tale 
che  faccia  vederli  confusi  e a metà.  Questa  diffi- 
denza non  colpirà  il  presente  mio  lavoro  , quando 
si  saprà  ricavato  dalle  opere  di  tanti  e tanti  ultlziali 
italiani,  francesi,  e inglesi,  ch’ebbero  parte  negli 
avvenimenti  ultimi  della  Grecia, dalle  relazioni  stam- 
pate di  vari  Greci  di  prim’ ordine,  e orali  di  quelli 
die  ho  avuto  occasione  di  avvicinare  nei  miei  viag- 
gi , dalla  lettura  fatta  con  molta  circospezione  dei 
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raccogliere  i fatti  da  fonti  pure  , usar  della 
critica  nella  scelta,  ordinarli  in  modo  che  il 
racconto  interrotto  sovente  per  la  necessità 
di  trasportare  il  lettore  sopra  vari  punti  della 
scena  e di  presentargli  diversi  quadri , sia 
bastantemente  seguito  per  non  sospendere 
dispiacevolmente  la  curiosità  e nuocere  alla 
integra  conoscenza  dell’avvenimento,  colo- 
rire le  proprie  idee  con  tinte  vivaci  che  so- 
stengano l’attenzione  senza  alterare  la  vera- 
cità, spargere  ed  a preferenza  far  sorgere  na- 
turalmente dal  racconto  delle  rare  ma  giuste 
e grandi  riflessioni  morali  e politiche  sullo 
stato  del  popolo  di  cui  si  narrano  i fatti  o su 
quello  della  umanità,  e per  tutto  questo  ado- 
perare un  linguaggio  corretto  , ed  uno  stile 
sostenuto. 

Queste  sono  le  parti , alle  quali  mi  sono 
proposto  di  adempire.  Non  oso  affermare  di 
averlo  fatto  pienamente , ma  come  ho  meglio 
potuto. 

fogli  pubblici  di  quell’epoca  francesi  ed  inglesi,  ed 
infine  dallo  stesso  Ticozzi , che  lungamente  si  oc- 
cupò del  medesimo  soggetto. 
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LIBRO  I 


CAPITOLO  I. 

» 

Riflessioni  sulla  campagna  del  1823  - Stato  della 
Grecia  in  quell’epoca  nel  continente  e nell’arcipelago. 

- Intrighi  della  Porta  per  suscitare  la  guerra  civile 
in  Grecia  — Partiti,  e malcontento  del  popolo  - Scan- 
dalosa contesa  tra  il  senato  legislativo  e il  corpo  ese- 
cutivo - Il  senato  passa  a Cranidi  - Congresso  a Mis- 
solungi  — Discorso  di  Maurocordato  — Misure  adotta- 
te - Morte  di  Tommaso  Maitland  - Arrivo  di  lord  Byron 
a Missolungi  - Sue  riflessioni  sulle  discordie  che  la- 
ceravano la  Grecia  - Intrighi  di  Seid  Mebemet  pascià 
per  sedurre  Odisseo , sventati  — Risposta  di  costui  al 
pascià  - Suo  proclama  contro  i faziosi  - Accusa  vi- 
brata contro  il  corpo  esecutivo  — Operazioni  dei  dis- 
sidenti - Blocco  di  Nauplia  — Combattimenti,  nei  quali 
il  governo  trionfa  dei  dissidenti  — Colocotroni  e Pietro 
Maurouiicali  offrono  la  loro  sottomissione» 


La  campagna  del  1823  aveva  molto  abbassato 
l’orgoglio  del  divano,  che  fidando  nei  suoi  vasti 
apparecchi  di  mare  e di  terra  , erasi  in  questo 
amio  ripromessa  la  totale  distruzione  dei  cristiani 
greci.  La  Porta  avea  senza  dubbio  spiegato  dei 
grandi  mezzi  5 ma  la  niuna  abilita  del  divano  , 
la  malafede  delle  autorità  turche  , l’ ignoranza 
delle  cose  militari  nei  capitani  delle  armate  di  ter- 
ra, e riucomprensibile  mancanza  di  esperienza  dei 
marini , paralizzarono  il  vantaggio  dei  mezzi.  Il 
Sultano,  che  non  conosceva  le  difficolta  di  una 
lotta  con  un  popolo  valoroso,  credeva  non  aver 
bisogno  di  altro  che  di  ordinare,  e non  vedeva 
il  perchè  non  fosse  facile  spegnere  l’ idra  della 
rivoluzione  tanto  prontamente  , quanto  vi  abbi- 
sognava per  far  saltare  dalle  spalle,  ad  un  suo  cen- 
no, la  testa  di  uno  schiavo.  Dopo  ogni  seduta  del 
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divano,  i pascià  ricevevano  nuovi  ordini  formali 
ed  energici  di  porre  fine  ad  ogni  costo  alla  guerra 
coi  Greci  , ma  coloro  , che  n’  erano  incaricati , 
non  avevano  nè  la  forza  nè  la  volontà  di  ese- 
guirli. Inoltre  P accecamento  e P ignoranza  erano 
comuni  a chi  sedea  sul  trono  , ed  a quelli  che 
lo  circondavano.  I rovesci  sofferti  non  li  ave- 
vano affatto  ammaestrati.  Il  giannizzero  si  teneva 
per  invincibile.  Ogni  visir  risguardavasi  un  no- 
vello Kiupurli.  Il  grande-ammiraglio  immaginava 
di  non  dover  far  altro  che  volere  per  essere  un 
Barbarossa;  e tutti  si  riunivano  affin  di  persua- 
dere il  Sultano  ch’egli  era  un  altro  Solimano, 
bla  nè  gli  uni  nè  gli  altri  non  avevano  la  gran- 
dezza di  animo  , P istruzione  , il  coraggio  , e il 
disinteresse  dei  loro  modelli.  Il  tesoro  pubblico 
si  esauriva  per  l’armata,  e i capitani  per  man- 
canza dei  soldi  non  potevano  impedire  la  diser- 
zione. Il  denaro  era  dilapidato.  Così  i frutti  della 
terza  campagna  non  aveano  molto  lunsingato  l’a- 
spettazione dei  Turchi. 

In  tutta  la  penisola  non  rimanevano  in  loro 
potere  se  non  Patrasso  , Corone,  e Modone.  La 
prima  piazza  era  strettamente  bloccata;  delle  altre 
due  era  prossima  la  caduta.  Missolungi  avea  re- 
spinti vittoriosamente  gli  assalti  di  Mustai  pascià, 
e gli  abitanti  di  Zante  P aveano  provveduta  di 
viveri.  Atene  era  in  potere  dei  Greci.  Corinto, 
vinta  dalla  fame  , apriva  loro  le  porte  ai  3 di 
febraro.  Nell’  Arcipelago  la  bandiera  ottomana 
aveva  incontrati  i medesimi  rischi  delle  prece- 
denti campagne.  A Candia  i vantaggi  non  erano 
stati  decisivi.  Scio  languente  in  uno  stato  mise- 
rabile , Negroponte  minacciato  , la  flottiglia  di 
Abulubud  pascià  composta  di  sei  legni  caduta 
in  mano  ai  Greci  nel  golfo  di  Volo,  l’Asia  Mi- 
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noie  frequentemente  molestata  dagli  sbarelli  dc- 
• gl1  isolani,  le  spiagge  della  Siria  infestate  da  pi- 
rati, ecco  lo  stato  delle  cose.  Gl’insorgenti  avean 
molto  guadagnato  , senza  perder  nulla,  e se  non 
aveauo  migliorato  direttamente  la  loro  situazioni, 
avean  molto  peggiorato  quella  dei  Turchi.  D’al- 
tronde , i cambiamenti  avvenuti  nell’ammini- 
strazione delle  isole  ionie  dopo  la  morte  di  Mai* 
tland,  l’impronto  che  negoziavasi  a Londra  sotto 
gli  occhi  ai  quel  governo,  la  missione  in  Morea 
di  M.  Blaquiere  membro  del  comitato,  inline  i 
preparativi  a Corfù  di  lord  Bvron  per  una  spe- 
dizione , facevano  nascere  grandi  speranze  fra  i 
Greci , e vive  agitazioni  fra  i Turchi. 

La  trista  esperienza  ricavata  da  questa  e dalie 
precedenti  campagne  decise  il  divano , che  sen- 
tiva il  bisogno  di  carpir  coir  la  frode  quello  che 
non  aveva  ottenuto  con  la  forza  , ad  aprir  la 
via  alla  vittoria  dei  suoi  eserciti  coi  vili  mezzi 
della  corruzione.  Pereui  si  adoperò  a far  rivi- 
vere , per  mezzo  di  secreti  emissari  sparsi  in 
tutte  le  isole  e nel  continente,  le  sopite  ma  non 
speute  rivalità , e ad  infiammare  le  ambiziose 
speranze  di  talune  potenti  famiglie  nel  icio- 
ponneso. 

Due  partiti  dividevano  la  Grecia  : quello  di 
Colocotroni , di  JNiceta  , di  Pietro  bev  , di  Me- 
lava, e di  altri,  che  avvezzi  al  potere,  non 
sapevano  rinunziare  ai  mezzi  di  accrescerlo  ; e 
che  speravano  sulle  bajonette  , e sulla  necessita 
che  credevano  si  avesse  di  loro , ignorando  che 
il  solo  potere  stabile  è quello  fondato  sulla  virtù 
e sull1  amore  dei  popoli  : e 1’  altro  di  Maurocor- 
dato , di  Odisseo,  degl’  Idriotti,  e di  quasi  tutti 
gl’  isolani  , che  volevano  in  vigore  1'  impero 
delle  legci. 
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La  fazione  di  Colocotroni , che  atterrita  dal- 
P imminente  pericolo  della  patria  , avea  pocanzi 
ripigliate  le  armi  per  respingere  il  comune  ne- 
mico , appena  che  vide  il  Peloponneso  sgom- 
brato dai  bàrbari , porgendo  orecchio  alle  sug- 
gestioni di  quei  vili  cristiani  venduti  al  mini- 
siero  ottomano,  si  ribellarono  nuovamente  con- 
no il  governo  provvisorio.  In  pari  tempo  Cal- 
liopulo  e Dellianopulo  venuti  a contese  pel  terri- 
torio di  Caritene,  ne  commettevano  la  decisione 
alle  milizie  che  la  patria  aveva  loro  affidate  , ed 
il  suolo  della  Grecia  fu  per  interessi  privati  con- 
taminato di  sangue  cittadino.  Ma  bentosto  , sa- 
putosi che  Andrea  Zaimis  e Andrea  Londos  si 
: i pparecchia vano  a rinnovare  l’assedio  di  Patras- 
so, Calliopulo  si  pacificò  col  suo  privato  nemi- 
co , e raggiunse  Colocotroni , il  quale  non  voleva 
avere  Zaimis  e Londos  compagni  nell’assedio  di 
quella  fortezza. 

Da  un  altro  canto  crescevano  i mali  umori  de- 
gl’isolani e dei  Greci  continentali , i quali  dopo 
aver  con  generosi  sacrifizi  difesa  la  patria  comune 
por  terra  e per  mare , si  vedevano  negare  i mezzi 
necessari  per  tener  la  campagna  e il  mare  affin 
di  profittare  delle  fresche  sconfitte  del  nemico  , 
e snidarlo  dalle  isole  di  Negroponte  e di  Creta , 
nonché  da  tutte  le  province  della  Grecia  occiden- 
tale. Dolevansi  a ragione  di  esser  vessati  dalle  genti 
«li  armi , e che  le  imposte  si  assorbissero  da  ta- 
luni prepotenti  del  Peloponneso  , i quali  ma- 
nomettevano ogni  cosa  a loro  profitto.  Calda- 
mente parlavasi  nell’  arcipelago  di  volersi  divi- 
dere dal  Peloponneso. 

In  ultimo,  una  più  scandalosa  contesa  scoppiò 
tra  il  senato  legislativo  e il  corpo  esecutivo.  Men- 
tre Colocotroni  e Pietro  bey  si,  trovavano  Jon- 
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l&m  dalla  sede  del  governo,  il  conte  Metaxà  ab- 
bandonò ancor  esso  il  corpo  esecutivo  , che  ri- 
dotto a due  soli  membri , non  poteva  costitu- 
zionalmente sanzionare  le  leggi.  Percui  il  senato 
lo  dichiarava  decaduto  dalla  carica  , e provve- 
deva alla  nomina  del  sostituto.  Deponeva  inol- 
tre il  ministro  di  Finanza  incolpalo  di  avere  in- 
trodotto arbitrariamente  il  monopolio  del  sale,  e 
rimandava  quattro  rappresentanti  per  essersi  tro- 
vati assenti , quando  il  loro  dovere  li  chiamava 
ad  Argo,  ove  risedeva  il  governo.  Il  corpo  ese- 
cutivo , mal  soffrendo  tanta  severità  , spedi  ad 
Argo  Niceta  ed  un  figlio  di  Colocotroni  con 
duecento  soldati.  Entrati  nel  senato  , imperiosa- 
mente chiesero  ragione  della  destituzione  di  Me- 
taxà e del  ministro  di  Finanza  , ed  altamente 
dichiararono  che  oramai  non  vi  sarebbe  altra 
legge  fuorché  quella  della  spada.  Dalle  minacce 
passando  ad  aperta  violenza  , facevano  con  im- 
menso scandalo  occupare  dai  soldati  gli  archivi 
del  corpo  legislativo.  Senonchè , accorsi  i capi- 
tani deila  guardia  del  senato  per  respingere  gli 
autori  di  un  si  grave  oltraggio  , dopo  una  osti- 
nata zuffa  , riprendevano  con  la  forza  quanto 
era  stalo  violentemente  occupato. 

Il  popolo  , non  meno  insofferente  dell’  abuso 
del  potere  che  del  monopolio  del  sale , non  tardò 
a prendere  le  armi  in  difesa  dei  suoi  legittimi 
rappresentanti  contro  i tiranni , che  momenta- 
neamente cedevano  per  ricomparire  con  maggiori 
forze.  Percui  il  senato,  protestando  solennemente 
contro  l’ ingiusta  violenza  , e del  tutto  risoluto 
di  ridurre  al  dovere  i violatori  della  costituzione, 
abbandonò  Argo,  e traslocossi  a Cranidi,  grosso 
villaggio  posto  all’  estremità  della  bocca  orientale 
del  golfo  Argolico. 
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Se  la  Porla  fosse  stala  sanamente  consigliata , 
avrebbe  dovuto  restare  semplice  spettatrice  della 
lotta  intestina  , die  desolava  la  Grecia.  Se  i fa- 
ziosi fossero  rimasti  vincitori,  i Greci  sarebbero 
stati  vittime  di  terribili  convulsioni  e della  li- 
cenza militare.  Cosicché  non  sarebbe  stato  dif- 
fìcile che,  come  suole  avvenire  , pel  bisogno  di 
quiete  tornassero  sotto  il  giogo  dell’antico  do- 
minatore. 

Mentre  tanti  pericoli  minacciavano  la  Grecia, 
i primati , l’ alto  clero  , e tutt1  i capitani  della 
parte  orientale  della  stessa  erano  accorsi  a Mis- 
solungi , ove  sotto  la  presidenza  del  principe 
Maurocordato  , il  quale  si  sforzava  di  richia- 
mare i suoi  traviati  concittadini  a piu  moderati 
consigli  , si  tenne  nel  giorno  3 di  gennaro  una 
pubblica  assemblea.  Il  principe  diceva  che  giun- 
gendo a Missolungi , aveagli  cagionato  grandis- 
simo conforto  il  vedere  che  le  scliiere  della  Grecia 
occidentale  aveano  respinto  il  nemico  con  grave 
perdita,  e che  mediante  luminose  vittorie  aveano 
preservato  Missolungi  e il  Peloponneso  dalla  pe- 
ste , dalla  morte , e da  una  intera  rovina  -,  che 
non  provava  minor  piacere  vedendo  gli  stessi 
uomini  ivi  adunati  per  deliberare  sullo  stato  della 
Grecia  , unione  da  cui  si  riprometteva  il  felice 
esito  delle  future  intraprese  civili  e militari.  Fa- 
ceva loro  osservare,  relativamente  alla  divergenza 
delle  opinioni  ed  alle  intestine  discordie  , esser 
questi  i primi  movimenti  di  qualunque  popolo, 
che  improvvisamente  spezzando  le  catene  di  an- 
t i-co  servaggio  , partecipa  dei  dritti  della  libera 
ina  tuttavia  sospettosa  condizione  di  cittadinesca 
eguaglianza  ; e che  in  questo  stalo  , quando  lo 
scopo  è nobile  ed  utile,  l’urto  delle  opinioni, 
in  cambio  di  nuocere , tende  ad  illuminare  gli 
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uomini , ed  a risvegliare  il  pubblico  interesse. 
Diceva  ancora  che  le  sfrenate  passioni  di  taluni 
e le  civili  discordie  erano  le  cagioni  dei  soli  mali 
presenti;  ed  a tal  riguardo  soggiungeva  : « Senza 
» cercarne  le  pruove  nella  storia  , avete  i fatti 
» sotto  gli  occhi  vostri , e le  passate  sventure 
» debbono  volgersi  a vostra  utilità  per  l’avvenire. 
» Vero  è che  la  Grecia  non  ha  nulla  che  te- 
li mere  dal  nemico  ; essa  , comecché  dissunila , 
» seppe  sconfìggere  i Turchi  ; il  comune  pe- 
» ricolo  impose  silenzio  alle  gare  private  ; si 
» profittò  dei  vantaggi  ottenuti , e il  suo  terri- 
» torio  fu  preservato  da  una  intera  rovina,  f 
» mali  umori , che  si  vanno  nuovamente  mani- 
» festando  , trassero  a Missolungi  tanti  distinti 
» personaggi  e tanto  popolo;  ma  quale  vantag- 
li gio  può  sperare  la  patria  da  questa  augusta 
» adunanza  , se  non  si  spegne  la  fiaccola  della 
» discordia,  e se  non  si  ricongiungono  le  armi 
» nazionali  ? Con  tale  unione,  noi  soli  bastiamo 
» a noi  medesimi  ; senza  di  questa  , di  quale 
» giovamento  potrebbe  esservi  ogni  aiuto  stra- 
li niero  ? Si  sparge  al  di  fuori  un  certo  bucci- 
>1  uamento  , ch’io  son  costretto  ad  impugnare 
« come  calunnioso.  Si  va  dicendo  che  la  Grecia 
» orientale  desidera  separare  i suoi  interessi  da 
» quelli  della  Morea;  ciò  è falso.  Se  i mezzi  della 
» Morea  sorpassano  i suoi  bisogni,  ogni  ragion 
11  vuole  die  contribuisca  aDe  spese  di  una  guerra 
ii  che  vien  sostenuta  per  difendere  i suoi  confini. 
» Se  le  sue  rendite  furono  dilapidate , il  popolo 
li  può  di  pieno  dritto  chiederne  giustizia  al  go- 
» verno  , o dirò  meglio  , offrire  al  governo  la 
» forza  necessaria  per  conseguirla  sollecita  ed 
h intera  ». 

Compiuto  questo  discorso,  egli  invitò  l’ assem- 
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blea  a scegliere  in  ogni  cantone  un  segretario  C 
due  o tre  membri  affin  di  formare  alcuni  comi- 
tati con  facoltà  di  fare  le  loro  relazioni  , che 
sarebbero  state  ammesse  , ributtate  , o modifi- 
cate dall’assemblea»  Inculcò  di  nuovo  l’ amicizia 
e l’ unione , siccome  tjuelle  che  sole  potevano 
salvare  la  patria,  e terminò  facendo  all’adunanza 
le  seguenti  domande  : con  «pali  mezzi  si  debba 
emendare  la  viziosa  amministrazione  dei  cantoni, 
impedire  il  guasto  delle  campagne,  ed  assicurare 
ai  coltivatori  il  frutto  delle  loro  fatiche  ? Quante 
truppe  si  debbano  tenere  , e come  provvederle 
«li  danaro  e di  vettovaglie  ? Quale  dilezione  con- 
venga dare  alle  operazioni  militari  per  contribuire 
utilmente  al  bene  generale?  Come  regolare  gli 
stipendi  dei  capitani , affin  di  prevenire  ogni  ca- 
gione di  discordia  ? Quali  mezzi  si  debbano  pra- 
ticare per  ottenere  una  -generale, unione  , e dal- 
la forza  al  governo  di  comprimere  i «lissidenti? 

Il  suo  lungo  ragionamento  fu  con  grandissimo 
silenzio  ascoltato.  Le  proposte  misure  furono  tutte 
unanimamente  approvate,  e s’indicò  un  altro  gior- 
no per  una  seconda  adunanza.  Giunto  il  giorno 
designato,  il  congresso  di  Missolungi  adottò  uti- 
lissimi regolamenti.  I membri , che  lo  compo- 
nevano , convennero  di  ridurre  le  forze  della 
Grecia  orientale  composta  di  dodeci  cantoni  a 
due  mila  cinquecento  uomini;  di  creare  un  con- 
siglio militare  formalo  di  tre  individui , i quali 
dovevano  risedere  presso  il  governo , affin  di 
rendere  più  sollecita  la  sua  corrispondenza  con 
1’  esercito  ; e per  assicurare  i mezzi  di  pagarlo , 
si  ordinò  che  tutte  le  rendite  dello  stato  si  de- 
porrebbero nel  pubblico  tesoro»  Questi  regola- 
menti prudentemente  emanati  dal  congresso,  fu- 
rono accolti  con  plauso  generale  nella  Grecia 
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orientale,  e ne  fu  aflidata  l’esecuzione  ad  Odis- 
seo. In  tal  modo  la  Grecia  orientale  e la  occi- 
dentale si  univano  per  assicurare  la  comune  pro- 
sperità , mentre  la  Morea  era  ornai  stanca  di 
soffrire  il  monopolio  del  sale  , e le  scandalose 
discordie  dei  suoi  capitani  e dei  suoi  governanti. 

Due  avvenimenti  accrebbero  la  gioja  degli  abi- 
tanti di  Missolungi.  Il  primo  fu  la  morte  di  Sir 
Tommaso  Maitland  alto  commissario  delle  isole 
ionie.  Egli  da  Corfù  recavasi  a Londra  , quando 
giunto  a Malta  nel  17  di  gennaro,  fu  colpito  da 
apoplessia  fulminante.  La  Grecia  si  vide  liberata 
dal  più  potente  ausiliario  dei  Turchi.  Gli  Elioni, 
che  avevano  troppo  giuste  ragioni  di  dolersi  del 
governo  anglo-jonico , non  aveano  però  riguar- 
data la  nazione  inglese  come  complice  dei  de- 
litti commessi  da  un  delegato  dei  suoi  ministri. 
Non  ignoravano  che  la  sua  colpevole  parzialità 
era  stata  altamente  biasimata  dagli  oratori  del 
parlamento  , e che  la  pubblica  opinione  si  era 
dichiarata  contro  di  lui,  provocando  la  sua  ri- 
chiamata. Si  lusingarono  bensì  di  non  essere  pii» 
respinti  come  proscritti  dagli  ancoraggi  seltin- 
solari.  Il  venditore  di  Parga  più  non  viveva,  e 
non  poteasi  rimproverare  alle  infelici  vittime 
della  sua  sfrenata  cupidigia  di  oro  ottomano  la 
gioja  di  non  doverlo  più  temere. 

11  secondo  avvenimento  fu  1’  arrivo  a Misso- 
lungi di  molti  illustri  stranieri  , e di  una  infi- 
nita d1  italiani  , i quali  approdavano  a quelle 
spiagge  per  offrire  alla  Grecia  i frutti  della  loro 
esperienza  nelle  cose  della  guerra  e della  pace  , 
le  sostanze,  e la  vita.  Fra  essi  vedevasi  il  Tirteo 
inglese , l’ illustre  lord  Byron  , che  veniva  col 
desiderio  di  aver  generosamente  parte  ai  pericoli 
ed  alla  gloria  degli  Elleni.  Conduceva  seco  torchi. 
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caratteri,  artisti,  ingegnieri,  ed  utili  artigiani,  e lo 
seguiva  la  sicurezza  che  in  breve  avrebbe  effetto  il 
prestito  che  il  senato  faceva  negoziare  a Londra. 
F u ricevuto  fra  il  rimbombo  delle  artiglierie , e 
tra  gli  applausi  di  tutta  la  popolazione.  La  citta 
di  Missolungi , grata  verso  questo  grand’  uomo, 
il  quale  eravi  andato  a fare  il  sacrifizio  delle 
sue  ricchezze  , del  suo  ingegno , della  sua  vita, 
non  ad  una  fazione  popolare  , aristocratica  , o 
militare , ma  alla  indipendenza  della  Grecia,  ed 
erasi  stanziato  nelle  sue  mura , gli  accordò  la 
cittadinanza  (i). 

Egli  però  trovava  la  Grecia  sconvolta  da  in- 
terne discordie  , e decise  di  rimaner  neutrale  , 
finché  non  cessassero.  INon  ne  credeva  mollo 
lontano  il  termine,  opinando  che  tutto  entrereb- 
be nell’  ordine  all’  avvicinarsi  degli  eserciti  ne- 
mici. Lungi  dal  disperare  della  salute  della  sua 
patria  adottiva  , egli  vedeva  nelle  presenti  agi- 
li) L’atto  di  questa  concessione  fu  scritto  nell'an- 
tico idioma  greco  con  pari  eleganza  che  semplicità  , 
e cosi  concepito  : « Volendo  sostener  la  Grecia  nel- 
» l’acquisto  della  libertà,  vedendo  specialmente  la 
» critica  situazione  delle  contrade  oecidentali  di  questo 
» paese,  lord  Natale  Byron  risolse  di  venire  in  questa 
» città , e di  offrirle  i suoi  servigi , af!m  di  contri- 
» buire  alla  salvezza  della  Grecia  occidentale.  Mostrò 
» con  le  sue  azioni  la  magnanimità  dei  suoi  disegni, 
» non  solo  provvedendo  ad  urgenti  bisogni  con  rag- 
» guardevoli  doni,  tua  prestando  eziandio  alla  nostra 
» causa  il  prezioso  appoggio  dei  suoi  consigli  e della 
» sua  autorità.  Quindi  la  città  di  Missolungi  lo  pro- 
» clama  suo  benefattore , e decreta  in  suo  favore  il 
» titolo  e tutt’i  dritti  di  cittadino,  facendo  inscrivere 
» questo  atto  nei  pubblici  registri,  affinchè  sia  noto 
» a tutti  che  il  popolo  di  Missolungi  sa  onorare  gii 
» uomini  virtuosi,  e riconoscere  con  l’adozione  i he- 
» nefattori  ». 
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tazioni  le  necessarie  conseguenze  di  un  subilo 
passaggio  da  lunga  schiavitù  allo  stato  di  liber- 
tà , che  non  può  essere  nei  primi  tempi  disgiun- 
to da  vicendevoli  sospetti  , da  gelosie  , da  am- 
biziosi desideri  , da  vile  cupidigia  , e da  mili- 
tare licenza.  Non  ignorava  ciré  un  periodo  di  a- 
narchia  e di  disordini  suole  quasi  sempre  accom- 
pagnare le  politiche  rivoluzioni,  durante  il  quale 
gli  uomini  virtuosi  lasciano  il  dominio  delle  cose 
m mano  di  gente  ardita , ma  meno  delicata,  che 
sciogliendo  al  popolo  ogni  freno , ne  acquista  il 
favore  a lui  necessario  per  salire  ai  sommi  gi'a- 
di.  Ossservava  che  questo  periodo  volgeva  in 
Grecia  al  suo  line,  e che  il  popolo  cominciava 
da  ogni  parte  ad  invocare  il  regno  delle  leggi. 

Quanta  parte  avessero  in  queste  turbolenze  gli 
stranieri  emissari  prezzolati  dalla  Porta , mal  po- 
trebbesi  accertare.  Nè  bisogna  credere  die  il  par- 
tito di  Colocotroni  e dei  Deli-Janei  si  fosse  la- 
sciato vincere  dalle  seduzioni  e dalle  promesse 
di  quelli  emissari,  ammeno  die  non  si  ammetta 
che  il  delirio  deli’  ambizione  renda  gli  uomini 
capaci  di  ogni  eccesso,  perchè  ammaestrati  i fa- 
ziosi dall’  esperienza , non  potevano  ignorare  che 
la  Sublime  Porta  non  si  fa  scrupolo  di  violare 
le  più  sacre  convenzioni  , e che  facendosi  ligi 
e dipendenti  dalla  medesima , avrebbero  col  prin- 
cipato , a cui  aspiravano  , perduto  anche  la  vi- 
ta. Bisogna  tener  piuttosto  per  vero  che  fidati 
alle  proprie  forze  ed  al  favore  dei  loro  partigia- 
ni , miravano  a concenti-are  in  se  stessi  la  prin- 
cipale autorità  dello  stalo  , ed  a trasmettala  ai 
loro  successori.  La  lotta  si  preparava  lunga  e cru- 
dele , ed  i Greci  andavano  incontro  a tutt’i  mali 
della  guerra  civile  , che  offre  in  tutt’  i luoghi  e 
in  tutt’  i tempi  all’  atterrita  immaginazione  gli 
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stessi  orrori , lo  stesso  furore  per  parte  dei  fa- 
ziosi , lo  stesso  coraggio  e le  stesse  virtù  dal 
canto  de’  cittadini  che  si  mantengono  fedeli  alla 
causa  della  patria. 

D’ altronde  è indubitato  che  fin  dal  novembre 
l823  il  visir  Seid  Mehemet  pascià  soffiava  il 
fuoco  della  discordia  , ed  aveva  principalmente 
intavolate  delle  pratiche  con  Odisseo  , affin  di 
guadagnare  e rendere  meno  attento  alle  difese 
questo  generale  , che  destramente  negoziando  , 
seppe  profittare  dello  scallrime^to  del  nemico  per 
ritardarne  i movimenti.  E quando  ebbe  adunato 
bastanti  forze  per  respingerlo  , si  tolse  la  ma* 
schera,  e rispose  all’ultima  lettera  del  pascià  nei 
seguenti  termini:  « Visir,  poiché  tu  chiedi  qual’è 
» il  motivo  che  ci  mosse  a prendere  le  armi  , 
» ti  diremo  che  furono  le  inudite  vessazioni  fat* 
v teci  dai  visir  , che  sprezzando  P Alcorano,  si 
» creavano  un  codice  conforme  alle  loro  pas* 
M sioni.  Vero  è che  queste  vessazioni  erano  ignote 
» alla  Sublime  Porta;  ma  ciò  che  rileva?  Era- 
» vamo  noi  forse  meno  sventurati  ? » 

« Forse  ci  domanderai  in  che  consistessero 
» tali  vessazioni  : eccole.  Lo  sventurato  padre  , 
» cui  Dio  accordava  una  bella  fanciulla  , un  Lei 
n giovinetto  , se  li  vedeva  subito  strappare  dal 
)>  seno  per  essere  strascinali  nell’  infame  Ietto  del 
» vile  satrapo  , che  credeva  onorarlo.  Infelice 
)>  quello  sposo  , la  cui  consorte  aveva  qualche 
» avvenenza  ! Costei  non  poteva  sottrarsi  dalla 
)>  brutalità  del  visir.  Se  un  trafficante  si  arric- 
» chiva,  gli  si  tagliava  la  testa  sotto  qualunque 
n frivolo  pretesto  per  occuparne  le  sostanze.  Ave* 
» va  taluno  un  bel  podere  ? Gli  si  faceva  un’ava- 
w nia  , e non  poteva  salvar  la  testa  se  non  sa- 
» ziando  P avarizia  dei  suoi  accusatori.  Se  taluno 
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» si  ubbriacava,  ed  uccideva  qualche  greco,  non 
» era  affatto  punito.  Egli  era  musulmano,  e noi 
» infedeli  e giaur.  ...  Noi  lo  sappiamo;  il  Sul- 
» tano  non  aveva  parte  in  tali  cose.  Ma  i suoi 
« subalterni  tiranni  tengono  presso  Sua  Altezza 
« dei  protettori , che  chiusero  sempre  la  via  del 
« trono  ai  nostri  reclami.  Fummo  quindi  co- 
» stretti  di  ricorrere  all’  armi.  Sappi , o "Vi- 
» sir , che  aboliremo  tutti  questi  abusi , o mo- 
» riremo.  Ora  , se  a te  piace  , scrivi  al  sulta- 
» no.  Diventi  giusto  , e noi  saremo  quieti  ». 

« Per  ciò  che  riguarda  la  mia  autorità,  mio 
» padre  la  ricevè  da  mio  avo , che  l’ aveva  usur- 
» pala  ai  nostri  tiranni  con  1’  astuzia  e con  la 
» forza  , e l’esercitava  senza  firmano.  Essi  me 
» la  trasmisero  nello  stesso  modo  ; ma  spero  , 
» grazie  alla  divina  provvidenza  , di  tenerla  mille 
» volte  più  onoratamente  di  loro  , poiché  ne 
» sarò  investito  dalla  mia  patria  ». 

Rottasi  ogni  pratica  col  nemico,  e crescendo 
sempre  più  le  discordie  intestine , Odisseo , uni- 
tosi coi  suoi  luogotenenti  ai  rappresentanti  della 
Grecia  orientale  in  Salona , pubblicava  nel  gior- 
no primo  di  maggio  il  seguente  energico  pro- 
clama contro  i faziosi  : « Alcuni  vili  e indegni 
» uomini  hanno  disonoralo  l’EUenia.  Sieno  ab- 
» bandonate  alla  esecrazione  della  posterità  quelle 
» anime  abiette  , che  ascoltando  la  sola  voce 
» dell’  interesse  , e divorate  dalla  sete  del  co- 
» mando  , spargono  tra  noi  il  disordine  , e si 
» distruggono  a vicenda  , come  nei  tempi  del 
» servaggio.  — . La  discordia  , che  agita  il  Pe- 
» loponneso,  invase  tutte  le  classi  dei  cittadini. 
» La  terribile  influenza  dei  faziosi  sconvolge  l’or- 
» dine  sociale  , e la  patria  versa  amare  lacrime 
» sull’  accecamento  dei  suoi  figli . . . Abbattete 
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» questi  perversi  , che  sono  i vostri  più  peti* 
>>  colosi  tiranni  — Per  distruggersi  più  sicura* 
» niente i,  ritengono  sotto  le  proprie  insegne  quei 
M valorosi  Peloponnesiaci  , che  avrebbero  già 
„ raggiunte  quelle  della  repubblica  per  marciare 
„ contro  il  comune  nemico  — Se  le  nostre  squa- 
^ dre  non  sono  uscite  dai  porli , se  le  navi  ne- 
>(  miche  potettero  rinfrescare  con  vettovaglie  e 
M con  munizioni  le  fortezze  di  Creta  , e della 
^ Eubea  , Patrasso  , Modone  ^ Lepanto  , ne  fii- 
M rono  cagione  coloro  che  volsero  a privato  van- 
jj  taggio  le  pubbliche  impòste  — Per  la  fatale 
„ loro  influenza  , gli  Elleni  della  Grecia  orien- 
j,  tale  e gli  Elleni  isolani  non  ebbero  parte  nel 
„ governo  * — Tutto  era  perduto  , se  i Greci  iso- 
„ lani  non  accorrevano  con  tutte  le  loro  forze 
„ a sostenere  il  governo  O voi  , che  versate 
„ il  sangue  per  la  patria  ! Voi , cari  fratelli  della 
„ Grecia  orientale  , non  vi  dolete  degli  abitanti 
„ del  Pelopohneso  *,  essi  sono  buoni  palriolli  , 
„ cristiani  appareccliiati  ad  accorrere  in  nostro 
„ soccorso  nelle  più  difficili  circostanze  — I soli 
5)  cristiahi  , autori  di  questo  infernale  sconvol- 
„ gimento  , guastano  il  popolo  della  Morea , che 
x miseramente  si  consuma  , e geme  più  di  noi: 
5,  sì  , più  di  noi  , perchè  1’  istrumenlo  dei  no- 
>,  stri  mali  è il  Turco  , è l’ infedele , mentre  gli 
j,  autori  dei  loro  mali  sono  alcuni  cristiani,  che 
cercano  essere  i loro  tiranni  — La  Morea  non 
» ha  nemici  sulle  braccia  , perchè  noi  combal- 
>,  tiamo.  La  Morea  si  trova  in  fiorente  stalo,  e 
5)  paga  le  imposte  che  sono  divorate  da  alcuni 
» tiranni,  i quali  cercano  aprirsi  con  l’armi  la 
» via  al  supremo  comando  — Noi  quindi  adu- 
li nati  coi  plenipotenziari  datici  dalla  nazione  , 
» dobbiamo  additarvi  questi  traditori  , affinchè 
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» conosciate  il  vero  stato  della  nazione  special- 
» inente  nell’  istante  in  cui  dovete  scegliere  nuovi 
» ìappresentanti  per  rinnovare  il  governo  — Fac- 
» ciasi  dunque  ogni  sforzo  per  avere  un  governo 
» veramente  nazionale.  Allora  non  ci  manche- 
» ranno  i soccorsi  per  sostenere  la  guerra  ; al- 
» lora  formeremo  una  vera  nazione  ». 

Odisseo  offri  immediatamente  al  governo  j suoi 
servigi  , e la  sua  fermezza  non  influì  poco  su 
gli  avvenimenti , dei  quali  imprendiamo  il  rac- 
conto. Il  senato  , composto  di  proprietari  o ne- 
gozianti amici  dell’  ordine  e nemici  di  qualun- 
que estorsione,  che  risoluto  di  por  termine  agli 
abusi  del  potere  ed  alle  depredazioni  dei  capi 
militari , aveva  ordinata  la  decadenza  di  Metaxa, 
e la  destituzione  del  ministro  di  finanza  Paruba, 
dopo  essersi  sottratto  dalle  bajonette  del  corpo 
^esecutivo,  erasi  rifugiato,  come  si  disse,  a Cra- 
nidi.  Immediatamente  dichiarò  soldati  lutt’i  Gre- 
ci , e li  chiamò  a combattere  per  la  medesima 
pausa.  Prese  le  più  urgenti  misure  per  prevenire 
i disordini , per  assicurare  il  soldo  delle  truppe, 
e l’ economia  del  pubblico  erario.  Nel  tempo 
stesso  nominò  una  commissione  di  nove  mem- 
bri per  esaminare  i capi  di  gccusa  portati  con- 
tro il  presidente  e i membri  del  consiglio  ese- 
cutivo , e farne  un  rapporto.  I principali  articoli 
dell’atto  di  accusa  erano  i seguenti. 

« Hanno  essi  abusato  delle  rendite  nazionali, 
la  cui  sopraintendenza  era  stata  loro  affidata  pel 
mantenimento  delle  annate  di  terra  e di  mare  », 

« La  legge  organica  dispone  che  le  promozioni 
militari  saranno  proposte  dal  consiglio  esecutivo, 
ed  approvate  o ributtate  dal  corpo  legislativo. 
Essi  hanno  accordato  molti  brevetti  di  avanza- 
mento , senza  neppure  consultare  il  senato  ». 
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« La  legge  non  ammette  il  servaggio , e vieta 
espressamente  il  traffico  degli  schiavi.  Essi  lian 
venduto  i turchi  prigionieri , che  appartenevano 
alla  intera  nazione  ». 

« In  forza  della  costituzione , perchè  il  corpo 
amministrativo  abbia  la  facoltà  di  agire  , è ne- 
cessario che  almeno  tre  si  trovino  riuniti  dei 
cinque  membri  che  lo  compongono.  Essi  hanno 
inviato  a Caritena  il  loro  collega  Andrea  Metaxà, 
si  sono  ridotti  al  numero  di  due  , ed  han  dato 
il  più  aspro  crollo  alla  legge  fondamentale  del 
codice  politico.  Da  quel  momento  , essi  hanno 
interrotto  ogni  corrispondenza  col  corpo  legisla- 
tivo , e paralizzato  gli  affari  dello  stato  ». 

Il  rapporto  fu  sollecitamente  presentato,  e ten- 
deva a stabilire  la  colpabilità  dei  membri  del 
consiglio  esecutivo.  Si  aspettava  quindi  che  fos- 
sero sottoposti  a giudizio  -,  ma  il  Senato  si  con- 
tentò di  dichiararli  in  virtù  del  suo  potere  co- 
stituzionale decaduti  dalla  loro  dignità  , e pro- 
cedè  legalmente  a nuove  elezioni.  Chiamò  alla 
presidenza  Giorgio  Conduriotis  d1  Idra  , ed  alla 
vice-presidenza  Panagioti  Botassis  di  Spezia,  am- 
bidue  patriotti  stimali  , ed  influenti  nelle  loro 
isole,  la  ricchezza  e la  marina  delle  quali  erano 
i più  solidi  appoggi  della  Grecia.  Dette  loro  per 
colleghi  Giovanni  Coletti , già  nominato  nel  po- 
sto di  Metaxà , e Niccola  Londos  , e giudico  a 
proposito  di  lasciar  vacante  il  quinto  posto , forse 
per  poterlo  offrire  come  mezzo  di  conciliazione 
a Colocotroni  , di  cui  si  temeva  sempre  l’ in- 
fluenza. 

Terminata  la  riorganizzazione  del  consiglio,  il 
senato  1’  annunziò  alla  nazione  con  un  procla- 
ma , in  cui  esortava  i Greci  a riconoscere  tutti 
1’  autorità  suprema  del  consiglio  esecutivo  , ed  a 


Digitized  by  Google 


‘ . . (.*3  X 

contribuire  ciascuno  in  ciò  che  lo  concerneva 
al  ristabilimento  dell’  ordine , ed  alla  salute  della 
patria. 

Dall’  altro  canto  , Colocotroni  ricusava  rico- 
noscere l’autorità  del  senato,  ch’egli  dicea  mu- 
tilato per  essere  rimaste  in  Argo  alcune  creature 
degli  oligarchi  senza  merito  e senza  niuna  in- 
fluenza negli  affari  , nonché  1’  autorità  del  con- 
siglio , che  risguardaya  come  nominato  illegal- 
mente. Egli  occupava  Tripolizza,  ch’era  il  cen- 
tro della  sua  fazione  sparsa  in  tutta  la  penisola. 
L’  Acrpcorinto  era  guarnito  dai  suoi  partigiani. 
Panos  , uno  dei  suoi  figli  , comandava  Nauplia  , 
ove  risedeva  il  consiglio,  ed  aveva  sotto  i suoi  or- 
dini quindecimila  uomini.  Mauromicali , antico 
bey  di  Maina , signoreggiava  a Calamatta.  Tutti 
questi  capi  militari  governavano  arbitrariamen- 
te le  loro  province,  vi  levavano  tasse  pel  soldo 
e per  la  sussistenza  delle  loro  truppe  , senza  pren- 
dersi cura  dei  dritti  o dei  regolamenti  dell’  am- 
ministrazione suprema.  Fu  tatto  un  appello  a 
molti  capitani  di  Missolungi  , invitandoli  a Ga- 
sami per  formare  ivi  un  governo  militare  -,  ma 
le  insidiose  lettere  di  Colocotroni  furono  disdeguo- 
samente  respinte.  Invano  lord  Byron  s’impegnò 
per  indurlo  a riunirsi  al  governo  j non  ne  otten- 
ne che  vaghe  proteste  di  devozione  alla  causa  co- 
mune, Invano  tentò  la  via  della  riconciliazione 
lo  stesso  Demetrio  Ipsilanti,  che  spettatore  neu- 
trale della  lotta  , viveva  in  Tripolizza  , consu- 
mando la  pensione  di  cinquecento  piastre  al  me- 
se accordatagli  dal  governo. 

.11  consiglio  esecutivo  , giunto  appena  al  po- 
tere , volle  segnalarsi  col  dichiarare  Nauplia  di 
Romania  capitale  di  tutta  la  Grecia,  e sede  del  go- 
verno centrale  della  nazione  , perchè  la  sua  situa- 
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zione  marittima  la  rendeva  atta  a corrispondere 
con  tutto  lo  stato.  Percui  invitò  gli  ufficiali  su- 
balterni a dirigere  cola  i loro  rapporti , e nel 
giorno  sette  di  marzo  s’imbarcò  sopra  una  squa- 
driglia idriotta  , comandata  dall’ammiraglio  Mi- 
auli  in  persona , per  andare  a prendere  possesso 
della  piazza.  Ma  il  governatore  Panos  Coloco- 
troni  , ad  istigazione  dell’  antico  corpo  esecuti- 
vo , ricusò  di  aprirne  le  porte  al  governo.  Il 
consiglio  lo  diclùarò  allora  ribelle  , e fermatosi  ai 
Mobili  , villaggio  situato  in  faccia  a Nauplia 
sull’  altra  riva  del  golfo , ordinò  l’ assedio  di  que- 
sta citta  per  terra  e per  mare  , o piuttosto  il 
blocco  , giacche  non  fu  dato  mai  niuno  assalto. 

Nuovo  e commoveute  spettacolo  fu  quello  che 
offrì  allora  la  suprema  magistratura  dello  stato, 
spesso  accampata  a cielo  scoperto  sulla  nuda 
terra,  spesso  a bordo  del  brik  nazionale  il  Ci- 
mone  , conservando  costantemente  l’amore  e hi 
venerazione  del  popolo.  Questa  coraggiosa  con- 
dotta , 1’  inudita  costanza  , e la  perfètta  armonia 
tra  le  supreme  autorità  guadagnarono  la  maggior 
parte  dei  capi  militari.  Tutt’  i primati  furono  in 
armi.  I drappelli  della  Romelia  marciarono  contro 
quelli  del  Peloponneso.  L’ Idriotta  e lo  Spartano 
vennero  alle  mani.  Per  più  di  un  mese  il  furore 
delle  fazioni  scatenossi  sotto  le  mura  di  Tripoliz- 
za  , ai  mobili  di  Lerno  , nelle  pianure  di  Argo  , 
intorno  a Calamatta,  e sotto  le  mura  di  Nauplia, 
di  cui  Conduriotis  aveva  intrapreso  il  blocco  con 
quattro  brick.  In  tutti  questi  luoghi  , e dovun- 
que osarono  far  testa  ab’  esercito  governativo , i 
laziosi  furono  o blocati  o sconfitti. 

Finalmente  Colocotroni  , questo  vecchio  capo 
di  banda  del  monte  Olenos  , vedendosi  abbandona- 
to da  molti  capitani  pria  ligati  alla  sua  fortuna, 
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e specialmente  da  suo  nipote  ìViceta,  elio  si  ac- 
costò alle  parti  del  governo  , videsi  costretto  nel 
dì  3 di  aprile  ad  evacuar  Tripolizza  , di  cui  le 
truppe  del  governo  presero  immediatamente  pos- 
sesso. E saputo  la  resa  successiva  dell’  Acroco- 
rinto  , e la  caduta  del  forte  Vurtzi  , che  domi- 
na Nauplia  , avvenuta  già  ai  21  di  marzo  , egli 
propose  al  governo  di  rimettergli  questa  piazza  , 
di  fare  egli  stesso  la  sua  sottomissione  , e di  ri- 
conoscere il  senato  e il  potere  esecutivo,  a con- 
dizione che  una  completa  amnistia  mettesse  lui  , 
i suoi  figli  , e tutti  quelli  che  avevano  seguito 
il  suo  partito  al  sicuro  da  qualunque  personale 
persecuzione.  Accettate  dal  consiglio  queste  pro- 
posizioni, sol  pel  riflesso  di  risparmiare  il  sangue 
cittadino  e sopir  le  discordie  quando  il  nemico 
già  appressavasi  per  mare  e per  terra  , Panos 
Colocotroni  uscì  da  Naup’ia  e dal  forte  della 
Palamide  ai  7 di  giugno  , „d  ivi  ai  io  dello 
stesso  mese  recaronsi  il  senato  ed  il  consiglio  , 
che  pubblicarono  ai  2 di  luglio  una  generale  am- 
nistia per  tutt’  i rivoltosi  , che  avevano  fatta  o 
farebbero  la  loro  sottomissionè , con  la  sola  re- 
strizione che  quelli  , i quali  essendo  gi'a  mem- 
bri del  senato  o del  consiglio  esecutivo  , ave- 
vano avuto  parte  alle  sedute  o agli  atti  dell’as- 
semblea illegalmente  convocata  a Tripolizza,  non 
potrebbero  essere  nominati  a niuna  pubblica  fun- 
zione durante  il  secondo  ed  il  terzo  periodo  del 
governo  provvisorio  delia  Grecia. 

Sembrava  che  1’  eccezione  colpisse  l’ex-presi- 
dente  Mauromicali  , il  quale  occupava  a Cala- 
matta una  posizione  che  poteva  cagionare  delle 
inquietudini  al  governo-,  ma  poiché  egli  domandò 
giustificarsi  , ed  inviò  una  memoria  esplicativa 
della  sua  condotta  al  governo  , il  quale  credè 
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«ella  sua  saviezza  e moderazione  di  doversi  con- 
tentare di  queste  proteste  , non  fu  presa  niuna 
severa  misura  contro  di  lui  , ed  egli  si  ritirò 
«elle  sue  terre  coi  propri  seguaci. 

In  tal  modo  riuscì  il  governo  a sottomettere 
i faziosi.  Fortunatamente  questi  pericolosi  ne- 
mici della  liberta  e della  felicita  del  popolo  ma- 
nifestarono i secreti  loro  disegni  quando  il  loro 
partito  era  ancora  troppo  debole  per  far  fronte 
agli  amici  della  legge  e del  governo  costituzio- 
nale, cioè  a quelli  eh’  essi  cliiamavano  amici  dei 
Turchi  , perchè  non  ostentavano  un  esagerato 
patriottismo.  D’altronde,  non  bisogna  accusarli 
per  indegni , ma  piuttosto  per  figli  traviati  della 
Grecia.  Avremo  occasione  di  vedere  in  progres- 
so , che  alcuni  dei  capi  del  partito  contrario  a 
quello  del  governo  , prestarono  alla  patria  im- 
portantissimi servigi,  e ohe  quello  stesso  popo- 
lo , che  li  abbandonò  per  non  essere  complice 
dei  loro  attentati  contro  il  legittimo  governo , ri- 
cusò in  principio  del  1825  di  marciare  contro 
al  comune  nemico  sotto  aftvi  capitani. 
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CAPITOLO  IL 

Riflessioni  generali  sullo  stato  della  Grecia  e della 
Turchia  — Relazioni  politiche  della  Porta  con  le  po- 
tenze Europee  — Suo  piano  di  campagna  — Prepara- 
tivi dei  Turchi,  interrotti  da  due  incendi  scoppiati  al 
Cairo  ed  a Costantinopoli  — 11  monaco  Zerbino  blocca 
Corone  — Ismaele  Gibraltar  opera  uno  sbarco  in  Can- 
dia , dopo  essere  stato  respinto  in  altri  due  prece- 
denti tentativi  — Distrugge  gl’  isolani  ili  BTasos  — Pre- 
parativi di  lord  Byron  in  Missolungi  per  intrapren- 
dere 1*  assedio  di  Lepanto  — Congiura  contro  di  lui 
sventata  — Morte  di  Byron  — Lutto  della  Grecia  — 
Lettera  del  senato  alla  figlia  di  lui  — Disposizioni  date 
dal  governo  per  la  prossima  campagna  — Piano  di 
guerra  dei  Greci  — L’ arcivescovo  Germanos  sbarca  a 
Calamatta  — Navi  di  varie  potenze  europee  noleggiate 
dai  Turchi  — Risentimento  dei  Greci  — Proclama,  cho 
ordina  alla  mafina  greca  di  trattar  come  nemiche  tutte 
le  navi  sudette  da  qualsiasi  bandiera  coperte  — L’In- 
ghilterra fa  rivocarc  per  forza  tali  ordini  — Dervis 
pascià  rimane  inoperoso  a Larissa  — Il  capudan  pascià 
salpa  dai  Dardanelli  — Tenta  uno  sbarco  a Scialos  , 
cd  un  altro  a Negroponte  — Si  ritira  a Mililene  — 
Suoi  preparativi  contro  Psara  — Notizie  storiche  su 
questa  isola  — Audacia  dei  marinari  Ipsariotti  — Do- 
glianze dei  consoli  europei  di  Smirne  — Risentimento 
del  Sultano  — Preparativi  di  Chosrew  pascià  per  as- 
saltar Psara  — Disposizioni  adottate  dagl’ Ipsariotti 
per  respingere  il  nemico  — Combattimento  — Tradi- 
mento di  Costa  — Eroica  resistenza  dei  Greci  — Or- 
ribile strage  — Saccheggio  — Il  castello  di  S.  Nicola 
salta  in  aria  per  una  mina  — Enorme  perdita  dei  Tur- 
chi — Carico  di  teste  degl’  Ipsariotti  esposte  in  Co- 
stantyiopoli  — Jafta  che  inebbriò  di  gioia  il  popolac- 
cio turco. 

Le  turbolenze  di  una  guerra  intestina  aveano 
consumato  il  tempo  e i mezzi  di  prepararsi  alla 
nuova  campagna.  Non  vi  era  propriamente  un’ ar- 
mata} ma  in  ogni  parte  Ycdeyansi  genti  armate. 
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Mancava  l’ unione.  Percui  i Greci,  invece  di  prem 
dere  l’ offensiva  e profittare  dei  vantaggi  ottenuti 
nell’  anno  antecedente , si  trovavano  ridotti  a te- 
nersi sulle  difese  contro  un  nemico,  che  traendo 


{jartito  dal  loro  disordine,  avea  potuto  vettovagliar 
e piazze  da  essi  bloccate  o esposte  ad  esserlo  , 
riparare  le  sofferte  perdite  mettendo  a numero 
con  nuove  reclute  i propri  eserciti , ed  apparec- 
chiarsi ad  assalire  il  continente  e le  isole  coti 


poderose  forze, 

La  Turchia,  che  due  secoli  addietro  facea  tre- 
mare la  cristianità,  mostrava  quanto  oramai  pen- 
deva alla  declinazione  , consumando  inutilmente 
tutte  le  sue  risorse  per  sostenere  una  sanguinosa 
lotta  contro  un  pugno  dei  suoi  sudditi.  Vero  è 
che  questo  pugno  di  uomini  era  la  discendenza  di 
venti  nazioni,  che  aveano  riempitoci  mondo  con 
la  loro  gloria  e con  le  loro  sventure  5 erano  i figli 
di  Sparta  e di  Alene}  i popoli  dell’impero  di  oriente 
caduti  sotto  la  dominazione  di  un’  orda  asiatica  ne- 
mica  dell’  incivilimento  europeo.  Tult’  i cuori  geT 
porosi  interessavansi  a questa  eroica  lotta  senza 
prendersi  pensiero  dei  risultamenti  ; e si  meravi- 
gliavano della  crudele  indifferenza  , con  la  quale 
alcune  potenze  cristiane  vedevano  spargersi  a rivi 
jl  sangue  dei  lpro  correligionari  sotto  la  scimitarra 
ottomana.  Si  speraya  non  lontano  il  giorno  , in 
cui  esse  avrebbero  altamente  dichiaralo  ai  Turchi 


di  non  soffrire  che  sotto  i loro  occhi  si  scannas- 


sero gl’ innocenti,  e si  calpestasse  il  riverito  segno 
della  nostra  redenzione  la  dove  trionfò  pertanto 
tempo.  Taluni  immaginosi  credevano  anche  vedere 
per  unanime  consentimento  dei  principi  cristiani 
costretti  i Musulmani  a ripiegare  le  tende  che  tre 
secoli  addietro  aveano  piantate  in  Europa,  ed  a 
Riportarle  in  Asia  , loro  più  certa,  e piu  conve- 
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Inente  sede.  Ma  piu  alte  considerazioni , rivalilk 
di  dominio , é contrasti  d’ interessi  opponevansi 
al  voto  certamente  universale  in  tult’  i petti  cri- 
stiani , e decidevano  i sovrani  di  Europa  a la- 
sciar che  si  prolungasse  in  questa  parte  del  mon- 
do l’ esistenza  del  colosso  dai  piedi  di  argilla  , 
come  pure  che  i Greci  fossero  abbandonati  a loro 
stessi. 

La  Porta  avea  veduto  nelle  precedenti  campagne 
le  sue  armate  ripetutamente  battute  , e quasi 
sempre  distrutte  -,  le  sue  flotte  arse  o disperse  , 
e tutto  questo  per  opera  dei  soli  Greci  , com- 
battenti con  forze  e con  legni  infinitamente  infe- 
riori , mancanti  spesso  delle  cose  più  necessarie 
alla  vita  , ed  anche  di  munizioni.  Non  avea  ri- 
cavato altro  vantaggio  dalle  sue  spedizioni  , che 
l’ erano  costato  tanto  denaro  è tanti  uomini , se 
non  qualche  migliajo  di  teste  e di  orecchia  , a 
prezzo  della  perdita  di  un  milione  di  quelli  ch’essa 
riguardava  come  suoi  sudditi. 

Vedeva  dunque  la  Porta  di  esserle  necessario 
fortificare  con  nuòvi  soccorsi  la  propria  parie,  e 
d1  altronde  far  ogni  sforzo  per  impedire  che  le 
potenze  europee  intervenissero  in  questa  lotta  di- 
sperata. Quindi  le  lusinghe  e le  promesse  fatte  ai 
pascià  dipendenti  da  lei , e soprattutto  a Mehe- 
met  pascià  di  Egitto,  col  quale  non  avean  nulla 
giovato  gli  ordini  di  entrare  in  campagna  e le 
minacce  \ quindi  la  premura  di  far  nascere  re- 
ciproco sospetto  fra  le  potenze,  acciò  che  niuna 
permettesse  all’  altra  di  far  quello,  che  tutte  forse 
avrebbero  fatto  per  loro.  Benché  il  divano  avesse 
già  avuto  sentore  del  secreto  disegno  di  Mehemet 
pascià  di  Egitto  di  dichiararsi  indipendente  dalla 
Porta , pure  stimò  conveniente  dissimulare  , e 
gli  spedi  una  sciafila  brillantata,  ricchissimi  altri 
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doni , é la  promessa  del  pascialiccato  di  Morea; 
ciò  che  mosse  l’ ambizione  di  Mehemet,  e lo  in- 
dusse ad  ordinare  che  si  equipaggiasse  una  pos- 
sente squadra  , della  quale  nominò  supremo  co- 
mandante suo  figlio  Ibrahim  pascià,  reso  famoso 
tra  gli  Egiziani  per  le  sue  vittorie  contro  i Ve- 
cabiti.  Al  tempo  stesso  la  Russia  , l’Inghilterra, 
e le  altre  potenze  di  prim’  ordine  eransi  acquie- 
tate alla  promessa  della  evacuazione  della  Valac- 
chia e della  Moldavia,  sole  cose  alle  quali  i trat- 
tali antecedenti  tenevano  i Turchi  obbligati , ed 
aveano  dimostrato  il  loro  ravvicinamento  alla 
Porta  con  la  permissione  data  ai  loro  bastimenti 
uniti  di  prendere  carichi  e truppe  turche  dirette 
contro  i Greci.  Aveano  ratificata  la  promessa  di 
rimaner  neutrali  nella  guerra,  e specialmente  l’In- 
ghilterra dava  anche  speranza  di  proibire  espres- 
samente ai  suoi  sudditi  di  fornire  ai  Greci  arti- 
glieria e munizioni,  nonché  di  entrare  nelle  loro 
file  come  combattenti. 

Rassicurati  i Turchi  contro  gli  esterni  timori,  e 
convalidate  le  proprie  forze  con  la  speranza  di 
nuovi  soccorsi,  ecco  il  piano  della  loro  campagna 
pel  presente  anno  , nel  quale  si  ripromettevano 
di  bel  nuovo  l’ esterminio  totale  dei  Greci.  Dervis 
Mustafà  , pascià  di  Vidino  , fu  nominato  sera- 
schiere  valisi , vale  a dire  generale  in  capo  del- 
l’ armata  ottomana  , che  dovea  giungere  ad  ot- 
tantamila uomini , destinata  ad  agire  contro  la 
Morea  di  concerto  con  Omer  briones  , il  quale 
doveva  operare  dalla  parte  della  Grecia  occiden- 
tale, e col  pascià  di  Isegroponte  dalla  parte  del- 
l’ Attica.  Il  quartier  generale  era  fissato  a Ea- 
rissa.  Il  capitan  pascià  doveva  uscir  dai  Dar- 
danelli con  una  flotta  rispettabile , e dopo  aver 
sbarcate  delle  truppe  nel  golfo  di  Volo,  dirigersi 
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a Scalanova  sulle  spiagge  dell’  Asia  Minore,  dove 
si  riunivano  trenta  in  quarantamila  uomini,  coi 
«piali  doveva  piombare  sopra  Ipsara.  Distratta 
Ipsara  , bisognava  assalire  Samo  , Tine  , Idra  , 
delle  quali  , in  seguito  delle  tante  forze  disponi- 
bili , crede  vasi  certa  la  conquista,  e sottomettere 
cosi  tutte  le  altre  isole  dell’  Arcipelago.  A tal 


uopo , eravi  gran  movimento  nei  cantieri  di  Co- 
stantinopoli per  riattare  le  navi  maltrattate  nella 
precedente  campagna,  e varare  molte  nuove  fre- 
gale, oltre  di  trenta  e più  scialuppe  cannoniere. 
Lo  stesso  Sultano  scendea  sovente  all’arsenale 


per  animar  lo  zelo  degli  operai.  E per  far  fronte 
alle  spese  necessarie  ai  preparativi  di  guerra,  si 
ricorse  all’  espediente  di  fare  imprigionar  tutti  gli 
ebrei  impiegati  alla  dogana,  acciò  che  rendessero 
conto  della  loro  gestione  tenuta  per  quarantanni. 
E facile  indovinare  il  risultamento  che  sì  volea 


carpire  da  questa  misura  arbitraria. 

Molto  ancora  ripromettevasi  il  divano  dalla  coo- 
perazione d’ Ibrahim  pascià  , il  quale  , dopo  il 
trattato  conchiuso  tra  suo  padre  eia  Porta,  prc- 
paravasi  ad  uscire  da  Alessandria  con  venti  in 
venticinquemila  uomini  sopra  una  flotta  consi- 
derabile per  aiutar  sulle  prime  il  capitan  pa- 
scià a sottomettere  le  isole  insorte,  e poi  i pascià 
ad  entrare  in  Morea  per  l’ istmo  di  Corinto , fa- 
cendo uno  sbarco  verso  il  mezzogiorno  della  pe- 
nisola. Si  vantava  già  la  disciplina  delle  truppe 
arabe  appresa  sotto  l’ istruzione  di  abili  ulìiziali 
francesi.  Si  assicurava  che  i piccoli  legni  greci 
non  avrebbero  potuto  resistere  alla  flotta  egiziana 
composta  di  legni  per  la  maggior  parte  europei, 
e manovrati  da  marinari  europei.  Si  sperava  in 
somma  che  i Greci  sarebbero  stati  in  breve  sog- 
giogali tutti  o distrutti,  quando  due  incendi  ter- 
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ribili , non  si  è saputo  se  casuali  o preparati , 
manifestatisi  nell’arsenale  di  Costantinopoli  e in 
quello  del  Cairo  , distrussero  buona  parte  delle 
munizioni  navali  o militari  che  si  erano  appa- 
recchiate, e ritardarono  per  molto  altro  tempo  la 
partenza  della  flotta  dai  Dardanelli , nonché  la 
cooperazione  d’ Ibrahim. 

Ma  la  principale  speranza  della  Sublime  Porta 
l'ondavasi  sulla  guerra  intestina  che  lacerava  la 
Creda,  e che  l’ avea  strascinata  su  l’ orlo  di  un 
abisso.  Difatti,  non  parlando  della  fatale  sventura 
di  non  aver  saputo  profittare  delle  ottenute  vit- 
torie per  continuare  la  campagna  contro  un  ne- 
mico vinto  o fuggitivo  , i Greci  manifestarono 
non  poca  debolezza,  e risentirono  tutti  gli  effetti 
della  disunione  che  regnava  fra  loro  , nelle 
varie  inli-aprese  fatte  nel  corso  dei  sei  mesi , 
pei  quali  durò  la  guerra  civile.  Odisseo  , eh’  era 
passalo  nella  Eubea,  era  costretto  a bloccar  len- 
tamente la  piazza  di  Negroponte,  benché  difesa 
da  debole  guarnigione  afflitta  da  malattie  conta- 
giose. Egli  non  avea  forze  bastanti  per  intra- 
prenderne l’ assedio. 

Fin  dai  primi  giorni  di  febraro  era  sbarcato  a 
Calamatta  un  monaco  greco,  chiamato  Zerbino, 
superiore  di  un  convento  nella  Russia  , spedito 
in  Grecia  per  cooperare  alla  sua  difesa  da  un 
certo  Varvaki , ricco  negoziante  di  Psara  do- 
miciliato nell’  impero  russo , il  quale  lo  avea 
fornito  della  somma  di  quarantamila  talleri.  Questo 
monaco  attivo  e coraggioso  aveva  in  breve  tempo 
riunito  un  corpo  di  duemila  uomini  tutti  Eui'opei, 
dei  quali  abbondava  la  Morea  , e dopo  essergli 
giunto  egualmente  dall’estero  un  parco  di  arti- 
glieria , avea  cominciato  l’ assedio  di  Corone , 
baluardo  della  parte  meridionale  del  Peloponneso, 
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difeso  da  soli  trecento  Turchi.  Ma  in  breve  , 
mancandogli  i soccorsi  domandati  al  governo  , 
cambiava  l1  assedio  in  blocco  , di  cui  era  impos- 
sibile sperare  il  fine  , dopo  che  non  potè  impe- 
dire ai  Turchi  di  vettovagliare  la  piazza  per  la 
via  di  mare. 

La  flotta  egiziana  composta  di  dieciassette  legni, 
e comandata  da  Ismaele  Gibraltar, incrociava  dalla 
parte  di  Candia  fin  dai  primi  giorni  di  febraro. 
Avendo  tentato  uno  sbarco  all’  est  dell’  isola  verso 
il  capo  Sidera  , fu  respinto  con  perdita  da  un 
corpo  di  annata  greca  stabilito  ad  Hagia-Gilea  , 
posizione  vantaggiosa.  La  squadra  si  diresse  allora 
al  golfo  Pachia-Àmmas,  ed  operò  un  nuovo  sbarco 
presso  Mirabella.  I Turchi  eseguirono  una  sor- 
tita da  questa  piazza , e combinarono  le  loro 
operazioni  con  le  truppe  egiziane  per  mettere  i 
Candiotii  tra  due  fuochi.  Aulladimeno  il  prode 
Tombasis , accampato  a Lysani  manovrò  si 
abilmente , che  prima  respinse  i Turchi  nelle 
mura  di  Mirabella,  ed  inseguì  quindi  gli  Egiziani 
fino  alle  loro  navi,  facendo  trecento  prigionieri, 
e cagionando  loro  grave  perdita  di  gente  , die 
}>er  la  più  parte  annegossi.  Ma  continuando  gli 
Egiziani  i loro  sbarchi,  e abbandonato  a se  solo 
il  misero  Tombasis  , fu  finalmente  , dopo  vari 
altri  ostinati  combattimenti,  costretto  ad  abbando- 
nar la  fortezza  di  Sfalda,  il  più  importante  punto 
di  difesa  al  sud  dell1  isola.  Eccettuali  i forti  di 
Kissamo  e di  Seiino,  non  rimase  agl’ insorgenti  al- 
tro asilo  che  gli  alti  monti  dell’interno,  i quali, 
come  quelli  dei  Mainotti  in  Morea,  han  sempre 
venduti  vani  tutti  gli  sforzi  della  potenza  turca. 
Moka  parte  della  popolazione  fu  massacrata  ; 
un’  altra,  composta  soprattutto  di  donne  di  vec- 
chi e di  fanciulli  ? scampata  dai  ferro  e dalia 
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schiavitù,  era  fuggita  sopra  alcuni  bastimenti,  e 
fu  distribuita  parte  a Monembasia,  e parte  nel- 
l’ isola  d’ Idra. 

Ismaele  Gibraltar  si  diresse  da  Candia  a Ka- 
sos  , isoletta  che  non  ha  più  di  tre  miglia  di 
circonferenza.  In  vista  dei  legni  nemici,  gli  abi- 
tanti corsero  all’armi,  e s’ impadronirono  di  tut- 
l’ i punti  aperti  ad  uno  sbarco  , risoluti  di  vin- 
cere o di  morire.  I Turchi  , protetti  dal  fuoco 
dei  loro  legni , tentarono  invano  di  scendere  sulla 
spiaggia.  Furono  coraggiosamente  respinti  , e la 
notte  pose  fine  al  combattimento.  Ma  gl1  isolani 
videro  fra  l’ ombre  della  notte  che  i legni  nemici 
accendevano  i loro  fuochi  a poca  distanza  , e si 
prepararono  a un  nuovo  combattimento.  Difalti 
allo  spuntar  dell’  alba  del  giorno  7 di  giugno  gli 
Egiziani  si  avanzarono.  L’  attacco  fu  vivissimo, 
la  resistenza  ostinata.  Durò  il  fuoco  fino  alle  quat- 
tro della  sera  , quando  la  squadra  allontanossi 
dall’  isola  , ed  in  breve  scomparve  interamente. 
La  popolazione  credè  essersi  liberata  dal  perico- 
lo , e occupossi  a seppellire  i morti , a curare  i 
feriti , ed  a render  grazie  della  vittoria  all’  Altis- 
simo. Ma  nella  mattina  del  io  Ismaele  Gibraltar 
comparve  con  nuove  forze  davanti  al  punto  più 
fortificato  dell’  isola  , e cominciò  un  fuoco  ter- 
ribile. Il  fuoco  durava  da  molte  ore  , quando  i 
Kasiolti  udirono  alle  loro  spalle  altissime  grida. 
L’ inimico  era  sbarcato  al  lato  opposto.  Presi  tra 
due  fuochi  , i Kasiotti  , dopo  una  disperata  di- 
fesa, e dopo  che  cinquecento  tra  loro  morirono 
con  le  armi  alla  mano  sopra  mucchi  di  cadaveri 
nemici , si  dispersero  fuggendo  nei  monti , 0 ri- 
fugiandosi nelle  isole  vicine.  Allora  cominciò  l’or- 
ribile massacro  delle  donne  e dei  fanciulli.  Tutte 
ie  navi  di  quegl’  isolani  caddero  in  potere  dei 
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Turchi  , i quali  raccolsero  inoltre  nell’  isola  un 
immenso  bottino. 

Da  un  altro  canto  , l’ assedio  di  Patrasso  più 
volte  cominciato  e abbandonato , durava  tuttavia 
per  la  gelosia  che  regnava  tra  i capitani  dell’ar- 
mata greca  , anzi  che  per  P ostinata  resistenza 
dei  Turchi.  I Greci  eransi  impadronito  fin  da 
febraro  degli  acquedotti  e delle  alture  di  Skato- 
vonni  , donde  battevano  la  cittadella , e afiin  di 
evitare  una  sorpresa,  aveario  stabilito  un  campo 
tra  Sichena  e il  castello  del  capo  Rion  d’Acaja, 
ove  sei  legni  idriotti  bloccavano  alcuni  vascelli 
algerini  rifugiati  sotto  il  castello  di  Lepanto.  Già 
Iusuf  pascià  , comandante  della  piazza , avea  di- 
mandato licenza  d’ imbarcarsi  con  le  sue  truppe 
per  Smirne , ed  eragli  stato  risposto  che  si  ren- 
desse a discrezione  , quando  cresciute  le  discor- 
die intestine  , le  armi  greche  si  rivolsero  altrove, 
e Patrasso  fu  nuovamente  vettovagliata  dai  Turchi. 

Nell’Albania,  i Greci,  che  vi  erano  stati  spe- 
diti per  distruggere  gli  avanzi  dell’  armata  tur- 
co-albanese scampati  dall’  ultima  campagna,  do- 
po avere  occupata  la  spiaggia  orientale  del  golfo 
di  Arta,  non  avean  più  intrapreso  altro.  I Tur- 
chi , benché  pochi  , rimanevano  padroni  della 
cittadella  di  quella  piazza.  Prevesa  non  era  bloc- 
cata. Makris , Hyscos , e Costantino  Bozzari  era- 
no accampati  sulle  sponde  del  golfo  Ambracico; 
ma  i loro  coxpi  di  armata  vi  stavano  soltanto 
per  osservare  e tener  d’  occhio  1’  Albania.  Stor- 
naris  occupava  il  Macrinoros,  e Zongos  era  en- 
trato nello  Giumerca  o Atamania  per  dar  la  ma- 
no ad  Ismaele  , antico  selittar  di  Alt  pascià  , il 
quale  dovea  muovere  1’  Epiro. 

In  Missolungi , lord  Byron  rendutosi  popolare 
Col  suo  generoso  procedere , si  disponeva  ad  oc- 
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cuparc  una  parie  rilevante  nella  rivoluzione  della 
Grecia  , e ad  esercitare  un  potere  proporzionato 
al  pubblico  favore.  Non  tardò  a prendere  al  suo 
soldo  cinquecento  Suliotti  , dei  quali  assunse  il 
comando.  Formò  dei  reggimenti  interi  di  soli  ita- 
liani misti  a taluni  americani , i quali  venivano 
esercitati  in  tult’  i giorni  alla  manovra  e al  tiro 
del  cannone.  Unitamente  al  colonnello  Stanhope 
organizzò  un  corpo  di  artiglieria,  quando  si  sco- 
prì una  trama  ordita  da  taluni  capitani,  antichi 
Klefti  , i quali  mal  soffrendo  la  preferenza  che 
vedevano  accordata  agli  uffìziali  stranieri , vole- 
vano impadronirsi  dei  forti , e difendersi  in  essi, 
o pure  cederli  ai  Turchi.  Ma  alcune  truppe  spe- 
dite a tempo  ripresero  bentosto  il  forte  di  V as- 
si la  di  , di  cui  i rivoltosi  eransi  impadronito,  e li 
obbligarono  a rifugiarsi  presso  ai  Turchi.  Il  loro 
odio  e le  loro  minacce  si  erano  principalmente 
manifestate  contro  lord  Byron  , come  il  più  emi- 
nente tra  gli  stranieri  da  loro  tanto  invisi.  Do- 
levansi  che  fosse  stato  a lui  concesso  il  dritto  di 
cittadinanza  , quello  di  sedere  nel  consiglio  gene- 
rale , ed  il  comando  dei  corpi  stranieri.  Nè  fa- 
eevari  gran  caso  dei  considerabili  vantaggi  che 
Byron  avea  portati  alla  causa  greca.  Oltre  gli 
enormi  sacrifizi  personali  che  volontariamente  egli 
avea  fatti  , era  per  suo  mezzo  che  si  otteneva 
a Londra  un  imprestito  di  ottocenlomila  lire  ster- 
line conchiuso  al  5g  per  cento  , condizione  fa- 
vorevolissima relativamente  alle  circostanze,  nelle 
quali  i Greci  si  trovavano.  Egli  di  concerto  con 
Manrocordato  , aveva  introdotto  in  Missolungi 
torchi  , caratteri  , giornali  , scuole  civili  e mi- 
litari , talché  dovevasi  a lui  se  questa  citta  pren- 
deva 1’  aspetto  di  una  delle  più  culte  di  Euro- 
pa. Tulli  questi  suoi  benefizi  non  aveano  potuto 
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disarmar  l’ invidia.  Simile  anche  in  questo  a tanti 
altri  grandi  uomini , non  ottenne  giustizia  se  non 
dopo  la  sua  morte. 

Sventata  la  trama  , si  continuavano  i prepa- 
rativi per  la  prossima  campagna  , che  dovea  co- 
minciare con  1’  assedio  di  Lepanto.  Al  tempo 
stesso  si  attendeva  ad  aumentare  le  fortificazioni 
di  Anatolico  e di  Missolungi  , riguardata  come 
il  baluardo  del  Peloponneso.  In  breve  si  ebbe 
sopra  P armi  una  piccola  armata  di  seimila  uo- 
mini , diretta  da  ujhziali  di  tutte  le  nazioni  eu- 
ropee. I piani  di  assalto  dell’  ingegniere  Parris 
erano  già  stati  approvali.  Nei  primi  giorni  di 
aprile  P avanguardia  , formata  dal  corpo  di  arti- 
glieria del  colonnello  Stanhope , il  quale  era  se- 
guito da  molti  ufiiziali  del  genio  prussiani,  pagati 
dalla  società  dei  Filelleni  di  Londra,  marciò  per 
intraprendere  P assedio.  Seguivano  le  squadre  , 
alla  testa  delle  quali  trovavasi  lord  Byron.  Già 
erano  cadute  le  opere  esteriori  di  Lepanto.  Non 
si  dubitava  più  del  successo.  Quando  una  fatale 
circostanza  obbligò  a sospender  tutto  , ed  a to- 
gliere P assedio. 

Nella  mattina  del  9 di  aprile  lord  Byron  fu 
sorpreso  da  un  violento  accesso  di  febbre.  Si  buttò 
sul  letto  , dicendo  di  esser  giuuta  P ultima  sua 
ora.  Ricusò  ostiuatamente  ogni  soccorso.  La  sua 
infermità  prese  rapidamente  un  carattere  grave. 
Il  cervello  ne  fu  attaccato.  Nel  nono  giorno  cadde 
in  uno  stato  di  assopimento,  e nell’ indomani  mo- 
ri. Nei  suoi  ultimi  momenti  i nomi  della  Grecia 
e di  sua  figlia  Ada  furono  sempre  sulle  sue  lab- 
bra moribonde.  ir 

Egli  succumbeva  in  mezzo  alle  sue  speranze 
e ai  suoi  preparativi  , divoralo  dal  rammarico  di 
non  aver  fatto  abbastanza  uè  per  la  sua  gloria, 
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nè  per  la  causa  ch’egli  aveva  abbracciala.  Non 
vi  fu  allora  che  un  sentimento  solo  sulla  gran- 
dezza della  perdita  che  la  nazione  avea  fatta,  e 
su  gli  onori  che  gli  si  dovevano  rendere.  Seb- 
bene si  fosse  nelle  feste  di  Pasqua , giorni  di  al- 
legrezza , questi  diventarono  per  tutta  la  Grecia 
giorni  di  afflizione  e di  lutto.  Il  governo  ordinò 
che  dalle  batterie  della  città  di  Missolungi  fossero 
tirali  tremasene  colpi  di  cannone  , numero  eguale 
a quello  degli  anni  dell’illustre  defunto.  Le  corti 
di  giustizia  , i pubblici  ufizi , e tutte  le  botteghe 
rimasero  chiuse  per  tre  giorni.  Il  suono  dei  mu- 
sicali strumenti,  le  danze,  ed  ogni  specie  di  pub- 
blico divertimento  ordinario  in  quell’epoca  fu- 
rono sospesi  per  uno  spontaneo  movimento  di 
dolore  , e tutt’  i Greci  risolsero  di  vestire  il  lutto 
per  ventuno  giorni. 

Poiché  il  suo  corpo  doveva  essere  trasportato 
in  Inghilterra  in  conformità  dell’  espresso  di  lui 
desiderio  , i Greci  domandarono  ed  ottennero  il 
suo  cuore  , come  testimonio  dell’  attaccamento 
che  Byron  avea  loro  portato.  Essi  gl’  innalza- 
rono un  sarcofago  accanto  a quelli  di  Normann 
e di  Marco  Bozzati  , illustri  vittime  della  loro 
sperata  indipendenza.  La  sua  figlia  diletta  , da 
lui  chiamata  la  sola  figlia  del  suo  cuore , la  sola 
speratila  della  sua  casa  , Ada  , fu  dichiarata 
con  un  atto  speciale  figlia  adottiva  della  Grecia, 
e il  governo  le  diresse  la  seguente  lettera  : « Nel 
» tuo  lutto  hai  compagna  la  Grecia,  clic  tene- 
» ramente  amava  l’ immortale  tuo  padre.  Ogni 
» eco  delle  nostre  città  ripete  i sospiri  degli  El- 
» leni } tutte  le  labbra  ridomandano  gementi  l’a- 
li mico  , il  benefattore  della  Grecia.  La  coster- 
» nazione  pubblica  , e l’ idea  che  tu  sei  figlia  di 
» colui  che  riempì  con  la  sua  gloria  Pargoli  de 
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« e tutta  la  Grecia , debbono  consolarti  nel  tuo 
» giusto  dolore.  Il  venerato  nome  del  nostro  con- 
» cittadino  Byron  , Elicoide  carissima  , sta  scol- 
» pito  nei  nostri  cuori  in  caratteri  indelebili  ; l’i- 
» storia  della  nostra  patria  rigenerata  lo  trasmet- 
» tera  all’  ammirazione  dei  nostri  posteri.  Quale 
» sorte  migliore  possono  desiderare  i grandi  uo- 
» mini  , clie  sopravvivendo  al  loro  secolo  , non 
» mirano  che  all’  immortalità  ? » 

La  morte  di  lord  Byron  produsse  su  i Greci 
una  impressione  maggiore  di  quella  che  avreb- 
bero sentita  per  la  perdita  di  una  battaglia.  Lan- 
ciò in  pari  tempo  lo  scoramento  nell’animo  de- 
gli stranieri , eli’  erano  accorsi  in  Grecia.  Molti, 
e fra  gli  altri  il  colonnello  Stanhope  richiamato 
dal  suo  governo,  ritornarono  nel  proprio  paese. 
La  spedizione  dei  fondi  dell’imprestito,  che  con 
tanto  calore  egli  avea  raccomandata  ai  suoi  ami- 
ci , ne  soffri  molto  ritardo  $ il  deposito  , che  se 
ne  dovea  fare  a Zante  , fu  proibito  dal  commis- 
sario inglese.  Cessarono  i doni  particolari  , che 
si  faceano  pervenire  nella  cassa  del  governo  prov- 
visorio. Nell’  interno  la  guerra  civile  aveva  inte- 
ramente paralizzata  l’ esazione  delle  pubbliche 
imposte  ; quelle  , che  doveano  provvenire  dal 
dazio  territoriale  nelle  isole  cattoliche  erano  ar- 
restate per  la  perfida  influenza  dei  consoli  stra- 
nieri venduti  ai  Turchi.  Cosicché  il  governo  greco 
trovavasi  nella  più  deplorabile  penuria  al  mo- 
mento dell’  apertura  della  campagna. 

Ecco  il  tristo  quadro  di  tutti  gli  avvenimenti 
successi  nei  vari  punti  della  Grecia  durante  i sei 
mesi  di  guerra  civile.  Intanto  , sedate  in  giugno 
le  discordie  intestine  , il  governo  residente  prov- 
visoriamente a Nauplia  , tornò  ad  Areo.  La  mi- 
na di  Rasos,  l’invasione  operata  dai  Turchi  nella 
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parie  meridionale  di  Candia  , la  prigionia  di  tante 
famiglie  cristiane  , e le  fortezze  della  Morea  e di 
Jìegroponle  rinfrescate  di  vettovaglie,  aveano  sve- 
lato ai  Greci  l1  imminente  pericolo  che  li  minac- 
ciava , se  prontamente  non  si  riunissero  per  la 
comune  difesa.  Il  governo  provvisorio  , aggiun- 
gendo alla  nobile  fermezza  spiegata  contro  i dis- 
sidenti una  dignitosa  moderazione  , cicatrizzava 
le  piaghe  della  patria  , pubblicando  una  generale 
amnistia.  Indi  oecupossi  a mettere  un  qualche 
ordine  negli  affari  , ad  organizzare  1’  armata  e la 
marina  , ed  a provvedere  alla  difesa  del  paese  , 
che  si  minacciava  di  attaccare  vigorosamente  so- 
pra diversi  punti.  I disegni  del  nemico  contro  la 
marina  greca  erano  palesi.  Questa  marina  ma- 
terialmente debolissima  , ma  diretta  da  espertis- 
simi capitani  , e provveduta  di  prodi  e intrepidi 
equipaggi  apparecchiati  a sacrificar  tutto  alla  pa- 
tria , fu  fornita  di  quanto  abbisognava  per  uscire 
dai  porli  d’  Idra  e di  Spezia  (i).  E poiché  P am- 
miragliato di  Psara  , che  avea  fenduti  tanti  emi- 
nenti servigi  alla  causa  comune  , chiedeva  tre- 
mila uomini  per  difesa  dell’isola,  ^li  furono  con 
rescritto  del  senato  accordati.  Cosi  i marinari  , 
vedendo  difese  le  loro  case  , abbandonarono  le 
proprie  famiglie  , salpando  caldi  di  patrio  entu- 


(1)  Opportunamente  giungevano  al  governo , dopo 
molti  indugi  causati  dalla  morte  di  lord  Byron  , quat- 
trocentomila  talleri  del  prestito  fatto  a Londra , coi 
quali  soccorreva  la  marina.  È noto  che-  le  navi  della 
marina  greca  sono  di  proprietà  privata , e costrutta 
per  la  navigazione  mercantile.  Gli  stessi  individui  che 
la  comandano,  le  forniscono  di  equipaggi.  E pria  dei 
soccorsi  del  governo , aveano  mantenuto  del  proprio 
i marinari , nonché  provveduto  a quanto  era  neces- 
sario alla  guerra. 
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siasmo.  In  breve  tempo  si  vide  sui  mare  una 
squadra  di  sessanta  legni  da  guerra  , trenta  dei 
quali  ebbero  ordine  di  tener  d’ occhio  il  capudan 
pascià  che  disponevasi  ad  uscir  dai  Dardanelli, 
e trenta  furono  spedili  , benché  tardi  , a Can- 
dia  con  tremila  uomini  da  sbarco  , traendoli  dal 
Peloponneso  , la  cui  popolazione  accorsa  tutta 
all1  armi  vi  si  trovava  , per  cosi  dire  , troppo 
ristretta.  Si  passò  quindi  a distribuir  le  truppe 
nazionali  secondo  il  bisogno  delle  località.  Si  For- 
marono vari  corpi  di  armata  nei  punti  piu  mi- 
nacciati. Le  truppe  di  Colocotroni  , passate  sotto 
gli  ordini  di  INiceta  , furono  spedite  in  Livadia. 
Pietro  Mauromicali  , bey  del  Magno  , il  quale 
dopo  essersi  ritirato  nelle  sue  terre,  attendeva  a 
riunir  soldati,  dovea  marciare  sulle  frontiere  della 
Focide  , ov’  egli  avrebbe  avuto  jl  comando  in 
capo.  Per  opporsi  allo  sbarco  che  si  temeva  per 
parte  delle  squadre  egiziane , si  formò  un  campo 
<!i  ottomila  uomini  nelle  pianure  di  Gastuni  , 
mentre  un  altro  corpo  di  tremila  uomini  , sotto 
gli  ordini  di  Loudos,  marciava  per  rinforzar  l’as- 
sedio di  Patrasso.  Al  bisogno,  questi  due  corpi, 
accampati  a poca  distanza  l’ uno  dall’  altro,  po- 
tevano facilmente  darsi  la  mano.  Un  altro  corpo 
di  quattromila  uomini  occupava  le  posizioni  forti 
tra  Corone  e Modone.  Si  pensava  rimaner  sulle 
difese  , finche  il  piano  di  campagna  dei  Turchi 
non  si  fosse  conosciuto  5 quando  una  lettera  di 
Jusuf  pascià  , caduta  in  mano  dei  Greci , svelò 
i disegni  del  ministero  ottomano  intorno  al  sud- 
detto piano.  Il  governo  affrettossi  allora  a pre- 
venire gl’  imminenti  pericoli  , ai  quali  vedeva 
esposta  la  nazione  , e fu  stabilito  che  si  sareb- 
bero diretti  i primi  colpi  contro  Negroponte  e i 
castelli  di  Lepanto.  Indi  i Greci  avrebbero  ope- 
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rato  nella  Tessalia  e nella  Macedonia , le  cui  po- 
polazioni erano  in  pieno  fermento  , e fatto  ogni 
sforzo  per  impedir  1’  unione  della  squadra  egi- 
ziana con  quella  del  capudan  pascià  , nonché 
uno  sbarco  di  truppe  iu  Morea  , traendo  profitto 
dai  consigli  di  Maurocordato  , il  quale  a tal  ri- 
guardo scriveva  : « Trattasi  di  equipaggiare  al 
■»  più  presto  una  squadra  per  opporla  alla  egi- 
n ziana  , che  può  essere  con  grandissimo  van- 
» taggio  attaccata  , perchè  costretta  a difendere 
» più  di  duecento  legni  da  trasporto.  Quando  si 
» ottenga  di  tenere  a bada  la  spedizione  inarit- 
» tima  , non  si  può  temere  più  1’  aggressione  di 
» un  esercito  terrestre  ». 


Ad  accrescere  la  pubblica  gioia  , e ad  infiam- 
mare vieppiù  gli  spiriti  , nel  giorno  8 di  luglio 
sbarcava  a Calanutila  1’  Arcivescovo  Germanos, 
che  avea  dimorato  in  Italia  dopo  l’ infruttuosa 
sua  missione  presso  il  congresso  di  Verona.  Egli 
recava  seco  setlantamila  talleri  ricavati  con  la 


vendita  di  taluni  oggetti  preziosi  , che  gli  erano 
Stati  affidati  con  tale  incarico.  Égli  veniva  da 
una  terra , ove  si  ordivano  tutte  le  trame  a danno 
della  indipendenza  greca.  La  sua  presenza  pro- 
metteva grandi  schiarimenti  in  un  tempo,  in  cui 
la  sua  patria  era  minacciata  da  tanti  pericoli. 
Egli  non  potea  più  indugiare  ad  accorrere  in  suo 
aiuto. 


Frattanto  , molte  navi  russe  , austriache  , in- 
glesi , e di  altre  nazioni  erano  state  noleggiale  a 
Costantinopoli  per  portare  gli  approvigionamenli 
della  flotta  ottomana  , e molte  altre  erano  desti- 
nate a prender  parte  alla  spedizione  che  Mehe- 
met  preparava  in  Alessandria.  Il  governo  greco, 
informato  di  ciò  , e conoscendo  inoltre  le  pro- 
messe fatte  al  Sultano  dagli  ambasciadori  delle 
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primarie  potenze  Hi  Europa  , perde  tutta  la  pa- 
zienza avuta  fin’ allora.  TI  seguente  fatto  raddop- 
piò lo  sdegno  ragionevole  dei  Greci.  Avendo  sa- 
puto gl’ Idriotti  che  quattro  delle  sudette  navi  si 
trovavano  nei  loro  ancoraggi , spedirono  per  vi- 
sitarle il  brick  1’  Agamennone . Una  , carica  di 
grano  pel  porto  di  Genova  , non  fu  molestata  \ 
ma  le  altre  tre , essendo  dirette  per  Alessandria, 
furono  visitate.  Non  avevano  a bordo  che  nove- 
eentoquattordeci  barili  per  cadauna  , ed  aveano 
ricevuto  duemilaquaranta  talleri  di  noleggio.  Tutti 
coloro  , che  conoscevano  il  commercio  di  Egitto, 
furono  intimamente  persuasi  che  il  solo  Sultano, 
sommamente  interessato  ad  affrettare  gli  arma- 
menti del  pascià  di  Egitto , poteva  accordare  un 
sì  alto  prezzo.  Ad  ogni  modo  , il  capitano  del- 
1’  Agamennone  , dando  fede  alle  carte  spedite 
dall’  ambasceria  austriaca  di  Costantinopoli , che 
dichiaravano  il  carico  di  proprietà  austriaca  , ' 
non  impedì  alle  navi  di  continuare  il  viaggio  di 
Alessandria. 

Non  si  dubitò  più  allora  che  non  pochi  avidi 
trafficanti , avvalendosi  della  bandiera  di  potenze 
Europee  venduta  ai  Turchi  , si  erano  posti  ai 
loro  servigi,  somministrando  ad  essi,  armi,  vet- 
tovaglie , munizioni , trasportando  truppe,  e per- 
fino quegl’  infelici  cristiani  , che  fatti  schiavi  , 
erano  mandati  nei  porti  dell’  Asia  Minore  e di 
Barberia  per  essere  venduti.  Si  rifletteva  d’  al- 
tronde che  senza  il  sussidio  delle  navi  europèe  , 
il  nemico  avrebbe  più  difficilmente  eseguita  una 
spedizione  contro  la  Grecia.  Percui  il  governo 
desiderando  metter  freno  ad  uno  scandaloso  traf- 
fico , estremamente  nocivo  alla  causa  degli  El- 
leni , e poggiandosi  al  dritto  di  guerra  che  con- 
siste nel  fare  al  nemico  il  maggior  male  possi- 


Digifeed  by  Google 


bile,  pubblicò  nel  giorno  8 di  giugno  un  procla- 
ma , con  cui  considerando  che  ad  onta  della 
neutralità  promessa  dai  sovrani  di  Europa  nella 
presente  guerra  , vi  erano  molti  capitani  di  navi 
mercantili  europee  , i quali  sedotti  dall’  interesse, 
e incoraggiati  dal  rispetto  che  i greci  portavano 
alla  loro  bandiera,  avevano  contrattato  a Costan- 
tinopoli e ad  Alessandria  il  nolo  pel  servigio  delle 
squadre  turche,  affin  di  trasportare  soldati  e mu- 
nizioni da  guerra  c da  bocca,  ordinò  che  le  navi 
e i loro  equipaggi  , qualunque  fosse  la  bandiera, 
non  sarebbero  d’ allora  innanzi  considerate  come 
appartenenti  ad  una  nazione  neutrale  •,  bensì  co- 
me navi  nemiche  , e come  tali  sarebbero  assal- 
tate , incendiate  , ed  affondale  coi  loro  equipaggi 
dalle  navi  della  squadra  greca  , e da  tutte  quelle 
della  stessa  nazione  che  le  incontrerebbero.  Si 
ordinò  in  pari  tempo  che  il  proclama  fosse  spe- 
dito ai  comandanti  delle  divisioni  d’ Idra  , di  Spe- 
zia , e di  Psara  , e pubblicato  nel  giornale  del 
governo  ',  e che  un  sufficiente  numero  di  esem- 
plari del  medesimo  , tradotti  in  lingua  francese, 
fossero  mandati  a tutt’  i consoli  , vice-consoli  , 
ed  agenti  consolari  delle  potenze  europee  nelle 
isole  dell1  Arcipelago. 

Comunque  il  governo  greco  fosse  pienamente 
assistito  dalla  ragione  , non  dovea  dimenticare 
che  non  era  possibile  ad  una  piccola  nazione  , 
la  cui  esistenza  politica  non  era  stata  ancora  le- 
galmente riconosciuta  , violare  1’  assioma  marit- 
timo che  la  bandiera  copre  il  carico.  Quindi  il 
proclama  fu  altamente  disapprovato  dall’  Inghil- 
terra , die  si  fece  un  dovere  di  reprimere  tanta 
audacia.  Percui  il  lord  alto-commissario  delle  isole 
jonie,  sul  riflesso  di  rivendicare  i dritti  della  neu- 
tralità che  l’Inghilterra  asseriva  di  aver  stretta- 
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mente  e costantemente  osservata  nell’attuale  guer- 
ra , nonché  volendo  proteggere  il  commercio  e 
la  vita  dei  sudditi  e del  popolo  Jonico , collocato 
esclusivamente  sotto  la  sua  protezione  , ordinò 
in  nome  di  S.  M.  B.  che  il  governo  greco  im- 
mediatamente revocasse  un  proclama  tanto  con- 
trario alle  leggi  delle  nazioni,  ad  ogni  principio 
di  umanità , e sovversivo  di  ogni  relazione  tra  i 
paesi  inciviliti  , minacciando  altrimenti  di  cattu- 
rare e ritenere  tutte  le  navi  armate  e tutti  gli  al- 
tri bastimenti  portanti  uomini  armati , che  navi- 
gassero pel  governo  provvisorio  della  Grecia  , o 
sottoposti  alla  sua  autorità.  Dopo  qualche  resi- 
stenza , il  governo  si  vide  obbligato  a rivocare 
ed  annullare  con  un  nuovo  proclama  quel  primo 
espresso  nel  dì  8 di  giugno  , e così  prudente- 
mente pose  fine  ad  una  contesa  tra  fa  prepo- 
tenza e fa  giustizia  , ma  che  poteva  esser  cagione 
ai  Greci  d’ incalcolabili  danni.  •«. 


In  questo  mentre  il  serasehiere  Dervis  pascià 
rimaneva  inerte  a Larissa  da  vari  mesi  con  gli 
avanzi  dell’  armata  , ed  alcune  mighaja  di  gian- 
nizzeri recentemente  giuntigli  da  Costantinopoli  e 
dalla  Bulgaria.  Egli  occupavasi  a riorganizzar  le 
sue  truppe  , senza  osare  di  far  ninna  mossa  in 
mezzo  ad  una  popolazione  niente  disposta  a se- 
condarlo. Attendeva  nuovi  rinforzi  dalla  Rome- 


lia , oltre  quelli  che  gli  dovevano  essere  arrecati 
dai  pascià  di  Salonicco,  di  Scodra,e  di  Gianni- 
na ai  quali  era  stato  ordinato  di  far  nuove  leve 
e di  concertarsi  con  lui.  Ma  mentre  egli  occu- 
pavasi , conformemente  agli  ordini  ricevuti  dal 
suo  governo  , a negoziare  acciò  che  tornassero 
all’  obbedienza  gli  abitanti  dei  monti  della  Tes- 
«alia  , quelli  della  Macedonia  correvano  all’  ar- 
mi jier  far  causa  comune  coi  Greci  indipendenti. 
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Da  Grevena  nel  Pindo  fino  a Servia  ed  a Casio- 
ria  , tutta  la  contrada  era  in  armi.  Il  paese  in- 
teramente montuoso  favoriva  il  movimento  gene- 
rale. I Turchi  , che  vi  abitavano  , erano  stati 
respinti  fino  alle  vicinanze  di  Bitolia  nella  Pela- 
gonia.  E il  seraschiere,  che  fin  da  ch’era  giunto 
in  Tessalia,  avea  consumato  il  tempo  in  tratta- 
tive inutili  per  guadagnar  gli  abitanti  di  Agrafa 
e di  Magnesia,  i quali  molestavano  i fianchi  della 
sua  armata  , alibi  di  aprirsi  un  libero  passaggio 
nella  Livadia  , trovavasi  al  contrario  avviluppato 
per  effetto  dell’  inaspettato  movimento  operato  dai 
Macedoni  alle  sue  spalle.  Percui,  invece  di  pren- 
dere P offensiva  nella  Beozia , come  avea  minac- 
cialo , era  costretto  a rimaner  sulle  difese  in  Tes- 
salia, Il  pascià  di  Salonicco  non  era  punto  di- 
sposto a riconoscerlo  per  capo.  Omer  briones  , 
pascià  di  Giannina  , che  doveva  appoggiare  le 
di  lui  operazioni  , avendo  provato  nell’  anno  an- 
tecedente tali  perdite  che  non  potevano  al  certo 
essere  riparate  in  si  breve  tempo , stavasene  inerte 
nelle  posizioni  che  occupava  in  Albania  , e per 
dimostrare  al  divano  che  non  trovavasi  nello  stato 
di  agire , moveva  secretamente  a sollevazione  ta- 
lune popolazioni  albanesi.  Continuava  intanto  le 
secrete  sue  trattative  con  Maurocordato  , limi- 
tando per  allora  le  sue  pretensioni  a rimaner  neu- 
trale , affin  di  potere  m seguito  abbracciare  il 
partito  del  vincitore.  Egli  non  dubitava  del  suc- 
cesso che  avrebbe  avuto  la  causa  dei  Greci  , e 
sapeva  inoltre  eh’  egli  era  il  soggetto  dell’  odio  e 
dei  sospetti  del  divano.  Il  pascià  di  Scodra  pen- 
sava al  modo  stesso. 

Ma  i consigli  del  divano  di  Costantinopoli  af- 
fidavano quasi  esclusivamente  ai  vigorosi  sforzi 
delle  flotte  i destini  della  presente  e delle  future 
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campagne,  pensando  che  distrutta  la  marina  gre- 
ca , e soggiogate  le  principali  isole,  il  continen- 
te , rimasto  senza  ditesa  dalla  banda  del  mare  , 
sarebbe  una  facile  conquista.  Percui  fin  dai  5 di 
aprile  il  capudan  pascià  , ricevute  le  ultime  istru- 
zioni dal  gran  "Visir,  andò  a bordo  del  vascello 
ammiraglio  di  74  cannoni , e nel  giorno  7 usci 
dai  Dardanelli  con  una  flotta  di  trenta  in  tren- 
tacinque  legni  da  guerra  , seguita  da  trasporti 
noleggiati  da  mercanti  russi  o austriaci  con  l’in- 
tervento delle  loro  legazioni.  Essendosi  fatti  degli 
sbarchi  a Tenedos  e iu  altre  isole , dove  non  po- 
tevano trovare  resistenza  , i Turchi  , fedeli  al 
loro  sistema  di  esterminio  , commisero  immense 
atrocità  contro  i Greci  disarmati  , e si  abbando- 
narono a tutti  gli  eccessi  immaginabili  di  ferocia. 
La  Porta  e il  divano  non  sentivano  ancora  die 
gli  esecutori  dei  loro  ordini  erano  gli  ausiliari  più 
utili  dei  Greci  , e eh’  eglino  riaprendo  le  antiche 
ferite  , frangevano  i legami  che  assicuravano  l’e- 
sistenza dell’  impero  turco. 

Nei  primi  giorni  di  maggio  il  capudan  pascià 
sbarcò  tremila  giannizzeri  a Sciato,  isola  dell’  Ar- 
cipelago , al  nord  di  Negroponte , e quasi  al- 
l’ imboccatura  del  golfo  di  Salonicco.  Ma  que- 
gl’ isolani  opposero  una  viva  resistenza  , ed  ob- 
bligarono i giannizzeri  a ritirarsi  con  grave  per- 
dita. Di  la  accostossi  la  squadra  ottomana  alle 
spiagge  di  Negroponte  , e rimase  inoperosa  in 
quelle  acque  fino  ai  20  di  maggio,  quaudo  riuscì 
al  capudan  pascià  di  sbarcare  due  o tremila  gian- 
nizzeri in  quell’  isola  , ove  Odisseo,  c principal- 
mente il  generale  Diainantis  avevano  tenuta  la 
campagna  nel  corso  dell’  inverno , e battuti  i 
Turchi  piu  volte  , senza  aver  potuto  impadro- 
nirsi della  citta  di  Negroponte.  Alla  nuova  di 


( 48  ) 

questo  sbarco , il  seraschiere  Dervis  spedi  Bekir 
pascià,  comandante  in  secondo  dell’armata,  con 
‘ un  corpo  scelto  di  diecimila  uomini  per  comu- 
nicare coi  Turchi  di  Negroponte.  Ma  giunto  Bekir 
nelle  vicinanze  di  Zeituni,  fu  assalito  da  Odisseo 
e da  Niceta , i quali  distrussero  quasi  intera- 
mente l’armata  nemica,  senza  aver  potuto  impe- 
dire che  una  forte  divisione  della  medesima  pe- 
netrasse nell’  isola , dove  unitasi  ai  soldati  di 
recente  sbarcati , piombò  sull’  Attica  , forzando 
Guras  luogotenente  di  Odisseo  a chiudersi  nel- 
l’Acropoli. Rimasero  i Turclii  per  qualche  tempo 
padroni  del  paese  aperto. 

In  questo  mentre  il  capudan  pascià  dalle  acque 
di  Negroponte  erasi  portato  con  tutta  la  flotta 
nel  golfo  di  Salonicco , ed  ivi  attendeva  trenta 
altri  legni  da  trasporto  con  seimila  uomini  da 
sbarco  per  attaccare  Psara , una  delle  isole 

Eiù  importanti  dell’  arcipelago.  Passato  a Mili- 
tile, vi'  si  trattenne  per  più  di  un  mese  affin  di 
compiere  i preparativi  della  meditata  spedizione. 
Trenta  in  quarantamila  Asiatici  erano  sparsi  sulla 
spiaggia  di  Smirne , ove  doveano  imbarcarsi.  E 
siccome  il  governo  non  dava  loro  nè  soldi  , nè 
viveri,  essi  abbandonavansi  da  per  tutto  al  sac- 
cheggio , e davano  saggio  di  quello  che  sareb- 
bero stati  nelle  loro  prossime  imprese,  passando 
a fil  di  spada  tuli’  i Greci  inermi  che  rincon- 
travano. In  cotal  modo  ne  perirono  molte  mi- 
glia]'a a Pergamo  in  un  massacro  che  durò  tren- 
tasei  ore. 

Psara,  divenuta  illustre  per  la  sua  deplorabile 
catastrofe,  anticamente  chiamata  Psyra,  è posta, 
dice  Strabone , rimpetto  al  promontorio  Meleua, 
sessanta  stadi  lontana  da  Scio.  È un’  isola  sco- 
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scesa  , di  difficilissimo  accesso  , con  una  borga- 
la  dello  stesso  nome.  In  principio  dell’  ultimo 
decorso  secolo  si  sottrasse  dal  dominio  turco  in 
occasione  che  vi  si  rifugiarono  alcune  famiglie  di 
pescatori.  Gli  Psariotli  prosperarono  esercitando 
unitamente  alla  pesca  il  cabotaggio  delle  isole 
dell’Arcipelago.  La  popolazione  crebbe  in  ragio- 
ne della  loro  prosperità , ed  in  ragione  delle 
forze  andò  pure  tra  loro  crescendo  quello  spi- 
rito d’ indipendenza  , che  tanto  li  sollevò  al 
disopra  degli  altri  Greci.  Una  catena  di  monta- 
gne attraversa  1?  isola  da  settentrione  a mezzogior- 
no. La  citta  posta  a sirocco  signoreggiava  una 
rada  bastantemente  sicura , e capace  di  trenta 
navi.  Un  miglio  circa  lontano  dall’  isola  , dalla 
parte  di  libeccio,  sollevasi  un’isola  chiamata 
Anti-Psara,  presso  alla  quale  sorge  verso  setten- 
trione uno  scoglio  che  non  gira  più  di  cinque 
jugeri.  Oltre  della  rada  , della  quale  abbiamo 
parlato , Psara  ha  puranche  un  piccolo  seno  tra 
•occidente  e settentrione  praticabile  soltanto  da 
piccolissimi  legni.  Uno  scoglio  divide  in  due  parti 
J’ ingresso  di  questo  seno  lungo  non  più  di  cento 
passi , nè  più  largo  di  quaranta.  Scontravansi 
qua  e là  dispersi  nell’ interno  dell’ isola  pochi  ju- 
geri di  terra  con  vigneti  appartenenti  ad  ab 
cune  doviziose  famiglie  5 circa  centocinquanta 
piante  di  fichi , due  di  giuggiole , ed  alcune  di 
pera  erano  i soli  alberi  che  offrivano  la  freschez- 
za dell’ombra  allo  Psariotto  che  usciva  dalla 
citta.  Durante  la  rivoluzione  francese,  questi  ani- 
mosi naviganti  si  spinsero  arditamente  nel  me- 
diterraneo , trasportando  ovùnque  varie  derrate, 
ma  principalmente  grano,  e abbandonando  quasi 
affatto  la  pesca  per  esercitar  la  mercatura.  In 
breve  gli  Psariotti  acquistarono  immense  ricchezze, 
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onde  aveano  potuto  migliorare  assai  lo  stato  della 
loro  patria.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  iu 
Grecia  , la  popolazione  di  Psara  ammontava  a 
circa  seimila  anime.  I disastri  di  Scio  e delle 
Cidonie  l’aveano  accresciuta  del  doppio.  Contava 
molti  benefici  e valorosi  cittadini , tra  i quali 
Costantino  Canaris  , e Giovanni  Varvakis. 

Questa  isola  tanto  poco  importante  per  l’ esten- 
zione  e per  la  fertilità  del  suo  territorio , era 
P avamposto  marittimo  dell’  Arcipelago  , e tanto 
per  la  sua  posizione , quanto  pel  valore  degli 
abitanti  ed  il  gran  numero  dei  suoi  bastimenti, 
era  diventata  terribile  alla  potenza  ottomana.  I 
suoi  marini  spingevano  l’audacia  tant’  oltre  , che 
davano  la  caccia  alle  navi  turche  fin  sotto  al 
cannone  dei  Dardanelli,  e con  le  loro  improvise 
escursioni  devastavano  i villaggi  ottomani  della 
Jonia.  Tal’ era  il  terrore  da  essi  sparso  sul  litto- 
rale  dell’  Asia  Minore , che  i consoli  europei  re- 
sidenti a Smirne  aveano  indirizzata  ai  Senatori 
di  Psara  una  lettera  del  tenor  seguente:  « Noi  vi 
» preghiamo  di  ordinare  ai  vostri  armamenti  di 
» astenersi  da  ogni  spedizione  ostile  nel  golfo  di 
» Smirne,  Mirando  voi , o Signori , ad  innal- 
» zaryi  al  grado  delle  nazioni  incivdite,  vogliate 
» richiamare  alla  vostra  memoria  che  il  conte 
» OrlolF,  comandante  la  squadra  russa  nel  1771, 
» ricevette  a Paros  una  somigliante  richiesta  da 
» parte  degli  Europei  di  Smirne  , a cui  fu  sol- 
» lecito  a condiscendere,  e non  léce  alcun  ten- 
n tativo  contro  questa  città.  "Vogliate  rammentarvi 
» egualmente  la  condottta  dell1  ammiraglio  inglese 
>»  Duckwort  nell’ultima  guerra  della  Gran  liret- 
» tagna  contro  la  Turchia  egli  si  astenne  da 
» ogni  ostilità  contro  Smirne  per  non  compro- 
» mettere  il  gran  deposito  commerciale.  Noi  non 
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» dubitiamo  che  non  vi  facciate  un  punto  di 
» onore  d’ imitare  questi  due  nobili  esempi , e 
» di  riguardare  Smirne  non  come  una  città  turca, 

» ma  bensì  come  una  vasta  colonia  europea.  II 
» vostro  nome  salirà  con  ciò  a sommo  onore  in 
» Europa.  » 

I Senatori  rispondendo  negativamente,  dissero 
fra  le  altre  cose  che  giusta  i diritti  della  guerra, 
eglino  perseguiterebbero  i Turchi  in  tutte  le  città, 
loro;  che  se  irritati,  se  ue  fossero  vendicato  con- 
tro gli  Europei  stabiliti  fra  essi,  bisognerebbe  in- 
colparne la  loro  barbarie  che  calpesta  tutt’  i sen- 
timenti di  umanità  ; che  la  gnerra  presente  non 
avea  nulla  che  fosse  comune  con  quelle  soste- 
nute fra  potenze  incivilite  di  Europa  ; che  i so- 
vrani Europei , quando  volessero  , potrebbero 
proteggere  la  vita  e l’onore  di  tutt’ i loro  sudditi; 
e clic  speravasi  lo  farebbero  , senza  esigere  dai 
Greci , dichiarati  nemici  dei  Turchi  , inopportu- 
ni sacrifizi.  ' 

Dall’  altro  canto  il  feroce  Mahmud  fremeva  al 
pensiero  che  se  talvolta  le  sue  annate  di  terra 
erano  state  vittoriose,  sempre  perdenti  erano  state 
le  sue  flotte.  In  un  eccesso  di  collera  avea  giu- 
rata la  perdita  di  Psara.  Stanco  delle  continue 
querele  che  gli  venivano  dalle  spiagge  della  Jonia 
molestate  dagli  Psariolti,  si  narra  che  avesse  vo- 
luto vedere  un  mappamondo  per  osservare  ciò 
die  vi  era  Psara  ; e che  restasse  così  meravi- 
gliato della  picciolezza  di  questa  isola,  che  avea 
detto  con  disprezzo  al  suo  capudan  pascià  : » 

» Toglietemi  dalla  carta  questa  piccola  macchia; 

» io  vi  ordino  di  legare  questo  scoglio  al  vostro 
» vascello , e di  condurmelo  qui.  » ^ 

Ma  il  capudan  Chosrew  pascià,  che  trovavasl 
con  una  formidabile  fiotta  a Mitilene  da  piu  di 
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un  mese,  Jion  si  dissimulava  le  difficolta  die  gli 
si  opponevano.  Egli  avea  prese  tutte  le  precau- 
zioni possibili  per  assicurarsi  del  successo  della 
impresa  cbe  gli  era  stala  affidata,,  e sapeva  che 
da  ciò  dipendeva  il  conservar  la  sua  lesta.  Avea 
destinato  per  la  spedizione  un  corpo  scelto  di 
quattofdecimila  uomini , ira  i quali  figuravano 
principalmente  gli  Albanesi  Gueghi  comandati  da 
Ismaele  rilassa,  uno  dei  nipoti  di  Ali  pascià.  Gli 
erano  pervenute  forti  somme  di  denaro  spedite 
da  Livorno  , ed  immensa  era  la  gioja  anticipata 
dei  consoli  cristiani  di. Oriente,  nemici  della  Croce. 
Ma  Cliosrew  , convinto  di  non  potere  ottener 
niun  successo  con  la  forza  , .tejftporeggiava  per 
Xar  valere  i mezzi  della  corruzione,  ed  aspettava 
che  il  tradimento  gli  agevolasse  la  conquista  di 
quell’  isola,  cbe  avea  più  volle  trionfato  delle  sue 
squadre  , per  portarvi  il  ferro  £ >1  fuoco. 

Psara  teneva  al  suo  soldo  una  coorte  di  Albanesi, 
infami  come  tutti  gli  stipendiati  cbe  vendono  i loro 
servigi  per  <Jenaro,  e comandati  . da  un  certo  Costa, 
nato  da  genitori  greci , ma  cbe  aveva  abbando- 
nato e jijireso  il  culto  dei  suoi  antenati.  .Caduto 
in  sospetto  dei  primati  di  Psara  , andò  debitore 
della  propria  calvezza  al  favor  popolare  cbe  avea 
saputo  destramente  acquistarsi  col  mauifestare  un 
odio  esagerato  contro  i Musulmani  , ed  un  ar- 
dente desiderio  di  lavare  , secondo  egli  diceva  , 
nel  loro  sangue  le  pubbliche  e le  private  ingiurie. 
JNell’  istante  del  pericolo  non  osando  i primati  di- 
sfarsene nè  affidargli  un  importante  comando,  cre- 
dettero di  averlo  posto  nella  iinpossibibt'a  di  tra- 
dirli , mandandolo  con  gli  Albanesi  , eh’  erano 
nura nelle  di  sospetta  fede,  a custodire  una  parte 
^loll’  ispla  credula  inaccessibile.  In  tempo  della 
sua  apostasia  , Costa  era  stato  ai  servigi  del  ca- 
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pitan  pascià , ed  era  amicissimo  del  comandante 
degli  Albanesi  turchi  che  si  trovavano  a bordo 
della  flotta  ottomana.  L’attaccamento  della  pie-- 
baglia  non  gli  sembrava  un  bastante  compenso 
del  disprezzo  dei  principali  cittadini  dell’  isola •,  e 
l’esca  dell’oro  aggiunta  al  desiderio  della  ven- 
detta lo  resero  ingrato  e spergiuro.  Valendosi  di 
alcuni  complici  dei  suoi  perfidi  disegni,  fece  co- 
noscere a Ghosrew  la  spiaggia  affidata  alla  sua 
custodia  , gl’  inviò  le  piante  e-  i disegni  esatti  di 
tutte  le  batterie  e le  fortific*ioui  dell’isola,  e 
patteggiò  con  lui  l’ infame  mercato  , che  dovea 
porre  in  mano  dei  nemici  della  Croce  la  terra 
ospitale  , in  cui  avea  trovato  riposo  , sicurezza, 
stato  , ed  un  onorevole  grado*  nella  milizia  (i). 

Assicuratosi  del  tradimento  , il  capitan  pascià 
salpò  da  Mitilene  nel  giorno  25  di  giugno  con 
tutta  la  flotta  y la  quale  non  contava  meno  di 
dugento  vele  , cioè  il  vascello  ammiraglio,  ed  un 
altro  vascello  raso  a due  ponti  di  settautaquattro 
cannoni  , sei  fregate  , dieci  corvette^  molli  brick 
e golette,  un  gran  numero  di  scialuppe' cannoniere 
novellamente  costruite  , e circa  cento  bastimenti 
da  trasporto  carichi  delle  truppe  da  sbarco.  Nella 
sera  del  susseguente  giorno  giunse  in  vista  di  Psara. 
Allo  spuntar  dell’alba  dd  giorno  27  il  capitan 
pascià  staccò  varie  fregate  e corvette , sotto 
gli  ordini  del  vice-ammiraglio  Topal  pascià,  per 
riconoscere  i diversi  punti  dell’  isola  , dove  po- 
trebbe eseguire  lo  sbarco.  Si  tirarono  alcuni  colpi 

(1)  Il  primo  intcrpctre  del  capitan  pascià  diceva  ad 
un  ufliziale  francese  : » Costa  ci  fu  utilissimo.  Il  eo- 
» mandante  dei  nostri  Albanesi  gli  fece  dire  : oserai 
» tu  combattere  contro  l’ antico  tuo  padrone  ? Sarai 
» tu  insensibile  alle  sue  generose  offerte  ? No,  rispo- 
» se  Costa.  Avvicinatevi , miei  amici , e vedrete  ebe 
i>  sono  il  fedele  servitore  di  Sua  Eccellenza.  0 


di  cannone  dalle  Latterie  dell’isola  e dalle  navi 
nemiche  che  si  erano  accostate  alla  spiaggia;  ma 
dopo  le  nove  della  sera  non  si  osservò  più  alcun 
movimento  nella  flotta  ottomana  , che  circon- 
dava tutta  la  periferia  dell’isola. 

Non  atterriti  dalla  vista  di  tanti  nemici  , gli 
l’sariotti,  caldi  di  amor  di  patria  e di  libertà,  si 
adunarono  per  combinare  le  ultime  disposizioni 
di  difesa.  Spinti  però  da  un  cattivo  genio,  eglino 
adottarono  le  misure  più  imprudenti.  La  mon- 
tagna di  S.  Nicola  guarnita  di  batterie,  un  mare 
sparso  di  scogli  a fior  d’acqua  e quasi  sempre 
tempestoso  rendevano  il  porto  di  Psara  di  diffi- 
cile accesso  ai  nemici;  ed  una  catena  di  rocche, 
che  traversa  l’ isola  dal  nord  al  sud,  offriva  agli 
Psariolti  eccellenti  posizioni.  Si  contavano,  oltre 
le  milizie  degl’isolani,  seimila  combattenti  stra- 
nieri, venuti  da  Scio,  da  Mitilene,  da  Cidonia,  o 
pure  Albanesi.  I primati  non  volendo  aflidare 
unicamente  a gente  mercenaria  la  difesa  dell1  isola, 
distribuuono  gli  stranieri  nel  modo  che  credet- 
tero più  conveniente  pel  servizio  delle  coste,  delle 
batterie  , dei  forti , e della  città  , dando  però  ai 
Greci  le  posizioni  riguardate  più  importanti.  Due 
corpi , ciascuno  di  mille  uomini , si  collocarono 
nelle  due  principali  batterie  dei  due  luoghi  più 
esposti.  Altri  mille  uomini  vennero  distribuiti  nei 
diversi  piccoli  ridotti  innalzati  ovunque  poteva 
eseguirsi  uno  sbarco  ; ed  un  corpo  di  riserva  di 
due  in  tremila  uomini  occupava  il  centro  del- 
l’ isola  per  sostenere  i punti  attaccati,  ove  il  bi- 
sogno lo  richiedesse.  Così  commisero  la  prima 
imprudenza  di  spargere  scioccamente  fin  su  i punti 
più  inaccessibili  gli  armati  , invece  di  limitarsi 
alla  difesa  della  città.  In  seguito  , lungi  dal  ser- 
virsi di  una  parte  dei  legni , e fargli  tenere  il 
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mare  per  osservare  il  nemico  , piombare  alle  sue 
spalle , e distruggerlo  coi  brulotti , quando  im- 
pegnatasi 1’  azione  , fosse  in  pari  tempo  fulmi- 
nato dalle  artiglierie  dei  forti , fecero  disarmare 
tutte  le  navi  , e volendo  con  ciò  togliersi  ogni 
mezzo  di  ritirata  , si  privarono  della  loro  prin- 
cipale forza.  Assegnarono  ai  marinari  il  servigio 
delle  batterie,  ciie  dovevauo  essere  protette  dagli 
Albanesi  che  occupavano  i poggi , bruciando  i 
timoni  delie  navi,  e levandone  le  vettovaglie,  affili 
di  privare  gli  abitanti  di  ogni  mezzo  di  fuga,  e 
metterli  tutti  nella  necessita  di  combattere,  fi- 
nalmente conservarono  al  comando  il  traditore 
Costa  , e il  suo  luogotenente  Karabelias,  venduti 
entrambi  all1  ammiraglio  turco. 

Nel  giorno  2 di  luglio  Cliosrew  strinse  l’ isola 
con  si  gran  numero  di  navi  da  guerra  e da  tra- 
sporto , che  al  dire  di  Canaris,  quello  spazio  di 
mare  che  separa  Psara  da  Milileue  non  olirla 
che  un  immenso  ponte. 

Couformemenle  alle  istruzioni  ricevute  dal  Sul- 
tano, Cliosrew  tentò  replicate  volte  di  determinar 
gl’  isolani  a sottomettersi  spontaneamente , rap- 
presentando loro  i mali  oud’  erano  minacciati,  ed 
offrendo  un’  amnistia  geuerale  , la  dimenticanza 
del  passato  , e la  particolare  protezione  del  Sul- 
tano. Gli  Psariotti  ributtarono  tutte  le  proposi- 
zioni , aggiungendo  ingiurie  e minacce  ai  riliuto 
di  arrendersi.  E quando  in  ultimo  luogo  Cliosrew 
lece  lor  dire  eh1  egli  non  era  venuto  per  far  la 
guerra  ai  vecchi,  alle  donne,  e ai  fanciulli,  per- 
mettendo che.  uscissero  liberamente  dall’isola, 
essi  non  videro  in  questa  offerta  che  una  insidia, 
e si  prepararono  a ricevere vigorosameute  l’attacco, 
oud’  erano  minacciati.  S’ innalzò  il  .labaro  su  tutte 
le  torri.  Le  donue  istesse  , riscaldate  dall’entu- 
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siasmo  della  liberta  , e dall’  orrore  della  sorte- 
alla  quale  sarebbero  soggette  in  caso  di  una  di- 
slalia , si  prepararono  a combattere  con  una 
eroica  risoluzione.  Tutti , uomini , donne  , vec- 
chi , fanciulli  eransi  messi  in  istato  di  grazia  r 
ricevendo  i sacramenti.  E portando  superbi  sulla 
fronte  il  seguo  augusto  delia  nostra  redenzione  , 
lutti  chiedevano  al  cielo  la  vittoria  o la  morte.. 

Il  capitan  pascià  rimase  per  l’ intera  notte  del  2 
in  riposo  coi  binali  accesi  in  tutti  gli  alberi  aifin 
di  evitare  una  soquesa.  « 11  tradimento  , scri- 
» veva  Canaris  iu  uua  relazione  da  lui  fatta  della 
» caduta  di  Psara  , il  tradimento  rovinò  la  mia 
» patria.  Il  sospetto  e la  diffidenza  erausi  intro- 
» messi  nell’ammiragliato..  JNell’uJtimo  consiglio  te-. 
)>  mitosi,  per  cosi  dire,  in  presenza  del  nemico  , 
» pronunziai  caldamenlela  mia  opinione  di  opporre 
» lanostra  squadra  alla  ottomana.  Disgraziatamente 
» il  «consiglio  fu  di  contrario  parere  ,e  da  quell’ ì- 
» stante  in  poi  non  si  seppe  prendere  niuu  gene- 
» roso  partito.  Nella  sera  del  2 di  luglio  io  seguia 
» con  un  brulotto  i movimenti  del  capitan  pascià». 
» Cinedo  la  licenza  di  agire  $ mi  viene  accordala 
)>  uu’  ora  di  tempo,  e mi  riesce  di  mescolarmi  tra 
» le  navi  turche.  Spirata  l’ ora,  un  colpo,  di  cali- 
» none  mi  chiama  in  porto  . Proseguo  la  mia 
>1  corsa,  e odo  un  altro  colpo  di  cannoue.  Stava 
» per  slanciarmi  sulla  nave  ammiraglia,  quando 
» un  terzo  colpo  più  non  mi  permette  di  deli- 
» berare.  Conviene  ubbidire,  e subito  volto  bordo.» 

Nel  giorno  3 allo  spuntar  dell’aurora , la  botta 
ottomana  si  divise  in  due  colonne  5 la  più  nu- 
merosa si  diresse  contro  la  parte  meglio  fertili» 
cala  del  porto  , sùnulando  l’ intenzione  di  attac- 
car di  fronte  la  città  , e 1’  altra  composta  di 
molte  navi  da  trasporlo  europee  sostenute  da  va^ 
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rie  fregate  si  diresse  al  lato  opposto  deli’  isola 
verso  quel  seno  di  mare  che' Costa  e Karabelias 
difendevano.  Mentre  la  prima  colonna  cominciava 
un  vivo  fuoco-  di  artiglieria  , che  mantenevasi 
per  lo  spazio  di  quattri  ore  su  tutta  fa  linea,  av- 
viluppando Psara  entro  una  densa  nuvola  di  fu- 
mo , la  seconda  col  favor  del  fumo  , e iu  mezizo 
al  frastuono  delle  artiglierie,  accostavasi  alla  cala 
affidata  alla  vigilanza  dr  Costa , la  quale  non  era 
protetta  che  da  tre  o quattro  cannoni , e difesa 
da  un-  battaglione-  di  Albanesi.  Gli  assalitori  sa- 
pevano di  essere  esposti  ad  una  batteria  , e per- 
chè non-  consapevoli-  del  tradimento  , non  osa- 
vano scendere  sulla  spiaggia.  Gli"  Albanesi  mao- 
mettani ricusavano  di  buttarsi  a mare.  Ma  poi- 
ché videro  i-  Turchi  Asiatici-  slanciarsi  ardita- 
mente a nuoto  , aneli’  essi'  imitarono  l’ esempio, 
ed  afferrarono  la  riva  in  numero  di  qnattordeci 
mila  uomini , la  maggior  parte  Albanesi , il  liore 
della  tribù  dei  Gueghi  , comandati'  da  un  abile 
capitano-,  qual’ era  Ismaele  Pliassa.- Dopo  essersi 
ordinati  senza  ostacoli , cominciarono  ad  arram- 
picarsi come  capre  per  là  scoscesa  balza,  quando 
giunsero  all’ingresso  di  un’angusta  gola,  la  quale 
non  dava  passaggio  a due  persone  di  fronte.  Ivi 
trovarono  una  scolta  greca  , armata  di  sciabla  , 
che  chiuse  loro  il-  passo.  Quelli , die  non  pote- 
vansi  avanzare  die  alla  sfilata  ebbero  uiideci 
dei  loro-  più  arditi  compagni  morti  sotto  la  scia- 
bla del  greco ^ quando  costui,  vedendo  l’immenso  . 
numero  dei  nemici  r ed-  accorgendosi  di  essere 
stato  preso  alle  spalle  da  una  colonna  albanese, 
tentò  salvarsi  , e cadde  trafitto  da  cento  colpi. 

I Turchi  trovando  sgombro  il  sentiero,  si  avvi- 
cinarono alla  piccola  batteria  da  campagna  ser- 
vita da  trenta  Psariotti , i quali  dovevano  essere 
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■protetti  dal  battaglione  di  Costa  collocalo  a breve 
distanza  sopra  un  poggio  che  dominava  quella 
batteria.  Ma  Costa  non  si  mosse.  Gli  Psariotti 
vedendosi  abbandonati  , dopo  avere  scambiato 
qualche  colpo  di  cannone  , si  scorarono  , e fu- 
rono tutti  trucidati.  Allora,  in  vista  dei  nemici, 
il  traditore  ordinò  ai  suoi  soldati  di  deporre  le 
armi  , e fu  il  primo  a passare  nelle  file  dei  Tur- 
chi. I soldati  però  non  apparecchiati  a cosi  im- 
provviso comando  , e ricusando  partecipare  di 
tanta  villa  , vollero  difendersi  -,  ma  combattendo 
disordinatamente,  perirono  vittime  del  tradimento 
del  loro  capo.  Molti  fuggirono  sopra  le  allure 
che  si  elevano  nel  centro  dell’  isola  , o in  con- 
venti fortificati.  Allora  i Turchi  , rimasti  pa- 
droni di  quel  posto  , sormontarono  i burroni,  pe- 
netrarono nell’  interno  dell’  isola  , ed  in  meno  di 
due  ore  si  resero  padroni  di  tutte  le  posizioni  , 
comparendo  inaspettatamente  sulle  alture  domi- 
nanti la  città  e le  batterie  della  costa. 

Fin’  allora  gli  Psariotti  aveano  vigorosamente 
risposto  al  fuoco  della  fiotta  ottomana;  ma  quando 
si  videro  assaliti  alle  spalle,  credettero  esser  tutto 
perduto  (i^.  La  costernazione  , il  terrore  , e il 
disordine  si  sparsero  fra  loro.  La  bandiera  della 
mezzaluna  sventolava  in  cima  a vari  ridotti.  Do- 
vunque si  udiva  il  terribile  grido  di  tradimento , 
«li  si  salvi  chi  può.  I primati  e gli  efori  della 
città  non  vedendo  più  risorse  , si  buttarono  con 
quello  che  di  più  prezioso  potettero  prendere  nei 

(i)  Coloro  , che  visitarono  Psara  dopo  la  sua  di- 
struzione , riferiscono  di  aver  veduti  tuttavia  i tele- 
grati  in  tutte  le  parti  dell'isola,  meno  che  nel  luogo 
ove  si  esegui  il  primo  sbarco  , per  essersi  creduto 
interamente  inaccessibile.  Questa  mancanza  di  telegrafo 
fu  cagione  che  non  si  avesse  avviso  nella  città  della 
presenza  dei  nemico  nell’isola. 


brick  disarmali.  Una  folla  di  vecchi,  di  ragazzi, 
e di  donne  stringendo  fra  le  braccia  i loro  bam- 
bini , si  slanciarono  nelle  onde.  Chi  cercava  sal- 
varsi nelle  scialuppe  , chi  nei  battelli  , chi  in 
talune  barche  di  pescatori , le  quali  cedendo  al 
peso  , affondavano  con  tulli  quei  miseri,  o pure 
essendo  per  la  maggior  parte  senza  vele  e senza 
remi , cadevano  in  mano  dei  Turchi , che  mas- 
sacravano quanti  vi  si  trovavano  rifugiati» 

Menile  ciò  accadeva  in  una  parte  dell’  isola  , 
i Turchi  non  si  erano  ancora  mostrati  nell’  al- 
tra , ove  comandava  il  navarca  Apostolis,  a cui 
il  fuoco  non  interrotto  delle  artiglierie  e dei  fu- 
cilieri dicliiarava  abbastanza  di  essersi  impegnata 
una  viva  zuffa.  Agitato  per  non  veder  corrispo- 
sti i suoi  segui  telegrafici  , suppose  che  il  corpo 
di  riserba  accampato  nel  centro  dell’  isola  fosse  • 
accorso  in  ajuto  dei  combattenti.  Volle  acceN 
tarsene  , e lasciando  il  suo  posto  in  guardia  ad 
un  corpo  di  Albauesi  e ad  alcuni  Psariolti,  parti 
con  quattro  barche  e con  centocinquanta  uomini 
JH.T  recarsi  alla  citta.  Bentosto  vide  una  trentina 
ili  barchette  vogare  senza  timoni  in  balìa  del 
vento,  cariche  di  donue,  di  vecchi,  di  fanciulli, 
e il  mare  Coperto  di  cadaveri  d’  ambo  i sessi  e 
di  ogni  età.  O patria  mia  , mia  cara  patria  ! 
sciamò  il  vecchio  capitano  5 e volendo  proseguire 
il  viaggio  verso  la  citta  , ove  pensava  buttarsi 
in  mezzo  ai  ferri  nemici  , ne  fu  violentemente 
impedito  dai  suoi  soldati , che  lo  ricondussero  a 
bordo  della  sua  nave.  Egli  allontanavasi  per  in- 
vocare altrove  dei  generosi  amici  che  vendicas- 
sero Psara  , eli1  egli  piu  non  dubitava  che  fosse 
caduta  in  potere  degl’  infedeli  , e scortò  fino  a 
Idra  le  navicelle  cariche  dei  poclii  infelici  , eli’ 
erano  sfuggiti  dalla  strage. 
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Frattanto,  sbarcate  Je  truppe  dell*  equipaggio 
i Turchi  non  trovano  una  facile  preda.  Tutte  le 
posizioni  sono  contrastate  e foizate  ; cinquecen- 
loventittè  Ipsariotti  ^ottocento  Romeliotti,  e cen- 
tocinquanta Samiotti  sono  già  periti , dopo  aver 
fatto  mordere  la  polvere  a quattromila  Albanesi. 
Ismaele  Pliassa  marcia  in  avanti , e penetra  nella 
città  col  ferro  e col  fuoco.  Gli  abitanti  si  difen- 
dono valorosamente  di  strada  in  strada , di  casa 
in  casa  , e corpo  a corpo.  Ciascuna  abitazione 
e presa  e ripresa  più  volte.  Ma  il  numero  op- 
prime il  valore.  La  spiaggia  è sparsa  di  cada- 
veri ; il  mare  , le  case  , Je  batterie  , le  strade 
sono  piene  di  morti.  I gemiti  dei  moribondi  si 
mescolano  alle  furibonde  grida  dei  combattenti. 
Invano  il  grande  ammiraglio  Chosrew  pascià  or- 
dina il  termine  della  carneficina.  Invano  offre 
millecinquecento  piastre  per  ciascun  prigioniero 
che  gli  sia  condotto  vivo.  É troppo  tardi  per 
contenere  la  forsennata  rabbia  dei  barbari.  È già 
notte , e la  strage  continua.  Tanto  tumulto , tanta 
confusione  favoriscono  i progressi  degli  assalitori. 
In.  più  luoghi  si  continua  a combattere  con  di- 
versa fortuna.  Gli  Psariolti  sempre  attaccati,  ber- 
sagliati  da  ogni  banda , si  difendono  col  corag- 
gio della  disperazione  ; i loro'  dispersi  manipoli 
si  ravvicinano  -,  ma  convinti  di  non  poter  più  a 
lungo  resistere  alla  crescente  piena  che  da  ogni 
lato  li  circonda  si  aprono  animosamente  la  via- 
li a Je  orde  musulmane , e si  salvano  in  numero 
ili  seicento  nella  rocca  di  S..  Nicola  , posta  sulla 
vicina  montagna  x ove  sperano  di  mantenersi 
imene  non  sieno  soccorsi  (i). 

(!)  fn  Musulmano  inseguendo  due  femmine,  madre 
e tigna , raggiunge  la  più  attempata,  e deposto  il 
fucile , si  accingeva  a raggiungere  l’ altra  , quando  fu 
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Durante  la  notte  del  3 al  4 luglio,  i Tuf-> 
chi  passano  dalla  strage  al  saccheggio.  All’alba 
del  giorno  4 sostengonsi  solamente  due  piccoli 
forti , e il  convento  di  S.  Nicola  , ove  si  erano 
successivamente  rifugiati  altri  Ipsariotti  e gli  Al- 
banesi rimasti  fedeli.  Il  capitan  pascià  , imbal- 
danzito dalla  vittoria  del  giorno  precedente,  man- 
da a terra  nuove  truppe , ordinando  l’ assalto 
dei  piccoli  forti , che  tuttavia  resistono.  L’  ar- 
tiglieria dei  baluardi,  ed  i soldati  che  vi  si  erano 
riparati , respingono  vigorosamente  gli  assalitori, 
mercè  prodigi  di  valore.  Ai  morti  ed  ai  feriti 
sottentrano  immediatamente  nuove  milizie  di  bar- 
bari , e da  ambo  le  parti  si  combatte  con  eguale 
accanimento.  Finalmente  in  uno  di  quei  forti  che 
restava  1’  ultimo  , il  forte  Tobsa  , ornai  ridotto 
agli  estremi , i Greci  , dopo  avere  esauriti  tutt’i 
loro  mezzi  di  difesa  e le  loro  forze  , prendono 
la  risoluzione  disperata  ed  eroica  di  perire  con  le 
armi  alla  mano  in  una  sortita  , e così  fecero  , 
distruggendo  una  infinità  di  nemici  , dalla  cui 
pietà  non  poleano  sperar  nulla.  1 

ferito  dalla  prima  in  un  braccio,  e così  ambedue  eb- 
bero campo  di  salvarsi. 

Altre  donne  Psariotte  vedendo  di  non  potersi  sal- 
vare, buttarono  i loro  giojelli  a mare,  e vi  si  pre- 
cipitarono ancor  esse  per  non  cadere  in  mano  dei 
barbari. 

Parecchi  infelici  si  erano  sottratti  dal  generale  ester- 
minio  in  una  caverna  posta  alla  parte  settentrionale 
dell’isola;  invano  i Turchi  promisero  sulle  loro  barbe 
di  rispettar  la  loro  vita,  ove  si  arrendessero  : quelli, 
sordi  a tali  inviti , rispondevano  : » abbiamo  armi. 
La  libertà  o la  morte  / » Cominciarono  a far  fuoco 
contro  i Turchi,  i quali  renduti  furibondi  dalla  morte 
di  taluni  loro  compagni , accesero  delle  cataste  di 
paglia  umida,  dirigendone  il  fumo  verso  la  grolla, 
e cosi  fecero  perire  tutti  (pici  degni  tigli  della  sven- 
turata Psara. 
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A breve  distanza  dalia  rocca  di  S.  Nicola  tro- 
vavasi  una  polveriera.  I Turchi  si  accorgono  di 
stare  sopra  un  vulcano  , che  una  scintilla  può 
infiammare  : quando  veggono  uno  Psariotto  avan- 
zarsi con  una  miccia  accesa  alla  mano  , e lo 
stendono  con  mille  colpi  al  suolo.  Gli  succede 
un  secoudo , ed  incontra  la  medesima  sorte.  Com- 

{larisce  un  terzo , e muore  al  modo  stesso.  Qua- 
5 è la  meraviglia  dei  Turchi , vedendo  presentare 
un  quarto,  e poi  un  quinto,  e infine  un  sesto! 
Eroico  ma  inutile  sacrifizio  ! In  vista  del  peri- 
colo , i Turclii  corrono  all’assalto.  La  mitraglia 
vomitata  dal  forte  spazza  le  loro  file  ; si  rad- 
doppia in  essi  la  rabbia.  Cominciano  a scalare 
le  mura  $ ma  respinti  con  perdita  considerabile, 
offrono  una  capitolazione.  Vien  rifiutata,  e si  id- 
ioma con  maggior  furore  all’  assalto.  Dall’  alto 
delle  mura  gl’  intrepidi  isolani  osservano  molti- 
plicarsi ad  ogni  istante  i loro  nemici  , e cono- 
scono di  non  potersi  più  sostenere.  Si  uniscono 
nella  galleria  del  forte  costruita  sopra  una  vasta 
polveriera.  Il  fuoco  della  fortezza  cessa  per  po- 
chi istanti.  I Turchi,  gridando  alla  vittoria,  mu- 
niti di  scale  e di  quanto  abbisogna  per  ripetere 
1’  assalto , si  accostano  a gara  alle  mura  , e già 
scalano  i bastioni  da  più  parti.  Quando  a un 
colpo  di  cannone  vedesi  all’  insegna  patriottica 
sostituita  una  bandiera  bianca,  sulla  quale  si  leg- 
ge: liberta’  o morte.  In  quell’ istante  si  aprono 
le  porte  del  castello.  I Turchi  vi  si  precipitano. 
Odesi  allora  il  grido  fuoco  , fuoco , viva  la  pa- 
tria ! Il  suolo  crolla  cou  orribile  fracasso.  Cri- 
stiani e maomettani  , tutti  scompariscono  , tutti 
sono  inghiottiti.  L’ isola  n’  è scossa  fìu  dalie  fon- 
damenta $ e le  navi  che  si  trovano  sino  a due 
o tre  miglia  di  distanza  dalla  spiaggia  , provano 
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un  urto  violentissimo.  Cosi  periscono  tremila  prodi 
chiusi  in  S.  Nicola  , dopo  una  ostinata  difesa 
di  un  intero  giorno  , avvolgendo  nella  propria 
rovina  oltre  quattromila  Turchi  (i). 

Chosrew  , udita  la  terribile  esplosione  , fre- 
mente di  rabbia  , rimproverò  al  traditore  Costa 
di  non  avergli  rivelato  che  vi  era  una  mina  sotto 
il  forte  del  convento  di  S.  Nicola.  E dato  l’or- 
dine di  metterlo  a morte  , fu  immediatamente 
fatto  a brani  dai  Turchi. 

Costoro  aveano  perduto  oltre  diecimila  uomi- 
ni \ ma  l’ intera  popolazione  dell’  isola  era  stata 
distrutta,  ad  eccezione  di  quei  soli  che  si  erano 
salvati  nel  giorno  antecedente  , e di  alcune  cen- 
tiuaja  di  sventurati  scampati  dal  macello  , clic 
riuscirono  a nascondersi  nei  monti  e nelle  caver- 
ne., dove  si  alimentarono  per  molli  giorni  di  er- 
be e di  radici  di  alberi.  La  fiorente  marina  del- 

(1)  Il  Signor  di  Villeneuve , comandante  della  fre- 
gata della  reai  marina  francese  l’ Iside,  presente  alla 
presa  di  Psara  , quando  vide  S.  Nicola  circondato  dai 
Turchi , credè  conveniente  al  proprio  onore  di  pro- 
curare la  salvezza  dei  valorosi,  che  vedeva  imman- 
cabilmente perduti.  Spedì  quindi  il  suo  tenente  al 
capitan  pascià  per  offrire  la  sua  mediazione  affìn  di 
ottenere  una  capitolazione.  L’astuto  Musulmano  io 
intrattenne  tutto  il  giorno  con  belle  promesse,  e 
lini  coi  fargli  dire  che  non  era  più  padrone  delle 
sue  truppe  , e che  non  poteva  far  nulla  per  quella 
gente.  Sdegnato  per  cosi  villano  procedere , prese  il 
largo  con  la  sua  fregata.  Nel  dì  seguente  di  buon  mat- 
tino non  vide  più  una  soia  nave  turca , ed  accostatosi 
all’isola,  spedì  varie  barche  sulla  spiuggia  , e rac- 
colse centocinquanlasci  individui  di  ogni  sesso  , che 
trovavansi  nascosti  in  varie  parti  dell’isola.  Li  spedi 
in  Nauplia  al  governo  provvisorio,  il  quale  rimise 
una  lettera  di  ringraziamento  al  Signor  ùrouall  , co- 
mandante della  stazione  francese. 


( 64  ) 

l’ isola  cadde  parie  in  potere  dei  musulmani  , e 
parte  fu  preda  delle  fiamme,  meno  trenta  brick 
che  furono  salvati  dai  Greci.  Il  capitan  pasci'a 
s’impadronì  di  un  immenso  bottino  e di  due- 
cento pezzi  di  cannone,  facendo  inchiodare  quelli 
die  non  potea  portare  seco.  E dopo  aver  rimasti 
nell’  isola  duemila  uomini  per  terminare  di  di- 
struggere taluni  forti  di  niuna  importanza,  affret- 
tossi  a riedere  trionfante  a Mililene  , dopo  avere 
«•nate  le  antenne  delle  sue  navi  con  milledugento 
teste , e più  migliaja  di  orecchia , che  si  propo- 
neva spedire  a Costantinopoli.  Gli  ambasciatori 
delle  potenze  cristiane  cola  non  doveano  tardare 
a yeder  giungére  questo  glorioso  trofeo  della  bar- 
barie. 

Vi  giunse  , ed  ai  24  di  luglio  fu  esposto  in- 
nanzi alla  porta  del  serraglio  con  un  jafta  o iscri- 
zione , che  vogliamo  riportare  se  non  altro  per 
dare  idea  di  un  bollettino  storico  alla  maniera 
dei  Turchi.  « I Greci  ribellatisi  da  qualche  anno 
» in  alcune  isole  del  mar  biauco  non  avevano 
» ancora  provata  la  potenza  del  braccio  vendi- 
)>  catore  de’ Musulmani.  Erano  riusciti  a fortifi- 
» carsi , e prevalendosi  della  loro  falsa  religione, 
si  vantavano  delle  loro  forze  militari.  Allorché 
riportavano  qualche  vantaggio  sui  Musulmani, 
iì  spargevano  contro  di  essi  tutto  il  veleno  della 
))  loro  perversità  e della  loro  perfidia.  » 

» Si  ^manteneva  frattanto  la  ferma  risoluzione 
» di  punire , come  la  santa  legge  lo  comanda, 
» e con  l’ aiuto  di  Dio  , questi  increduli  ribelli 
» da  lui  ributtati.  Dietro  questa  risoluzione  , il 
» fortunato  Chosrew  Mehemet  pasci'a  generai  is- 
» simo  della  flotta  imperiale  ha  vibrato  i primi 
» colpi  contro  l’ isola  di  Psara  fortificata  dagl’in- 
» fedeli.  Dopo  clic  i giannizzeri  , ed  i sciakau, 


Digitized  by  Google 


(65)  . . 

» eh’  egli  avea  traiti  dai  suoi  vascelli  , ebbero 
» posto  il  piede  in  quel  nido  degl’infedeli  rico- 
» varati  dietro  le  loro  batterie  cariche  di  canno- 
» ni , essi  li  attaccarono  alle  spalle  , assalendoli 
» con  la  spada  in  pugno  7 e corpo  a corpo.  I 
» nostri  bravi  combattettero  con  la  maggiore  in- 
» trepidezza  , e finalmente  Dio  ha  benedette  le 
» armi  dei  Musulmani.  Trentasei  ore  di  corobat- 
» limento  sono  bastate  per  conquistar  questa  iso- 
li la  , e rendersene  padroni.  Gl’  infedeli  Arnauti 
>»  ( Albanesi ) 1 che  i ribelli  Ipsariotti  aveano 
» chiamati  in  loro  soccorso  , sono  stati  passati 
» tutti  a fil  di  spada , ed  han  così  fatta  pruova 
» della  potenza  musulmana.  Dieci  capi  dell’  in- 
» surrezione  , e circa  cinquecento  uomini  sono 
».  stati  latti  prigionieri 5 centodieci  bastimenti  , e 
» duecento  cannoni  sono  caduti  iu  nostro  potere. 
» Più  di  milledugento  teste  d’infedeli , parecchie 
» migliaia  di  orecchia , e tren latrò  bandiere  sono 
» state  dal  sudetlo  pascià  mandate  alla  Sublime 
» Porta , e buttate  a terra  con  disprezzo.  Final- 
» mente  i detestabili  ribelli  di  Psara  sono  stati 
» estirpati  dalla  superficie  del  mondo.  Gli  amici 
» dell’  ordine  gioiscano  di  questo  insigne  e glo- 
» rioso  trionfo.  Tutte  le  potenze  amiche  si  sono 
» congratulate  con  la  sublime  Porta.  » 

Il  popolaccio  turco  s’inebbriava  da  molti  gior- 
ni con  questo  odioso  spettacolo , quando  altre 
notizie  verniero  a por  fine  alla  sua  gioia  feroce. 
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CAPITOLO  in. 

Si  sparge  per  la  Grecia  la  nuova  della  caduta  di 
Psara  — Allarme  — Una  flotta  greca  scioglie  le  vele 
sotto  gli  ordini  di  Miauli  — Ripresa  di  Psara  — Pre- 
parativi di  Chosrew  pascià  contro  Samo  — Rimane  lun- 
gamente incerto  a Mitilene , e per  qual  ragione  — 
Malcontento  delle  sue  truppe,  e dell’esercito  adunato 
sulle  spiagge  dell’ Asia  Minore  — Intrighi  di  Chosrew 
sventati  — Preparativi  dei  Samiotti  per  respingere  il 
nemico  — Miauli  si  separa  da  Sakturis  — Chosrew 
esce  da  Mitilene  con  la  sua  flotta  — Combattimento  na- 
vale del  2 di  agosto  — Vittoria  dei  Greci — Altri  com- 
battimenti del  10,  del  12 , e del  13  — Navi  speziotle 
giunte  in  soccorso  di  Sakturis  — Battaglie  navali  d.;l 
13,  del  16,  e del  17  agosto  — Nuove  vittorie  dei  Gre- 
ci — Eroismo  di  Canaris  — Politica  del  governo  greco 
— Invasione  di  Dervis  pascià  nella  Livadia  — Com- 
battimenti di  Salona,  e di  Gravia  — Disfatta  dei  Turchi.  < 

La  caduta  di  Psara  fu  la  deplorabile  conse- 
guenza delle  intestine  discordie  che  travagliavano 
gii  Elioni.  Pareva  che  avessero  dimenticato  che 
formavano  una  sola  famiglia,  come  doveano  di- 
fendere la  medesima  patria,  e trattare  i medesi- 
mi interessi.  La  nuova  però  di  quella  orribile  ca- 
tastrofe scosse  l’ intera  Grecia.  Un  grido  di  ven- 
detta rimbombò  per  lutto  l’Arcipelago.  Il  fuoco 
della  discordia  per  qualche  tempo  si  assopì.  Il 
comune  pericolo  ravvicinò  tutt’i  partiti,  perchè 
lutti  sentirono  la  necessita  di  darsi  la  mano  af- 
lin  di  sottrarsi  da  una  intera  rovina. 

Il  consiglio  esecutivo,  che  libero  dai  suoi  in- 
terni nemici , avea  fatto  allora  il  suo  ingresso 
in  Nauplia  , prese  le  più  savie  misure  per  re- 
spingere il  nemico.  Avendo  ricevuti  alcuni  fondi 
provenienti  dall’  imprestilo  di  Londra  e dalle  so- 
scrizioni  delle  società  filelleniche  , si  affrettò  a 
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dare  i necessari  soccorsi  agl’infelici  Psariotti  , 
e si  occupò  dei  mezzi  di  vendicare  e di  riparare 
i loro  disastri.  Tutt’  i Greci  fremevano,  e si  at- 
tnippavano per  le  strade  e nei  tempi,  giurando 
di  riconquistar  Psara  , e di  porre  in  oblio  gli 
odi  civili  tanto  funesti  alla  sacra  causa  della  re- 
ligione e della  indipendenza.  Teodoro  Coloco- 
troni  scrisse  a Conduriolis  che  il  pericolo  della 
patria  gli  faceva  dimenticare  ogni  altra  consi- 
derazione, e eh’  era  pronto  a volare  in  suo  soc- 
corso ovunque  il  governo  avesse  stimato  utile 
mandarlo.  Altri  capitani,  e fra  costoro,  Odisseo 
e Kiceta  , offrirono  d’imbarcarsi  per  andare  a 
riprendere  Psara , o a soccorrere  Samo. 

Il  popolo  d’idra,  commosso  dalla  vista  degl’in- 
felici Psariotti  ebe  si  rifugiavano  sulle  loro  spiag- 
ge , entrò  a furia  nel  monislero,  ove  stava  adu- 
nato il  senato.  Un  marino  si  avanzò  verso  i se- 
natori , e disse  loro  con  voce  soffocata  dal  do- 
lore e.  dalle  lagrime  : « Che  fate  voi  qui  ? L’iso- 
» la  di  Psara  non  è più  altro  che  un  cumolo  . 
» di  ceneri.  Quali  precauzioni  avete  voi  prese? 

» Spetta  a noi  altri  marinari  venire  a darvi  con- 
» sigli  ? Jsoi  sappiamo  , nella  pace , assaporare 
» il  vino  nelle  osterie , ed  in  guerra , buttarci 
» ove  più  arde  il  fuoco.  Che  si  appresti  all’istan- 
» te  la  nostra  squadra.  Voi  verserete  il  vostro 
» oro  , noi  il  nostro  sangue  , e la  patria  sari 
» salva.  » In  meno  di  due  ore,  cinquanta  brick 
furono  equipaggiati  ; gli  uui  li  fornirono  di 
viveri,  gli  altri  di  munizioni;  tutti  fecero  a gara 
per  essere  i primi  ad  imbarcarsi.  Si  levò  1’  an- 
cora , ed  al  suono  religioso  delle  campane  si 
spiegarono  le  vele. 

Lo  stesso  impulso  fu  impresso  a Spezia  e alle 
altre  isole  dell’  Arcipelago.  Tutte  le  scialuppe  si 
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c (invertirono  in  .bastimenti  da  guerra.  Il  mare 
Egeo  fu  in  ogni  direzione  solcato  da  duecento 
navi  di  varia  grandezza.  Dei  fuochi  accesi  sopra 
tutte  le  rocche  , a guisa  di  telegrafi,  avvisavano 
i più  piccoli  movimenti  dei  nemici.  Il  governo 
comunicò  prontamente  i suoi  ordini,  e pose  l’in- 
tera flotta  con  mille  uomini  di  truppe  da  sbarco 
sotto  gli  ordini  dell’  ammiraglio  Miauli,  il  quale 
sciolse  subito  le  vele  alla  volta  di  Psara. 

Il  capitan  pascià  avea  lasciato  a Psara  tren- 
tacinque  bastimenti  per  finire  di  caricare  il  bot- 
tino, ed  un  presidio  di  duemila  uomini.  Altret- 
tanti ve  n’  erano  accorsi  per  aver  parte  al  sac- 
cheggio, che  P opinione  delle  immense  ricchezze 
dei  principali  isolani- faceva  sperare  grandissimo. 
Un  certo  fiugliago,  console  di- una  potenza  ita- 
liana accreditato  a Scio,  accusato  di  aver  com- 
promesso P onore  del  suo  governo  nella  caduta 
di  quell’  isola  , era  accorso  immediatamente  a 
Psara  all’  annunzio  delle  sue  sciagure,  seguito  da 
vari  bastimenti  e da  una  ventina  di  Europei. 
Egli  stava  nel  porto,  e comprava  a buon  mercato 
il  bollino  che  facevano  i Turchi.  Avea  già  ca- 
ricale diverse  barche,  quando  nella  mattina  del 
1 5 di  luglio,  la  flotta  greca  forte  di  ottanta  vele 
comparve  davanti  a Psara. 

Miauli  sperava  di  trovare  almeno  i forti  tutta- 
via occupati;  ma  quale  fu  la  sua  aftlizione  quando 
vide  che  tutto  era  finito  ! Seppe  da  un  cutter 
caduto  nelle  sue  mani  che  la,  flotta  nemica  avea 
salpato  , lasciando  nel  porto  trenta  e più  le- 
gni , e circa  duemila  Turchi  nell’  isola.  Seppe 
egualmente  che  vi  esistevano  poche  centiuaja 
di  Greci  dispersi  nelle  caverne  dell’  isola.  Es- 
sendosi avvicinato  alquanto  alla  spiaggia  , . i 
trentacinque  bastimenti  turchi  tagliarono  subito 
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le  loro  gomene  , e guadagnarono  1’  allo  mare.  » 
Vituperio  ! gridò  Miauli  dall’  alto  della  poppa  } 
vituperio  a te , Mehemet-Gazi  Topal  pascià  ! » 
Si  diè  allora  ad  inseguire  i barbari  $ li  raggiunse, 
e distrusse  loro  nove  galeotte.  Gli  avanzi  della 
squadra  turca , sfuggiti  a Miauli , non  ebbero 
una  sorte  migliore  di  quella  che  meritavano  , 


perché  scontrati  nelle  acque  di  Scio  da  alcune 
navi  greche , che  colà  incrociavano  , furono  in 
buona  parte  distrutti. 

Tornato  addietro,  ed  accostatosi  alla  spiaggia 
meridionale  di  Psara  ove  i Turchi  aveano  ese- 


guito il  loro  sbarco,  Miauli  trasse  trenta  uomini 
da  ciascun  bastimento,  e gridò  ai  capitaui  delle 
navi  : » a riva  , camerati  ».  Duemila  uomini  , 
tra  marinari  e soldati  , condotti  costoro  da  Ni- 
ceta  il  turcofago , coi  tromboni  alla  mano  , si 
slanciarono  nei  battelli.,  e sbarcarono  tanto  ce- 
leremente  , che  sorpresero  -nell’  alto  dell’  infame 
traffico  Bugliago  con  gli  altri  Europei.  Piom- 
barono su  questi  scellerati,  e li  -trucidarono  tutti 
senza  pietà.  Indi  penetrando  nella  città , si  av- 
ventarono sopra  i Turchi  rimasti  nell’  isola.'  Co- 
storo erano  ubbriaci».,  e tnovavansi  sparsi  qua 
e là  sul  teatro  del  loro  furore.  Sorpresi  dall’im- 
proviso  attacco  .su  tutt’  i punti,  e credendosi  tra- 
diti, non  presentarono  niuna  resistenza.  N’erano 
cadute  varie  cenlinaja  , senza  che  avessero  po- 
tuto rannodarsi.  Non  pochi  si  affollarono  verso  il 
porto , sperando  di  salvarsi  sulle  barche  lascia- 
tevi dai  capitan  pascià.  Ma  la  squadra  greca  li 
fulminava  nell’uscire  dal  porto , sicché  tutti  do- 
vettero rendersi,  a furono  calati  a fondo  con  le 
troppo  deboli  loro  barche.  Altri  si  trincerarono 
entro  diverse  case  solidamente  fabbricale  , e vi 
si  difesero  disperatamente. 


*• 
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Nello  stato  di  desolazione  in  cui  era  ridotta  la 
sterile  Psara  , non  era  possibile  pensare  a sta- 
bilitisi di  nuovo,  e nemmeno  di  lame  un  punto 
di  difesa.  Miauli  ordinò  dunque  di  evacuarla  in- 
teramente, asportando  lutto  quello  che  i Turchi 
aveano  lasciato,  e dirigendo  a Nauplia  gli  sven- 
turati , che  sperava  trovarvi.  Percui  , mentre 
duecento  Elleni  assediavano  i Turchi  trincerali 
nelle  case,  gli  altri  aiutati  dalla  marina  traspor- 
tavano sulle  navi  le  migliori  artiglierie.  Si  rup- 
pero i suggelli,  che  per  ordine  del  capitan  pascià 
erano  stali  posti  ai  magazzini  delle  munizioni  da 
guerra  , e tolsero  quanto  vi  si  trovava.  Di  trr- 
centoquaranta  Psariotti  sottrattisi  alla  carnefi- 
cina del  giorno  3,  ne  salvarono  soli  quaranta  ; 
tulli  gli  altri  erano  periti.  Sebbene  aspirassero 
a fare  intera  vendetta  dei  musulmani , si  asten- 
nero dal  venire  all7 assalto  delle  case  in  cui  molti 
si  difendevano,  per  risparmiare  la  vita  delle  don- 
ne e dei  fanciulli  psariotti  chiusi  con  loro.  Ta- 
luni opinavano  di  lasciare  grosso  presidio  nel- 
P isola  sotto  la  protezione  di  un  distaccamento 
della  flotta  ; ma  vedendo  minate  le  difese,  e di- 
strutte quasi  tutte  le  abitazioni  , si  convenne  di 
protrarre  questa  generosa  impresa  a migliori  tempi. 

11  capitan  pascià,  ch’era  tornato  a Mitilene, 
non  ebbe  avviso  della  ripresa  di  Psara  prima  del 
giorno  i3  di  luglio.  Nel  susseguente  giorno  fece 
partire  una  fregata,  alcuni  briek,  e pociie  cor- 
vette alla  volta  di  quest’isola,  e non  molte  ore 
piìi  tardi  vi  si  avviava  egli  stesso  con  maggiori 
forze.  ‘Giunto  in  vista  di  Psara  , slava  già  per 
entrare  nel  porto,  quando  scontrossi  nella  squadra 
greca  che  ne  usciva.  Le  due  squadre  si  osserva- 
rono per  qualche  tempo  senza  attaccarsi , e per 
diversi  giorni  non  cessarono  i Greci  di  tenere 
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a vista  il  nemico.  Fa  meraviglia  che  due  flotle 
lungamente  in  presenza  l’ una  dell’  altra  , con 
equipaggi  animati  da  scambievole  odio  e da  fu- 
rente desiderio  di  vendetta , non  sieuo  venute 
ad  alcuna  battaglia.  Ma  bisogna  da  un  canto 
attribuir  ciò  alla  timida  precauzione  dell’  ammi- 
raglio turco  ; e dall’  altro  , devesi  supporre  die 
i Greci  , benché  di  una  conosciuta  abilita  , e 
tanto  superiori  nella  manovra  , avessero  voluto 
evitare  una  lotta  disuguale,  quando  erano  stretti 
dal  bisogno  di  porre  in  sicuro  il  convoglio  delle 
artiglierie  e delie  munizioni  ritirate  da  Psara  , 
nonché  i pochi  intélici  Psariotti  rifugiati  nei 
loro  navigli. 

Quindi  fu  die  Miauli  decise  finalmente  di  al- 
lontanarsi , e si  diresse  a Rauplia.  Malgrado  i 
deboli  mezzi  dei  quali  il  governo  provvisorio  po- 
teva disporre  , i prolùghi  Psariotti  furono  gene- 
rosamente accolti  } e la  commovente  ospitalità 
che  trovarono  in  ogni  parte  della  Grecia  , fece 
loro  sentire  che  avevano  ancora  una  patria  e dei 
generosi  fratelli.  Psara  più  non  esisteva  che  come 
un’  abbandonata  e sterile  isolelta  , che  ben  po- 
teva essere  occupata  da  chiunque,  ma  da  niuno 
dilésa.  Gli  Psariotti  però  vivevano  ancora  per 
vendicare  la  sventurata  loro  patria. 

Dall’  altra  parte,  Chosrew  tornato  a Mitilene, 
faceva  lentamente  gli  apparecdd  per  la  medi- 
tata spedizione  contro  iiamo.  Il  pericolo  , cl»e 
minacciava  quest’isola,  era  grave  ed  imminente. 
1 Musulmani  imbarcati  sulla  flotta,  incoraggiati 
dall’  acquisto  di  Psara  , accusavano  altamente  la 
lentezza  del  supremo  ammiraglio.  Dicevano  do- 
verli profittare  del  loro  concitato  coraggio  , e 
del  terrore  sparso  tra  i nemici  , anzi  che  rima- 
nere inerti  con  tutta  la  flotta  in  quel  porto  ; 


sapersi  imminente  l’ arrivo  della  squadra  Egi- 
ziana , la  quale  terrebbe  altrove  occupata  quella 
dei  Greci  ; e non  doversi  più  lungamente  la- 
sciare sulle  sjiiagge  di  Scala  Nova  tanti  fedeli 
Musulmani  cola  accorsi  da  tutte  le  province  del- 
l’ Asia  Minore  per  aver  parte  nella  spedizione 
contro  Samo.  Difatti  , trenta  iu  quarantamila 
barbari  asiatici  stavano  accolti  a Scala  Nova  , 
coperti  del  sangue  dei  Greci  massacrati  senza 
difesa , invidiando  le  stragi  ed  il  saccheggio  di 
Psara  , ed  anelanti  di  -fare  altrettanto  in  Samo. 
Eglino  aspettavano  impazientemente  l’ordine  d’im- 
barcarsi., commettendo  frattanto  gravissimi  di- 
sordini lungo  la  spiaggia  e nell’  interno  del  paese, 
•e  minacciando  purauche  di  assaltare  e saccheg- 
giare Smirne , qualora  non  fossero  stati  imme- 
diatamente condotti  contro. Samo. 

Chosrew  pascià  non  desiderava  meno  di  loro 
impadronirsi  al  più  presto  di  questa  isola,  affla 
di  far  dimenticare  coti  la  nuova  impresa  l’enorme 
perdita  sofferta  a Psara  ; ma  sia  ch’egli  -aspet- 
tasse la  flotta  egiziana  che  si  attendeva  , o elie 
temesse  la  greca  che  l’osservava  , rimaneva  a 
Mitilene  senza  intraprender  nulla.  Egli  non  si 
-dissimulava  die  la  spedizione  di  Samo  offriva 
difficoltà  maggiori  di  quelle-,  che  avea  superate 
a Psara.  Samo,,  molto  più  importante  di  que- 
st’ isola  , tanto  per  la  sua  situazione  presso  alle 
spiagge  dell’  Asia , quanto  per  la  sua  numerosa 
popolazione,  aveva  in  sua  difesa  un  numero  di 
truppe  triplo  di  quelle,  che  avevano  difeso  Psara. 
Le  fortificazioni,  prepaiate  pel  corso  di  tre  anni 
senza  niuno  ostacolo,  facevano  temere  una  lunga 
e valida  resistenza.  L’ isola  avea  sempre  avuto  il 
suo  particolare  governo  , percui  non  era  com- 
presa neljft  confederazione  ellenica,  sebbene  fosse 
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impegnata  e avesse  fatto  dei  sacrifizi  per  la  me- 
desima causa,  nonché  avesse  eseguili  vari  sbarchi 
nell’  Asia  , donde  i suoi  marinari  erano  tornati 
carichi  di  bottino. 

Quindi  Chosrew  pascià  temporeggiava,  facendo 
fondamento  assai  più  che  nel  valore  dei  suoi  sol- 
dati , nella  discordia  e nella  corruttibilità  di  al- 
cuni tra  i principali  Samiotti,  per  guadagnare  i 
quali,  meno  con  l’oro  che  con  le  promesse,  aveva 
comprata  1’  opera  di  alcuni  stranieri.  E forse  non 
mancò  altro  che  il  tempo  per  mettere  ad  esecu- 
zione il  suo  disegno,  perciocché  tra  i coraggiosi 
isolani  di  Samo  si  andava  di  giorno  in  giorno 
rinforzando  il  partito  di  coloro,  i quali  consiglia- 
vano di  abbandonare  la  patria  prima  che  giun- 
gesse il  nemico  ; e non  mancarono  anche  talu- 
ni , comecché  in  piccolissimo  numero,  che  osa- 
rono parlare  di  sommissione.  Ma  la  più  sana 
parte  della  popolazione  , e di  lunga  mano  la  più 
numerosa  chiuse  egualmente  l’ orecchio  alla  voce 
dei  timidi  ed  a quella  dei  traditori.  I migliori 
abitanti , vedendosi  minacciati  nella  loro  patria, 
aveano  deciso  di  difendersi  fino  agli  ultimi  estre- 
mi. Le  sventure  di  Psara  aveano  raddoppiata  la 
loro  energia.  Quindi  in  tutta  l’isola  non  si  udì 
altro  che  il  generoso  grido  di  libertà  o morte • 
Quanti  uomini  ivi  erano  alti  a trattai'  l’armi, 
tutti  giurarono  di  spargere  il  loro  sangue  in  di- 
fesa della  patria.  Sapevano  che  non  rimaneva 
foro  altra  alternativa  se  non  quella  di  vincere  o 
di  morire.  Distrussero  le  case , che  avrebbero 
potuto  servire  di  trincici*;  al  nemico.  Spinsero  a 
mare  i loro  legni  e i loro  brulotti , acciò  che 
incrociassero  da  ogni  parte.  Fortificarono  i punti 
più  esposti  lungo  la  spiaggia.  Spedirono  in  Morea, 
o pure  trasportarono  nelle  montagne  dell’  interno 
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le  loro  donne,  i loro  figli , e i loro  vecchi,  con 
gli  armenti , con  viveri , con  munizioni , e con 
quanto  aveano  di  più  prezioso  e caro.  Conven- 
nero finalmente , qualora  non  avessero  potuto 
impedire  lo  sbarco  dei  nemici  , di  ritirarsi  len- 
tamente , difendendo  il  terreno  palmo  a palmo, 
lino  alle  loro  montagne  , dove  all’  uopo  si  sa- 
rebbero tutti  sacrificati  difendendo  la  cara  patria, 
le  mogli , i figli , ed  i padri  loro. 

Intanto  Miauli,  rinforzato  dai  bastimenti  e dai 
brulotti  giunti  da  Idra  e da  Spezia  , separò  la 
sua  fiotta  in  due  divisioni,  una  delle  quali,  com- 
posta di  trenta  brick,  fu  da  lui  posta  sotto  gli 
ordini  del  vice-ammiraglio  Sakturis,  a cui  dove- 
vano anche  unirsi  i brulotti  di  Canaris,  con  in- 
carico di  osservare  i movimenti  dei  Turchi , e 
d‘  impedire  il  progettato  sbarco  a Samo  ; e l’altra, 
comandata  dallo  stesso  Miauli , che  avea  presi 
con  se  i più  coraggiosi  capitani , andò  all’  in- 
contro della  flotta  Egiziana  , che  doveva  essere 
uscita  da  Alessandria. 

Appena  che  Chosrew  pascià  si  avvide  della 
lontananza  del  navarca  Miauli , non  polendo  più 
oltre  contenere  la  foga  degli  equipaggi , salpò  il 
giorno  3o  di  luglio  da  Mitilene  con  una  nave  da 
fila  di  setlantaquattro  cannoni , la  nave  rasa  am- 
miraglia di  ottanta  , otto  fregate  , molte  corvette 
e brick,  ed  un  numeroso  naviglio  da  trasporlo. 
Nel  i di  agosto  buttava  1’  ancora  sotto  Scio  , e 
nella  susseguente  notte  spiegava  le  vele  per  ap- 
prodare a Scala  Nova.  Entrando  nel  golfo  di 
Efeso , scoprì  a breve  distanza  ventisei  navi  gre- 
che capitanate  dal  contrammiraglio  Sakturis , il 
(piale  sospettando  i disegni  della  squadra  nemi- 
ca , si  disponeva  ad  impedirne  l’ esecuzione.  La 
fiotta  turca  continuò  la  sua  corsa,  e si  avanzò 
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verso  la  punla  meridionale  di  Samo  , avanti  le 
Colonne  ( rovine  del  tempio  di  Giunone  ) , si- 
tuazione recentemente  fortificala.  La  i due  am- 
miraseli , in  vista  l’u-no  dell^,  altro,  ordinavano 
un  vivo  fuoco  di  artiglieria , il  Musulmano  per 
atterrire  il  nemico  con  la  superiorità  delle  forze, 
quasi  clie  bastasse  far  rumore  per  intimidire  i 
Greci  e rimuoverli  dal  proponimento  di  opporsi 
ai  suoi  disegni  ; il  Cristiano  per  indurre  1’  av- 
versario a sparpagliare  i trasporti,  vedèndosi  in 
procinto  di  essere  seriamente  attaccato.  Conti- 
nuava il  cannoneggiamento  senza  niun  successo 
da  ambe  le  parti;  e in  questo  mentre,  quaranta 
barche  da  trasporlo  erano  già  sul  punto  di  met- 
tere a terra  nel  nord  dell’isola  quattromila  uo- 
mini di  truppe  asiatiche.  Sakluris  , avvedutosi 
di  quel  che  si  operava  ai  suoi  fianchi  , divise 
la  sua  flotta  in  due  divisioni  , e mentre  1’  una 
tenne  a bada  con  un  fuoco  terribile  tutta  la  squa- 
dra di  Chosrew  pascià  , egli  stesso  con  1’  altra 
piombò  improvvisamente  su  i legni  da  trasporto, 
fugò  gli  uni , Cedo  a fondo  gli  altri , e costrinse 
il  resto  ad  arrenare  sulla  costa  dell’  Asia. 

Era  in  sul  far.  della  sera  , e Sakturis  piena- 
mente vincitore  , riuniva  tutta  la  sua  squadra  , 
e prendeva  il  largo  in  vista  della  flotta  ottoma- 
na. Sfavasene  in  osservazione  della  stessa  per  più 
giorni  , e ciascuno  ammiraglio  si  sforzava  d’in- 
gannar 1’  altro  col  prendere  continuamente  di- 
verse posizioxii.  Rimanevano  così  le  due  flotte 
impegnate  nello  stretto  che  separa  l’ isola  dal  . 
continente.  Le  navi  greche , o più  veliere  o me- 
glio divette  delle  turche  , andavano  di  quando 
in  quando  separando  dalle  scorte  proteggiirici  le 
barche  da  trasporlo  , e in  breve  riuscirono  ad  . , 

affondarne  circa  una  cinquantina  con  tutte  le 
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truppe  da  sbarco  prese  a Mililene  c a Scio.  In- 
tanto i Musulmani , che  il  fanatismo  religioso  e 
la  speranza  di  aver  parte  alle  spoglie  di  Samo , 
aveva  raccolti  a Scala  Nova  , a capo  Micale  , e 
sulle  vicine  spiagge  in  numero  di  trenta  in  qua- 
rantamila, ansiosamente  attendevano  che  la  flotta 
del  capitan  pascià  si  avvicinasse  alla  costa  per 
imbarcarli  e condurli  a sicura  vittoria.  Infatti  , 
al  io  di  agosto  , Chosrew  pascià  , che  fino  a 
quel  giorno  non  avea  fatto  altro  che  scambiare 
pochi  colpi  di  cannone  coi  Greci  , decise  di  ve- 
nire a regolare  battaglia,  e fece  avanzare  la  sua 
armala  navale,  dando  il  comando  dell’avanguar- 
dia della  stessa  al  capitano  bey  ossia  vice-am- 
miraglio Topal  pascla.  Costui  innoltrossi  nel  ca- 
nale di  Samo  , e si  accostò  a Dar-Bugas  con  in- 
tenzione di  prendere  a bordo  1’  armata  asiatica 
riunita  a pie  del  monte  Micale  , e trasportarla 
attraverso  dello  stretto  , largo  poco  più  di  un 
miglio  , sulla  spiaggia  di  Samo  dalla  banda  di 
Carlovasi.  La  squadra  greca  occupava  nel  canale 
la  parte  più  stretta  chiamata  dai  Turchi  Dar-Bu- 
gas , ossia  piccolo  stretto  , alla  punta  occiden- 
tale di  Samo.  Il  vento  era  favorevole  ai  musul- 
mani. Appena  che  la  flotta  turca  si  fu  avvici- 
nata a quella  dei  Greci , impegnò  sull’  istante  il 
combattimento  , che  costoro  sostennero  fred- 
damente , senza  muoversi  dalle  loro  file.  Era 
loro  intenzione  attrarre  il  nemico  nella  parte  più 
angusta  dello  stretto  per  fargli  perdere  il  van- 
taggio, che  traeva  dal  maggior  numero  dei  suoi 
navigli.  Ma  i Turchi , sempre  orgogliosi  ed  im- 
provvidi , interpetrando  per  paura  l’ inerzia  dei 
Greci  , presero  maggior  fiducia  , e più  animo- 
samente continuarono  ad  innoltrarsi  nello  stret- 
to. Quafido  Sakturis  credette  esser  giunto  il  mo- 


mento  opportuno  , tè  ad  un  tratto  cominciare 
delle  manovre  die  sbalordirono  il  capitano  bey, 
e al  tempo  stesso  sei  brulotti  furono  slanciati 
contro  le  navi  ottomane.  Tre  si  bruciarono  senza 
vantaggio  5 ma  gli  altri  tre  si  attaccarono  cia- 
scuno ad  una  fregata,  ed  il  terzo  ad  un  brick, 
che  presero  fuoco  immediatamente  , e saltando 
in  aria  , comunicarono  l1  incendio  a un  grandis- 
simo numero  di  bastimenti  europei  da  traspor- 
to , che  si  trovavano  addossati  gli  uni  agli  al- 
tri per  1’  angustia  del  luogo.  Questo  disastro  lè 
perire  piu  di  duemila  uomini  , e gli  Asiatici  , 
colpiti  a tal  vista  da  un  terrore  generale  , co- 
minciarono a sbandarsi.  Due  altre  navi  caddero 
in  potere  dei  vincitori , due  affondarono  coi  loro 
equipaggi  , e le  altre  si  dispersero  , o incaglia- 
rono sulle  coste  dell’Asia.  Nel  susseguente  gior- 
no i vittoriosi  Elleni  entravano  nel  porto  di  Dar- 
Bugas. 

Ha  il  capitan  pascià , riunite  le  sue  disperse 
navi  , ricompariva  nella  mattina  del  12  , e si 
avvicinava  con  tutte  le  sue  forze  al  promontorio  di 
Santa  Marina  , risoluto  di  eseguire  ad  ogni  costo 
l’imbarco  e il  trasporlo  a Sarao  di  tante  migliaja 
di  barbari  adunati  sulle  vicine  spiagge  dell’ Asia. 
E siccome  immediatamente  videsi  a fronte  la  squa- 
dra greca  , ordinò  a diciollo  delle  sue  più  gros- 
se navi  di  attaccarla  immantinenti.  Gli  Elleni  , 
esposti  al  fuoco  delle  artiglierie  nemiche  molto 
superiori  alle  loro , ne  sostennero  intrepidamente 
1’  impelo  , aspettando  che  due  brulotti  , i quali 
aveano  preso  il  largo  per  guadagnare  il  soprav- 
vento , si  fossero  accostati  alla  squadra  turca. 
AH’  avvicinarsi  di  quelle  macchine  distruggilrici , 
P atterrito  Musulmano  allontanossi , per  ritentare 
la  sorte  della  battaglia  nel  giorno  susseguente  3 
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quando  alla  semplice  vista  dei  brulotti  , ed 
anche  prima  che  i Greci  avessero  potuto  levar 
l1  ancora  , presero  di  nuovo  la  fuga. 

Pareva  ornai  che  la  somma  delle  cose  consistes- 
se nella  conservazione  del  canale  che  divide  Samo 
dall1  Asia  Minore  , da  cui  nò  l1  una  squadra  nè 
l1  altra  non  voleva  sgombrare.  Bisognava  che  i 
Greci  impedissero  ad  ogni  modo  uno  sbarco  a 
Samo  delle  orde  barbariche  dell’  Asia.  D1  altron- 
de , esitavano  dal  venire  a giusta  battaglia  col 
nemico  , prima  di  essere  raggiunti  dagli  Speziotti, 
che  attendevano.  Finalmente  costoro  nella  sera 
del  14  di  agosto  entrarono  nel  canale  con  dieci 
vele  , compresa  una  di  Psara. 

Gli  Elleni,  rincorati  da  un  cosi  polente  ajuto, 
ed  essendo  anche  stati  raggiunti  dai  brulotti  dei 
terribile  Canaris  , furibondo  di  vendicar  la  sua 
patria,  sciolsero  le  vele  nel  giorno  i5,  e an- 
darono incontro  ai  nemici  , che  atterriti  da 
tanta  improvvisa  audacia,  dopo  aver  tirati  pochi 
colpi  di  cannone,  si  ritirarono  senza  perdita,  riso- 
luti di  ricomparire  nel  susseguente  giorno  con 
quante  forze  avevano.  Ciascuna  delle  parti  si 
preparò  a un  decisivo  combattimento.  Poche  ore 
prima  della  battaglia , Sakturis  si  servì  della 
seguente  astuzia  per  assicurarsi  la  vittoria.  Ve- 
dendo che  la  maggior  parte  dei  capitani  , ai 
quali  comandava  , non  aveano  un  coraggio  a tut- 
ta pruova,  essendo  partiti  i migliori  couMiauli, 
li  invitò  a pranzo  a bordo  della  sua  nave.  La 
mensa  fu  apparecchiata  sopra  coverta,  e allorché 
si  avvide  che  il  vino  cominciava  a riscaldare  le 
teste,  afferrò  una  tazza,  e con  forte  voce  esclamò  : 
» Beviamo,  camerati,  al  trionfo  della  flotta  ! i — 
» Al  trionfo  della  flotta  ! » ad  una  voce  risposero 
tutt1  i capitani  vuotando  i loro  bicchieri.  Ai- 


Digitized  by  Google 


. ) 

lora  Sakluris  ripigliò  : « Volete , amici  , far 
» meco  una  convenzione  ? Che  colui  fra  noi  , 
» che  si  mostrerà  vile  quest’  oggi , si  lasci  tin- 
» gere  con  carbone  la  faccia  dal  suo  equipaggio. 
» Io  mi  sottopongo  il  primo  a questa  infamante 
» condizione  ».  Tutt’  i capitani  furono  con  lui 
di  accordo  •,  ed  i marinari  della  squadra , che 
trovavansi  adunati  parte  sulla  nave  stessa  , e 
parte  nei  battelli  coi  quali  circondavanò  quella , 
applaudirono  con  grida  e con  forte  battere  di 
mani  all’  eroica  risoluzione,  e bevettero  anch’essi 
alla  vittoria  della  squadra  e alla  salute  del  loro 
bravo  ammiraglio.  I capitani  ed  i soldati  pieni 
di  ardore  fecero  allora  ritorno  alle  proprie  navi , 
e ciascuno  postosi  al  suo  luogo,  attese  avidamen- 
te il  segnale  della  battaglia. 

Bentosto  fu  dato  il  segnale,  e cominciò  l’azione 
con  un  furore  grandissimo.  Il  fuoco  si  stese  su 
tutta  la  linea  , e lungamente  si  mantenne  vigo- 
roso , avviluppando  le  due  squadre  entro  una 
densa  nube  di  fumo.  Allora  Sakturis  spinse  sei 
brulotticri  , fra  i quali  distinguevasi  Canaris,  in 
mezzo  alle  navi  ottomane.  Sull’  istante  manife- 
stossi  un  incendio.  Tra  il  promontorio  Santa 
Marina  ed  il  capo  delle  Colonne  le  fiamme  con- 
sumavano una  fregata  turca  di  cinquantaquattro 
cannoni  , ed  a non  molta  distanza  una  corvetta 
di  quarantotto,  ed  un  brick  di  venti.  In  mezzo 
alle  detonazioni  che  si  succedevano  a brevi  in- 
tervalli, in  mezzo  ai  turbini  di  fuoco  che  solle- 
vavansi  al  cielo,  la  squadra  turca  si  sparpaglio, 
senza  pur  darsi  pensiero  degli  equipaggi  delle  di- 
strutte navi,  che  tutti  perirono  tra  le  fiamme  o 
nelle  onde.  Soltanto  il  comandante  tunisino  del 
brick  incendiato,  mentre  fuggiva  sopra  una  scia- 
luppa , fu  preso  da  un  legno  speziotto , c con- 
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dotto  a bordo  insiem  con  la  moglie  e Coi  figli. 

Il  supremo  ammiraglio  ottomano  Chosmv  pa- 
scià , che  sebbene  vincitore  di  Psara,  vedeva  il 
suo  capo  esposto  alla  tremenda  collera  del  suo 
sovrano  , qualora  non  conducesse  a fine  l’ im- 
presa di  Samo  , spinse  di  bel  nuovo  nel  dì  se- 
guente , 1 6 di  agosto  , ventidue  navi  contro  gli 
Élleni.  Ma  dopo  alcune  ore  di  vivissimo  fuoco, 
sostenuto  con  leggiero  danno  da  ambe  le  parti, 
all’avvicinarsi  di  pochi  brulotti,  gli  atterriti  turchi 
si  dispersero.  Questa  battaglia  così  vilmente  com- 
battuta dai  nemici  del  nome  cristiano  sotto  gli 
occhi  delle  milizie  asiatiche  accampate  sulle  coste 
del  continente  , le  avrebbe  interamente  scorate  , 
se  il  capitan  pascià  al  tutto  risoluto  di  venire 
all’ estreme  pruove,  non  riconduceva  nel  seguente 
giorno  , 17  , tutta  la  sua  flotta  a nuova  e ge- 
nerale battagb'a. 

Innoltrandosi  egli  a piene  vele  contro  le  navi 
greche  , attaccò  Sakturis  tra  il  capo  Colonna  e 
il  promontorio  di  Santa  Marina.  I Greci  si  tro- 
vavano sotto  vento  dei  nemici , e la  loro  situa- 
zione diventò  bentosto  allarmante.  Già  andavan 
essi  a soccombere  , quando  facendosi  strada  at- 
traverso le  navi  combattenti , improvvisamente 
comparve  Canaris,  che  portava  nel  suo  vascello 
incendiario  la  vendetta  di  Psara.  Piombò  egli 
su  i turchi , gridando  : >»  Fermate,  vili  distrut- 
» tori  della  mia  patria  ! » Reggendo  con  una 
mano  il  timone  , e agitando  in  aria  con  l’altra 
il  suo  barretto  da  marinaro  , si  diresse  contro 
una  fregata  di  cinquantaquattro  cannoni  , co- 
perta interamente  di  rame  , e perciò  sopranno- 
minata dai  turchi  Burlot-Corcmaz,  che  non  teme 
i brulotti.  Sprezzando  il  fuoco  del  suo  numeroso 
equipaggio  j che  gli  uccise  due  marinari  , con» 
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ficco  la  prora  del  brulotto  in  una  cannoniera  di 
fianco,  y oi  siete  bruciati  , sciamò  1’  intrepido 
Psariotto.  La  fregata  prese  fuoco  , e le  fiamme 
che  rapidamente  la  investirono,  si  fecero  strada 
alla  santa  Barbara.  La  sua  terribile  esplosione  fc 
perire  , oltre  il  suo  equipaggio  composto  di  più 
di  seicento  uomini , un  gran  numero  di  Asiatici 
raccolti  sulla  vicina  spiaggia  , e portò  lo  spa- 
vento in  tondo  al  cuore  dei  combattenti.  Quin- 
deci  a venti  battelli,  destinati  a trasportare  a 
oamo  le  milizie  dell’Asia,  furono  arsi  dai  suoi 
avanzi  infiammati.  Canaris  inseguito  da  dodeci 
barche  cannoniere,  si  salvò  con  1’  equipaggio  su 
gh  scappavia  , che  lo  ricondussero  a bordo  del 
suo  brick. 

\arì  altri  brulottieri  imitarono  bentosto  in  que- 
sta gloriosa  giornata  l’eroismo  di  Canaris.  Il  capi- 
tano Demetrio  Tseplis  slanciossi  col  suo  brulotto 
contro  una  lregata  di  prim’  ordine  ; essa  prese 
iiioco.  Ma  il  vento  propizio  che  sopravvenne 
ed  il  gran  numero  di  navicelli  clic  la  rimorchia- 
rono , riuscirono  a salvarla  a metà  consumata. 

.ano  già  le  nove  del  mattino  , quando  il  ca- 
pitano Yalikiolis  avventossi  con  un  altro  brulotto 
sopra  un  brick  tunisino  di  venti  cannoni  , e Io 
ridusse  111  cenere  con  quanti  vi  erano  a bordo. 
Alle  undeci  , Demetrio  Bafalias  attrappossi  col 
suo  brulotto  ad  una  corvetta  tripolina  di  qua- 
rantotto cannoni  , e la  fece  saltare  in  aria.  Al 
momento  stesso  il  capitano  Robotsis,  sdegnando 
incendiare  un  brick  che  trovavasi  al  suo  pas- 
5<loo,0i  s*  attaccò  ai  fianchi  di  una  fregata:  ma 
il  suo  brulotto  si  consumò  pria  di  avervi  potuto 
comunicare  il  fuoco.  Intanto  una  galeotta  turca 
eqmpaggiata  da  quattrocento  uomini  , animosa- 
mme  si  dilendcya  contro  un  brick  speziotto  , 
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allorché  percossa  di  fianco  da  un  altro  , affon- 
dava. I nemici  si  posero  in  fuga.  Samo  fu  salva. 
Il  mare  era  coperto  degli  avanzi  della  flotta  ot- 
tomana. E le  grida  di  vittoria  alla  croce  rim- 
bombarono per  tutto  l’Arcipelago. 

Queste  consecutive  vittorie,  che  rapirono  agli 
ottomani  alcune  navi , varie  fregate , corvette , 
e brick  , quasi  tutte  le  barche  da  trasporto  , e 
diciassettemila  uomini  periti  per  terra  e per  mare, 
non  furono  tanto  importanti  per  la  perdita  ma- 
teriale , quanto  furono  dannose  , ove  si  ponga 
mente  all’  efletto  morale.  L’ esercito  di  presso  clic 
quarantamila  uomini  adunati  sulle  coste  dell’Asia 
si  disciolse,  e diffuse  tra  le  più  remote  province 
dell’  impero  ottomano  il  terrore  del  nome  elle- 
nico. E la  formidabile  flotta  destinata  a distrug- 
gere Samo  e tutte  le  insorte  isole  dell’Arcipe- 
lago, fu  costretta  a rifugiarsi  nel  porto  di  Stan- 
chio  , ove  rimase  per  qualche  tempo  inerte  , 
aspettando  l’arrivo  della  flotta  Egiziana. 

Lasciamo  per  poco  il  capitan  pascià  nelle  acque 
di  Stanchio,  e diamo  conto  delle  operazioni  del 
governo  greco,  e dei  fatti  d’armi  sul  continente 
della  Grecia. 

In  mezzo  alle  difficolta  che  1’  opprimevano,  ed 
ai  pericoli  che  lo  minacciavano  , la  condotta 
del  governo  provvisorio  della  Grecia  era  ammi- 
rabile. I suoi  membri  per  un  generoso  ma  ne- 
cessario patriottismo  contribuirono  più  volte  con 
la  loro  particolare  fortuna  nella  penuria  dello 
finanze  alle  spese  più  urgenti  alla  montatura  della 
flotta,  al  soldo  delle  truppe,  e al  sostentamento 
degl’  infelici  rifugiati  nelle  isole  greche  invase  dai 
Turclii.  In  quanto  alla  loro  condotta  politica  , 
anche  i loro  nemici  non  hanno  saputo  rimpro- 
verargli altro  che  il  noto  proclama  reso  il  di  8 di 
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giugno  dal  governo  ai  Molini  per  dichiarare  che 
esso  avrebbe  considerati  come  nemici  quei  ba- 
stimenti , che  servivano  al  trasporto  delle  mu- 
nizioni e delle  milizie  turche , sebbene  apparte- 
nenti a nazioni  neutrali  $ ma  oltre  che  merita- 
vano almeno  compassione  dei  cristiani,  che  ve- 
devano altri  cristiani  cooperare  insiem  coi  ne- 
mici tanto  ardentemente  alla  distrazione  loro  e 
della  loro  religione , bisogna  anche  osservare  che 
il  governo  greco  avea  già  rivocato  il  suo  primo 
proclama  , quando  ebbe  notizia  che  il  governo 
inglese  avrebbe  usato  contro  di  esso  anche  più 
odiose  rappresaglie.  Il  consiglio  esecutivo  si  li- 
mitò allora  ad  indirizzare  alle  potenze  europee 
una  nota  contro  l’ infame  cupidigia  dei  mercanti 
cristiani , che  violavano  le  leggi  della  neutralità 
in  favore  dei  barbari  nemici  della  loro  religione. 
Tanta  moderazione  meritava  qualche  compenso 
per  parte  dei  gabinetti  europei  , e difatti  gl’  in- 
glesi riconobbero  allora  i blocchi  fatti  dai  Greci 
secondo  gli  usi  marittimi  , e l’ internunzio  Au- 
striaco a Costantinopoli  diresse  una  circolare  ai 
consoli  della  sua  nazione  , ordinando  loro  d’im- 
pedire quei  contratti  di  noleggio  , che  aperta- 
mente violavano  la  promessa  neutralità.  Noi  per 
altro  siamo  costretti  a confessare  che  questi  no- 
leggi furono  continuati , e si  rinnovarono  anche 
nella  seconda  spedizione  navale  , che  doveva  u- 
seire  dal  porto  di  Alessandria. 

Al  tempo  stesso  che  il  governo  greco  portava 
le  sue  cure  dalla  parte  del  mare , ed  all’  interna 
amministrazione  , non  trascurava  le  difese  delle 
province  continentali.  Dietro  l’appello  fatto  a tutt’i 
Greci  alti  a portar  1’ armi , si  erano  accolti  dieci 
in  dodecimila  uomini  soltanto  nella  Morea,  che 
furono  spediti  nell’ Attica,  in  Beozia,  alle  Ter- 
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mopili , nella  Grecia  occidentale  , eh’  era  singo- 
larmente minacciata,  ed  all’assedio  di  Patrasso. 
. Si  occupava  egualmente  il  governo  della  forma- 
zione dei  corpi  regolari;  ma  la  necessita  di  com- 
battere sempre  , impediva  di  bene  impararne  le 
regole  e l’ arte. 

Fino  alla  meta  della  campagna,  i pascià  adu- 
nati a Larissa  sotto  gii  ordini  del  seraschiere 
Derwis  , nonché  Omer  briones  , e tutti  gli  alti  i 
pascià , dei  quali  la  Porta  avea  prescritte  le 
mosse,  non  aveano  ancor  fatto  mdla  di  glorioso 
e d’ importante,  sia  eh’  essi  fossero  informati  dello 
stato  degli  affari  nella  Grecia,  sia  ch’eglino  stessi 
fossero  discordi  fra  loro.  Non  si  vedeva  nelle  lo- 
ro operazioni  nè  zelo,  nè  vigore,  nè  concordia. 

Dovei  do  noi  narrare  l’ invasione  fatta  dal  se- 
raschiere Derwis  fino  a Salona  ed  i combatti- 
menti , che  prepararono  ai  Greci  in  quei  con- 
te mi  la  celebre  battaglia  di  Gravia  data  al  2(i 
di  luglio  , giova  far  conoscere  anticipatamente 
che  due  principali  strade  aprivano  al  nemico  il 
territorio  degli  Elleni , cioè  quella  di  Aita  e 
([nella  di  Zeituni.  Afiìn  d’ impedire  che  i Turchi 
non  s’ innollrassero  per  la  Livadia  fino  a Salona, 
il  governo  aveva  ordinato  che  duemila  soldati 
fossero  mandati  a Stelida,  posta  in  vicinanza  di 
Santa  Marina  , clic  avrebbe  potuto  in  ogni  ca- 
so ricevere  dei  rinforzi  per  la  via  di  mare. 
Aveva  egualmente  ordinato  che  le  vicinanze  delle 
Termopili  fossero  occupate  da  duemila  uomini  , 
e che  si  afforzasse  con  nuovi  fossati  e con  nuove 
trinciere  , nonché  con  alcuni  fortini  la  pianura 
situata  tra  il  mare  e la  montagna.  Altri  cinque- 
cento uomini  furono  stanziati  tra  Zeituni  e La- 
rissa  affm  di  esser  sempre  pronti  a rompere  al 
nemico  le  comunicazioni.  In  corpo  di  duemila 
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uomini  doveva  in  pari  tempo  accamparsi  ad 
Altos,  ed  un  altro  di  cinquemila  nel  distretto  di 
Marrenorso  , e precisamente  tremila  di  essi  nelle 
gole  dello  stesso  nome  , e duemila  in  diversi 
luoghi  del  distretto  , in  modo  che  al  bisogno 
potessero  scambievolmente  sussidiarsi.  Queste  sa- 
vie disposizioni  , sebbene  non  fossero  stale  in- 
teramente eseguite  , sconcertarono  i progetti  dei 
Turchi  , e fecero  piegare  la  vittoria  a favore 
dògli  Elleni. 

Nel  principio  di  luglio  , avendo  voluto  il  se- 
rascliiere  eseguire  un  movimento  offensivo  nell  i 
Livadia,  fece  avanzare  un  corpo  di  armata,  che 
sommava  a più  di  dodecimila  uomini.  1 Greci, 
comandati  dai  generali  Scalza  e Sfaca,  che  oc- 
cupavano la  via  che  conduce  a Salona  , dopo 
aver  fatti  internare  i nemici  nelle  gole  dei  monti, 
divisero  tutto  quel  corpo  di  avanguardia  dall’ar- 
mata principale  del  seraschiere  , e con  un’  abile 
manovra  lo  circondarono.  1 Turchi  furono  fie- 
ramente investiti  , e dopo  molle  ore  di  combat- 
timento , costretti  per  la  maggior  parte  a de- 
por l’ armi. 

Il  seraschiere,  vedendo  distrutta  la  sua  avan- 
guardia , si  avanzò  nei  giorni  susseguenti  con 
tutte  lo  poderose  sue  forze.  E gli  Elioni^  seb- 
bene vittoriosi  in  quel  primo  combattimento  , 
vedendo  clic  non  erano  essi  in  numero  sufficien- 
te a contenere  lungamente  i nemici  , si  dispo- 
nevano alla  ritratta.  L’ eseguirono  sempre  com- 
battendo , e il  seraschiere  facendo  impelo  con- 
temporaneamente contro  tutte  le  loro  posizioni, 
ti  costrinse  a indietreggiare  fino  a Gravia.  In 
questo  luogo  s’ impegnava  la  zuffa  , e in  breve 
diventava  generale.  I Greci  resistevano  con  una 
eroica  costanza  da  molle  ore  contro  forze  cinque 
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volte  maggiori  delle  loro.  Quando  videro  sven- 
tolar la  bandiera  del  generale  Makris  , il  quale 
trovandosi  accampato  in  sui  fianchi  di  Scalza  e 
di  Sfaca , accorreva  in  loro  aiuto  , e con  ben 
eseguita  mossa  riusciva  ad  attaccare  i nemici  alle 
spalle.  Non  perciò  gli  Ottomani  si  scoravano , 
lungamente  sostenendo  col  favor  del  loro  nume- 
ro il  fuoco  dei  valorosi  EUeni , clic  li  fulmina- 
vano da  ogni  banda.  Ciascun  palmo  di  terreno 
fu  vivamente  disputato.  I Turchi  aveano  per- 
duti oltre  duemila  dei  loro  migliori  soldati.  Muo- 
rili di  cadaveri  ingombravano  la  stretta  gola  , 
nella  quale  avveniva  il  combattimento  , ed  au- 
mentavano 1’  angustia  della  posizione  , che  im- 

Fediva  al  serascliiere  di  allargare  i suoi  ordini. 

inalmeule  vedendo  che  i propri  soldati  si  con- 
sumavano miseramente  , e trovandosi  circondato 
da  luti’  i lati  e impedito  ogni  varco  alla  fuga  , 
infuse  nei  suoi  il  coraggio  della  disperazione , e 
impugnate  le  sciable  risolsero  i Turchi  di  aprirsi 
una  via  tra  le  file  nemiche.  In  questo  dispe- 
rato combattimento  con  armi  corte  fu  fatto  di 
foro  un  aspro  macello;  ma  aiutati  dal  numero  e 
dalla  disperazione  , riuscirono  a sottrarsi  da  un 
totale  esterminio,  lasciando  però  il  campo  sparso 
di  armi  , bandiere  , cannoni , morti,  e feriti.  Si 
ritirarono  disordinatamente  fino  a Keuropoli,  ove 
giunsero  a notte  avanzata  , sempre  tribolati  ai 
lianchi  ed  alla  coda  dai  vincitori. 

Animati  dal  desio  di  riparare  la  vergogna  di 
questa  sconfitta  , i Turchi  rinforzati  da  nuove 
genti  si  schieravano  in  ordine  di  battaglia , nel 
giorno  a6  di  luglio , presso  a Gravia  non  più  di 
tre  miglia  lontano  da  Amplianis  , dove  i Greci 
aveano  erette  delle  batterie  e dei  fortini  ad  og- 
getto di  difendere  le  gole  di  Saloua,  Questi  erauo 
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presidiati  da  circa  mille  uomini  sotto  il  comando 
del  generale  Panorias , il  quale  sperava  che  la 
vantaggiosa  posizione,  la  virtù  sperimentata  dei 
capitani , ed  il  coraggio  a tutta  pruova  dei  sol- 
dati supplirebbero  al  numero  troppo  sproporzio- 
nato in  rapporto  all’  esercito  nemico. 

Il  seraschiere  Dcrwis  pascià  al  far  dell’  alba 
avanzossi  con  tutte  le  sue  forze  , ordinate  nel 
seguente  modo.  Tremila  Albanesi  Turchi,  capi- 
tanati da  Abas  pascià  e da  Paclio  Prevista,  av- 
vicinatisi al  primo  ridotto  , si  ponevano  tacita- 
mente in  aguato  nelle  vicine;  macchie,  ed  eglino 
formavano  1’  ala  destra  dell’  esercito. 

L’ ala  sinistra , non  minore  in  numero  della 
prima,  era  sotto  il  comando  di  taluni  bey,  mentre 
che  il  corpo  della  battaglia  , che  sommava  a 
più  di  cinquemila  pedoni  , e tremilacinquecento 
cavalli  ubbidiva  agli  uihziali  posti  sotto  gl’  im- 
mediati comandi  del  seraschiere.  Jusuf  pascià 
faceva  situare  il  suo  alloggiamento  un  miglio  e 
mezzo  propinquo  al  nemico,  ed  accanto  a quello 
del  generalissimo  Derwis  pascià  ; mentre  Omer 

J>ascià  , il  quale  aveva  1’  ambizione  di  occupare 
e più  gagliarde  posizioni  col  proponimento  di 
aprirsi  una  comunicazione  con  la  squadra  turca, 
che  allora  incrociava  nelle  acque  di  Corinto  , 
ordinò  che  si  piantassero  le  sue  tende  ad  Ale- 
mana  , diciotto  miglia  discosto  dal  quartiere  di 
Jusuf  pascià. 

Appena  che  fu  innoltrato  il  giorno  26  di  luglio, 
l1  ala  destra  investì  con  grandissima  furia  il  primo 
bastione  difeso  dal  colonnello  Naco  , figlio  di 
Panorias  , il  quale  sebbene  non  avesse  sotto  1 
suoi  ordini  che  centocinquanta  uomini,  sostenne 
con  un  vivo  fuoco  di  moschetteria  fino  a mez- 
zogiorno i replicati  assalti  dei  nemici , i quali 
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vedendosi  costanlemente  ributtati  con  grave  per- 
dila , cominciavano  già  a piegare , e si  ritira- 
vano sempre  combattendo,  e senza  rompere  gli 
ordini.  In  questo  mentre  il  corpo  di  battaglia  , 
che  non  aveva  avuto  migliore  sorte  contro  il 
terzo  e il  quarto  fortino  , piegava  aneli’  esso,  e 
seguendo  1’  esempio  dell’  ala  destra  , si  ritirava 
combattendo  in  un  bosco  poco  lontano. 

Frattanto  il  generale  Rizzo  Zavella  teneva  in 
dovere  l’ ala  sinistra  , la  quale  dopo  otto  ore  di 
accanita  zuffa , cessava  dagli  assalti  più  volte 
ripetuti,  e riducevasi  alle  difese.  Sopraggiungeva 
allora  il  generale  Panorias  con  dugento  palicari 
appartenenti  al  corpo  di  Andrea  Londos,  e pren- 
dendo di  fianco  1’  ala  sinistra  , in  breve  tempo 
la  sgominava.  Rizzo  Zavella  e due  altri  capitani, 
profittando  subitamente  della  totale  confusione 
dei  nemici , uscirono  dai  tre  ridotti , e si  av- 
ventarono all’  ala  destra  5 la  quale  dopo  breve 
resistenza  sparpagliatasi  in  gomitoli  , cercò  di 
salvarsi  fuggendo  nelle  montagne  , ma  stretti  i 
Turchi  da  ogni  banda  , parte  perivano  nei  pre- 
cipizi , ed  altri  sotto  i macigni , clic  i Greci  , 
conoscitori  del  luogo  , facevano  rotolare  su  di 
loro  dall1  alto  dei  monti. 

Il  corpo  di  battaglia  continuò  a difendersi  iiuo 
all’imbrunire  della  notte,  quando  più  che  dalla 
virtù  del  nemico  , vinto  dalla  stanchezza  per 
aver  combattuto  quanto  era  stato  lungo  il  giorno, 
si  mosse  in  ritirata  prima  lenta  ed  ordinata,  poscia 
in  precipitosa  fuga-,  ma  non  furono  inseguiti  che 
a brevissima  distanza.  Se  il  numero  dei  vinci- 
tori avesse  avuto  maggior  proporzione  con  quello 
dei  vinti,  c se  molti  Greci,  secondo  il  loro  per- 
nicioso costume,  non  si  fossero  trattenuti  a spo- 
li are  i morti  ? l’ esercito  turco  sarebbe  stato  in 
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questa  fatale  giornata  totalmente  distrutto.  Ad 
ogni  modo  fu  interamente  rotto  , e scacciato  da 
tulle  le  posizioni.  I Musulmani  ebbero  più  di 
cinquecento  morti , ed  un  miglia)  o di  feriti,  tra 
i quali  trovavansi  molti  dei  più  ragguardevoli 
capitani  , che  per  animare  i soldati,  erano  stati 
sempre  i primi  a slanciarsi  nella  mischia.  La- 
sciarono inoltre  in  potere  degli  Elleni  un  can- 
none , ventitré  bandiere,  molte  armi,  munizioni, 
vettovaglie  , e cavalli.  La  perdita  dei  Greci  , 
avendo  sempre  combattuto  dietro  i loro  ripari , 
o inseguendo  i nemici  già  disordinati,  si  ridusse 
a pochi  morti  ed  a Yenti  in  trenta  feriti. 
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CAPITOLO  IV. 

Nuovi  vantaggi  dei  Greci  intorno  Salona  — Combat- 
timento diRalivia  — Omer  briones  si  avanza  nell’Eto- 
lia  — Pericolo  della  sua  situazione  — Disposizioni  date 
da  Maurocordato  — Combattimenti  di  Ambracia,  e di 
Agrapidia  — Marce  e contromarce  inutili  — Battaglia 
di  Manrila — Vittoria  dei  Greci  — Liaketas  s’impa- 
dronisce di  Godista  — Omcr  pascià  signoreggia  l’Attica. 

— Battaglia  di  Maratona  — Seconda  invasione  «li  Der- 
vis  pascià  in  Livadia  — Nuova  vittoria  degli  Elioni  — 
Omer  pascià  è costretto  a ritirarsi  a Negroponte  — 
Terza  invasione  di  Derwis  in  Livadia  — Battaglia  di 
Salona  — Disfatta  dei  Turchi  — Proclama  del  corpo  ese- 
cutivo diretto  ai  marinari  della  squadra  greca  — La 
flotta  egiziana  esce  dal  porto  di  Alessandria  — Giunge 
a Rodi  — Si  unisce  a Stanchio  alla  flotta  di  Chosrew 
pascià  — Notizie  biografiche  intorno  al  navarca  Miauli. 

— Misure  adottate  dal  governo  greco  — Suo  proclama. 

— Combattimento  navale  presso  Alicarnasso  — Batta- 
glia del  13  agosto  — Luminosa  vittoria  riportata  dai 
Greci  — Proclama  del  corpo  esecutivo  — l due  ammi- 
ragli Turchi  ridotti  nel  porto  di  Alicarnasso  , si  ac- 
cusano a vicenda  di  viltà  e d’  inesperienza  — Escono 
da  quel  porto  — Una  tempesta  disperde  le  loro  navi. 

— Combattimento  davanti  Icaria  — La  flotta  turca  si 
rifugia  a Mitilene  — Combattimenti  del  8 e del  7 ot- 
tobre — Chosrew  pascià  si  ritira  a Costantinopoli. 

— Ibrahim  pascià  fa  vela  verso  Candia  — Battaglia 
del  10  novembre,  e nuovi  combattimenti,  tutti  favo- 
revoli ai  Greci  — Ibrahim  si  rifugia  in  Alessandria-— 
Pensieri  di  Miauli. 

Dopo  la  fatale  giornata  di  Gravia,  il  seraschiere 
cou  gli  avanzi  della  sua  armata  fu  obbligato  di  ri- 
tornare a Larissa  per  riparare  con  nuovi  rinforzi 
le  perdite  sofferte , e per  tentare  altro  mezzo  af- 
fili di  richiamare  in  mezzo  ai  suoi  drappelli  la 
fuggente  fortuna.  I Greci  dall’  altro  cauto  non 
cessarono  di  tribolare  i nemici  nei  contorni  di 
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Salona  , e ovunque  potettero  raggiungerli.  Nel 
giorno  primo  di  agosto  il  generale  Diovuniti  piom- 
bò sopra  un  distaccamento  di  Albanesi,  e talmente 
lo  investi  in  mezzo  ad  un’aspra  gola  di  monti, 
che  dopo  una  ostinata  zuffa  , totalmente  lo  di- 
strusse. 

Un  altro  distaccamento  turco  stanziava  a Ra- 
imo , villaggio  discosto  appena  mezz’  ora  di  cam- 
mino da  Zeituni.  I generali  Yeicos  e Tasula,  fat- 
ti vieppiù  animosi  dalle  ottenute  vittorie  , de- 
cisero ui  penetrar  nell'  accampamento  nemico  col 
favor  della  notte.  Eglino  ambivano  di  emulare 
1’  ardimentoso  ed  ultimo  assalto  dato  ai  turchi 
dal  prode  Marco  Bozzari  , e di  meritare  come 
costui  una  vittoria  ed  una  morte  gloriosa.  Per- 
cui  nella  notte  del  24  di  agosto,  seguiti  dai  loro 
più  intrepidi  palicari , i quali  sommavano  appena 
a duecento,  assaltarono  il  campo  nemico.  In  breve 
tempo  ne  sforzarono  le  difese,  e vi  penetrarono, 
spargendo  per  ogni  parte  le  fiamme  e la  morte. 
Ardevano  le  tende.  Il  sonno,  e l’orribile  con- 
fusione rendevano  i Turchi  male  atti  alla  ripulsa. 
Percui  la  carneficina  durava  orrenda  da  molle 
ore  , quando  si  udirono  le  trombe  di  Rizzo  Za, 
velia  , il  quale  accorso  in  aiuto  dei  Greci  , in- 
vesti con  una  schiera  di  Suliotliuna  bastia,  nella 
quale  un  reggimento  ottomano  si  difese  dispera- 
tamente , finché  non  fu  costretto  a darsi  alla 
fuga.  Questo  esempio  fu  bentosto  imitato  da  tutl’i 
Turchi  , e Zavella  , Veicos  , e Tasula  s’impa- 
dronirono di  un  immenso  bottino  , fra  cui  du- 
cerlo bufali  , molti  bovi  , cavalli  , ed  armi. 

La  ritirata  di  Derwis  pascià  sconcertò  tutto  il 
piano  di  campagna  stabilito  con  Omer  Briones. 
Costui  fin  dai  giorno  20  di  agosto  si  era  avan- 
zato nell’  Etolia  con  seimila  Albanesi , sperando 
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di  aprirsi  un  passaggio  a Lepanto,  affili  di  unirsi 
cola  col  seraschiere,  e quindi  entrare  unitamen- 
te nel  Peloponneso.  Però , mentr’  egli  appres- 
savasi  all’  Acarnania  , ignorava  che  Derwis  pa- 
scià avea  perduto  presso  Salona  la  terza  parte 
delle  sue  genti.  Un  tale  funesto  avvenimento  lo 
esponeva  a tutte  le  forze  nemiche.  Il  periglio  era 
grandissimo  , ed  in  niun’  altra  circostanza  questo 
prode  capitano  piò  clic  nella  presente  non  spiegò 
maggiore  ardimento  e perizia  di  guerra.  Egli  era 
seguito  da  una  cavalleria  numerosa,  e bene  equi- 
paggiata , la  quale  avrebbe  potuto  essere  di  gran 
soccorso  aDerwis  pascià  nei  vari  combattimenti  da 
lui  sostenuti.  Ma  i Greci , che  aveano  antiveduto 
tutto  ciò  , dopo  avere  intercettati  i dispacci  che 
il  seraschiere  indirizzava  ad  Omer  briones , si 
affrettarono  , come  abbiam  veduto,  a respingere 
colui  prima  che  1’  altro  si  fosse  avanzato. 

Omer  briones  tentò  invano  le  vié  dell’  aperta 
forza  , e quelle  degli  stratagemmi  per  aprirsi 
un  passaggio,  ed  accostarsi  al  generalissimo.  Mau- 
rocordato , avvertito  della  mossa  del  nemico  , 
avea  prese  immantinenti  tutte  le  misure  neces- 
sarie per  sconcertarne  i progetti.  Per  suo  ordine 
il  generale  Zongas  si  portò  sopra  Aetos,  villag- 
gio situalo  sopra  le  rovine  dell1  antica  Necropoli, 
e che  domina  il  fiume  Anape,  mentre  una  forte 
schiera  , distaccata  dal  suo  corpo  di  armata  , 
andò  a difendere  la  posizione  di  Livadi.  Zongas 
ebbe  l’ incarico  di  chiudere  l’ ingresso  nell’  Acar- 
nania. Hyscos  occupò  il  passo  di  Agrapidia  presso 
Macrinoros  con  proponimento  di  molestar  viva- 
mente il  fianco  sinistro  di  Omer , mentre  i ge- 
nerali Rengos  e Stornaris  do veano  agire  alle  spalle 
dell’  armata  nemica.  Infine  Maurocordato  stesso 
stabilì  il  suo  campo  a Ligoritzi  , dond’  egli  pò- 
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teva  vantaggiosamente  dirigere  1 movimenti  di 
questi  diversi  corpi. 

Nel  giorno  17  di  agosto  un  distaccamento  di 
truppe  albanesi,  forte  di  circa  duemila  uomini, 
si  sparse  nella  pianura  di  Ambracia,  poco  cau- 
tamente mettendo  a sacco  e devastando  le  cam- 
pagne. I Greci  fecero  avanzare  alcune  guerriglie, 
le  quali  piombarono  addosso  ai  dispersi  nemici. 
Costoro  sorpresi  alla  spicciolata  si  posero  tosto  in 
fuga,  lasciando  molti  cavalli  in  potere  dei  Greci. 
Omer  briones  , cieco  di  furore  , marciò  allora 
con  tutte  le  sue  forze  sopra  Agrapidia  , ove  il 
generale  Hyscos  lo  ricevette  a piè  fermo , e 
dopo  un  fiero  combattimento  che  durò  molle 
ore  con  varia  fortuna  , riuscì  a respingerlo  con 
perdita.  Nel  giorno  appresso  , 1 3 di  agosto  , il 
nemico  abbandonò  tutte  le  sue  posizioni  per  ri- 
tirarsi sulla  riva  di  Kentromala.  Omer  briones 
sperava  d’ infondere  nei  Greci  con  questa  sua 
simulata  ritratta  una  imprudente  confidenza  , 
della  quale  proponevasi  profittare  alfui  di  sot- 
. prendere  la  posizione  di  Aetos.  Ma  quando  due 
giorni  dopo  , al  20  di  agosto,  eseguendo  un  ra- 
pido movimento  di  fianco  , comparve  in  quei 
contorni,  invece  di  trovare  i Greci  disordinati, 
trovò  Zongas  perfettamente  disposto  a riceverlo. 
Il  pascià  esitava  di  venire  alle  inani,  e allorché 
si  avvide  dell’  arrivo  del  principe  Maurocordato , 
il  quale  all’annunzio  del  periglio  era  accorso 
sopra  luogo  con  le  truppe  del  generai  Makris  , 
abbandouò  la  posizione  che  aveva  occupata , e 
si  ritirò  sul  villaggio  di  Papadates.  I Greci  lo 
inseguirono  costantemente  , e quegli  affin  di  ar- 
restarli , fece  eseguire  qualche  manovra  , mercè 
la  quale  potè  continuare  la  ritirata,  senza  osare 
però  di  misurarsi  col  sno  nemico. 
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Dopo  molte  altre  marce  e contromarce  , sem- 
pre col  fine  d’ingannare  gli  Elleni  , e sempre 
inutili,  perchè  costoro  trovavansi  disposti  a con- 
tendere il  passo  in  ogni  luogo , Omer  briones 
batte  in  ritirata  verso  Laspi.  I Greci  volendo 
chiudere  la  campagna  in  quella  parte  occiden- 
tale della  Grecia  con  un  fatto  d’  armi  impor- 
tante , dietro  ui  consiglio  tenuto  fra  tutt’  i 
generali , decisero  di  dare  addosso  al  nemico. 
Difatti  nella  mattina  del  25  di  agosto  lo  rag- 
giunsero a Manrila , e bentosto  s’ impegnò  un 
generale  combattimento  che  durò  per  tutta  la 
giornata.  Il  Jucgo  permetteva  ad  Omer  briones  di 
far  manovrare  la  sua  cavalleria  , la  quale  ben- 
tosto ridusse  gli  Elleni  a mal  partito , e già  la 
vittoria  piegava  a favore  dei  loro  nemici.  Quando 
sopraggiunto  c*me  uli  fulmine  il  generale  Rengos , 
rinfrescò  la  battaglia.  Dopo  inudite  pmove  di 
valore  , i Greci  posero  in  fuga  precipitosa  il  pa- 
scià, cagionandogli  la  perdita  di  moltissima  gente. 
Costui  raggiunse  le  sue  prime  posizioni  di  Car- 
vassara  , e Rengos  , profittando  del  successo  , 
penetrò  immediatamente  nel  territorio  nemico  , 
battè  e disperse  due  altri  corpi  isolati  di  Alba- 
nesi , prese  possesso  dei  paesi  situati  sul  monte 
Chimera,  e s’ impadronì  dei  vasti  magazzini  che 
dai  nemico  erano  stati  ivi  formati. 

In  questo  mentre  il  generale  Liaketas  seguito 
da  cinquecento  palicari  e da  un  quasi  egual  nu- 
mero di  volontari , investiva  Godista  nel  giorno 
io  di  settembre,  devastando  tutto  all’iutorno  il 
paese  ailìn  di  togliere  al  nemico  ogni  mezzo  di 
polervisi  lungamente  tenere.  I Turchi , fra  cui 
trovavansi  molti  bey  ed  ag'a  , colti  all’  impen- 
sata , e trovando  chiusa  ogni  uscita , si  afforza- 
rono entro  una  torre  della  città  , e si  difesero 
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valorosamente  per  tutto  il  giorno.  Vedendo  i Greci 
eli’ era  malagevole  ridurli  con  l’armi  , si  appa- 
recchiarono in  sul  far  della  sera  a consumarli  col 
fuoco.  Aveano  già  cominciato  ad  ammucchiare 
intorno  alla  torre  delle  cataste  di  legni  resinosi, 
quando  coloro  si  arresero  a discrezione.  Liaketas 
ordinò  che  fossero  rispettati  , e li  diresse  sotto 
buona  scorta  a Missoìungi , a disposizione  del 
principe  Maurocordato.  Incoraggiati  da  questo 
fatto  , tult’  i villaggi  greci  fino  a Casia  si  sol- 
levarono volontariamente  , senza  che  i generali 
Stornaris  e Liaketas  , clic  vi  erano  stati  spedili 
a questo  fine , fossero  stati  costretti  a valersi 
degli  odiosi  mezzi  della  forza.  Intanto  il  capitano 
Sucas  , attraversando  lo  Giumerca , ingrossava 
con  fresche  truppe  le  scliiere  riunite  dei  gene- 
rali Stornaris  , Liaketas  , e Rengos  , i quali  oc- 
cupando fino  a Leka  tutte  le  strade,  e saccheg- 
giando e bruciando  ogni  cosa  nel  cuore  dell’Epiro, 
sparsero  lo  spavento  fino  a Giannina. 

Pubblicarono  allora  un  proclama  indirizzato 
agli  agà  ed  ai  bey  di  quella  contrada  annun- 
ziando loro  i replicati  rovesci  provati  dai  Turchi 
cosi  per  terra  che  per  mare,  e invitandoli  a de- 
porre le  armi  se  volevano  sottrarsi  dal  ferro  strug- 
gitore  della  guerra.  Eglino  speravano  di  ridurre 
tutta  la  provincia  di  Arta  5 ma  la  necessità  di 
rivolgere  altrove  la  maggior  parte  delle  loro  forze 
vietò  che  spingessero  più  oltre  le  conquiste , e 
finalmente  le  parti  belligeranti  si  trovarono  nella 
Grecia  occidentale  , dopo  alcune  altre  insignifi- 
canti scaramucce  , nella  medesima  situazione  in 
cui  erano  all’  apertura  della  campagna.  Omcr 
briones  si  mantenne  a Carvassara  , donde  non 
sgombrò  che  nel  mese  di  novembre. 

Altrove  narrammo  come  una  forte  schiera  turca 
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penetrasse  nell’isola  di  Negroponte  , ove  unitasi 
ai  soldati  ivi  allora  sbarcati  dal  capitan  pascià, 
invase  ai  i5  di  luglio  l’Attica,  forzando  Guras, 
luogotenente  di  Odisseo  , a chiudersi  nell’acro- 
poli di  Atene.  Omer  pascià  aveva  sotto  i suoi 
ordini  quattromila  uomini , fra  cui  seicento  ca- 
valli. Egli  occupava  i villaggi  e le  posizioni  di 
Oropo  , di  Calamo  , e di  Capandriti.  Atene  era 
difesa  da  ottocento  soldati , ai  quali  eransi  uniti 
circa  cinquecento  paesani.  Nell’  acropoli  stavano 
quattrocento  scelti  palicari»  Molte  famiglie  dei 
vicini  villaggi  esposti  alle  scorrerie  della  cavalleria 
nemica  , si  ricoveravano  con  quanto  aveano  di 
prezioso  in  Atene;  mentre  due  terzi  delle  famiglie 
ateniesi  , quasi  tutti  gli  Eleusini  , i Coudurioti, 
ed  i Megariti  erano  fuggiti  a Salamina.  Gli  abi- 
tanti di  Castia  e di  Minidi  si  ascondevano  nei 
luoghi  più  aspri  del  monte  Parnetto.  I Turchi 
scorrevano  liberamente  tutto  il  paese  piano  sino 
a Maratona  , facendo  gran  bottino  di  grani  e di 
bestiami , che  spesso  erano  ripresi , e abbando-» 
nati.  Si  osservava  però  che  non  ardevano  le  abi- 
tazioni , come  avean  fatto  nel  passato  anno  , 
forse  per  ordine  del  pascià  , die  voleva  passar 
l’ inverno  nella  contrada.  Guras  decise  di  arri- 
, s chiare  una  seria  azione.  Percui  seguilo  da  soli 
trecento  palicari  e da  cinquanta  Ateniesi , si 
avanzò  intrepidamente  fino  a Maratona.  Forti- 
ficò il  suo  piccolo  campo  presso  la  fontana  di 
Pau  con  un  recinto  di  pietre.  Scoperto  al  17  di 
lug/io  daun  drappello  turco  , ne  fu  subito  dato 
avviso  ad  Omer  , il  quale  nella  mattina  del  18 
assaltò  con  tutte  le  sue  forze  le  deboli  trinciere 
degli  EUeni.  Si  combattè  con  un  coraggio  a tutta 
pruova  da  ambo  le  parti , e soprattutto  si  di- 
stinsero i giannizzeri  giunti  recentemente  da  Co- 
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stanlinopoli.  Tre  volte  montarono  ali’  assalto. 
Tre  volte  gli  Elleni,  favoriti  dalla  eccellente  po- 
sizione , li  respinsero.  Mancavano  due  ore  al 
tramonto  , e i Turchi  si  accingevano  a tentare 
un  quarto  assalto,  quando  videro  comparire  due 
altre  schiere  di  Elleni,  eh’ erano  stanziati  presso 
Decelia  , ed  una  terza  schiera  di  Ateniesi  usciti 
dalla  citta  scendere  dall’  alto  del  monte  Pantelico 
per  prenderli  alle  spalle.  Decisero  di  ritirarsi  per 
non  essere  avviluppati  da  forze  superiori , e lo 
fecero  , combattendo  sempre  con  molto  valore  , 
e trasportando  su  i muli  i loro  morti  e i feriti. 
Guras  li  molestò  fino  a notte  avanzata,  e s’ im- 
padronì di  molti  camelli  carichi  di  munizioni  e 
di  vari  equipaggi  degli  agà.  I Greci  portarono 
gran  vanto  di  questa  vittoria  , paragonandola  a 
quella  ottenuta  dai  loro  antenati  sul  luogo  stesso. 
Ma  sembra  che  non  possa  prestarsi  gran  fede  ai 
loro  rapporti , cioè  che  avessero  vinto  quattro- 
mila turchi,  uccidendone  la  mela;  tanto  più  che 
costoro  rimasero  tuttavia  padroni  del  paese,  donde 
furono  in  seguilo  espulsi,  come  or  ora  vedremo. 

Intanto  Dervis  pascià,  che  avea  ricevuto  nuovi 
rinforzi,  stimolato  dagli  ordini  pressanti  della  Por- 
ta, si  accinse  a penetrar  nuovamente  nella  Livadia 
e nella  Beozia  per  le  Termopili,  affin  di  passare 
quindi  nell’Attica  , e congiungersi  coi  Turchi  ivi 
comandati  da  Omer  pascià.  Ma  questa  seconda  in- 
vasione non  ebbe  miglior  successo  della  prima. 
La  sua  armata  , sebbene  forte  di  quindecimila 
uomini,  era  stata  due  volte  battuta  al  passo  di 
Fontana  nelle  Termopili.  Quando  in  un  terzo 
combattimento  essendo  penetrato  un  forte  distac- 
camento turco  per  un  passo  del  monte  Oeta  , 
assaltò  i Greci  alle  spalle.  Costoro,  messi  tra  due 
fuochi , stavano  sul  punto  di  esser  tutti  massa- 
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orali.  Però  supplendo  con  sforzi  d’ Inudlto  valore 
allo  svantaggio  della  loro  posizione,  acquistarono 
il  tempo  necessario  per  essere  raggiunti  da  un 
corpo  di  armata  di  più  miglia j a di  uomini  die 
trovavasi  presso  al  villaggio  di  Ampliani.  L’ar- 
rivo di  questo  poderoso  rinforzo  animò  i Greci 
in  modo  tale  , che  si  avventarono  con  la  bajo- 
nella  sopra  gli  Ottomani.  In  breve  tempo  l’azione 
divenne  decisiva.  I Turchi , che  stavano  sul 
punto  di  afferrar  la  vittoria , furono  messi  in 
piena  rotta  , lasciando  in  potere  degli  Elleni 
quiudeci  bandiere  e tutta  1’  artiglieria.  Persegui- 
tato il  seraschiere  accanitamente  fino  al  monte 
Guras  , ebbe  pena  a salvarsi  a Larissa , dopo 
la  perdita  delle  migliori  sue  truppe. 

Ottenuta  questa  vittoria , una  divisione  del- 
1’  armata  greca  , comandata  da  Odisseo , si  ri- 
piegò nell’  Attica,  eseguendo  un  attacco  concer- 
tato col  generale  Guras  contro  il  corpo  turco  sot- 
to gli  ordiui  di  Omer  pascià  ; in  seguito  del 
quale,  1’  obbligarono  verso  la  meta  di  settembre 
a ritirarsi  con  perdita  nell’isola  di  Negroponle, 
dond’  era  uscito. 

Cosi  tutto  succedeva  felicemente  pei  Greci,  i 
quali  bentosto  ottennero  un  altro  significante 
vantaggio  presso  Salona, 

Dervis  pascik  slava  in  Larissa  da  un  intero 
mese,  occupandosi  a riparare  alla  meglio  le  scon- 
fitte sofferte  nel  replicato  tentativo  d’ invadere  la 
Livadia.  Chiedeva  nuovi  rinforzi  da  Costanti- 
nopoli , e li  otteneva , con  gli  ordini  più  pres- 
santi di  ripigliar  subito  l’ offensiva.  Lo  move- 
vano ancora  le  estreme  angustie,  in  cui  sapeva 
ridotto  il  presidio  turco  di  Lepanto  strettamente 
bloccato  dai  Greci.  Percui  nel  giorno  i5  di 
ottobre  si  avanzò  con  un’armata  tutta  compo- 
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sta  di  scelte  truppe  e piu  numerosa  delle  prece- 
denti , col  disegno  di  soccorrere  quella  piazza  , 
che  da  quasi  un  anno  trovavasi  priva  di  ogni 
diretta  comunicazione.  Ma  i Greci,  consapevoli 
delle  sue  mosse,  lo  arrestarono  nelle  gole  di  Sa- 
lona.  Ivi  s1  impegnò  una  battaglia  più  sangui- 
nosa e decisiva  di  tutte  le  altre  combattute  in 
questo  anno.  I Turchi  si  difesero  disperatamente, 
e dopo  dodeci  ore  di  fuoco  , non  indietreggia- 
rono altrimenti  che  lasciando  il  campo  sparso 
di  millecinquecento  soldati  uccisi  e oltre  due- 
mila feriti.  Dervis  pascià  perdette  egualmente 
tutta  l’ artiglieria  , e le  abbondanti  munizioni  da 
guerra  e da  bocca  destinate  a rinfrescar  Lepanto. 
I Greci  avendo  quasi  sempre  combattuto  dietro 
le  imboscale  , ebbero  lieve  perdita  ; ma  grande 
fu  il  dolore  cagionato  in  essi  dalla  morte  del- 
T intrepido  colonnello  Jotis  Chomorvile,  il  quale 
per  essersi  troppo  esposto,  era  perito  iusiem  con 
due  altri  uffizioli.  Dervis  pascià  aiTrettavasi  ad 
evacuare  con  le  genti  che  gli  rimanevano  la 
Beozia  e la  Focide  ; ma  nella  lunga  e penosa 
sua  ritirata  attraverso  ad  anguste  gole  , conti- 
nuamente tribolato  alle  spalle  e sui  fianchi  dagli 
armatoli  divisi  in  drappelli , vedeva  di  giorno 
in  giorno  scemare  il  numero  e il  coraggio  dei 
suoi  soldati. 

Questi  furono  gli  avvenimenti  militari  del  con- 
tinente durante  la  campagna  del  i8a4 , e ne 
abbiamo  voluto  compiere  il  racconto  pria  di  ri- 
pigliar quello  più  interessante  dei  fatti  maritti- 
mi , che  chiusero  luminosamente  questa  cam- 
pagna tanto  gloriosa  per  la  marina  greca. 

La  nuova  della  vittoria  riportata  da  Sakturis  nel 
canale  di  Samo  ai  17  di  agosto,  e della  ritirata 
della  flotta  ottomana  nelle  acque  di  Stanchio , 
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sparsero  in  Grecia  una  indicibile  gioja.  Il  corpo 
esecutivo  diresse  ai  marinari  della  squadra  il  se- 
guente proclama  : « La  vostra  strepitosa  vittoria, 

» che  assodò  i destini  della  patria,  sventando  i 
» progetti  dei  nemici , e distruggendo  le  loro 
» speranze  , colmò  di  gioja  la  nazione  e il  go- 
» verno.  Udranno  i popoli  con  meraviglia  che 
» le  deboli  navi  dei  Greci  lottarono  vittoriosa- 
» mente  contro  gli  enormi  vascelli  ottomani,  e 
•»  proclamarono  la  nostra  indipendenza.  Ralle- 
» gratevi  Elleni  ! Il  vostro  valore  forma  la  gloria 
» della  patria  , e vi  dichiara  degni  discendenti 
» degli  antichi  Greci  vostri  illustri  antenati.  Ri- 
» conoscete  la  debolezza  del  tiranno.  La  forza 
» delle  loro  flotte  servì  a far  rilevare  i vostri 
» trionfi.  Il  tiranno  ha  riposto  le  sue  speranze 
•»  negli  apparecchi  del  presente  anno.  Caldi  di 
» coraggio , non  lasciatelo  respirare.  Inseguitelo 
» fin  entro  ai  suoi  porti  ; ed  assicuratevi  che  in 
» seguito  non  oserà  più  esporsi  al  fuoco  delle 
» vostre  batterie.  Egli  è Turco  , cioè  audacis- 
» simo  contro  chi  non  resiste,  ma  vile  e timido 
» quando  è perdente.  Vendicatevi,  valorosi  ma- 
m rinari , dei  tiranno  usurpatore  dei  vostri  di- 
» ritti  $ vendicatevi , siccome  il  vostro  antenato 
» Temistocle  si  vendicò  di  Serse.  Ed  assicura- 
» tevi  che  il  governo  accoglierà  con  paterno  af- 
» fetto  le  famiglie  degli  eroi  morti  per  la  patria, 
» e premierà  le  virtuose  azioni  ». 

Frattanto  il  viceré  di  Egitto , Mehemet  Alì 
pascià  , dopo  aver  rinfrescati  i presidi  delle  for- 
tezze di  Creta  e devastato  Kasos , riceveva  or- 
dine dalia  Sublime  Porta  di  cooperar  subito  al- 
la sommissione  della  Grecia.  Già  Negib  Effendi, 
membro  del  divano  di  Costantinopoli,  e rappre- 
sentante di  Ali  presso  Sua  Altezza,  era  giunto 
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in  Egitto  , e avea  spiegato  sotto  gli  occhi  del 
vicere  e del  consiglio  il  firmano  del  Sultano,  che 

10  nominava  generalissimo  della  spedizione  contro 

11  Peloponneso.  Il  satrapo  , dopo  aver  rispetto- 
samente baciato  il  venerando  carattere  del  suo 
signore  , avea  dato  ordine  di  affrettar  gli  appa- 
recchi di  guerra.  Da  qualche  tempo  Alessandria, 
anzi  che  una  citta  mercantile,  sembrava  un  porto 
militare  affollalo  di  marinari  e di  soldati.  La 
flotta  , composta  di  cinquautasei  navi  da  guerra 
di  varia  grandezza  , tra  le  quali  conlavansi  se- 
deci  fregate  , quatlordeci  corvette  , e ventisei 
brick  , oltre  cento  navi  da  trasporto  egiziane  e 
di  altrettante  europee  , destinate  a ricevere  di- 
ciottomila  uomini,  fra  cui  quattro  reggimenti  di, 
arabi  disciplinati  all’europea  da  diversi  uffizioli 
che  avevano  servito  nell’  armata  francese  e da 
molti  italiani  (i),  quattromila  cavalli,  un  parco 
di  artiglieria,  ed  abbondanti  munizioni  da  guerra 
e da  bocca,  avea  fatto  vela  da  quel  porto  ai  19  di 
luglio.  Ibrahim  pascià,  consigliato  dagli  ufliziali 
europei,  aveva  intenzione  di  operare  uno  sbarco 
in  Morea  affm  di  coadjuvare  le  operazioni  di  Dervis 
pascià  , dopo  aver  prima  lasciato  delle  truppe 
in  Candia,  ed  essersi  concertato  col  capitan  pascià. 

Questa  formidabile  flotta  contrariata  dai  venti 
settentrionali  approdava  finalmente  a Rodi  allo 
spirar  di  luglio,  donde  salpò  dopo  poclii  giorni. 

(1)  I generali  francesi  Boyer  , Livron  , e Dieu  ser- 
vivano con  gli  Egiziani,  come  anche  Vincenzo  de  Luca, 
Giuseppe  Acerbo,  Giovanni  Romeo,  Giuseppe  Coletti, 
Domenico  Quagliati , Paolo  Onofrio,  Giuseppe  Scarpa, 
Paolo  ed  Antonio  Terranova  : profughi  dalle  due  Si- 
cilie dopo  le  ultime  vicende  politiche  , costoro  si  erano 
arruolati  coi  Turchi  per  combattere  i liberali  della 
Grecia. 
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Ibrahirn  lasciò  i legni  da  trasporto  ad  Alicarnas- 
so,  ed  egli  con  le  cinquantasei  navi  da  guerra  re- 
cossi a Stanchio  nel  dì  4 di  settembre.  Ivi  trovò 
l’ammiraglio  del  Gran  Signore  occupato  a ripara- 
re i sofferti  disastri.  Anche  la  squadra  egiziana  ave- 
va avuto  in  quel  travaglioso  se  non  lungo  tragitto 
molte  avarie.  Gli  equipaggi  e le  truppe  da  sbarco 
si  erano  trovale  esposte  a tanti  disagi , che  mol- 
tissimi erano  caduti  infermi,  mentre  i cavalli  mo- 
rivano per  mancanza  di  foraggi.  Considerando 
le  quali  cose , e non  ignorando  quanto  era  ac- 
caduto alla  flotta  del  capitan  pascià , Ibrahim 
non  si  dissimulava  le  diiBcolla  della  intrapresa, 
accresciute  dalla  viltà  e dalla  inesperienza  della 
squadra  del  Gran  Signore.  E se  non  vi  si  tro- 
vava sforzato  dalla  presenza  del  nemico  , dal 
comune  pericolo  , e dal  desiderio  di  terminare 
quanto  meno  ignomi irosamente  fosse  possibile  la 
cominciata  impresa  , avrebbe  ricusalo  prender 
parte  alla  spedizione  contro  Samo  , che  Rosrew 
pascià  voleva  ostinatamente  ritentare. 

Dovendo  lungamente  occuparci  delle  imprese 
marittime  di  IVIiauli , il  quale  ascese  per  le  me- 
desime ad  immensa  gloria  in  Europa  , non  riu- 
scirà discaro  , pria  di  cominciarne  il  racconto, 
dare  delle  notizie  biografiche  sullo  stesso. 

AndVea  Miauli  Vocos  ebbe  i natali  in  Negro- 
ponte  da  poveri  parenti , e si  diede  ancora  ìàn- 
ciullo  al  mestiere  di  marinaro.  Dicesi  che  gli  ve- 
nisse il  soprannome  di  Miauli  da  un  battello  di 
un  Turco  cretese  di  tal  nome.  Fu  da  principio 
un  misero  barcajuolo  , e andò  debitore  alla  sua 
attività  e alla  sua  intrepidezza  nel  commercio  di 
cabotaggio  sulle  coste  dell’ Arcipelago  di  una  me- 
diocre fortuna,  che  poscia  perdette,  servendo  i 
Piussi  sotto  il  famoso  Lambro  Catzoui.  Fattosi 
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ardilo  navigatore,  riuscì  in  diverse  epoche,  mal- 
grado la  vigilanza  delle  crociere  inglesi  , di  en- 
trare nei  porti  bloccati  della  Francia  e della 
Spagna,  nelle  quali  pratiche  guadagnò  sufficienti 
ricchezze  per  costruire  e caricare  la  prima  nave 
di  grossa  portata  che  avesse  Idra.  Ma  partito 
pel  Portogallo,  naufragò,  e perdette  tuli’  i frutti 
dol!e  sue  penose  fatiche.  La  fortuna  gli  sorrise  di 
bel  nuovo  , ed  in  breve  riparò  tutte  le  perdite. 
Piu  clic  le  ricchezze  , gli  acquistarono  la  stima 
e l’amore  dei  suoi  compatriota  le  domestiche 
vii  tu  , la  probità,  ed  il  generoso  e onorato  suo 
carattere.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  in  Idra, 
ricusò  di  prendervi  parte  •,  e sembra  che  avesse 
cercalo  di  spatriare  affili  di  sottrarsi  alle  vessa- 
zioni della  plebe.  Ma  dopo  piu  mature  conside- 
razioni , ed  in  vista  della  diffìcile  situazione  in 
cui  eransi  posti  i suoi  compatrioti  , e del  cru- 
dele procedere  degli  ottomani , risolse  di  consa- 
crarsi alla  patria,  e prese  una  parte  attiva  nella 
causa  comune.  11  suo  esempio  fu  seguilo  dalle 
piu  distinte  famiglie  d’ Idra.  Dotato  di  singolare 
coraggio,  ed  accoppiando  ad  una  profonda  pru- 
denza, non  dovuta  all’educazione,  un’assai  lun- 
ga esperienza,  lu  creduto  l’uomo  Ira  tutt’i  Gre- 
ci più  capace  del  comando  della  flotta  $ e le 
due  vittorie,  ch’egli  ottenne  contro  i nemici  nel- 
le acque  di  Patrasso  , giustificarono  la  vantag- 
giosa opinione  che  di  lui  avevano  i suoi  compa- 
triotti,  e fecero  sentire  alla  Grecia  la  sua  supe- 
riorità marittima  su  gli  ottomani. 

Appena  che  i Greci  ebbero  sicuro  avviso  della 
unione  delle  squadre  nemiche,  e dei  loro  disegni 
contro  Samo  e la  Morea,  raccolsero  tutte  le  loro 
forze,  e presero  le  misure  necessarie  per  renderli 
vani.  Il  governo  : sollecito  della  pubblica  sal- 
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vezza,  contava  già  novantacinque  navi  sul  mare. 
Osava  sperare  che  sarebbero  state  sufficienti  a 
contenere  il  nemico  ; ma  la  prudenza  lo  consi- 
gliò a dare  le  seguenti  disposizioni  : che  i mili- 
tari di  qualunque  grado,  tuttavia  dimoranti  nelle 
loro  case , si  recassero  immediatamente  ai  posti 
rispettivi  per  invigilare  i movimenti  del  nemico  : 
che  gli  abitanti  dei  cantoni  marittimi  mettessero 
all’istante  le  loro  famiglie  e le  loro  provvigioni 
in  luogo  di  sicurezza  , ed  all’  avvicinarsi  del  ne- 
mico, fossero  autorizzati  ad  incendiare  i villaggi 
e a devastar  le  campagne  , affinchè  1’  Africano 
non  trovasse  nè  ricovero  nè  vettovaglie  : che 
ogni  cittadino , ogni  Greco , ogni  cristiano  in 
somma  nello  stato  di  trattar  l’ armi  si  tenesse 
pronto  ad  accorrere  ovunque  il  pericolo  della 
patria  lo  chiamerebbe.  Furono  invitati  gli  Elleni 
a riunirsi  per  essere  invincibili,  a riuunziare  per 
un  istante  alle  passioni  personali,  a comprimere 
quelle  funeste  dissenzioni,  sulle  quali  il  satrapo  di 
Egitto  fondava  principalmente  le  sue  speranze. 
11  proclama  del  corpo  esecutivo  finiva  con  le  se- 
guenti parole  : « Elleni,  noi  siamo  fratelli.  Elleni, 
5)  la  Grecia  è la  patria  nostra,  la  nostra  madre 
» comune.  Aduniamoci , e moriamo  tutti  se  fa 
» duopo.  Il  pericolo  è grande  ; la  lotta  sarà  de- 
» Unitiva.  L’ Asia  e l’ Africa  hanno  riunite  le 
» loro  forze.  Ogni  loro  speranza  è svanita  , se 
» riusciamo  vincitori.  Vedete  in  qual  modo  s’in- 
)>  noltrano  i tiranni  per  distruggere  i più  sacri 
n nostri  diritti , per  tornare  in  ischiavitù  l’ an- 
» tica  culla  della  libertà  , la  Grecia  , la  cara 
» nostra  patria.  Si  propongono  spegnere  la  nostra 
» politica  esistenza  , indi  esterminarci , calpe- 
» stare  i nostri  altari  , disporre  a piacer  loro 
y>  delle  nostre  spose , delle  tiglie  } de»  figli , per 
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■»  saltare  le  brutali  loro  passioni.  Elleni  ! Elleui  ! 
>♦  Mostrate  nella  crisi  attuale  quel  coraggio,  che 
» dopo  la  vostra  rigenerazione  meritò  gli  applausi 
» della  Europa.  Non  siamo  noi  quelli  stessi  clte 
» più  volte  abbiam  trionfato  sulla  terra  e sul 
» mare?  Combattiamo  un’altra  volta  ancora  per 
» ottenere,  per  assicurare  la  nostra  indipendenza. 
» All’  armi , Elleni  ! Ed  il  nemico  conosca  per 
» un’altra  fiata  che  i Greci  preferiscono  una 
» morte  illustre  ad  un  obbrobrioso  servaggio.  » 
La  flotta  greca  stava  sulle  ancore  a Patinos 
per  osservare  i movimenti  dei  nemici.  Le  due 
flotte  di  Bisanzio  e di  Egitto  riunite  formavano 
un  totale  di  quattrocento  vele , consistenti  in 
quattro  vascelli  rasi , venti  fregate,  ventisei  cor- 


vette 


ottanta  brick  , e tutto  il  rimanente  basti- 


menti leggieri  da  trasporto.  Al  5 di  settembre 
Miauli  con  quaranta  brick  andò  ad  attaccarli  nella 
rada  di  Alicarnasso  -,  il  combattimento  fu  osti- 
nato, e finì  con  perdita  non  leggiera  dei  Turchi. 
Nel  giorno  8 furono  di  nuovo  assalili  tra  Slancino 
ossia  Coo  e Satalia.  Nel  di  seguente  vi  fu  uu 
nuovo  scontro  di  piccola  importanza,  e i Greci 
lanciarono  inutilmente  alcuni  brulotti  contro  le 
navi  nemiche.  Finalmente  al  io  l’ammiraglio 
Miauli  seppe  che  le  flotte  combinate  erano  uscite 
dal  porto  , e stavano  all’  ancora  innanzi  ad  Ali- 
carnasso. Egli  spedì  alcune  velocissime  navi  a 
riconoscerle  con  intenzione  di  attaccarle  nel  dì 
seguente.  Ma  i Musulmani  lo  aveano  prevenuto, 
e si  erano  posti  nel  canale  che  divide  Slanchio 
dall’isola  di  Alicarnasso,  ove  furono  attaccati.  I 
Turchi  bilanciavano  1’  ardire  degli  assalitori  con 
la  loro  ostinata  resistenza.  Due  ore  si  mantenne 
la  zuffa,  nella  quale  i Greci  perdettero  due  bru- 
lotti che  si  cousumarouo  inutilmente  , e gli  Ut- 
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tomani  il  capitano  di  una  corvetta  , trenta  uo- 
mini appartenenti  all’equipaggio  di  una  fregata, 
una  barca  con  otto  uomini , tra  i quali  conta- 
vasi  un  colonnello  albanese  chiamato  Irialam  bev. 
Furono  anche  danneggiate  la  nave  ammiraglia 
del  capitan  pascià  ed  una  corvetta. 

Si  consumarono  i tre  giorni  susseguenti  in  sca- 
ramucce di  poco  momento  tra  le  navi  leggiere 
delle  vanguardie  nelle  acque  di  Satalia  e di  Coo. 
Ma  nel  giorno  1 3 si  venne  ad  un’azione,  che 
durò  tutto  il  giorno  , fu  vivamente  contrastata  , 
ed  è forse  la  sola  che  merita  il  nome  di  battaglia 
navale.  Nella  notte  i Greci , che  cercavano  un 
mare  più  aperto  , si  avanzarono  tra  Calimene  e 
Latsata,  inseguiti  dai  Turchi  a rispettosa  distanza 
fino  allo  spuntar  del  giorno.  Allora  avendo  co- 
storo guadagnato  il  sopravvento  , spiegarono  al 
suono  di  romorosa  musica  e tra  il  fragore  delle 
artiglierie  le  bandiere  della  mezzaluna  , e si  ac- 
costarono alla  squadra  greca  posta  sotto  vento. 
S’impegnò  il  cannoneggiamento,  e sulle  prime  po- 
che navi  d’ Idra  e di  Spezia  sostennero  animosa- 
mente il  fuoco  dei  musulmani, dando  tempo  a qua- 
ranta altre  navi  di  allargarsi  per  prendere  il  soprav- 
vento e percuotere  i nemici  di  fianco.  Ma  come 
si  avvicinò  il  mezzodì  , essendo  giunto  il  vento 
fino  alle  navi  degli  Elleni,  la  pugna  diventò  ge- 
nerale. All’  ardire  e all’  intrepidezza  dei  cristiani 
opponevano  i maomettani  una  ostinata  difesa  ; ed 
il  favore  che  davano  ai  primi  l’esperienza  e il 
genio  dell’ammiraglio  Miauli  nonché  il  valore 
degli  equipaggi , era  compensato  a favore  degli 
avversari  dalla  grandezza  delle  navi  e dalle  più 
grosse  artiglierie.  Perciò  la  vittoria  pendeva  in- 
certa fino  alle  sei  della  sera.  I musulmani  aveano 
tirato  più  di  diecimila  colpi  , i quali  sebbene 
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a (Fondassero  dieci  o dodeci  navi  greche  , pure 
essendo  mal  diretti  , non  fecero  altro  danno  } 
maggiore  assai  era  quello  prodotto  dalle  artiglierie 
e dalla  moschetteria  dei  Greci,  che  aveano  fatto 
strage  di  uomini  sulle  navi  turche,  rotti  gli  alberi, 
e rovinate  le  sarte.  Finalmente  le  squadre  com- 
binate fecero  un  violento  impeto  contro  gli  Elleni 
in  modo  che  venti  navi  di  costoro  erano  sul 
punto  di  arrenare  , quando  Miauli  fè  segno  ad 
Antonio  Criesis  , ai  capitani  Giovanni  Lalekas  , 
e Zacas  di  avanzarsi  . con  la  dielroguardia  , ed 
ai  bruloltieri  Pipinos  , Matrozos  , Pananto- 
nis  , Vatikiolis  , Kalojanis , ed  altri  di  slan- 
ciarsi in  mezzo  alle  navi  nemiche.  Immediata- 
mente il  prode  Criesis  e gli  altri  capitani  inve- 
stirono i barbari  con  una  furia  terribile.  Al 
tempo  stesso  Matrozos  , Pipinos  , ed  un  altro 
compagno  spinsero  i loro  brulotti  contro  un 
brick  egiziano  di  venti  cannoni  , che  aveva  a 
bordo  trecento  soldati  sotto  gli  ordini  del  più 
accanito  nemico  degli  Elleni  , Mehemet  di  Coo. 
Cento  soldati  si  buttarono  atterriti  a mare  prima 
che  il  legno  ardesse  3 e gli  ottomani  li  lascia- 
rono tutti  perire  per  timore  che  giungendo  il 
fuoco  alla  Santa  Barbara  , non  ne  rimanessero 
danneggiate  le  soccorrevoli  (uste.  Però  le  chiatte 
dei  Greci  si  trovarono  in  mezzo  a due  fregate  so- 
pravvenute in  soccorso  del  brick  \ esse  non  ave- 
vano scampo,  se  Criesis  avanzandosi  a un  tratto, 
non  fosse  riuscito  con  la  sua  intrepidezza  a sot- 
trarle dal  pericolo. 

Non  molto  dopo  una  di  queste  fregate  di  primo 
ordine  , montata  dall’  ammiraglio  tunisino  , l'u 
investita  dal  brulotto  del  capitano  Panantonis. 
prese  fuoco  la  parte  destra  della  nave  -,  ma  giu 
riuscivasi  ad  estinguerlo  mercè  le  molte  sue  trombe, 
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allorché  il  prode  Vatikiolis  diffuse  le  fiamme  nel 
basso  bordo.  Allora  il  comandante  tunisino  credè 
trovare  uno  scampo , buttandosi  a mare  ; ma  fu 
preso  vivo  dalla  scialuppa  di  Anastasio  Tsamados. 
Tutto  l’equipaggio  della  nave  con  novecento 
soldati  da  sbarco,  destinati  per  l’ impresa  contro 
Samo,  disparve  nelle  onde  (i).  A tal  vista,  le 
squadre  combinate , i cui  equipaggi  e le  albera- 
ture aveano  molto  sofferto  , si  ritirarono  disor- 
dinatamente verso  Alicarnasso.  La  perdita  dei 
Greci , oltre  alle  navi  affondate  , si  restrinse  a 
poche  centinaja  di  uomini  morti  o feriti,  ed  ai 
guasti  fatti  in  alcuni  legni  dalle  artiglierie  nemiche. 

Sparsasi  la  fama  di  una  tale  vittoria,  il  corpo 
esecutivo  dichiarava  salvatori  della  patria  gli  equi- 
paggi dei  brulotti  e della  squadra  greca.  Esso 
paragonava  i Turchi  a siepi  poste  lungo  la  via 
della  rigenerazione  degli  Elleni.  Bisognava  incen- 
diarle per  giungere  alla  gloriosa  meta  della  libertà. 
Finiva  con  esclamare  : » Lanciatevi  di  nuovo 
>»  contro  al  nemico.  Scacciate  i barbari  dai  sacri 
» mari  della  Grecia.  Le  vostre  imprese  presso  Sa- 
» mo  allontanarono  dalla  patria  il  turbine  che 
» la  minacciava;  ma  i vostri  trionfi  a Stancliio, 

(1)  L’  ammiraglio  tunisino  confessò  al  vice-ammi- 

raglio Sakturis  che  le  flotte  ottomane  speravano  in 

quel  giorno  colorire  il  loro  disegno  contro  Samo  ; al 

quale  oggetto,  dovevano  imbarcare  dodecimila  uomini, 

ehe  per  ordine  del  generalissimo  egiziano  aveva  adu- 

nali Elez  agà.  Dopo  la  battaglia,  Criesis  andò  a bordo 

del  brick  di  Tsamados.  Vi  rincontrò  l’ ammiraglio  tu- 

nisino , e commosso  della  sua  sventura  , volle  con- 

solarlo ; colui  gli  rispose  con  selvaggia  fierezza:  « la 
» tua  affabilità  mi  rende  la  vita  vieppiù  insopportabi- 

» le.  Oh  , avessi  io  avuto  un  centinajo  di  marinari 
» Idriotti  ! Ti  avrei  fatto  allora  conoscere  chi  è quello, 
t>  di  cui  tu  pretendi  rianimare  il  coraggio  », 
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» ne  assicurarono  la  politica  esistenza.  Accor- 
)>  rete  dunque  , valorosi  marinari.  I vostri  con- 
» cittadini  spargendo  lagrime  di  gioja,  vi  aspet- 
» tano  con  le  palme  per  coronare  le  vostre  fronti 
» vittoiiose.  La  patria  vi  stende  le  braccia  per 
» scingervi  al  seno,  ed  attestarvi  l’eterna  sua 
» riconoscenza  ». 

Intanto  i due  ammiragli  turchi  ridotti  in  un 
medesimo  porto,  ricusavano  vedersi,  e come  suole 
accadere  in  simili  circostanze,  ciascuno  incolpava 
allro  di  villa  e d’inesperienza.  Ibrahim  pascià 
comprese  che  malgrado  le  sue  truppe  disciplinate 
e dirette  da  uffiziali  europei  , non  poteva  con 
speranza  di  successo  misurarsi  nuovamente  con 
la  squadra  greca.  Percui  fè  sbarcare  la  cavalle- 
ria egiziana  e le  milizie  europee.  Finalmente  bi- 
sognando dare  un  provvedimento  qualunque  per 
uscire  dallo  stato  periglioso  in  cui  trovavansi  , i 
due  ammiragli  sentirono  la  necessita  di  ravvici- 
nai si  , e decisero  di  eseguire  un  movimento  per 
i ipararsi  a Mitilene.  Le  vedette  della  squadra 
greca  tencvansi  costantemente  a vista  di  Alicar- 
nasso  , e si  opponevano  all’  esecuzione  del  sudelto 
divisamente.  Quindi  coloro  con  navi  per  la  piti 
parte  sdrucite  e con  gli  equipaggi  avviliti  ed  ine- 
sperti esitavano  ad  esporsi  a un  nuovo  cimento, 
allorché  i Greci  avendo  penetralo  il  motivo  che 
teneva  inerti  tante  navi  nemiche  , aprirono  loro 
il  mare.  La  fresca  vittoria  ed  i precedenti  fatti 
aveano  ispirato  in  essi  un  grandissimo  dispregio 
per  le  squadre  avverse.  In  conseguenza  le  vedette 
abbandonarono  la  crociera  in  faccia  ad  Alicar-- 
nasso  , e dileguandosi  tutte  le  navi  greche  nella 
estremità  dell’  orizzonte  , si  ritirarono  a Patmos. 

(di  ammiragli  ottomani  credettero  sulle  prime 
chela  lontananza  dei  Greci  fosse  uno  stratagemma, 


Digitized  by  Google 


.( 110  )' 

p.  non  osarono  uscire  dal  porlo.  Ma  pure  essen- 
dosi infine  rassicurali , ordinarono  di  salpare. 
Ibraliim  pascià  rimase  ad  Alicarnasso  la  caval- 
leria e le  barche  da  trasporto  europee  sotto  la 
protezione  di  quattro  fregate.  Licenziò  gli  Alba- 
nesi turchi  , che  avea  presi  al  suo  soldo.  E 
già  le  squadre  musulmane  aveano  preso  il  largo, 
quando  gli  Elleni  mossero  da  Palmos  per  inse- 
guirle. Le  aveano  raggiunte  , allorché  un  vento 
impetuoso  cominciò  a soffiare  , pericoloso  ovun- 
que negli  equinozi  autunnali  , ma  più  che  al- 
trove nell’  Arcipelago  , e i Greci  si  affrettarono 
a ridursi  in  porto.  Le  navi  turche  , dirette  da 
più  improvidì  e più  inesperti  marinari , furono 
assalite  da  una  fiera  tempesta  che  le  disperse. 
Una  corvetta  spinta  sulle  coste  di  Nasso , mandò 
a terra  un  battello  per  chiedere  soccorso,  e quindi 
un  altro  battello  •,  ma  quelli  che  li  guidavano  , 
furono  imprigionati.  Ed  i turchi  vedendo  che 
gl1  isolani  si  disponevano  a venire  all1  arrembaggio 
«iella  nave  , troncarono  le  gomene  sotto  al  fuoco 
della  moschetteria  che  uccise  molli  tra  loro  , e 
fuggirono  a piene  vele.  In  pari  tempo  un  brick 
egiziano  entrava  a Paros  , e ponevasi  sotto  la 
protezione  di  una  nave  da  guerra  austriaca. 

I generalissimi  furono  buttati  dalla  furia  dei 
venti  sulla  spiaggia  di  Micone,  isoletta  la  cui  popo- 
lazione non  oltrepassa  le  millecinquecento  anime. 
Immantinenti  tutta  la  gioventù  capace  di  trattar 
l1  anni  recossi  a bordo  delle  navi  greche  } men- 
tre i vecchi , le  donne  , e i fanciulli  rimasti  nella 
isola  , atterriti  dalla  vista  di  tante  navi  che  ac- 
costavansi  all1  isola  , si  ripararono  parte  nei  bur- 
roni delle  montague,  e parte  si  ritirarono  a Fine. 

II  capitan  pascià  , sbarcato  nell1  isola  , chiese 
istantemente  che  i primati  a lui  si  presentassero» 
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per  ricevere  i comandi , che  gli  piacerebbe  dar 
loro.  Gli  agenti  consolari  europei  gli  rappresen- 
tarono che  nell’  isola  non  trovavausi  allora  se 
non  poche  donne  ed  alcuni  vecchi;  ina  indarno  , 
perchè  colui  imperiosamente  domandava  di  ve- 
dere i primati.  Gli  agenti  raggiunsero  allora  gli 
abitanti  , e loro  esposero  che  il  capitan  pascià 
minacciava  di  ardere  la  città  e devastar  la  terra, 
ove  niuno  a lui  si  presentasse  volontariamente. 
Due  ol  lagena  ri  si  decisero  a seguirli.  Eglino  erano 
convinti  di  andare  a morte;  pure  si  con  fori  a- 
v ano  col  pensiero  di  riscattare  col  loro  sangue 
quello  della  intera  popolazione.  Presentati  a Chos- 
levv  pascià  , costui  domandò  s’  eran  quelli  i pri- 
mati deli’  isola  ? E udendo  rispondersi  che  non 
v era  altro  di  meglio,  ripigliava  : « Ebbene,  cou- 
» viene  che  ubbidiate,  ilo  bisogno  di  esperti  ma- 
li vinari  per  uscire  da  questo  mare  ».  I vecchi 
tremanti  risposero:  « Noi  siamo  gli  schiavi  della 
» Sublime  Porta  ; ma  in  quanto  ai  marinari , la 
» nostra  gioventù  è lontana.  Noi  altri  siamo  tutti 
» vecchi , poveri , ed  incapaci  di  soddisfare  i 
» vostri  desideri  ».  Il  capitan  pascià  dando  fède 
piuttosto  alla  loro  canizie  che  alle  suddette  pro- 
teste , permise  che  si  ritirassero  liberamente , e 
le  innalzare  sulle  mura  di  Micone  la  bandiera 
ottomana. 

Il  timore  pero  di  essere  raggiunti  dalla  squa- 
dra greca  non  consentendo  che  Ibrahim  e Chos- 
ìew  indugiassero  più  a lungo  nelle  acque  di  Mi- 
cone , eglino  si  diressero  alia  volta  di  Mitilene. 
Raggiunti  ai  22  di  settembre  davanti  Icaria , cin- 
que bastimenti  greci  dettero  la  caccia  a tutta  la 
flotta  nemica.  Criesis  mostrò  in  quest’  azione  un 
coraggio  si  straordinario  , che  i marinari  fecero 
in  suo  onore  un  distico^  che  tuttavia  si  canta  in- 


* 
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Idra  , e il  cui  significato  è il  seguente  *.  « An~ 
» tonio  , nostro  giovane  e bravo  capitano  , ha 
>»  mostrato  nel  combattimento  d’Icaria  il  corag- 
» gio  di  un  leone.  » 

I Turchi , dopo  aver  perduto  varie  navi  in- 
nanzi a quei  deboli  nemici  che  pocanzi  disprez- 
zavano altamente , e senza  aver  potuto  toccar 
Samo  , per  la  cui  distruzione  1’  Europa  , l’ Asia 
e V Africa  aveano  fatto  sì  grandi  apparecchi,  ap- 
prodarono il  27  di  settembre  a Mitilene.  Ivi  si 
trattennero  fino  alla  mattina  del  4 di  ottobre, 
quando  salparono  da  quel  pòrto.  Nel  susseguente 
giorno  le  vedette  greche  scoprirono  le  flotte  com- 
binate nelle  acque  di  Karaburnu.  Percui  Miauli 
ordinò  ai  suoi  di  volgere  le  prore  a Yenetico  af- 
fili d’ impedire  ai  nemici  1'  uscita  dal  canale  di 
Scio  , o di  penetrarvi  essi  medesimi  per  attac- 
carli più  vantaggiosamente.  In  sul  far  della  sera 
di  quello  stesso  giorno  , la  squadra  greca,  prov- 
veduta di  fresche  vettovaglie  dal  capitano  Tetzi 
giunto  allora  a Venefico , entrò  nel  canale*  Ma 
i Turchi  non  stavano  nè  a Scio  nè  a Ccsmè  , 
c solo  dopo  mezzodì  furono  veduti  tra  le  isole 
Spalmadores  e Karaburnu.  Atterriti  dalla  vista 
degli  Elleni  fecero  vela  per  rientrare  a Mililene* 

I Greci  l’ inseguirono  divisi  in  due  colonne  , una 
delle  quali  si  diresse  verso  Karaburnu  per  rag- 
giungere la  dietroguardia  ottomana  , mentre 

II  altra  prese  il  sopravvento  per  dividere  le  na- 
vi nemiche , che  formavano  una  lunga  , fila 
tra  le  isole  Spalmadores  ed  il  capo  Ka- 
raburnu.  Alle  quattr’  ore  le  squadre  combinate 
furono  raggiunte  dalla  greca  , ed  ebbe  principio 
uu  vivo  fuoco  di  artiglieria.  Nicodemo,  emulo 
e concittadino  di  Canaris,  incendiò  una  corvetta 
nemica.  Andrea  Filipangos  si  cacciò  col  suo  bru- 
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lotto  tra  i combattenti , ma  si  consumò  inutil- 
mente presso  una  fregata  egiziana.  Teodoro  Bo- 
co  , e Demetrio  Coloiani  bruciarono  un  brick 
da  ventiquattro  cannoni.  Robotsis  rese  inutile  al 
servizio  una  fregata  ottomana.  Le  squadre  com- 
binate sciolsero  le  vele  , vivamente  inseguite  dalia 
greca,  che  cercava  profittare  del  loro  disordine. 
Una  corvetta  di  prim’ordine,  mentre  a forza  di 
vele  si  avvicinava  al  porto  di  Sigris  , fu  rag- 
giunta dal  brulotto  dell’intrepido  Canaris,  e peri 
tra  le  fiamme. 

Nella  mattina  del  7 le  squadre  combinate,  rin- 
venute dal  panico  terrore  del  giorno  precedente, 
si  apparecchiarono  a nuova  battaglia.  Ma  dopo 
poche  ore  di  vivo  fuoco  sostenuto  con  bastante 
intrepidezza  , vedendo  l’ ammiraglio  egiziano  la 
maggior  parte  delle  sue  navi  fortemente  danneg- 
giate, chiamò  a raccolta  per  salvarle  nel  porto 
di  Mitilene  , dopo  aver  perduto  alcuni  legni  da 
trasporto.  Gli  Elleni  incrociarono  fino  a sera  iu 
faccia  a Mitilene.  Indi  avvicinatisi  a Karaburnu, 
prolungarono  le  loro  file  tra  Scio  e Psara  per 
osservare  i movimenti  dei  nemici. 

Il  capitan  pascià,  indebolito  per  le  numerose 
sconfitte,  e malcontento  d’ Ibrahim,  dopo  pochi 
giorni  prese  la  via  di  Costantinopoli , ed  entrò 
nel  canale  dei  Dardanelli  con  la  nave  da  settan- 
laqualtro , e quattordici  altre  vele.  Il  suo  vascello 
ammiraglio  , che  secondo  gli  ordini  del  Sultano, 
dovea  condurre  l’isola  di  Psara  attaccata  alla  sua 
poppa  , entrò  nel  Bosforo  malconcio  e rimorchia- 
to. I Turchi  fatti  prigionieri  nell’ultimo  combat- 
timento dichiarai'ono  che  il  capitan  pascià  avea 
disposto  di  lasciar  le  altre  navi  sotto  gli  ordini 
d’ Ibrahim. 

Costui  volle  battere  da  se  solo  il  mare.  Talu- 
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ni  capitani  Greci  opinavano  ch’egli  pensasse  di 
svernare  a Creta  , couducendovi  le  navi  da  tra- 
sporto lasciate  nel  porto  di  Aliearnasso,  e con- 
gedando quelle  del  capitan  pascià.  Altri  opina- 
vano essere  sua  intenzione  di  ridursi  nei  porti  di 
Corone  e di  Modone.  Ma  il  primo  avviso  sem- 
brò il  più  verosimile  all’ ammiraglio  Miauli , e 
tosto  prese  le  disposizioni  alte  a rendere  al  ne- 
mico meno  agevole  di  quello  che  credeva  l’ese- 
cuzione dei  suoi  progetti. 

La  flotta  turca  salpava  il  19  di  ottobre  da 
Mitilene  , e veleggiava  con  prospero  vento  alla 
volta  di  Aliearnasso.  L’  ammiraglio  Miauli  , che 
non  voleva  avventurare  in  una  giornata  lult’  i 
vantaggi  ottenuti  nella  presente  campagna  at- 
taccando di  fronte  un  nemico  provveduto  di  più 
grosse  navi  che  le  sue  non  erano  , e che  inoltre 
aveva  il  favor  del  vento  , decise  di  tenersi  a tale 
distanza  da  poter  profittare  degli  accidenti  di  mare 
senza  venire  a giusta  battaglia*  Seguendo  dunque 
a rispettosa  distanza  la  flotta  nemica  , riuscì  a 
raggiungerne  la  dielroguardia  nelle  acque  di  Scio. 
Essa  veleggiava  assai  discosta  dal  corpo  di  bat- 
taglia. Pereui  investita  vivamente  da  Miauli,  di- 
verse navi  furono  costrette  ad  incagliare  sulle 
coste,  altre  ne  furono  affondale  o bruciate  sotto 
gli  occhi  del  generalissimo  egiziano,  il  quale  fece 
ogni  sforzo  per  tornare  addietro  in  soccorso  dei 
suoi  , ma  ne  fu  impedito  dal  vento  contrario.  Si 
affrettò  quindi  di  giungere  ad  Aliearnasso.  Ivi  la 
sua  flotta  componevasi  tuttavia  di  cinquanta  in 
sessanta  bastimenti  di  guerra  , due  dei  quali  di 
sessanta  cannoni,  di  otto  fregate,  tredici  corvette , 
trenta  brick  o golette,  e di  duecento  legni  da  tra- 
sporto. Ma  sebbene  queste  forze  fossero  molto  su- 
periori a quelle  dei  Greci  , lbruliim  non  osò  di 
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riprendere  l’offensiva,  e si  propose  vettovagliare 
le  isole  , e specialmente  quella  di  Candia , che 
egli  oramai  considerava  come  porzione  del  domi- 
nio paterno. 

Prima  di  accingersi  a queste  operazioni  , tro- 
vandosi all’  ancora  nel  porto  di  Alicarnasso,  egli 
attese  a rimpalmare  varie  navi  che  più  aveva- 
no sofferto  , ed  a raccogliere  quelle  che  nel  com- 
battimento del  19  si  erano  salvale  dalla  furia  dei 
Greci  sparpagliandosi  da  diverse  bande.  Sdegnoso 
infine  di  un  più  lungo  ritardo  , e mosso  dalle  an- 

?;ustie  in  cui  trovavansi  ridotti  per  la  peste  e per 
a fame  i presidi  delle  fortezze  di  Creta  , salpò 
nel  giorno  io  di  novembre.  Tosto  s’ incontrò  con 
la  squadra  di  Miauli  , il  quale  indovinando  i di 
lui  disegni  , e desideroso  d’ impedirgli  che  vetto- 
vagliasse Candia  , Retimo  , Canea  , e gli  altri 
luoghi  che  gl’  insorgenti  cretesi  , rinforzati  dalle 
milizie  spedite  in  loro  ajuto  dal  Peloponneso  , 
strettamente  bloccavano  dalla  parte  di  terra,  stava 
aspettandolo  in  quelle  acque.  Oltre  il  grande  ar- 
mamento militare  che  seguiva  il  generalissimo  egi- 
ziano, si  erano  a lui  unite  tutte  le  barche  europee 
trovate  ad  Alicarnasso  che  sommavano  a duecen- 
to , noleggiate  a gran  prezzo  per  trasportare  la 
cavalleria  , le  milizie  regolari  , e le  salmerle  di 
ogni  genere.  Miauli  avea  divisa  la  sua  flotta  in 
due  squadre  , affm  di  coprire  le  acque  dell’  Arci- 
pelago da  Alicarnasso  lino  alle  coste  di  Creta. 
jNella  notte  del  10  venendo  1’  11  levedette  gre- 
che predarono  un  brigantino  spagnuolò  e qual- 
che altro  legno  europeo  al  servigio  degl’infedeli. 
Sebbene  per  tutto  il  giorno  11  e per  parte  del* 
12  il  mare  fosse  agitatissimo  a motivo  di  un 
vento  gagliardo  e sempre  variabile  , riuscirono 
vani  tutti  gli  sforzi  delle  navi  turche  per  avvi* 
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binarsi  alle  spiagge  di  Creta.  Cinque  brick  greci 
investirono  una  delle  più  belle  fregate  egiziane, 
che  avendo  preso  fuoco  nelle  sarte  e nelie  gab- 
bie , salvossi  smantellata  in  mezzo  alle  sue  con- 
serve. Profittando  del  disordine,  che  alcuni  bru- 
lotti spargevano  nelle  file  nemiche  , parte  della 
squadra  greca  diretta  dal  vice-ammiraglio  Sak- 
turis  si  lanciò  su  i trasporti  europei,  e ne  predò 
venti  con  lutti  gli  equipaggi  e con  duemila  uo- 
mini di  truppe  da  sbarco.  E dall’  altro  lato  1’ 
ammiraglio  Miauli  con  la  sua  squadra  che  som- 
mava a più  di  quaranta  navi , sosteneva  l’ im- 
peto dei  legni  da  guerra  egiziani,  ne  incendiava 
o affondava  quattro  , e molti  altri  danneggiava 
in  modo  , che  Ibrahim  pascià  non  potendo  più 
tenere  il  mare  , si  riparava  sulle  coste  dell’  Asia. 

In  sul  far  della  sera  rinforzandosi  il  vento  , 
le  squadre  combattenti  si  separarono  , e nel  sus- 
seguente giorno  , sebbene  fossero  in  vista  1’  una 
dell’  altra  , non  ebbero  luogo  che  parziali  sca- 
ramucce, cercando  di  soppravvanzarsi  con  con- 
tinui movimenti.  Ma  perchè  i Greci  si  tene- 
vano costantemente  di  mezzo  tra  la  squadra  turca 
e gli  ancoraggi  di  Creta  , Ibrahim  volle  tentare 
un  estremo  sforzo  affin  di  conservare  a Melie- 
met  Alì  pascià  suo  padre  il  nuovo  titolo,  di  cui 
sommamente  compiacevasi , di  Signore  di  Can- 
did. Gli  Elleni  attribuiscono  all’esperienza  dei 
loro  capitani  ed  al  valore  degli  equipaggi  l’ in- 
felice riuscita  di  questo  ardito  tentativo  dell1  am- 
miraglio egiziano’,  i partigiani  d’ Ibrahim  ne  in- 
colpano una  furiosa  tempesta  che  li  costrinse  a 
ripararsi  a Maramissa  , porto  dell’  Asia  situato 
rimpetto  all’  isola  di  Rodi,  dov’  eransi  preceden- 
temente rifugiate  molte  barche  da  trasporto  eu- 
ropee. 
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Poiché  Ibrahim  si  fu  colà  ristorato  dei  sofferti 
danni  , spiegava  le  vele  nella  notte  del  23  di  no- 
vembre , sperando  sorprendere  la  vigilanza  dei 
nemici,  renduti  più  confidenti  dalle  fresche  vit- 
torie, e mancanti  delle  navi  che  accompagnavano 
ad  Idra  le  prede  fatte  nelle  acque  di  Candia. 
Attaccato  prima  che  avesse  potuto  ordinarsi  a 
battaglia  dall’  intrepido  Miauli , il  quale  stava  a 
sopravvento  all’  altura  di  Candia  , sosteneva  1’ 
impeto  dei  nemici  con  un  coraggio  maggiore 
di  quello  che  avea  mostrato  nei  precedenti  com- 
battimenti , e non  prendeva  la  fuga  se  non  dopo 
aver  perduto  dodeci  legni  da  guerra,  tra  cui  una 
bellissima  fregata  di  Mehemet  Ab  , che  fu  in- 
cendiata da  un  brulotto.  Il  resto  della  flotta  si 
riparò  a Spinalonga  e ad  Alessandria , inseguita 
per  tutto  il  giorno  25  e parte  del  26  dai  vin- 
citori. 

Ricchissimo  fu  il  bottino  fatto  dagli  Elleni  in 
vettovaglie  di  ogni  sorta,  e specialmente  in  caffè, 
riso  , grano  , destinati  per  le  piazze  di  Creta. 
Miauli  inviò  a Nauplia  tal  quantità  di  queste  der- 
rate , che  il  prezzo  ne  ribassò  sensibilmente' in 
tutta  la  Grecia.  Vi  spedi  egualmente  dodeci  grandi 
legni  da  trasporto  cariclii  di  uomiuie  di  cavalli 
predati.  E si  dica  per  gloria  del  governo  , esso 
lece  restituire  ai  proprietari  i detti  legni , sebbe- 
ne avessero  presa  parte  al  combattimento.  Questa 
vittoria  fu  celebrata  per  tutta  la  Grecia  con  feste 
e con  salve  di  artiglierie  , come  1’  esito  di  una 
delle  piu  brillanti  campagne  fatte  dai  Greci.  Scri- 
veva Miauli  a riguardo  di  tremila  uomini  di  truppe 
regolari  egiziane  fatti  prigionieri  nelle  battaglie 
del  n e del  25,  e da  lui  spediti  ad  Idra:  « Ho 
» visitato  le  truppe  regolari  del  pascià  di  Egitto. 
» Si  avrà  difficoltà  di  crederlo,  sebbene  verissimo, 
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» clic  questa  truppa  di  cui  si  menò  tanto  ru- 
m more  , è in  gran  parte  composta  di  giovanetti 
» che  il  viceré  di  Egitto  fece  reclutare  nell’ 
* » Arabia  : in  modo  che  non  so  comprendere 
» come  mai  Meliemet  Ali  pasci'a  abbia  potuto 
» contare  su  quest’  armata  per  invadere  il  Pe- 
li loponneso  ». 
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CAPITOLO  V. 

Risullamenti  della  campagna  del  1824  — Furore  del 
Sultano  — Ordina  un  massacro  generale  dei  cristiani. 

— Il  divano  si  oppone  — Conseguenze  funeste  — Si 
procede  in  Grecia  alla  scelta  dei  nuovi  deputati  — 
Utili  lavori  della  seconda  sessione  governativa  — Stato 
della  istruzione  pubblica  prima  della  rivoluzione  — 
Si  aprono  nuove  scuole,  licei,  ginnasi  — Anche  i capi 
militari  cooperano  alla  diffusione  dei  lumi  — Nuovo 
progetto  di  pubblica  istruzione  approvato  dal  governo. 

— Analisi  del  detto  progetto  — Il  dotto  Costantas  no- 
minato Eforo  — Si  apre  in  Argo  un’  Accademia  — Molti 
ricchi  concorrono  a questo  stabilimento,  e soprattutto 
lo  Psariotto  Varvakis  — Notizie  biografiche  sul  mede- 
simo— Società  dei  Filomusi  — Sua  origine,  suoi  pro- 
gressi , sue  istituzioni , ed  incoraggiamenti  che  riceve 
dal  governo  — Proclama  di  Marco  Sutzos — Società  del- 
T Eteria  filantropica  — Suoi  regolamenti  — Compila- 
zione di  un  codice  criminale  — Riforma  introdotta  nelle 
milizie  — La  disciplina  europea  s’introduce  fra  i Greci. 

— Vari  decreti  del  senato  a quest’ oggetto  — Disordi- 
ni nell’  amministrazione  delle  finanze — Riforma  delle 
leggi  amministrative  — Savia  polizia  interna  esercitata 
dal  governo  — I Greco-Latini  tentano  opporsi  alle  utili 
mire  del  senato;  sono  repressi  — Proclama,  onde  la  se- 
conda sessione  annunzia  il  suo  scioglimento. 

Trecento  vele,  componenti  le  forze  navali  di 
Egitto,  di  Barberia,  ed  i trasporti  europei,  uscite 
dal  porto  di  Alessandria  sotto  il  comando  d’1- 
brahim  pascià  5 il  capitan  pascià  entrato  nel- 
P Arcipelago  con  più  di  duecento  vele-,  quaranta 
e più  mila  Asiatici  adunati  sulle  coste  vicine  a 
Samo  ; P armata  regolare  egiziana  diretta  da  uf- 
fiziali  europei  5 un  terzo  esercito  adunato  da 
Eervis  pascià  nelle  pianure  della  Tessalia-,  tutte 
queste  forze  riunite  a danno  dei  Greci,  non  ser- 
virono ad  altro  che  a procurar  loro  nuovi  trionfi. 
Ecco  i risultiunenti  della  campagna  del  1824 
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nella  quale  i Maomettani  dell’  Asia  e deli’  Africa 
si  erano  uniti  a quelli  di  Europa  per  spegnere 
f insurrezione  Greca  , ed  umiliare  la  Croce. 

I trionfi  dei  Greci  spinsero  agli  estremi  il  fu- 
rore del  Sultano.  In  un  accesso  di  delirio,  chiamò 
a se  il  pascià  di  Buie- Dere  , e gli  ordinò  l’ester- 
minio  di  tutt’  i cristiani  di  Costantinopoli.  Il  pa- 
sci ànon  ebbe  forza  di  rifiutarsi  apertamente-,  ma, 
sebbene  potesse  disporre  di  un  corpo  di  scelte 
milizie  destinate  alla  personale  difesa  del  Gran 
Signore,  aveva  in  se  stèsso  risoluto  di  non  ese- 
guire il  barbaro  comando.  Travestito  da  Dervis, 
aflìn  di  non  essere  conosciuto,  si  portò  nelle  case 
di  alcuni  dei  principali  membri  del  Divano,  ed 
espose  loro  la  volontà  del  principe.  Coloro  si 
adunarono  secretamente,  e risolsero  che  il  pascià, 
dopo  essersi  assicurato  del  figlio  del  Sultano  , 
dovesse  presentarsi  a Sua  Altezza  per  parteci- 
parle di  non  avere  obbedito  ai  suoi  ordini.  Lo 
autorizzarono  a difendersi , qualora  il  Sultano 
avesse  voluto  attentare  alla  di  lui  vita,  e lo  as- 
sicurarono che  in  quel  medesimo  istante  si  sa- 
rebbe presentato  P intero  Divano.  Tutto  fu  esat- 
tamente eseguito. 

II  pascià  , prostratosi  innanzi  a Sua  Altezza, 
le  rappresentò  con  rispettose  parole  che  consi- 
gliato dal  proprio  dovere  a non  far  cosa  che  po- 
tesse riuscirle  nociva  , non  aveva  eseguiti  i suoi 
ordini.  Il  Sultano  , preso  da  subito  furore  , si 
avventò  per  ferirlo.  Fermati,  gli  disse  con  voce 
pacata  il  pascià  nell’  atto  di  porsi  con  una  pi- 
stola in  su  le  difese.  Fremè  a tal  vista  il  Gran 
Signore , chiamò  le  guardie , e invece  vide  en- 
trare il  Divano.  A tal  vista  , il  principe  acce- 
cato dalla  rabbia  come  jena  , chiese  che  gli  si 
togliesse  d’ innanzi  il  traditore.  « Altezza  , gli 
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ì)  rispose  un  membro  del  Divano  , questo  ge- 
' » nerale  è uno  dei  tuoi  più  fedeli  servitori  \ senza 
n la  sua  prudente  condotta  , tu  avresti  provo- 
3)  cata  la  caduta  dell’  impero,  Allah  ebbe  pietà 
» di  noi,  dando  a un  tal  uomo  il  comando  delle 
» truppe.  Rientra  in  te  stesso,  e pensa  a quanto 
» ti  può  accadere,  perciocché  tuo  figlio  trovasi 
ìi  nelle  nostre  mani.  » 

Dopo  questa  rispettosa  rimostranza,  il  Divano 
si  ritirò  , nominando  dodeci  ulema  per  formare 
in  certo  modo  il  consiglio  di  Sua  Altezza  , che 
a poco  a poco  si  ridusse  a più  moderati  senti- 
menti. A questo  avvenimento  tenne  dietro  la  de- 
stituzione del  gran  visir  e del  giannizzero  agà,  e 
furono  decapitati  alcuni  uffiziaTi  del  serraglio  , 
creduti  autori  di  così  atroce  risoluzione.  Per  sal- 
var l’ onore  del  sovrano,  e per  politiche  mire  si 
cercò  di  tener  secreto  l’ accaduto  ; ma  non  fu 
ignorato  dai  principali  dragomanni  , i quali  ne 
dettero  avviso  ai  ministri  europei  (1). 

Mentre  questi  disordini  avvenivano  in  Costan- 
tinopoli, dove  il  satrapo  fremeva  d’ ira  impotente 
in  vista  dei  suoi  eserciti  e delle  sue  squadre  vinte 
o distrutte  dagl’  intrepidi  discendenti  dei  Milziadi 
e dei  Temistocli , i rappresentanti  della  seconda 
sessione  , che  con  prudente  e coraggioso  conte- 


fi)  Questo  fatto  potrà  sembrare  inverosimile  a co- 
loro che  ignorano  di  essersi  il  Divano  più  volte  op- 
posto ai  Sultani  ; di  che  fanno  testimonianza  gli  an- 
nali dell’impero  ottomano.  Viene  inoltre  renduto  pro- 
babile dalla  crescente  influenza  degli  Ulema,  dall'im- 
petuoso ferocissimo  carattere  di  Mahmud  li,  e dalle 
destituzioni  eh’ ebbero  luogo  a Costantinopoli,  quando 
anche  non  si  voglia  dar  fede  alle  persone  autorevoli 
ed  ai  fogli  periodici  del  levante  che  lo  pubblicarono. 
Yedansi  le  cronache  del  Levante,  quaderno  11  del  1823 
pag.  170  e seguenti. 
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gno  agallo  in  difficilissime  circostanze  salvata  la 
patria ‘dalle  macchinazioni  degl’interni  ed  esterni 
nemici  , e procurato  alla  Grecia  i generosi  sus- 
sidi e le  filantropiche  istituzioni  che  onorano  i 
popoli  elevati  alfa  massima  civiltà,  chiamavano 
i loro  concittadini  ad  eleggere  i nuovi  deputati, 
che  doveano  formare  la  terza  sessione.  « Tosto 
» che  , dicevano  , il  numero  dei  legittimi  rap- 
w presentanti  della  Gi’ecia  sarà  compiuto  , noi , 

» fedeli  mantenitori  della  costituzione  , affidere- 
w mo  loro  le  redini  del  governo.  Gravi  sventure, 
n che  giova  dissimularlo  ! assalirono  la  nostra 
m patria  $ la  urtarono  , ma  non  la  fecero  crol- 
» lare  ; ed  il  mondo  si  persuase  che  gli  Elleni 
)>  combattono  per  la  libertà,  per  l’ indipendenza, 

» per  lo  stabilimento  delle  leggi  e degli  altari.  Se 
» alcuni  tentarono  di  scuotere  il  salutare  giogo 
» della  legge  , un  più  gran  numero  accorse  in 
» difesa  del  governo  e della  costituzione.  — Vol- 
» gendo  una  rapida  occhiata  agli  avvenimenti 
» accaduti  nel  periodo  di  questa  sessione  , si 
» vedrà  che  l’ implacabile  nostro  nemico,  aveva 
» apparecchiate  tali  forze  marittime  e terrestri  da 
» atterrire  gl  inanimi  più  franchi  c coraggiosi.  Li 
» assalì  ancora  sprovvisti,  ed  ottenne  alcuni 
» vantaggi  $ ma  appena  che  salparono  le  nostre 
)>  squadre,  appena  che  i nostri  eserciti  uscirono 
» in  campagna,  la  patria  fu  salva  e trionfante.  » 
Prima  di  ripigliare  il  racconto  dei  militari  av- 
venimenti, giova  un  poco  riposar  Tannilo  contri- 
stato da  tante  stragi  e da  tanto  furore  , sopra 
oggetti  meno  desolanti , ed  utili  alla  umanità. 
INoi  esamineremo  brevemente  quanto  operò  la., 
seconda  sessione  per  migliorare  lo  stato  politico 
e morale  della  nazione.  Appena  ch’ebbe  com- 
presse le  interne  dissenzioni  che  travagliarono  il 
* 0 v 
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Peloponneso  fino  al  principio  dell’  estate , e som- 
ministrati alle  squadre  ed  agli  eserciti  i mezzi  di 
far  fronte  ai  nemici , avea  rivolle  le  nobili  sue 
cure  al  regolare  andamento  della  pubblica  am- 
ministrazione civile  e militare;  e ad  appareccliiare 
agl’  indigenti , agli  orfani , agl’  infermi  degli  asili 
di  pubblica  beneficenza;  alla  gioventù  i più  utili 
mezzi  di  una  liberale  educazione. 

Malgrado  più  di  tre  secoli  e mezzo  di  schia- 
vitù , durante  i quali  la  Grecia  fu  tenuta  nel- 
l’ ignoranza  e nella  barbarie  , non  perciò  vi  si 
spense  affatto  ogni  seme  delle  scienze  e delle  arti. 
La  lingua  ellenica  in  grazia  della  religione  cri- 
stiana sali  tra  i Greci  al  grado  di  lingua  sacra;  e 
in  mezzo  a mille  contrarietà , conservarono  di  ge- 
nerazione in  generazione  quale  prezioso  deposito  , 
alcune  scintille  del  sapere  dei  loro  antenati,  ed  un 
vivo  entusiasmo  per  l’istruzione,  che  sebbene  im- 
perfettissima, bastava  a dar  loro  una  tale  superio- 
rità di  lumi  su  i loro  oppressori , che  li  com- 
pensava in  qualche  modo  dello  stato  servile  in 
cui  erano  tenuti.  jNeJJe  borgate,  nelle  città,  nella 
capitale  la  meta  degli  abitanti  greci  sapeva  leg- 
gere , scrivere  , e calcolare.  Ed  ove  si  voglia 
aver  riguardo  alle  diilicollà  grandissime,  che  do- 
vevano superare  per  giungere  a questo  non  ele- 
vato grado  di  sapere  , non  si  potrà  non  ammi- 
rare la  perseveranza  e l’ eccessivo  amore  dei  Greci 
per  l’ istruzione.  ]\c  mancarono  tra  di  loro,  spe- 
cialmente dopo  la  metà  del  diciottesimo  secolo, 
egregi  uomini  che  consacrarono  non  mediocri 
ricchezze  allo  stabilimento  di  ginnasi  e di  pub- 
blici collegi,  sottratti  al  vigilante  sguardo  di  una 
sospettosa  tirannide  merce  il  talismano  di  ricchi 
doni.  Pare,  che  gli  ostacoli  rendessero  negli  El- 
icili piìi  viva  la  naturale  tendenza  ad  istruirsi. 
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Difatti , appena  eli’  ebbero  contezza  del  nuovo 
metodo  di  mutuo  insegnamento,  avidamente  l’ab- 
bracciarono ; e molle  scuole  erano  già  aperte , 
quando  scoppiò  la  rivoluzione. 

La  verga  di  ferro  abbatteva  ogni  cosa;  e l’edu- 
cazione , invece  di  lenire  i mali  , li  avea  fatti 

Joiii  vivamente  sentire.  I primi  istanti  della  po- 
itica  rigenerazione  furono  consacrati  a respin- 
gere dal  seno  della  patria  le  orde  dei  barbari  , 
die  accorrevano  a lordarla  con  la  loro  presenza. 
Ma  quando , dopo  più  di  due  anni  di  continue 
battaglie,  la  Grecia  cominciò  ad  avere  degl’inter- 
valli di  riposo,  il  gusto  delle  lettere  più  che  mai 
vivo  si  risvegliò  , e tutte  le  principali  città  eb- 
bero scuole  di  mutuo  insegnamento.  Aigo  e Nau- 
plia  aprirono  collegi  , ginnasi , e scuole  prima- 
rie, La  capitale  dell’  Attica  , l’ antica  sede  delle 
lettere  , delle  arti , e di  ogni  gentil  costume  , 
Alene,  mentre  il  feroce  musulmano  campeggiava 
tuttavia  , può  dirsi  , alle  sue  porte , vide  risor- 
gere la  società  fìlomusa , formarsi  un  orto  bo- 
tanico , aprirsi  una  pubblica  biblioteca  ed  una 
stamperia  , pubblicarsi  un  giornale,  fondarsi  un 
ospizio. 

La  scuola  di  mutuo  insegnamento  aperta  in  Tri- 
polizza  da  Girolamo  Antonius , matematico  di 
Cidonia  , in  sul  declinare  di  luglio  del  presente 
anno , era  dopo  soli  tre  mesi  oggetto  di  mara- 
viglia per  gli  abitanti  e per  gli  stranieri  che  la 
visitavano,  pel  numero  dei  suoi  allievi  e pei  ra- 
pidissimi progressi  che  facevano.  Sotto  la  dire- 
zione di  Augusto  Giovanni  Deputis,  di  Antonio 
Biricos  , di  Michele  Fakis  , e di  Nicola  Guuari 
si  edificavano  in  Andros  diverse  scuole  di  mutuo 
insegnamento.  L’esempio  di  Andros  e di  Tripo- 
Jizza  era  dovunque  imitato,  E non  solo  si  apri- 
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vano  scuole  di  mutuo  insegnamento  , ma  gin- 
nasi e licei  provveduti  di  esperti  precettori,  che 
si  chiamavano  da  tutte  le  parti  della  colta  Eu- 
ropa, nelle  cui  università  molti  Greci  aveano  at- 
tinte quelle  scienze  e quelle  arti  , che  poi  do- 
veano  diffondere  nella  rigenerala  loro  patria.  Tanti 
utili  stabilimenti  di  pubblica  educazione  si  do- 
vevano in  parte  al  governo  , che  in  mezzo  alle 
penose  cure  di  una  nascente  amministrazione  , 
finora  abbandonata  all’arbitrio  e all’inesperienza, 
incoraggiava  con  ogni  maniera  le  scienze  e le 
arti  -,  e si  dovevano  in  parte  al  patriottismo  ed 
ai  lumi  di  non  pochi  cittadini  sparsi  in  varie  ' 
parti  della  Grecia. 

E questo  gusto,  questo  grande  amore  delle  let- 
tere non  riscaldava  meno  il  cuore  dei  capi  mi- 
litari che  quello  dei  magistrati.  Sapevano  essi 
che  Pericle  , Milziade  , Epaminonda  , Aristide, 
Cànone  non  isdegnavano  , fra  1 travagli  della 
guerra,  gli  studi  della  filosofia  e la  coltura  delle 
arti  , e che  i virtuosi  fatti  dei  grandi  loro  an- 
tenati giacerebbero  oscuri  nella  caligine  dei  ri- 
moti secoli  , senza  i poeti  , i retori,  gli  storici, 
che  ne  tramandarono  la  memoria  alla  posterità, 
e senza  i sussidi  delle  arti,  che  loro  eressero  mo- 
numenti non  ancora  distrutti  dal  tempo  e dalla 
barbarie  (i). 

(1)  Merita  a questo  proposito  di  essere  riferita  per 
intero  una  lettera  di  Odisseo  ad  Adamantios  Coraj 
scritta  nel  1823. 

« Onorevole  compatriotta.  » 

« Voi  consumaste  gran  parte  della  vita  in  volonta- 
rio esilio  dalla  Grecia  vostra  patria.  Aon  potendo  so 
stener  la  vista  della  sua  schiavitù  sotto  1 •inesorabile 
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Ma  in  mezzo  a questo  generale  entusiasmo  del 
sapere  , ravvivato  dalle  stesse  memorie  locali  , 

Turco  , vi  riparaste  presso  le  incivilite  nazioni  , non 
per  partecipare  delle  loro  delizie  , ma  perché  i mo- 
vimenti dell’  anima  vostra  fossero  regolati  dalla  ra- 
gione, e per  raccogliervi,  come  l’ape,  le  lezioni  più 
proprie  a far  risorgere  la  sventurata  Grecia.  Nè  le  vo- 
stre fatiche  furono  perdute.  Da  che  cominciaste  a far 
conoscere  nel  nostro  idioma  i benefìzi  che  l’ istruzione 
procura  agli  uomini  , i nostri  compatriota  comincia- 
rono a volgere  il  loro  ingegno  verso  le  più  sublimi 
scienze  , e conobbero  allora  tutto  1’  orrore  della  loro 
politica  situazione.  » 

« Pressoché  tutti  gli  uomini  illuminati  della  nostra 
nazione  ci  avevano  già  mostrate  queste  verità  ; ma  il 
grande  movimento  della  Grècia  è più  clic  a tutt’  al- 
tro dovuto  ai  vostri  filosofici  lavori.  Noi  abbiami) 
troppo  lungamente  vissuto;  ed  i semi  dell’istruzione 
sono  ancora  nella  nostra  patria  troppo  deboli  e rari 
per  generare  grandi  virtù  morali;  e la  nostra  rivolu- 
zione, sebbene  ancora  lontana  dalla  sua  meta,  ha  già 
suscitato  in  ogni  parte  1’  amore  delle  ricchezze  e del 
potere.  La  quale  funesta  passione  di  comandare  e di 
arricchire,  essendosi  fatta  strada  nei  congressi  di  Epi- 
dauro  e di  Astros  , rese  dominanti  l’ interesse  e Io 
spirito  di  partito  , con  gravissimo  pregiudizio  della 
nazione.  Questa  sventura  era  inevitabile  ; e quanti  Va- 
rano tra  noi  sinceri  amiri  della  causa  che  trattiamo, 
e che  leggevano  nell’avvenire,  concordemente  dichia- 
rarono, che  essendo  ancora  troppo  nuovi  nella  scienza 
politica,  importava  di  richiamare  in  seno  alla  patria 
tutt’i  nostri  concittadini  versati  nelle  teorie  e nella 
pratica  delle  scienze  politiche  ; perciocché  aiutati  dai 
loro  consigli,  potremmo  muovere  sicuri  passi  per  una 
via  troppo  a noi  sconosciuta.  » 

« Dopo  esservi  con  tanto  zelo  lungamente  occupato 
nell’ istruire  da  lontano  paese  i vostri  sventurati  com- 
patriota , il  nostro  dovere  vi  chiama^  adesso  a con- 
correre in  persona  alla  nostra  legislazione  ed  alle  mo- 
rali e scientifiche  discipline.  La  patria  vi  richiama  , 
c con  voi  tutti  gl' illuminati  nostri  concittadini.  Adu- 
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che  ad  ogni  passo  ricordano  nel  classico  suolo 
della  Grecia  le  virtù  militari  e politiche  asso- 
ciate ai  pacifici  studi  della  filosofia  e delle  lettere, 
ed  illustrate  dalle  opere  delle  arti,  sentì  il  governo 
la  necessita  di  dare  alla  pubblica  istruzione  un 
regolare  andamento  ; e nella  primavera  del  1824 
nominò  una  commessione  di  cinque  scienziati 
per  compilare  un  generale  progetto  di  pubblica 
istruzione.  Coaloro  nel  mese  di  luglio  presenta- 
rono il  loro  lavoro  al  senato  , che  lo  adottò  in 
ogni  parte,  commettendone  l’esecuzione  al  corpo 
esecutivo,  sotto  l’ ispezione  della  stessa  commis- 
sione consulente. 

A tre  classi  si  riducevano  tutte  le  scuole.  Ap- 
partenevano alla  prima  le  elementari,  delle  quali 
doveva  esservenc  una  per  lo  meno  in  ogni  rag- 
guardevole citta  o terra  , oltre  di  una  scuola 
greca , che  insegnerebbero  i principi  della  lingua 
letteraria  greca  , e potendosi  anche  , l’ italiano 
e il  francese,  nonché  il  leggere  e scrivere.  Una 
scuola  di  secouda  classe,  sotto  il  titolo  di  liceo, 

nateli  presso  di  voi , ed  accorrete  a prender  parte  in 
questa  lotta , la  più  giusta , più  legittima,  più  gene- 
rosa di  quante  sisicno  mai  sostenute  nella  presente 
0 nelle  passate  età.  Noi  combattiamo  per  la  religione, 
e pei  dritti  della  umanità.  Vediamo  continuamente  ap- 

E rodare  alle  nostre  rive  generosi  filantropi , che  ab- 
andonano  1’  Europa  incivilita  per  unirsi  a noi.  Spe- 
riamo che  oltre  i nostri  compatriotti  , tutti  gli  stra- 
nieri che  tengono  in  pregio  la  dignità  delle  nazioni 
vi  seguiranno,  nella  ferma  fiducia  di  poter  contribuire 
colla  loro  saviezza  e dottrina  a rendere  migliore  la 
condizione  di  un  popolo  da  tanti  secali  tiranneggiato. 

Tenendo  continuamente  avanti  agli  occhi  la  salvez- 
za di  una  nazione  in  pericolo  di  cadere  vittima  di  un 
barbaro  despota , rammentino  i severi  precetti  della 
scuola  di  Socrate, 

Vostro  figlio  — Odisseo. 
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ed  un’  altra  scuola  filologica  si  aprirebbero  nel 
capo  luogo  di  ogni  provincia  , nelle  quali  s’ in- 
segnerebbero la  lingua  greca  antica  o letteraria 
paragonala  alla  moderna  , gli  elementi  di  geo- 
grafia , di  storia  , di  logica  , di  metafisica  , di 
aritmetica  , e di  geometria  , e tutto  ciò  che  sa- 
rebbe stato  necessario  perchè  gli  allievi  fossero 
capaci  di  entrare  nell’  Accademia  di  Argo.  La 
terza  scuola  doveva  essere  1’  università  , che  ab- 
braccerebbe  la  teologia  , la  giurisprudenza  , la 
medicina  , le  scienze  fisiche  e matematiche  , e 
la  letteratura. 

. Siccome  le  circostanze  non  permettevano  di  dar 
subito  intera  esecuzione  a questo  progetto  , la 
commissione  cominciò  a sistemare  le  scuole  pri- 
marie , una  delle  quali  si  apri  in  Argo  , una 
delle  più  importanti  e più  salubri  città  della 
Grecia.  Ivi  dovevano  spedirsi  da  ogni  provincia 
tre  o .quattro  giovani  versati  nella  lingua  elleni- 
ca, affin  di  apprendere  il  sistema  del  mutuo  in- 
segnamento , e poscia  torrtare  nella  loro  patria 
ad  insegnarlo  ai  loro  concittadini,  e così  diffon- 
derlo in  lutto  lo  stato  greco  (i).  Il  dotto  Co- 
ll) In  fine  del  1821  l’isola  di  Tino  aveva  una  scuola 
centrale  di  mùtuo  insegnamento,  ed  un  liceo,  nel  quale 
insegnavansi  lingua  greca  e filosofia  — Nell’ isola  di 
Sifno  vi  era  una  scuola  filosofica  , e si  attendevano  i 
maestri  per  aprirne  una  di  mutuo  insegnamento  — Pri- 
ma della  rivoluzione  fioriva  nell'  isola  di  Patmos  una 
famosa  scuola  greca  , in  cui  insegnavasi  con  molto 
profitto  P antico  greco  , la  filosofia  di  Aristotile  , la 
teologia  , la  réttorica  , c la  poesia  ; e dalla  quale  u- 
scirono  dotti  maestri , che  sparsero  la  luce  dell’istru- 
zione in  tutta  la  Grecia.  Questa  scuola  , sebbene  al- 
quanto decaduta  , sussisteva  tuttavia  , ed  il  governo 
sperava  riporla  nel  pristino  stato.  Patmos  possedeva 
una  biblioteca  , specialmente  ricca  di  manoscritti , ed 
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stenta»  non  meno  commendevole  per  le  singolari 
doti  del  suo  ingegno  e per  le  utili  opere  pubbli- 
cate  , die  per  la  rara  sua  modestia  , fu  nomi- 
nato eforo  , ossia  direttore  generale  della  pub- 
blica istruzione. 

DoveVasi  inoltre  stabilire  in  Argo  un’  Acca- 
demia proporzionata  all’attuale  stato  della  Grecia, 
alla  quale  dovevano  chiamarsi  tutt’  i Greci  istrui- 
ti , che  dalle  circostanze  erano  ritenuti  in  varie 
parti  di  Europa,  affinchè  ciascuno  facesse  parte 
alla  nazione  dei  lumi  acquistati  fuori  della  pa-  ' 
tria.  Doveano  anche  chiamarsi  altri  dotti  delle 
illuminale  nazioni  di  Europa. 

In  tale  stato  erano  le  cose  in  sul  finire  di  set- 
tembre , quando  l’esito  della  campagna,  che  te- 
neva sospese  tutte  le  menti  , aggiunse  incorag- 
giamento alla  continuazione  del  progetto  gene- 
rale. In  ottobre  molti  distinti  cittadini  o per 
grandi  ricchezze,  o pel  loro  amore  per  le  lettere, 
si  unirono  ad  oggetto  di  effettuare  la  fondazione 
della  greca  Accademia.  Tra  costoro  merita  par- 
ticolar  ricordanza  il  dovizioso  Varvakis,  nativo 
di  Tiara  (i)  , il  quale  offri  per  dotazione  del- 

una  scuola  di  mutuo  insegnamento  — Nelle  Cicladi  e 
nelle  Sporadi  non  mancavano  scuole  , ove  due  , ove 
tre,  a seconda  dell’estensione  dell’isola,  nelle  quali 
insegnavasi  filosofia  , lingua  greca  , francese  , c ita- 
liana — Ad  Astros  eravi  una  scuola  di  mutuo  am- 
maestramento r ed  un’altra  filologica  , con  buona  bi- 
blioteca , e con  varie  macchine  di  fisica  — Lo  stesso 
eravi  a S.  Pietro  , villaggio  vicino  ad  Astros  — Nella 
provincia  di  Caritene  si  noveravano  quattro  scuole  fi- 
lologiche, cioè  a Vitina,  a Dimitzana  , a Stemnizza, 
ed  a Lcucadia , ma  tutte  bisognose  di  miglioramenti. 

(1)  Poiché  varie  volte  abbiamo  fatto  onorevole  men- 
zione di  questo  Psariotto , gioverà  darne  delle  notizie 
biografiche,  tratte  dalle  Cronache  del  levante  quad.  I. 
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l’Accademia  un  milione  di  franchile  trasse  col 
suo  nobile  esempio  altri  doviziosi  Elicili  a con- 
correre a così  importante  stabilimento.  Già  molti 
uomini  dotti  furono  invitati  a coprire  varie  cat- 
tedre in  questa  Accademia,  per  la  quale  la  Grecia 
moderna  riprendeva  il  grado  che  le  si  conviene 
tra  le  incivilite  nazioni. 

Inoltre  , cominciò  a riordinarsi  la  società  dei 
Filomusi.  Questa  società  erasi  formata  in  Atene 

Giovanni  Varvakis  nato  a Psara  circa  il  1730, 
fece  vantaggiosamente  conoscere  nella  guerra  della 
Kussia  contro  i Turchi  nel  1770.  Vendette  allora  ogni 
suo  avere  per  armare  un  corsaro  , e lece  a costoro 
molto  danno.  Dopo  la  pace,  si  ritirò  povero  a Pie- 
troburgo , dove  la  memoria  dei  prestati  servigi  gli 
procurò  l’ impiego  d’ intendente  ad  Astrakan.  Colà  , 
senza  mancare  al  suo  dovere  , si  arricchì  ; cd  il  go- 
verno largamente  compensò  la  sua  fedeltà. 

Appena  clic  vide  che  la  Grecia  aspirava  a rigenerar- 
si , erogò  grandi  somme  per  aver  parte  nella  fonda- 
zione di  molte  scuole  , e 300  mila  piastre  per  l’ in- 
grandimento del  porto  di  Psara.  E quando  la  Grecia 
proclamò  la  sua  indipendenza,  scordando  le  infermità 
della  vecchiezza  accorse  con  tutte  le  ricchezze  che 
possedeva  in  aiuto  dei  suoi  concittadini  ; e trovando 
il  paese  in  cui  nacque  distrutto  dai  lurclii  , recossi 
a Moncmbasia  , ov’  eransi  rifugiati  presso  che  tutti 
gli  Psariotti,  ai  quali  prodigò  ogni  generosa  assistenza. 
Oltre  il  milione  di  franchi  assegnati  all’  Università  , 
destinò  mille  piastre  forti  di  rendita  all’  ospedale  di 
Nauplia  , ed  anticipò  il  pagamento  di  tre  anni,  piccsi 
di  aver  manifestata  ad  un  amico  l’intenzione  di  con- 
sumare a vantaggio  della  patria  quanto  possedeva  , 
non  risei  bandosi  che  ciò  ch’era  necessario  per  acqui- 
stare un  pezzo  di  terreno  , ove  pensava  innalzare  il 
suo  sepolcro  , sul. quale  doYca  leggersi  : « Qui  {paco 
» Varvakis , che  nella  lunga  sua  vita  non  v isse  lclice 
» se  non  dall’  istante  iu  cui  rientrò  in  Grecia  nella 
» età  di  73  anni.  » 
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Un  dal  i8a3  , ad  oggetto  «li  sgombrare  l’igno- 
ranza che  da  tanto  tempo  signoreggiava  l’antica 
patria  delle  scienze  , delle  lettere  , e delle  arti; 
ma  sebbene  grandissimo  fosse  il  numero  dei  suoi 
membri  e lo  zelo  ond’  erano  animati,  la  sospet- 
tosa politica  musulmana,  clic  li  rendeva  circo- 
spetti . non  permetteva  loro  se  non  di  aggiun- 
gere alcuni  professori  di  filosofìa  e di  eloquenza 
alle  scuole  elementari  di  Atene,  di  sussidiare  gli 
allievi  indigenti,  e mantenere  nelle  università  di 
Europa  alcuni  giovani,  destinati  a diffondere  un 
giorno  nella  loro  patria  i lumi  del  moderno  sa- 
pere. Avevano  pure  secretamene  stabilite  le  fon- 
damenta di  una  biblioteca  , e rivolle  le  princi- 
pali cure  a raccogliere  e conservare  i preziosi 
monumenti  di  architettura  e di  scultura  sfuggiti 
a tanti  secoli  di  barbarie  ed  alle  vandaliche  ri- 
cerche degli  Europei,  i quali  da  Cosimo  il  vec- 
chio fino  a lord  Elgiu  , spogliarono  la  Grecia  , 
come  han  fatto  della  misera  Italia  , culle  en- 
trambe di  alti  ingegni  e di  magnifiche  opere  , 
senza  verrina  compassione  dei  capolavori  on«le 
Fidia  ed  i più  illustri  suoi  allievi  avevano  ornato 
il  Partenone.  Le  circostanze  non  permettevano 
di  formare  un  museo  ; ma  non  perdettero  mai 
la  speranza  di  un  migliore  avvenire  , in  cui  sa- 
rebbe stato  lor  concesso  d’ innalzarne  uno  degno 
della  classica  terra  , che  tuttavia  racchiude  ine- 
sauribili tesori  di  sculture  di  ogni  maniera. 

Questo  avvenire  non  era  lontano.  Appena  che 
1’  Attica  fu  sgombrala  dai  Maomettani,  il  numero 
dei  membri  della  società  sommò  a più  di  quat- 
trocento. 11  governo  si  affrettò  a secondare  le  sue 
nobili  cure.  Autorizzò  i monasteri  di  Atene  , «li 
Peiuleli  , di  Petrubi , e di  Kaissariauis  a pagare 
ogni  anno  , oltre  le  imposte  ordinarie,  la  somma 
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di  cinquemila  piastre  per  formare  la  rendita  di 
due  nuove  scuole  erette  in  Atene  per  l’istruzio- 
ne della  gioventù  , ed  ordinò  al  generai  Guras 
d’ impedire  che  tali  monasteri  fossero  caricati  di 
straordinarie  contribuzioni,  affinchè  potessero  re- 
golarmente somministrare  la  rendita  necessaria  allo 
stabilimento  delle  dette  scuole  , dalle  quali  si  at- 
tendevano notabili  vantaggi.  Quattromila  piastre 
furono  destinate  allo  stipendio  di  tre  professori, 
uno  dei  quali  doveva  insegnare  la  letteratura  greca 
e la  lingua  italiana  ; un  altro  la  lingua  greca  let- 
terale , e il  terzo  dovea  presedere  alla  scuola  di 
mutuo  insegnamento.  Le  altre  mille  piastre  erano 
destinate  all’istruzione  degli  allievi  poveri. 

Il  governo  accordò  inoltre  una  moschea  , ed 
altri  edilizi  per  mutuo  insegnamento  e pel  gin- 
nasio *,  nel  quale  fuor  delle  altre  letterarie  disci- 
pline , doveano  insegnarsi  la  lingua  greca  antica , 
e quella  della  Italia  , nobilissima  erede  e conser- 
vatrice delle  lettere  e delle  arti  greche.  La  socie- 
tà filomusa  profittando  degl’  incoraggiamenti  of- 
ferti da  un  governo  libero  , il  quale  invece  di  te- 
mere , come  la  tirannide  , la  propagazione  dei 
lumi,  amava  diffonderli,  apparecchiò  convenien- 
ti locali  pei  professori  , e fece  ristaurare  l’ an- 
tica scuola 'fabbricata  e dotata  nel  i^5o  da  Li- 
dinio  INtecas.  Indi  richiamò  da  Salamòia,  asilo 
in  ogni  tempo  degli  Ateniesi  e delie  loro  cose 
più  rare,  la  pubblica  biblioteca,  ed  i monumenti 
raccolti.  Allora  1’  eparca  di  Atene,  il  famoso  Marco 
Sutzos  annunziò  ai  suoi  concittadini  gli  utili  mezzi 
apparecchiati  alla  loro  istruzione  col  seguente  pro- 
clama: « Sarebbe  vano  rammentare  ai  discendenti 
» di  Socrate  e di  Piatone  i benefizi  che  l’ edu- 
» cazione  procura  all’uomo.  \'oi  tutti  sapete  quanto 
» innalzi  l’ anima  e quanto  giovi  ai  buoni  costumi 
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» il  porre  un  giusto  treno  alle  passioni.  Ma  la  sa- 
» era  lotta,  in  cui  i nostri  Milziadi,  e i nostri  Temi- 
» stocli  riportarono  trofei  non  meno  splendidi  di 
» quelli  dei  loro  antenati,  impedì  finora  agli  Elleni 
J»  di  pensare  alla  loro  istruzione.  Le  Muse  fuggono 
» il  tumulto  degli  accampamenti  ; e la  Grecia  , 
» illustre  madre  delle  scienze  e delle  arti,  che  da 
» quattro  anni  in  poi  corona  la  sua  fronte  con 
n immortali  allori , geme  vedendo  che  Apollo  e 
« le  Muse  hanno  abbandonato  il  Parnaso  e 1’ 
x>  Elicona.  Un  sacro  dovere  chiama  dunque  tutt’i 
» Greci  ad  occuparsi  intorno  ai  piu  utili  mezzi 
» di  diffondere,  per  quanto  lo  consentono  le  poli- 
to tiche  circostanze,  1’  istruzione  nella  nostra  pa- 

* tria » 

Molti  Elleni , mossi  dai  mali  fisici  e morali 
che  aflligevano  continuamente  una  gran  parte  della 
nazione  , dopo  che  ebbero  spezzate  le  catene  delia 
schiavitù  durissima  che  per  molti  secoli  aveva 
oppresso  il  popolo  cristiano;  considerando  che  le 
difficilissime  circostanze  in  cui  erasi  trovata  la  na- 
zione , e le  intestine  discordie  che  si  lungamente 
1’  agitarono,  avevano  ridotto  all’estrema  indigenza 
molte  famiglie  , costrette  ad  abbandonar  le  pro- 
prie case  , ed  a ripararsi  in  più  sicure  contrade, 
abbandonando  ogni  loro  avere  mobile  ed  immo- 
bile , non  poche  delle  quali  appartenevano  alla 
più  distinta  classe  della  società;  considerando  che 
la  fame  , la  miseria  , le  sofferenze  di  ogni  ma- 
niera , e le  malattie  ne  rapivano  un  terzo,  men- 
tre era  impossibile  che  le  private  elemosine  po- 
tessero supplire  ai  bisogni  di  tanti  sventurati  ; 
considerando  che  ogni  giorno  perivano  delle  vit- 
time di  ogni  genere  di  privazioni,  quando  sarebbe 
stato  possibile  clic  morissero  gloriosamente  difen- 
dendo la  patria,  0 si  rendessero  in  qualunque  al- 
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Irò  modo  utili  alla  società  $ vedendo  infine  che 
una  numerosa  gioventù,  dalla  quale  la  Grecia  ri- 
prometlevasi  la  sua  futura  prosperità  , andavasi 
consumando  nell’  ignoranza  e nell’  ozio  , e che 
per  mancanza  di  mezzi  necessari  di  vigilanza  si 
lasciava  trascinare  dal  cattivo  esempio  , si  cre- 
dettero in  dovere  di  accorrere  con  tutte  le  forze 


loro  per  far  cessare  questo  contagio.  Dopo  es- 
sersi più  volte  adunati  , istituirono  una  società  , 
il  cui  principale  scopo  era  quello  di  sussidiare 
gl’  indigenti  infermi  e le  vedove  , provvedere  al 
mantenimento  e all’  educazione  degli  orfani,  e ispi- 
rar loro  fin  dalla  prima  fanciullezza  1’  amore  del 
lavoro,  delle  arti,  e delle  scienze. 

Questa  società  prese  il  nome  di  Eteria  filan- 
tropica. E poiché  per  giungere  al  loro  intento  , 
quei  generosi  cittadini  aveano  bisogno  d’ ingenti 
somme,  fecero  un  appello  a tutti  gii  uomini  fi- 
lantropi. Stabilirono  in  tutte  le  parti  della  Gre- 
cia delie  agenzie  composte  di  distinte  persone  per 
ricevere  le  sottoscrizioni  , e registrare  i nomi  di 
coloro  che  bramerebbero  associarsi  ai  nobili  lavori 
della  società.  Si  posero  sotto  la  proiezione  del 

! (residente  Condunotis,  i cui  filantropici  sentimenti, 
a proclamata  beneficenza  , il  sacrifizio  fatto  di 
se  stesso  alla  patria  , e finalmente  tutte  1’  emi- 
nenti virtù  che  lo  caratterizzavano,  facevano  spe- 
rare che  1’  istruzione  avrebbe  utili  risullamenti. 

La  società  tenne  la  prima  generale  adunanza 
nella  chiesa  di  Santa  Sofia  in  Aauplia  nel  20  di 
Agosto  del  presente  anno  , nella  quale  i membri 
intervenuti  si  obbligarono  per  la  somma  di  circa 
ottomila  piastre  , oltre  diversi  effetti  in  natura. 
Poscia  procedettero  , a norma  degli  statuti  com- 
pilali dai  fondatori  della  medesima  , alla  scelta 
dei  sette  membri  , clic  dovevano  pel  periodo  di 
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due  anni  amministrarla  , i quali  nominarono  i 
subalterni  amministratori  incaricati  di  ricevere 
negli  altri  paesi,  e rimettere  a Nauplia  i doni  di 
coloro  , che  voleano  concorrere  ai  progressi  dell’ 
Eteria.  Il  governo  si  affrettò  ad  incoraggiare  e 
proteggere  questa  veramente  cristiana  istituzione*, 
che  non  pertanto  ebbe  vari  con  traditori,  i quali 
ne  calunniarono  le  intenzioni,  sebbene  non  avesse 
verun  segreto,  e non  richiedesse  dai  suoi  membri 
niuna  specie  di  giuramento  , uè  fosse  affatto  ne- 
cessario il  consentimento  degli  altri  per  essere 
ammesso  membro  , ma  bastasse  soltanto  1’  offerta 
di  una  modica  somma. 

Ci  rimane  ora  a parlare  di  ciò  che  riguarda 
la  civile  e la  militare  amministrazione  dello  stato. 
La  Grecia,  vincitrice  del  nemico  e dell’  anarchia, 
seguiva  liberamente  la  sua  tendenza  al  migliora- 
mento morale.  Il  senato  ordinò  la  compilazione 
di  un  codice  criminale  , e tosto  che  lu  appro- 
valo , c sanzionato  , il  ministero  della  giustizia 
ne  annunziò  la  pubblicazione  col  seguente  procla- 
ma : « Elleni  ! Ilendete  grazie  all’  Altissimo,  ve- 
li dendo  gli  effetti  delle  vostre  braccia  instanca- 
ii  bili.  Eccoci  al  quarto  anno  da  die  portiamo 
» il  ferro  e il  fuoco  contro  i nostri  tiranni.  Che 
» non  abbiali!  fatto  in  questo  breve  intervallo? 
li  Abbianx  liberato  il  suolo  degli  avi  nostri,  ver- 
» sando  a torrenti  il  sangue  dei  nostri  oppres- 
» sori  } abbiamo  riconquistalo  i nostri  diritti  , 
>i  compilalo  delle  leggi,  stabilito  un  governo  sulle 
» basi  della  giustizia  , che  promulga  oggi  un  co- 
li dice  penale,  proponendosi  di  fissare  da  per  lutto 
li  dei  tribunali  , che  possano  impedire  al  potente 
» di  opprimere  il  debole  , al  ricco  di  vessare  il 
il  povero  — Elleni  ! quattro  anni  di  eroici  coni- 
li battimenti  bau  sufficientemente  mostralo  esser 
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« Voi  i Icggillimi  figli  «li  coloro  , dai  quali  ri 
» gloriate  «Ascendere.  Non  vi  resta  altro  che  mo- 
li strarvi  gli  eredi  delle  loro  virtù  , vivendo  da 
» uomini  giusti  , da  onesti  cittadini,  da  veri  cri- 
» stiani  — Ecco  ciò  che  in  pochi  detti  vi  rac- 
» comanda  e richiama  alla  vostra  mente  il  mi- 
» insterò  della  giustizia  , facendo  voti  al  tempo 
)>  stesso  che  dirigiate  i rostri  passi  nel  cammino 
« della  equità,  senza  aver  mai  bisogno  delle  leggi 
» penali  che  pubblichiamo  ». 

L’  erede  del  genio  di  Montesquieu  , Geremia 
Bentham  presentò  ai  Greci  una  raccolta  preziosa 
di  osservazioni  sulla  loro  costituzione.  11  senato 
gli  rispose  con  la  seguente  lettera:  « Se  1’  illustre 
» Ingliilterra  va  superba  di  contarti  fra  i suoi 
» cittadini  , la  madre  di  Licurgo  e di  Solone  si 
» rallegra  «li  rigenerarsi  in  un’  epoca,  in  cui  vive 
» il  più  savio  e il  più  filantropo  dei  pubblicisti. 
» I figli  della  Grecia  attingono  la  forza  intellet- 
» tuale  alle  immortali  tue  opere  , e si  sforzano 
» dj  elevarsi  all’  altezza  delle  tue  vedute.  I mera- 
» bri  del  corpo  legislativo  , seguendo  le  sane  re- 
» gole  della  tua  giurisprudenza  , cooperano'  al 
» miglioramento  della  costituzione  greca  — Salute, 
» amico  della  Grecia  ! 11  piacere,  che  il  tuo  cuore 
» generoso  prova  della  nostra  felicità  , c la  sola 
» degna  ricompensa  delle  tue  virtù.  Ti  sia  pro- 
» pizio  il  cielo  , e prosiegui  nei  tuoi  sforzi.  In 
» questa  guisa  potrai  esser  utile  ai  Greci. 

11  governo  manifestò  nel  medesimo  tempo  la 
sua  riconoscenza  a molti  filelleni,  e distribuì  loro 
«figli  onori.  Accordò  ad  Eduardo  Llaquiere  il  pri- 
vilegio  «li  naturalità  col  seguente  decreto,  scritto 
nella  lingua  di  Platone  , e nelle  forme  antiche 
della  repubblica  ateniese:  « Poiché  Eduardo  Bla- 
» quiere  , inglese  di  nazione  , si  è mostrato  co- 
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» stantemente  amico  della  Grecia  , alla  quale  9Ì 
))  è reso  benemerito  tanto  per  le  sue  azioni  clic 
» per  le  sue  opere , il  senato,  in  segno  della  sua 
» stima  e della  sua  gratitudine  verso  di  lui  , lo 
» inscrive  nel  numero  dei  cittadini  , e pubblica 
» questo  decreto  per  tutta  la  Grecia  ». 

Dopo  1’  insurrezione  , tuli’  i Greci  capaci  di 
trattar  1’  armi  , erano  soldati , i quali,  seguendo 
gl1  inviti  dei  capitani  del  cantone  , si  recavano 
ovunque  la  patria  crcdcvasi  minacciata  da  ne- 
mica invasione;  ma  la  patria  non  somministrava  > 
loro  uè  armi  , nè  vesti.  Per  cui  mancando  gli 
eserciti  di  uniformità,  ed  ignorando  tutto  ciò  che 
costituisce  la  strategìa,  era  forza  trattar  la  guer- 
ra da  partigiani  , e divisi  in  gucrillcis  difendere 
le  gole , sorprendere  il  nemico  con  le  imbosca- 
te , tribolarlo  continuamente  in  su  i fianchi  e 
alla  coda  , intercettare  le  vettovaglie  , devastare 
il  paese  , rompere  le  comunicazioni , senza  ve- 
nir mai  a campale  giornata  , uè  a formale  asse- 
dio delle  fortezze  nemiche. 

Quindi  il  governo  attese  a somministrare  ai 
generali  di  terra  i mezzi  necessari  per  mettere  a 
numero  le  loro  brigate  , e provvide  l’ esercito  di 
munizioni  e di  armi.  I volontari  greci  , die  si 
andavano  addestrando  alla  tattica  e alla  discipli- 
na europea  , ebbero  tosto  abiti  uniformi  , e il 
loro  numero  sommò  in  breve  a seimila  (i). 

Ma  siccome  non  era  sperabile  che  solrlati  non 
avvezzi  a quella  rigorosa  disciplina  , e elio  cre- 
devano cessato  l’ obbligo  di  rimanere  sotto  le 
bandiere  dei  loro  capitani,  tosto  che  cessava  l’im- 

(1)  Un  ufficiale  supcriore  della  marina  francese  sbar- 
cato in  ottobre  a Nauplia  riferì  di  aver  veduto  que- 
sto corpo  di  truppe  regolari  eseguire  gli  esercizi  con 
s orprendentc  precisione. 
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minente pericolo  della  patria  , riguardassero  qual 
sacro  deposito  alìidato  loro  le  armi  e gli  abiti 
ricevuti  dal  governo  , accadde  che  taluni , tor- 
nando in  seno  alle  proprie  famiglie , se  ne  spo- 
gliavano , vendendole  ad  avidi  speculatori  , che 
a vilissimo  prezzo  le  acquistavano.  A questo  di- 
sordine , che  trascurato  , poteva  avere  pernicio- 
sissime conseguenze  nou  solo  per  riguardo  della 
pubblica  economia  , ma  ancora  per  la  militare 
disciplina,  provvedeva  il  decreto  del  22  di  ago- 
sto 1824  del  potere  esecutivo  al  ministro  della 
Guerra  , col  quale  fu  stabilito  i.°  che  sarebbe 
severamente  punito  ogni  soldato  , il  quale  ven- 
desse le  armi  o le  vesti  ricevute  dal  governo. 
2.0  Che  qualsisia  mercante  o cittadino,  il  quale 
sedotto  dall’  allettamento  di  sordido  guadagno 
acquisterebbe  tali  armi  o effetti  , fosse  condan- 
nato al  pagamento  del  triplo  valore  in  denaro  di 
tali  oggetti. 

Inoltre  convinto  il  governo  di  esser  suo  prin- 
cipale dovere  nou  solo  di  volgere  le  proprie  cure 
ai  comuni  interessi  della  nazione  , ma  inoltre  di 
assicurare  la  pubblica  tranquillità  nell’  interno 
dello  stato  , e d’ invigilare  al  di  fuori  tutto  ciò 
che  potea  riferirsi  alla  Grecia  ; considerando  , 
dietro  lunghe  indagini  sull’  arruolamento  delle 
truppe  relativamente  ai  presenti  mezzi  pecuniali 
della  nazione,  eh’  egli  doveva  assegnare  ad  ogni 
ufiìziale  il  numero  dei  soldati  allìdati  al  suo  co- 
mando , ed  il  luogo  della  sua  destinazione  } con- 
vinto finalmente  che  le  pili  sacre  cose,  per  igno- 
ranza 0 per  malizia  , degenerano  talvolta  nota- 
bilmente , ordinò  che  ogni  ufiìziale  , il  quale  iu 
presenza  del  nemico  abbandonasse  il  campo  senza 
autorizzazione  del  governo  , sarebbe  riguardato 
come  indegno  di  far  uuoyc  leve}  che  sarebbe  lo 
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stesso  , se  1’  uffizinle  abbandonasse  il  posto  senza 
licenza  del  suo  superiore;  cbe  qualunque  ufììzia- 
le  , il  quale  avendo  abbandonati  i suoi  soldati, 
scorresse  i villaggi  senza  ordine  del  suo  capo  , 
levando  contribuzioni  , sarebbe  cancellato  dai  re- 
gistri militari  ; cbe  ogni  uftìzialc,  che  arruolasse 
un  maggior  numero  di  soldati  di  quelli  cbe  la 
leg^e  prescrive,  terrebbe  i superanti  a proprio  ca- 
rico ; cbe  chiunque  armasse  truppe  senza  ordine 
del  governo , sarebbe  riguardato  come  pertur- 
batore dell’ordine  pubblico;  cbe  qualunque  solda- 
to, il  quale  seguisse  un  capitano  non  munito  di  pa- 
tente del  governo  , non  avrebbe  dritto  ai  soldo; 
che  uiuno  ufficiale  civile  o militare  potesse  pre- 
sentarsi alla  residenza  del  governo  senza  espressa 
licenza. 

Altri  incovenienli  si  presentavano  per  riguardo 
della  mancanza  di  ordine  nel  riscuotimenlo  delle 
imposte,  le  quali  ordinariamente  s’ incassavano  * 
dai  capitani  o dai  primati  del  distretto  , non 
sempre  seiiza  adoperare  modi  violenti,  e sempre 
senza  renderne  conto  al  governo,  protestando  di 
valersene  per  pagare  i soldati  e tenerli  provve- 
duti di  munizioni  da  guerra  e da  bocca.  Lo  stesso 
dicasi  delle  squadre  marittime,  le  quali  nei  mag- 
• gioii  bisogni  non  potevano  tenersi  in  mare  per 
mancanza  di  vettovaglie,  o di  munizioni  da  guerra, 
,~~o  perchè  gli  equipaggi  non  erano  pagati.  Senti 
il  governo  che  non  potrebbe  far  cessare  si  gravi 
disordini  senza  un  regolamento  finanzierò  , cbe 
impedisse  ogni  uso  arbitrario  del  pubblico  denaro. 
Peroni  il  senato  con  decreto  del  24  luglio  1824  (1)  s 

(t)  Ecco  il  testo  del  decreto  , che  manifesta  tanta 
saviezza  0 conoscenza  dell’ amministrazione. 

Considerando  clic  l’ amministrazione  del  denaro  pub- 
blico è una  delle  cose  più  importanti  dello  stato  ; 
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affidò  ad  una  commissione  di  tre  individui  l’am- 
ministrazione del  tesoro  dello  stato  , e ne  pre- 
scrisse le  discipline. 

Considerando  esser  necessario  d’ introdurre  alcune 
riforme  nell’  amministrazione  del  tesoro  nazionale,  il 
senato  decretò  : 

1.  L’  amministrazione  del  tesoro  nazionale  sarà  af- 
fidata a tre  membri. 

2.  Il  ministro  delle  Finanze  passerà  loro  le  impo- 
ste e tutto  il  denaro  che  in  appresso  verrà  versato 
nel  tesoro  nazionale. 

3.  Gl’impiegati  e le  forniture  si  pagheranno  dalla 
cassa  pubblica. 

4.  Il  tesoro  non  pagherà  che  in  forza  di  un  ordine 
del  ministro  delle  finanze. 

5.  I pagamenti  che  deve  fare  il  tesoro  richiedono; 
4 —che  ogni  ministro,  in  ciò  che  Io  risguarda,  diriga 
la  sua  domanda  al  corpo  esecutivo;  2 — che  la  domanda 
venga  approvala  dal  corpo  esecutivo,  e rimessa  con  la 
sua  autorizzazione  al  ministro  delle  finanze  ; 3 — che 
questa  domanda  sottoscritta  dal  ministro  delle  finan- 
ze, venga  iscrittane!  registri;  4 — che  questa  domanda 
cosi  contrascritta  sia  spedita  al  tesoro  nazionale,  no- 
tata c deposta  negli  archivi  della  tesoreria. 

6.  Il  tesoro  deve  pagare  gli  assegnameli  dei  mem- 
bri del  senato  dietro  un  ordine  presentalo  dal  mini- 
stro delle  finanze  e sottoscritto  dal  senato  ; deve  pa- 
rimenti pagare  gli  assegnamenti  dei  membri  del  cor- 
po esecutivo  dietro  un  ordine  presentato  e sottoscritto 
dal  detto  corpo  esecutivo. 

7.  L’amministrazione  del  tesoro  nazionale  deve:l  — 
avere  un  registro  esattissimo  delibazioni  e delle  spe- 
se , e -due  registri , nei  quali  saranno  minutamente 
circostanziate  le  somme  che  il  tesoro  avrà  ricevute  o 
pagate;  2— ogni  registro  dev’essere  contrassegnato  col 
suggello  del  governo  provvisorio  , firmato  dal  presi- 
dente del  corpo  esecutivo  , e dal  segretario  generale; 

3 — ■ il  registro  del  tesoro  dovrà  almeno  una  volta  per 
settimana  essere  presentalo  dal  ministro  di  finanze  al 
corpo  esecutivo;  4 — deve  pure  essere  subito  presentato 
dietro  inchiesta  del  senato;  3 — la  cassa  del  tesoro  avrà 
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Con  questo  provvedimento  e col  buon  uso  clic 
' seppe  fare  del  primo  pagamento  del  prestito  con- 
tratto in  Inghilterra  e ritardalo  per  la  morte  di 
lord  Byron,  il  governo  potè  mettere  in  mare  le 
squadre  d’ Idra  e di  Spezia,  le  quali  impedirono 
che  Samo  ed  altri  paesi  soggiacessero  alla  sorte 
di  Kasos  e di  Psara  , e costrinsero  le  squadre 
ottomane  di  Costantinopoli  e di  Alessandria  a 
rifugiarsi  nei  porti  dei  Dardanelli  e di  Maramisse. 

* Tra  le  gravissime  cure  dell’  esterna  difesa  non 
trascurò  il  governo  di  provvedere  alla  interna 
tranquillità  con  un’  attiva  e vigilante  polizia,  per- 
ciocché vedeva  che  i mezzi  della  civile  e reli- 
giosa istruzione  , che  soli  possono  radicalmente 
migliorare  i costumi  , avrebbero  operato  troppo 

tre  serrature  , delle  quali  ogni  amministratore  atri 
una  chiave. 

8.  Gli  amministratori  della  tesoreria  saranno  scelti 
dal  corpo  esecutivo , sopra  una  nota  di  nove  persone 
data  dai  senato  , nel  seguente  modo  : il  senato  pre- 
senterà una  lista  di  tre  persone , delle  quali  il  ctypo 
esecutivo  ne  nominerà  una  ; indi  il  senato  presenterà 
una  seconda  lista , e dopo  la  scelta  del  corpo  esecu- 
tivo , presenterà  la  terza  per  l’ elezione  del  terzo  am- 
ministratore. 

9.  11  numero  dei  tre  amministratori  dev’essere  sem- 
pre completo  : se  uno  dei  tre  si  allontana  sotto  qual- 
siasi pretesto , gliene  sarà  immediatamente  surrogato 
un  altro  eletto  nel  modo  prescritto. 

10.  Se  contro  i tre  amministratori , o uno  di  loro 
si  portasse  accusa  innanzi  al  senato  o al  corpo  esecu- 
tivo per  cosa  spettante  al  tesoro , e fosse  ammessa 
l’ accusa  , i membri  accusati  saranno  immantinente 
destituiti  , indi  costretti  a comparire  come  semplici 
particolari  innanzi  al  tribunale  competente. 

11.  Il  tesoro  non  è tenuto  a fare  pagamenti  ebe  nel 
preallegato  modo,  pagando  fino  ella  concorrenza  della 
somma  indicata  dal  senato  e deposta  nella  pubblica 
cassa. 
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più  lentamente  che  non  bisognava  sul  cuore  di 
un  popolo  avvilito  da  lunga  schiavitù,  e costret- 
to ad  essere  continuamente  in  su  1’  anni.  E gli 
effetti  giustificarono  le  sue  prudenti  disposizioni, 
atteso  che  corsero  sei  mesi  senza  che  in  tutto  il 
Peloponneso  si  commettesse  verun  furto  d’ im- 
portanza. In  settembre , a circa  trenta  miglia 
dalla  sede  del  governo,  un  ecclesiastico  fu  assa- 
lito da  sei  o sette  persone,  spogliato  di  ogni  suo 
effetto  , e inoltre  di  seimila  piastre  in  oro.  I de- 
linquenti , subito  arrestati , furono  tradotti  a 
Kanplia  , ove  convinti  del  delitto  , lo  espiarono 
dopo  pochi  giorni  sulla  forca.  Severo  ma  indi- 
spensabile castigo  , accompagnato  dalla  imme- 
diata restituzione  di  quanto  era  stato  tolto  al- 
l’ ecclesiastico. 

Ma  mentre  il  popolo  greco  benediva  la  pruden- 
te condotta  , e le  benefiche  cure  del  governo  , 
coloro  che  profittavano  dei  passati  disordini  , o 
non  amavano  il  nuovo  ordine  di  cose,  non  rnau- 
eaivono  di  muover  pratiche  di  ogni  . maniera  , 
affili  d1  impedirne  , o renderne  meno  utili  le  di- 
sposizioni. G’  ispettori  dell’  Eparehie  delle  isole 
dell’  Egeo  partecipavano  al  governo  , che  molti 
agenti  consolari  non  solo  ricusavano  di  pagare 
pei  loro  terreni  le  imposte  dovute  al  pubblico 
tesoro,  ma  cercavano  inoltre  di  persuadere  i Greci 
cattolici  ad  imitarli } clic  avvaloravano  i loro 
perfidi  consigli  con  la  promessa  di  proteggerli 
come  se  fossero  Europei  e non  Elleni  5 e che 
risvegliando  gli  antichi  odi  , cercavano  in  pari 
tempo  d’ ispirar  loro  un  irreconciliabile  abbona- 
mento contro  i propri  fratelli.  Percui  il  governo 
fc  pubblicare  dal  ministro  dell’interno  un  pro- 
clama diretto  ai  Greci  di  rito  latino  , col  quale 
si  tè  loro  sentire  che  appartenevano  alia  grande 
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iainiglia  degli  Elleni.  » Nell’  assemblea  nazionale 
» si  riconobbe  come  Elleno  ogni  cristiano  , la 
» di  cui  materna  lingua  è la  greca  , ed  ogni 
)>  Greco  è stato  chiamato  alla  sacra  lotta,  nella 
» quale  si  tratta  di  difendere  la  patria  e la  fede. 

« Voi,  cristiani  della  cliiesa  occidentale,  nati  in 
« Grecia  , avete  al  par  di  noi  gli  stessi  doveri 
» da  soddisfare  verso  la  nazione  , in  s^no  alla 
» quale  vivete , partecipando  dei  nostri  medesi- 

» mi  dritti Ma  6e  taluni  tra  voi , in- 

» sensibili  all’  onore  nazionale  , sordi  alle  sacre 

« voci  della  patria ricusano  di  essere 

» Elleni , si  tengano  pure  stranieri  alla  causa 
» della  patria  5 ma  sappiano  che  essendo  nati  e 
» stabiliti  sul  suolo  della  Grecia  , debbono  ne- 
« cessariamente  obbedire  alle  sue  leggi.  I diritti 
» nazionali  non  si  estendono  soltanto  sopra  gl'in- 
» dividui  , ma  puranche  sul  suolo.  » 

Ma  nè  questo  proclama,  nè  il  lodevole  esempio 
dei  Greco-Latini  di  Tenos  e delle  altre  isole  ri- 
- movevano  quelli  di  Zea  c di  Nasso  dall’  ingiusto 
rifiuto  di  pagare  al  governo  greco  quelle  imposte, 
che  sempre  aveano  pagalo  ai  Turchi.  Per  cui  si 
lu  costretto  a conseguire  col  rigore  ciò  che  le 
paterne  ammonizioni  non  avevano  ottenuto  (1). 

(1)  Presso  che  tutti  gli  agenti  consolari , ch’ebbero 
parte  in  questa  disputa  , furono  tìreco-Lalini  , noti  , 
dimoranti  , e proprietari  di  terreni  in  Grecia  , c di- 
scendenti da  famiglie  genovesi  c veneziane.  Alcuni 
fanno  risalire  la  loro  origine  od  alcuni  crociati  di  di- 
stinta nobiltà.  L’assoluto  potere,  che  solevano  eser- 
citare sotto  la  cieca  amministrazione  dei  Turchi,  ren- 
deva loro  odioso  un  governo  che  distruggeva  ogni  dis- 
suguaglianza  in  faccia  alla  legge.  Debbo  soggiungere 
per  amor  del  vero  , clic  gli  ecclesiastici  di  rito  latino 
si  mostrarono  generalmente  animati  da  più  liberali 
principi  che  non  taluni  degli  agenti  consolari. 
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Ecco,  a malgrado  gli  ostacoli  di  ogni  maniera 
che  le  nemiche  forze  di  mare  e di  terra,  nonché 
le  intestine  discordie  frapposero  al  miglioramento 
ed  alla  prosperità  nazionale , gli  eminenti  ser- 
vigi resi  alla  patria  dai  membri  della  seconda  ses- 
sione, i quali  si  assicurarono  la  pubblica  ricono- 
scenza. Eglino  dichiararono  agliEUenila  fine  della 
sessione  nei  seguenti  termini  : « Si  chiude  la  no- 
» sira  sessione  , durante  la  quale  noi  fummo  gli 
» attori , e 1’  universo  lo  spettatore.  Mentre  da 
» un  canto  , i nostri  amici  ad  ogni  istante  tre- 
» mavano  , udendo  raccontare  avvenimenti  che 
w la  fama  ingrandiva  e travisava,  dall’altro,  i no- 
» stri  malevoli  superficialmente  giudicando,  crea- 
» vano  chimere  , ed  esagerando  le  nostre  per- 
» dite  , annunziavano  imminente  l’ intera  nostra 
)>  rovina.  Ma  se  da  principio  mancarono  i ne- 
» cessar!  mezzi  di  soccorrere  e difendere  la  pa- 
» tria  , 1’  Eterno  seppe  in  breve  ispirare  ai  no- 
n stri  eserciti  e alle  nostre  flotte  un  coraggio  ed 
« una  costanza,  che  supplirono  a tutto  quanto 
« ci  mancava  — I rappresentanti  della  nazione, 
n nell’  istante  di  separarsi  per  tornare  alle  loro 
» case  , rendono  all’  Altissimo  sincere  azioni  di 
» grazie  , ed  encomiano  i magistrati , i soldati, 
» i marinari  , e gli  equipaggi  dei  brulotti  pei 
» loro  buoni  ed  utili  servigi.  Il  senato  in  nome 
)>  della  nazione  proclama  che  la  patria  è con- 
)>  tenta  dei  suoi  figli.  Possano  gli  Elleui  conti- 
» nuare  a rendersi  gloriosi  sull’  intrapreso  eam- 
)>  mino  col  nobile  zelo  che  hanno  dimostralo  » ! 
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capitolo  vi. 

1 ».  VL’W'tvi  . _ A » . fc.'  _ * ^ , »*A  . >* 

I membri  della  terza  sessione  si  radunano  in  Nau- 
plia  — Discorso  di  TeoPilo  Rairis  — Si  ricompone  il 
corpo  esecutivo  — Proclama  che  annunzia  al  popolo  i 
cambiamenti  avvenuti  nelle  magistrature  — Prime  ope- 
razioni delia  nuova  assemblea  legislativa;  sospese  dalla 
peste  — Morte  di  Tombazis  , di  Botazis  , e di  Teo- 
doro Negri 9 — Guerra  civile  — Ambiziosi  disegni  dei 
rivoltosi  — Panos  Colocotroni  marcia  sopra  Nauplia  — 

È ucciso  dai  suoi  soldati  — Disposizione  del  popolo. 

— Provvedimenti  fatti  dal  governo  — Tassos  e Guras 
sono  chiamati  in  Morea  — Carattere  di  Guras  — Com- 
battimento presso  Tripolizza  — Stalo  desolante  della 
Grecia  — * Nuovi  combattimenti  — I sediziosi  sono  in 
ogni  parte  battuti  — Teodoro  Colocotroni  si  sottometto 
al  governo — Lettera  di  Guras  intorno  ai  ribelli  — 

Risoluzioni  adottate  dal  governo. 

I nuovi  rappresentanti  dell’  eparcliie , tran- 
quillamente eletti  cosi  in  lerrafcrma  che  nelle  isole, 
si  adunarono  il  12  di  ottobre  nel  palazzo  del  se- 
nato in  Nauplia  , ed  elessero  presidente  interino  » 

dell’  assemblea  Teofilo  Rairis.  Nell’  adunanza  del 
1 4 ■>  egli  rammentava  ai  suoi  colleglli  con  eloquente 
discorso  la  viva  gioia  della  nazione , che  sottratta 
da  una  durissima  servitù,  vedeva  finalmente  i suoi 
rappresentanti  liberamente  disaminare  i sacri  diritti 
riconquistali  col  piti  prezioso  loro  sangue.  « Rap- 
» presentanti,  diceva,  grandi  sono  i vostri  doveri! 

» non  abbiate  altre  guide  che  giustizia  e amor  di 
» patria.  Privali  lini  non  influiscano  sulla  scelta 
» dei  magistrali  , ed  avrete  onoratamente  corri- 
» sposto  alla  confidenza  della  nazione.  O Eterno! 

))  Certamente  in  espiazione  dei  nostri  delitti  fummo 
)>  si  lungamente  lasciati  sotto  la  verga  del  tiranno  1 

» nemico  della  fede.  Ma  poiché  oggi  , Dio  di 
})  bontà  , Dio  del  debole  e del  penitente  3 facesti 
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„ germogliare  nelle  nostre  anime  il  generoso  de- 
x , siderio  d’  immolare  i sacrileghi  profanatori  dei 
>,  nostri  altari  , osiamo  credere  giunti  a maturila 
» i tempi  della  misericordia  , nei  quali  gli  El- 
» leni  vedranno  il  Dio  degli  eserciti  combattere 
» in  mezzo  alle  loro  schiere  ». 

Nella  stessa  adunanza,  mentre  era  manifesto  il 
concorde  consentimento  degli  elettori  per  ricon- 
fermare i cinque  membri  del  corpo  esecutivo  della 
seconda  sessione  , erano  pur  divise  le  opinioni 
intorno  al  modo  , alcuni  volendo  che  si  nomi- 
nassero collettivamente , altri  individualmente. 
Quindi  si  differì  l’ atto  all’  adunanza  del  susse- 
guente giorno , nella  quale  furono  proclamati 
membri  del  corpo  esecutivo  Giorgio  Conduriotis 
presidente  , P.  Botazis  vice-presidente,  Assimaki 
Eotillas,  sostituito  a Niccola  Londos,  Giovanni 
Coletti , ed  Anagnosti  Spiliotaki,  aggiunto.  Indi 
furono  eletti  presidente  del  senato  Panutsos  Nota- 
ras , sostituito  a Maurocordato  che  si  era  dimes- 
so, vicepresidente  l’Arcivescovo  Vrestheny  Teo- 
doreto,  segretario  generale  Giovanni  Scandalidos  , 
e segretario  aggiunto  Andrea  Papadulos.  Nel 
giorno  22  i nuovi  rappresentanti  entrarono  nel 
pieno  esercizio  dei  loro  poteri  , e il  senato  e il 
corpo  esecutivo  annunziarono  alla  Grecia  questo 
fausto  avvenimento  con  un  proclama,  che  fece 
noti  i cambiamenti  avvenuti  nelle  magistrature, 
e promise  alla  nazione  che  i nuovi  capi  del  go- 
verno prenderebbero  per  norma  della  loro  con- 
dotta le  leggi  fondameptali  dello  stalo.  J1  pro- 
clama {iniva  con  le  seguenti  parole  : « Elleni  ! 
X)  Sebbene  da  quattro  anni  si  combatta  genero- 
» samente  per  discacciare  i barbari  dalla  antica 
X)  sede  della  libertà,  è necessario  rammentarvi  che 
>j  la  vostra  costituzione  sarà  quella  che  coronerà  i 
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» vostri  nobili  sforzi , compenserà  ogni  sacrifizio, 

» e vi  assicurerà  il  godimento  della  vostra  indipen- 
» denza.  A tutti  è palese  il  vostro  valore , che  -r 
» vi  fece  trionfar  del  nemico , e coprire  la  pa- 
j)  tria  d’ immortale  gloria  ; ma  senza  il  vostro 
» governo  , sarebbe  riuscito  vano  ogni  sforzo. 

» Sì  , senza  i vostri  rappresentanti  , la  Grecia 
» più  non  esisterebbe  ; la  Grecia  sarebbe  can- 
» celiata  dal  numero  delle  nazioni.  Il  manteni- 
» mento  delle  leggi,  la  sommissione  al  governo, 

» ecco  ciò  che  porrà  il  colmo  alla  vostra  gloria. 

» I membri  della  terza  sessione  giurarono  all’On- 
» nipotente  , in  faccia  all’universo  che  religiosa- 
» mente  adempiranno  i propri  doveri  j che  per 
» la  conservazione  dei  sacri  diritti  di  ogni  citta- 
» dino  sacrificheranno  ogni  loro  avere  e finanche 
» la  vita.  Intanto  , rammenti  ognuno  che  deve 
» intera  sommissione  alle  leggi.  Esse  sono  l’ opera 
» della  nazione,  ed  al  rispetto  che  se  n’  è avuto, 

» bisogna  attribuire  quelle  vittorie  riportate,  die 
» sventarono  i disegni  dei  nemici  della  nostra 
» fede.  Ubbidienza  alle  leggi,  prontezza  nella  ese- 
» cuzione  degli  ordini  del  governo,  unione,  pace, 

» concordia  , e dimenticanza  di  ogni  personale 
» interesse  ; tutto  ciò  innalzerà  la  nazione  al  su- 
» premo  grado  di  gloria.  Magistrati  sempre  co- 
» stanti  tra  i pericoli  che  minacciarono  la  patria  ! 

» Generosi  soldati,  intrepidi  marinari , che  sprez- 
» zaste  il  tiranno  , e spargeste  il  vostro  sangue 
» per  la  Grecia  ! E voi  cittadini  amici  della  pace 
» e della  civiltà  , ubbidite  tutti  al  governo.  Al- 
» lora  godremo  i benefizi  della  libertà  $ allora 
» meriteremo  la  benevolenza  dei  re  cristiani  } 

» otterremo  gli  applausi  della  Europa  ; e sul- 
» l’ esempio  delle  nazioni  incivilite,  vivremo  tutti 
» felici  sotto  l’ egida  delle  leggi.  » 
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11  governo  passò  immediatamente  ad  occuparsi 
delle  operazioni  progettate  , come  la  ripartizione 
della  coscrizione  generale  , non  tanto  per  levar 
le  truppe  quanto  per  distribuirle  nei  luoghi  ove 
dovevano  essere  occupate.  Si  apparecchiava  ima 
spedizione  di  nuove  milizie  nell’  isola  di  Catidia, 
e si  formava  un  quarto  colpo  di  armata  per 
attaccare  vigorosamente  Negroponle.  Liberi  i Greci 
dal  pericolo  della  invasione  nemica  , investivano 
di  nuovo  Lepanto  e Patrasso  per  terra  e per  mare. 
In  pari  tempo  Maurocordaio  e Costantino  Coz- 
zali penetravano  nell’  Epiro,  che  travagliato  con- 
tinuamente con  ogni  maniera  di  arbitrarie  con- 
tribuzioni e di  crudeltà  , sembrava  disposto  a 
prendere  le  armi  contro  i suoi  acerbi  oppressori 
che  appena  si  tenevano  sicuri  in  Giannina  ed  a 
Lari  ssai  Si  poneva  finalmente  ordine  alle  finanze, 
e si  creavano  nuovi  stabilimenti  di  educazione 
in  Atene  e in  Argo  , quando  due  terribili  avve- 
nimenti sospesero  tutte  le  operazioni  sudette  , e 
fecero  perdere  il  frutto  delle  ottenute  vittorie. 

La  peste  si  dichiarò  in  Nauplia.  11  presidente 
Conduriotis,  vinto  da  paterna  carità  per  la  pro- 

Jiria  famiglia  , la  ricondusse  in  Idra.  Prime  tra 
e vittime  illustri  del  fiero  morbo  furono  Tom- 
hazis  , già  governatore  di  Creta  , e il  vice-pre- 
sidente llotazis.  Era  nato  quest’  ultimo  in  Ispezia. 
Tuttavia  nel  fiore  della  età  , veniva  riguardato 
dai  suoi  concittadini  e da  tutti  gli  Elioni  come 
un  luminoso  esempio  delle  piu  eminenti  virtù 
pubbliche  e private.  Il  governo  volendo  rendere 
un  doveroso  tributo  alla  sua  memoria  , ordinò 
che  il  giorno  delle  sue  funebri  cerimonie  fosse 
giorno  di  lutto  per  'la  nazione  , vietò  ogni  pub- 
blico spettacolo  , e diè  le  disposizioni  acciò  che 
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ì funerali  fossero  celebrati  con  ogni  pompa.  Ni* 
ceforos  Bambuki  recitò  il  funebre  elogio,  e poiché 
il  corpo  dell’  illustre  defunto  fu  deposto  nella 
tomba,  il  pubblico  dolore  per  la  perdita  di  così 
virtuoso  conCittadiuo  si  manifestò  col  silenzio 
e con  la  tristezza  dipinte  sul  Volto  di  tutti  gli 
astanti. 

Bentosto  avvenne  in  Argo  la  morte  di  Teodoro 
Negris.  Nominato  dalla  Porta  ad  una  missione 
diplomatica  a Parigi,  egli  invece  sbarcò-in  Morca, 
si  unì  ai  sollevati  , ed  ebbe  una  parte  attiva  nei 
principi  della  rivoluzione.  Uomo  di  distinti  ta- 
lenti, titubi  troppo  facilmente  la  lusinga  di  gui- 
dare le  redini  di  un  movimento  popolare.  Presto 
conobbe  il  suo  errore  , la  ruppe  con  tuli’  i par- 
titi, e nifine  divenuto  sospetto  ai  suoi  medesimi 
partigiani  , fu  escluso  dagli  affari.  Gli  uni  lo 
trovavano  troppo  prudente^  gli  altri  di  mala  fede. 

Mori  , lasciando  cfi  se  fama  assai  dubbia  tra  i 
Greci. 

Ma  mentre  la  peste  continuava  a crescere  d’in- 
tensità, e che  i capitani  e gli  ammiragli  greci  si 
coprivano  di  gloria  , risorse  con  più  forza  un 
altro  flagello  per  la  Grecia  più  terribile  della 
peste,  voglio  dire  la  guerra  civile.  . « 

L’  alto  con  cui  la  patria  riconoscente  ricom- 
pensava gli  eminenti  servigi  prestali  dalla  seconda 
sessione  destò  i sopiti  ma  non-  spenti  odii  , e 
•gli  ambiziosi  e avari  disegni  del  partilo  dei  Deli- 
J aiiei  , e di  Colocotroni.  Costui  aveva  aspettato 
-ansiosamente  l’epoca  delle  elezioni  , sperando  di 
vedere  la  suprema  magistratura  in  mano  della  ' 
•fazione  militare  , di  cui  era  capo  , e di  volgere 
così  a proprio  vantaggio  le  rendite  della  nazione. 

Ma  poiché  la  scelta  degli  elettori  si  portò  presso 
a poco  su  i medesimi  rappresentanti , e che  il 
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potere  esecutivo  fu  rimesso  nelle  stesse  tóani  che 
Jo  aveano  fin  allora  esercitato  , i faziosi  credet- 
tero giunto  il  momento  di  riaccendere  il  fuoco 
delle  intestine  discordie  , e tanto  più  facilmente, 
in  quanto  eh’  erano  cessati  i pericoli  di  ogni  ag- 
gressione nemica.  L’ epidemia,  avendo  cominciato 
più  che  mai  ad  infierire  , favoriva  i dissidenti. 
Colocotroni  esclamava  altamente  contro  le  nuove 
elezioni  , protestando  in  principal  modo  contro 
quella  di  tre  degli  antichi  membri  del  corpo  ese- 
cutivo, i quali  secondo  la  costituzione  non  avreb- 
bero potuto  essere  rieletti.  Percui  dichiarava  eoa 
le  armi  alla  mano  che  a norma  della  costituzione 
bisognava  interamente  rinnovare  il  corpo  esecu- 
tivo. I suoi  partigiani  dall’  altro  canto  declama- 
vano contro  il  consiglio,  e ben  presto  i generali 
Papaganopuìos  , Londos,  Notarapulos,  la  celebre 
Boboìina  , che  in  tutt’  i rincontri  avea  manife- 
stato insieme  a un  maschio  coraggio  uno  sfre- 
nato desìo  di  oro  , e altri  si  dichiararono  la 
aperta  rivolta  , abbandonando  senz’  ordine  1’  as- 
sedio di  Patrasso  , e si  andarono  a unire  coi 

J lochi  soldati , che  vollero  seguirli,  a Pauos  Co- 
ocotroni,  il  quale  aveva  alzato  il  primo  lo  sten- 
dardo della  ribellione. 

Panos  , figlio  di  Teodoro  Colocotroni , genero 
della  Bobolina,  si  trovava  con  un  distaccamento 
di  palicari  nei  contorni  di  Gastuni.  Abbiam  nar- 
rato che  costui  in  tempo  delle  precedenti  turbo- 
lenze del  Peloponneso  mosse  da  suo  padre , co- 
mandava il  presidio  di  Nauplia  , e che  stretta- 
mente bloccato  per  terra  e per  mare  , scese  a 
patti  col  governo.  L’amnistia  generale  lo  salvò 
dalla  meritata  punizione  ; e in  seguito  , la  cle- 
menza del  consiglio  esecutivo  gli  procurò  un  co- 
mando subalterno  nell’  esercito.  Appena  eh’  ebbe 
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notìzia  dei  travagii  delia  capitale  , e della  mah'» 
canea  dei  principali  membri  del  governo,  risolse 
di  profittarne  per  ristabilire  con  un  colpo  di 
mano  la  compressa  potenza  della  sua  famìglia* 
Si  unirono  a lui  i Deli-Janei  , e fu  pubblicata 
una  circolare  , con  la  quale  procuravano  giusti* 
ficar  la  loro  condotta  , accusando  di  tirannide 
il  governo  ) e pretendendo  che  i soli  Moreotti 
dovessero  comandare  in  Morea,  Indi,  senza  metter 
tempo  di  mezzo  ^ Panos  prese  attraverso  al  Pe- 
loponneso la  via  di  Nauplia;  ma  giunto  a Rofeo, 
terra  posta  in  vicinanza  delle  ruine  dell*  antica 
Olimpia,  pve  la  strada  si  divide  in  due  per  an- 
dare a Navarrino  o a Tripolìzza  e quindi  a Nau- 
plia,  egli  si  volse  per  quest’ ultima  strada»  I sol- 
dati , cominciando  allora  a .sospettare  delle  sue 
intenzioni,  chiesero  sapere  dove  pensava  condurli, 
e a quale  oggetto»  Su  di  che  r incauto  coman- 
dante essendosi  apertamente  dichiarato,  i soldati-, 
compresi  da  subita  indignazione  contro  colui  che 
tentava  farli  complici  ed  esecutori  di  un  tradi- 
mento , fecero  una  scarica  dei  loro  moschetti,  e 
lo  uccisero  insiem  con  sessanta  altri  suoi  partigiani. 

Il  solo  colonnello  Staicos  era  a parte  dei  suoi 
progetti  , e costui  abbandonato  e minacciato  dai 
suoi  seguaci  , stentò  a sottrarsi  dal  loro  furore  , 
ed  a rifugiarsi  , fuggendo  , in  un  villaggio  non 
molto  discosto  da  Tripolizza.  Questo  colonnello 
era  quello  stesso  che  nel  1823  era  stato  il  primo 
a salir  sulle  mura  di  Nauplia.  Le  truppe  del  go- 
verno lo  inseguirono  , e bentosto  riuscirono  ad 
arrestarlo.  Condotto  a Tripolizza,  e convinto  di 
alto  tradimento,  fu  condannato  immantinenti  da 
un  consiglio  di  guerra  al  taglio  della  mano.  E 
perchè  in  ogni  ben  regolato  governo  i passati  ser- 
vigi non  debbono  con  la  speranza  d’ impunita  in- 
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cornggiare  al  delitto,  la  sentenza  ebbe  immediata 
esecuzione. 

Non  ignorava  intanto  il  governo  che  non  pochi 
malcontenti  si  erano  apparecchiali  a profittare  di 
itti  movimento  , che  la  subita  morte  deD’  autore 
del  medesimo  e la  punizione  del  complice  aveano 
renduto  inefficace.  Costoro  erano  i Deli-Janei  , 
Londos  Zaimis  , la  Bobolina  , e altri,  che  per 

10  più  nati  da  famiglie  di  proestos , i quali  sotto 
i Turchi  avevano  amministrato  il  paese  , vole- 
vano eziandio  dopo  la  rivoluzione  arricchirsi  con 
ogni  maniera  di  alti  arbitrari  , siccome  aveano 
avuto  costume  di  fare  sotto  il  governo  ottomano. 

11  popolo  , ammaestrato  da  troppo  lunga  espe- 
rienza , li  avea  nelle  ultime  elezioni  esclusi  dalla 
deputazione.  Esso  sapeva  che  cerca  vasi  spargere 
il  fuoco  della  guerra  civile  nel  Peloponneso  più 
per  odio  contro  i governanti,  che  pel  bene  della 
patria.  Pereui  rimase  fedele  al  governo  ; della 
qual  cosa  tenendosi  gravemente  ingiuriati  i sedi- 
ziosi , dettero  mano  alla  disperata  intrapresa  , 
merce  la  quale  si  lusingavano  scellerat^ncnte  di 
usurpare  un’autorità  illimiln'tn.  Il  governo,  cir- 
condato dall’  amore  del  popolo  , si  sentì  forte 
abbastanza  per  offrire  un’  amnistia  ai  faziosi.  Ma 
poiché  non  vollero  profittarne  , tutto  si  pose  in 
opera  per  ridurre  con  la  forza  gli  ostinati  al  dovere. 

Conduriotis  , alla  faina  di  tali  torbidi  , crasi 
recato  da  Idra  a Nauplia,  dove  con  un  patetico 
proclama  esortò  lutt’i  Greci  ad  unirsi  al  governo 
per  spegnere  ogni  seme  di  discordia  e di  dissen- 
zionc.  Fu  ricevuto  a Nauplia  nel  ?.G  di  novem- 
bre con  quei  risguardi,  che  gli  meritavano  le  sue 
virtù  e il  suo  attaccamento  alla  pubblica  causa  , 
e potè  prendere  misure  decisive  e utili  al  suo 
scopo.  Tassos  , Guras  , e tutti  gli  altri  generali 
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impiegati  in  Livadia,  furouo  chiamati  a Corinto, 
e fu  dato  a Coletti  l’ incarico  di  dirigere  le  ope- 
razioni. Giovanni  Guras  era  in  quel  tempo,  ripu- 
tato il  più  valoroso  capitano  della  Romelia.  Pri- 
ma della  rivoluzione  era  stato  il  più  fedele  stru- 
mento delle  vendette  di  Alì  pascià.  Fu  spedito 
da  costui  in  Atene  per  uccidere  a tradimento  un 
abbonito  uiììziale  turco,  e in  un  agualo  leso  tra 
le  ombre  della  notte  riuscì  a commettere  l’ orri- 
bile assassinio.  Fu  arrestato  \ ma  l’iulluenza  del 
suo  signore  gli  procacciò  la  libertà;  Quando  nel 
secondo  anno  della  guerra  Odisseo  lu  nominato 
governatore  di  Atene,  elèsse  Guras  per  suo  luo- 
gotenente, e gli  affidò  la  difesa  dell’acropoli.  Da 
quel  momento  Guras  ebbe  campo  di  spiegare  i 
suoi  talenti  militari  , e si  distinse  in  luti’  i rin- 
contri. La  natura  lo  avea  dotato  di  tutl’  i van- 
taggi esteriori.  Alta  era  e maestosa  la  sua  statu- 
ra. Il  suo  volto  richiamava  alla  immaginazione 
hi  bellezza  colossale  di  Giove  Olimpico  di  Fidia. 
La  sua  anima  abbondava  di  energia  , e il  suo 
spirilo  di  giustezza.  Uscito  dalla  classe  del  po- 
polo , diventò  facilmente  un  ardente  repubblica- 
no. Frasi  affezionalo  alla  costituzione  , perchè 
essa  apriva  a tuli’  i cittadini  la  via  di  rendersi 
illustri.  E tale  era  il  rispetto  che  sentiva  per  es- 
sa , che  sovente  egli  esclamava*.  « In  una  mano 
n io  tengo  la  sciafila  , nell’  altra  la  carta  della 
» nazione.  Guai  a chi  tenterebbe  d’ingiuria  rki.» 

Giuntegli  in  Atene  le  lettere  del  governo,  che 
lo  chiamavano  alla  difesa  delle  leggi,  rapidamente 
egli  adunò  la  sua  armata  composta  di  quattro- 
mila uomini,  attraversò  l’istmo,  e marciò  con- 
tro i ribelli.  Al  tempo  stesso  il  governo  dava  or- 
dine al  generale  Uadgi  Christos , ed  alla  eroina 
.Modena  Alaurogenis  di  portarsi  su  Tiipolizza, 
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Tull’i  faziosi  ripara vansi  intorno  al  veccliio  Co- 
Jocotroni , il  quale  esacerbato  dalla  morte  del  fi- 
glio , desiderava  vendicarlo , e porgeva  facile  orec- 
chio ai  perfidi  consigli  di  coloro.  Radunate  al- 
cune truppe  mercenarie  , il  cui  maggior  nerbo 
era  formato  dai  Mainolti , si  avanzò  fino  a Bri- 
saki  , vicino  a Tripolizza  , ove  si  scontrò  con 
le  truppe  comandate  dai  generali  del  governo. 
Egli  ebbe  1’  audacia  di  proporre  loro  un  armi- 
stizio a patto  che  gli  si  consegnassero  cinque  prin- 
cipali capitani  , fra  i quali  due  membri  del  con- 
siglio esecutivo.  Ributtate  le  indegne  proposte  , 
s’ impegnò  il  combattimento.  Al  primo  urlo  tre- 
cento suoi  soldati  caddero  uccisi,  e cencinquanta 
di  quelli  del  governo.  Ma  ben  presto  due  terzi 
dei  suoi  seguaci  lo  abbandonarono  , ed  Hadgi 
Chrislos  inseguì  gli  altri  fin  sul  monte  Parlcnio, 
ove  fece  prigioniera  la  celebre  Bobolina. 

Questi  non  erano  che  preludi  di  maggiori  com- 
battimenti. Tutto  era  sconvolto  e pieno  d’ ira  il 
Peloponneso.  Al  tempo  stesso  Assimaki  p’otillas, 
membro  del  corpo  esecutivo,  fuggiva  per  timore 
dell’epidemia,  ed  era  sottoposto  a processo,  per- 
chè la  sua  assenza  metteva  gli  altri  membri  nella 
impossibilita  di  prendere  valide  determinazioni.  I 
rinforzi  spediti  contro  Patrasso  si  fermavano  a 
Demotica  , e per  mancanza  delle  paghe,  comin- 
ciavano i soldati  a sbandarsi.  Scioltosi  il  campo 
di  Salona  , quelle  truppe  passavano  in  Morea. 
Il  denaro  assegnato  per  equipaggiare  otto  legni 
destinati  al  blocco  di  Patrasso  , e le  duecento- 
mila  piastre  date  dal  governo  ai  capitani  del  con- 
tinente venivano  impiegate  da  costoro  contro  il 
governo.  Compariva  un  proclama  , nel  quale  si 
esclamava:  « come  potete  voi  sperare  di  acqui- 
» st  ar  libertà  , se  tanto  disordine  non  si  punì- 
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» sce  severamente  ? » In  questo  mentre , sì  vo- 
ciferava che  Colocotroni  marciasse  sopra  Pati-asso 
per  unirsi  a Jusuf  pascià  contro  il  governo.  Si 
aggiungeva  ancora  che  guadagnato  dai  Turchi  , 
gli  fosse  stata  promessa  da  costoro  la  dignità  di 
Ospadaro  , ove  riuscisse  a rovesciare  il  nuovo 
ordine  di  cose  nella  Grecia.  Tutto  era  confusio- 
ne , e i Greci  non  eransi  mai  trovati  in  una  si- 
tuazione peggiore. 

Ala  bentosto  si  seppe  che  Colocotroni,  coi  po- 
chi che  gli  si  erano  mantenuti  fedeli,  evasi  but- 
tato nelle  montagne  dell’Arcadia,  e che  dovun- 
que respinto  dagli  abitanti  , era  stato  sforzato  a 
rifugiarsi  ai  confini  dell’  Argolide  e della  Laco- 
nia.  In  pari  tempo  Guras  e Tassos  cercavano  , 
attaccavano,  e disperdevano  i ribelli  presso  l’A- 
crocorinto.  Dati  questi  primi  colpi  all’  oligarchia 
del  Peloponneso  , tutti  gli  altri  capitani  del  con- 
tinente si  affrettarono  a seguir  l’esempio  di  Gu- 
ras. Giovanni  Coletti , uomo  pieno  d’ intelligen- 
za , si  pose  alla  loro  testa  , e con  una  meravi- 
gliosa celerità  , e con  abili  espedienti  disarmò  la 
maggior  parte  dei  sediziosi  (i).  Dal  lato  di  S» 
Giorgio  , luogo  molto  fortificato,  i ribelli  si  rac- 
cozzarono in  numero  di  cinquecento.  Attaccati  ^ 
si  difesero  per  tutta  la  giornata  del  2 dicembre; 
ma  nella  susseguente  la  posizione  fu  forzata  a 
colpi  di  cannoue  , e i ribelli  deposero  le  armi. 
]\eJ  giorno  stesso  un  altro  corpo  di  faziosi  ap- 
postato presso  Kutropodi , sotto  gli  ordini  di  Lou- 

(1)  Siccoinc  allora  attcndcvasi  altra  somma  del  pre- 
stito di  Londra,  Coletti  traeva  al  suo  seguito  un  mulo 
carico  di  due  grossi  sacchi  pieni  di  pietre  focaie  , e 
non  di  lire  sterline  , come  avea  fatto  credere  ai  suoi 
soldati  , clic  seguivano  con  ardore  questo  prezioso 
tesoro. 
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»]os,  era  disperso  (la  Colclti.  Nella  provincia  di 
Vostizza  il  corpo  di  truppe  comandato  da  Nota- 
ras  si  disciolse,  ed  egli  slesso  fu  obbligalo  a sot- 
tomettersi. I Deli-Ianei  e Zaimis  , secreti  istiga- 
tori dei  movimenti  sediziosi  , inseguiti  da  ogni 
banda  , si  chiusero  nelle  tre  torri  di  Kerpena  , 
ove  Guras  li  fè  circondare  da  un  drappello  di 
Suliotli.  Scriveva  egli  al  governo  : « spero  che 
« in  breve  spedirò  incatenali  questi  malvagi  apo- 
« stali  in  Nauplia.  » Ma  quelli , vedendo  dispe- 
rata ogni  difesa  , fuggirono , c s’  imbarcarono  di 
notte  presso  Gastuni  sul  primo  legno  che  riuscì 
loro  di  trovare.  Non  avendo  potuto  scendere  a 
Calamo  , deserta  isolelta  di  pertinenza  delle  isole 
Jonie,  approdarono  finalmente  presso  Missolungi, 
chiedendo  ospitalità  a patti  di  essere  consegnati 
al  governo  centrale  , ma  essendo  stali  ributtati  , 
rimisero  alla  vela  inseguiti  da  due  legni.  Sissinis, 
altro  capo  dei  ribelli  , imbarcatosi  a Gastuni,  si 
diresse  alla  volta  di  Zanle,  sperando  di  nascon- 
dersi cola  presso  alcuni  suoi  amici;  ma  neiratlo 
che  sbarcava  , il  popolo  si  affollò  contro  di  lui, 
colmandolo  d’ ingiurie , c lo  avrebbe  ammazzalo 
senza  1’  intervento  delie  milizie  inglesi  , le  quali 
lo  ricoverarono  nel  lazzaretto,  donde  tosto  uscì 
con  ordine  di  allontanarsi  dall’isola.  Colocolroni 
si  arrese  a discrezione,  e andò  a deporre  le  ar- 
mi ai  piedi  del  presidente,  esclamando:  » io  sono 
indegno  di  portarle  , avendomene  servito  contro 
le  leggi.  Egli  protestava  che  la  dolorosa  perdila 
del  liglio,  e le  perfide  suggestioni  di  alcuni  ma- 
levoli , che  aveano  saputo  profittare  del  suo  do- 
lore per  traviarlo,  erano  stale  le  sole  cause  della 
sua  colpevole  condotta. 

Questa  fu  la  fine  di  una  inconsiderala  impre- 
sa } alia  quale  fu  data  in  principio  dai  nemici 
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della  Grecia  maggiore  importanza  di  quella  che 
meritava-,  ma  che  però  lasciò  il  Peloponneso  pie- 
no di  cattivi  umori  , i quali  non  tardarono  a 
riuscir  dannosi  alla  causa  dei  Greci.  Speravasi 
dai  Turchi  che  a cagione  di  questi  interni  tur- 
bamenti gli  Elleni  sarebbero  stati  costretti  a to- 
gliere interamente  i blocchi  di  Patrasso  e di  Le- 
panto-, ma  ben  presto  li  restrinsero  maggiormente, 
e soprattutto  dalla  banda  del  mare  la  squadra 
greca  non  lasciava  entrar  nel  golfo,  di  cui  sono 
a cavaliere  le  due  citta  , veruna  nave  neutrale 
coperta  da  qualsiasi  bandiera.  Il  governo  seltin- 
solare  avea  riconosciuto  con  pubblico  allo  il  bloc- 
co di  tali  piazze  lin  dal  17  di  novembre,  e gli 
avidi  provveditori  degli  assediali  non  osavano 
più  di  violarlo. 

Intanto  sorgevano  contrarie  opinioni  in  seno 
del  senato  e del  corpo  amministrativo  a riguardo 
dei  capi  turbolenti  del  Peloponneso  , eli’  erano 
stati  pienamente  disfatti  e imprigionati.  Gli  uni 
pretendevano  che  le  teste  di  quei  colpevoli  do- 
vessero cadere  senza  alcun  precedente  giudizio. 
Gli  altri  votavano  per  la  loro  liberazione-,  taluni 

{>er  la  confisca  dei  loro  beni-,  ed  altri  ancora  pel 
oro  esilio.  Tra  questo  conili! to  di  opinioni  , il 
generai  Guras  , armato  dell1  audacia  di  un  mili- 
tare, diresse  al  governo  la  seguente  lettera:  « Se- 
» natoti, e voi  membri  del  corpo  esecutivo!  Teo- 
» doro  Colocolroni  , Andrea  Zaimis  , Giorgio 
» Sissinis,  l’intera  famiglia  dei  Deli-Janei , An- 
» drea  Londos  , Solere  , e Giovanni  INolaraS  a- 
» veano  risoluto  di  abbattere  col  ferro  e col  luoco 
alla  mano  la  costituzione  , e di  seppellire  la 
» Grecia  intera  sotto  le  sue  mine.  L1  onore  , la 
» proprietà,  la  vita  dei  popoli  della  penisola  so- 
))  uo  stali  crudelmente  vulnerati.  A voi  spelta, 
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» provare  alla  nazioue  che  le  sue  leggi  sono  fon» 
» date  sulle  solide  basi  della  giustizia.  Tutt’i  Greci 
v generalmente  esigono  da  voi  che  quei  ribelli, 
» i quali  trovansi  in  ceppi  , sieno  giudicati  e 
» puniti  con  tutto  il  rigore,  e che  quelli , i quali 
>i  si  sono  sottratti  con  la  fuga  o che  rimangono 
» nascosti  nell’interno  della  Grecia , sieno  sban- 
» diti  a vita  dalla  loro  patria.  Se  coloro,  a cui 
» la  Grecia  ha  confidato  il  potere,  lasciano  iin- 
» puniti  cotesti  perturbatori  dell’  ordine  pubbli- 
» co,  sia  ciò  per  un  malinteso  sentimento  di  u- 
» inanità,  o per  uno  spirito  di  politica  interes- 
» sata,  sappiano  che  bentosto  saranno  obbligati 
» ad  usare  la  medesima  indulgenza  contro  me 
» stesso  , perchè  quando  una  volta  il  misfatto 
».  sfugge  al  meritato  castigo  , diviene  un’  esca 
» pericolosa  per  tutti  gli  altri  cittadini.  Non  vo- 
'»  gliale  sprezzare  queste  mie  parole  ; esse  par- 
» tono  dalla  bocca  di  un  soldato.  Rifletteteci  be- 
» ne.  I Greci  non  son  fatti  trastulli  della  insul- 
» tante  arroganza  di  un  Zaimis  , delle  infami 
» dissolutezze  di  un  Londos,  e della  vecchia  ma- 
» lignità  di  un  Notaras.  La  franchezza,  onde  mi 
» esprimo  , sarebbe  stata  trattata  per  disobbe- 
» dienza  sotto  un  governo  dispotico  ; ma  vien 
» tollerata  dal  nostro  codice  politico,  la  cui  legge 
» fondamentale  prescrive  che  ogni  Greco  ha  il 
» dritto  di  esporre  in  iscritto  o a viva  voce  ciò 
» che  crede  utile  alla  causa  pubblica.  » 

Queste  parole  fecero  una  profonda  impressione 
sopra  tutti  gli  spiriti.  Il  solo  Mauromicali  fu  di- 
ehiaralo  fin  da  principio  innocente  sopra  un  rap- 
porto del  ministro  dell’interno.  In  quanto  al  vec- 
chio Colocotroni  , volontariamente  sottopostosi 
al  governo  , sperava  a cagione  degli  alti  servigi 
fenduti  alla  sua  patria,  e che  ancora  poteva  pre- 
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starle  , di  ottenere  la  seconda  volta  il  perdono. 
Il  governo  volle  mostrarsi  indulgente  , e ribut- 
tando la  colpa  di  lui  su  quelli  che  lo  avevano 
consigliato,  trovò  assai  punito,  per  la  morte  di 
un  figlio  , un  uomo,  che  avea  tante  volte  con- 
tribuito al  successo  della  causa  comune.  Véro  è 
che  taluni  opinavano  doversi  nelle  presenti  cir- 
costanze proiiltare  del  favor  popolare  per  distrug- 
gere con  prudente  rigore  ogni  mal  seme  atto  a 
generare  col  tempo  maligni  effetti.  Ma  coloro  , 
che  più  addentro  conoscevano  le  condizioni  delia 
Grecia  , sentivano  non  potersi  senza  gravissimo 
scandalo  attentare  alla  vita  del  vecchio  capo  di 
banda  del  monte  Olenos.  Facevano  osservare  che 
le  ricchezze  e le  virtù  militari  aveano  creati  am- 
miratori e partigiani  a quest’  uomo  singolare  in 
ogni  parte  della  Grecia  , i quali  accuserebbero 
il  governo  di  crudele  e d’improvvida  tirannide. 
Queste  riflessioni  , conosciute  verissime  , ridus- 
sero i governanti  a moderali  consigli.  E poiché 
ogni  severo  castigo  , invece  di  esser  utile  alla 
- causa  pubblica  , riscaldando  in  lui  il  desiderio 
della  vendetta  , lo  renderebbe  più  pronto  a pro- 
fittare delle  circostanze  per  conseguirla , risolsero 
di  mandarlo  a Idra  rilegato  in  un  convento,  dan- 
dogli speranza  di  richiamarlo  al  comando  degli 
eserciti.  JNon  tardò  la  Grecia  a sperimentare  i van- 
taggiosi effetti  di  una  tale  prudente  moderazione. 

Non  poteasi  far  lo  stesso  a prò  di  coloro  , i 
quali  erano  stali  presi  mentre  combattevano  con- 
tro la  patria  , e tratti  forzosamente  in  carcere. 
Il  senato  scelse  dal  suo  seno  una  commissione 
per  giudicarli  ; e il  consiglio  esecutivo  , per  ti- 
more che  non  suscitasseio  una  sommossa  a Nau- 
plia,  li  fece  trasferire  ad  Idra,  oye  furono  chiusi 
nel  convento  di  S.  Elia. 
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Allontanati  dai  Peloponneso  i colpevoli,  si  ri- 
stabilì tosto  la  calma  , e la  discordia  , che  sin 
dai  primi  giorni  dell’ insurrezione  avea  desolala 
la  Grecia , non  osò  piu  mostrarsi  davanti  al  pre- 
sidente Conduriotis,  che  si  trovò  abbastanza  lorte 
per  far  rispettare  le  leggi.  Si  potettero  allora  or- 
dinare quelle  misure  di  polizia  e di  disciplina 
necessarie  per  la  salute  della  Grecia.  Fu  pubbli- 
cato un  decreto  notabilissimo  per  contenere  i mi- 
litari, col  quale  furono  dichiarati  indegni  di  oc- 
cupare qualunque  carica  quelli  , che  avessero 
abbandonato  un  posto  affidato  loro,  si  proibiro- 
no le  leve  di  soldati  fatte  senz’  ordine  del  gover- 
no, e si  dichiarò  che  non  sarebbesi  dato  nè  soldo 
nè  viveri  a coloro,  i (piali  avessero  servito  sotto 
capitani  non  autorizzali  dal  governo.  Riorganiz- 
zala 1’  armata  , Maurocordato  fu  lascialo  nella 
Grecia  occidentale  con  un  quasi  assoluto  potere, 
di  cui  si  servì  sempre  pel  bene  della  sua  patria; 
Guras  rimase  in  Attica,  e Diamantis  in  Negro- 
ponte.  Si  rinforzarono  gli  assedi,  si  lecere  nuove 
leve-,  e tutto  si  preparò  per  respingere  la  spedi- 
zione egiziana  , dalia  quale  il  Peloponneso  era 
minacciato. 
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CAPITOLO  T. 

Slato  della  Grecia  in  principio  dell’anno  I82o  — 

Grandi  preparativi  dei  Turchi  — Loro  piano  di  cam- 
pagna — Il  Divano  ordina  1’  allestimento  di  quattro 
eserciti  — Rescid  pascià  nominato,  generalissimo  — - 
Suo  carattere  — Torbidi  scoppiati  in  Costahtinopoli — 

Severe  punizioni  inflitte  ai  rivoltosi  — Morte  del  prin- 
cipe ereditario  Abdul-iiamid — Apparecchi  marittimi  del 
Gran  Signore' — Formidabili  apparecchi  del  pascià  di  E- 
gitto — ì Greci  si  preparano  alla  lotta  — Misure  adot- 
tate dal  loro  governo  — Maurocordato  richiamato  a 
Kauplia  — Opinioni  diverse  sul  suo  carattere  politi- 
co — Rescid  pascià  marcia  sopra  Missolungi  — Tra- 
dimento di  Odisseo  — Ibrahim  pascià  opera  un  primo 
sbarco  di  truppe  egiziane  a Modone  — Conduriotis 
vien  nominato  Dittatore  — Marcia  sopra  Navarrino  — 

La  flotta  greca  si  divide  in  tre  squadre  — Cause  del 
•tradimento  di  Odisseo  — Sua  lettera  ai  primati  di 
Atene , e risposta  di  costoro  — Proclama  di  Condu- 
riotis — Guras  sottomette  Odisseo  , e punisce  i Tur- 
chi di  Livanates  — Rescid  pascià  giunge  in  vista  di 
Anatolico  — Rattaglia  — Totale  sconfìtta  dei  Turchi  — 

Rescid  si  ritira  con  poche  genti  — Altri  combatti- 
* menti  parziali  — La  vittoria  infonde  nei  Greci  una  la- 
tale confidenza  nelle  loro  forze. 
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La  gloria  della  campagna  del  era  slata 

oscurata  dalle  intestine  discordie.  Queste  aveano  .. 
distrutto  tutto  il  vantaggio  che  i Greci  poteva- 
no ricavare  dalla  vittoria.  Finalmente  gl’interni 
turbamenti  , come  vedemmo  , terminarono  col 
pieno  trionfo  del  governo  •,  e i ribelli  abbando- 
nali dai  partigiani  da  loro  sedotti  , e non  favo-  , 
riti  dalla  pubblica  opinione  che  aveano  tentato 
invano  di  corrompere  , si  erano  riparati  fuori 
del  territorio  della  Grecia  , o aspettavano  nel 
convento  di  S.  Elia  in  Idra  l’esito  del  loro  giu- 
dizio. Non  restava  altri  che  Odisseo  , il  gitale 
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da  certo  tempo  mostravasi  restio  ad  obbedire  agli 
ordini  del' governo.  Ma  vedremo  or  ora  che  il 
generai  Guras  seppe  reprimerlo  , e da  suo  luo- 
gotenente diventare  suo  successor  nel  comando, 
il  potere  trovavasi  nelle  mani  degl’isolani  , cioè 
dei  più  illuminati  e più  ricchi  tra  quelli  che 
aveano  fatto  maggiori  sacrifizi  per  la  causa  co- 
mune , ed  ai  quali  apparteneva  la  flotta.  Il  go- 
verno prendeva  così  una  forma  regolare  , e si 
pensava  a far  nuove  leve  di  uomini  e di  denaro, 
a porre  un  termine  alla  pirateria  che  facea  gran- 
dissimo torto  alla  causa  greca,  a introdurre  l'or- 
dine nell’  amministrazione,  la  confidenza  nel  po- 
polo , e la  disciplina  nell’  armata.  La  campagna 
del  1825  si  apriva  quindi  pei  Greci  sotto  più 
favorevoli  auspici  della  precedente. 

Non  erano  ignoti  in  Grecia  i grandiosi  appa- 
recchi di  Costantinopoli  e di  Alessandria  per  ri- 
parare le  perdite  del  precedente  anno,  attaccando 
contemporaneamente  il  continente  , la  Morea , e 
le  isole  con  tali  forze  di  mare  e di  terra  , che 
agli  Elleni  non  rimanesse  niuna  speranza  di  sa- 
lute, nonché  di  prosperevole  guerra.  Il  Divano 
erasi  adunato  più  volte  a tale  oggetto,  e dai  mi-  * 
nistri  delle  potenze  amiche  eragli  stato  comuni- 
cato un  piano  circostanziato  per  trattar  la  guerra 
nel  1825  con  metodo  miglior  di  quello,  eh’ erasi 
fino  allora  seguito.  Questo  piauo  volea  che  si 
facesse  impeto  nel  cuore  della  Grecia,  senza  con- 
sumare parte  dell’esercito  nelle  difese  di  Patrasso, 
di  Lepanto,  di  Modone,  e delie  fortezze  di  Can- 
dia  e di  Negropoute  •,  che  invece  di  pensare  a 
liberarle  dai  Greci , che  le  minacciavano  o le  te- 
nevano bloccate,  sparpagliando  le  forze  ottoma- 
ne , bastasse  lo  assicurarle  per  allora  , commet- 
tendo ad  alcune  navi  europee  di  rinfrescarle  di 
munizioni  e vettovaglie. 
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Dietro  questi  consigli,  il  Divano  ordinava  che 
per  la  vicina  primavera  si  allestissero  quattro 
eserciti.  Il  primo,  formato  con  le  milizie  asiatiche 
che  da  più  mesi  si  andavano  adunando  sulle  coste 
dell’Asia  Minore,  doveva  essere  imbarcato  a bordo 
dei  trasporli  europei  già  noleggiati  , e sotto  la 
scorta  della  squadra  turca  , trasportato  nel  golfo  . 
di  Corone.  Ivi  doveva  unirsi  col  secondo  eser- 
cito , composto  dalle  truppe  disciplinate  dei  pa- 
scià di  Egitto  , capitanate  da  lbralnm  pascià,  a 
cui  un  firmano  del  Gran  Signore  affidava  la  supre- 
ma direzione  della  guerra  greca  , e sottoponeva 
anche  tutta  la  flotta.  Questi  due  eserciti  erano 
specialmente  destinati  alla  invasione  della  Morea. 

Il  terzo  , che  doveva  essere  molto  più  nume- 
roso degli  altri,  e che  si  organizzava  a Larissa, 
componevasi  di  tutte  le  milizie  disponibili  nella 
Romelia  , nella  Bulgaria  , nella  Macedonia , e 
nelle  province  bagnate  dal  Danubio  , alle  quali 
dovevano  aggiungersi  eziandio  gli  avanzi  di  quei 
Tessali  , che  nel  precedente  anno  aveano  mili- 
tato sotto  Dervis  pascià,. e parte  del  presidio  di 
Costantinopoli.  Generalissimo  di  questo  terzo  eser- 
cito era  Rescid  , nominato  pascià  di  Larissa  e di 
Giannina  in  luogo  di  Omer  briones,  eli’  era  stato 
cliiamato  a Salonicco  , e creato  seraschiere  con 
l’ aspettativa  di  unire  al  suo  pascialiccato  tutto 
il  paese  che  avrebbe  sottomesso.  Rescid  pascià 
era  uomo  non  privo  di  talenti  militari  , corag- 
gioso , intraprendente,  e tale  da  non  mancare  di 
utili  risorse  nella  prospera  o nell’  avversa  fortu- 
na. Finalmente  la  quarta  doveva  esser  tutta  com- 
posta di  Albanesi  , e comandata  dal  pascià  di 
Scutari , che  dovea  cooperar  col  terzo  esercito 
al  soggiogamento  di  tutta  la  Grecia  occidentale, 
ed  occupar  l’Elolia,  mentre  Rescid  entrerebbe 
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nella  Livadia.  Soggiogata  infine  l’ Acarnania  , i 
due  eserciti  doveano  penetrare  unitamente  nel 
Peloponneso. 

Ma  un  secreto  fermento  manifestatosi  in  Co- 
stantinopoli , e i sospetti  sempre  rinascenti  verso 
la  Russia  raffreddarono  in  sul  principio  questi 
caldi  apparecchi.  Alcune  giovanetle  europee  di 
elevata  condizione  erano  state  in  fine  di  gennaio 
insultate  nelle  vie  di  Pera  dai  giannizzeri,  e vari 
ufficiali  del  Serraglio  minacciati.  Furono  per- 
ciò tratti  in  .carcere  molli  individui  , senza  che 
i perturbatori  deponessero  l’insolente  loro  bal- 
danza. Nè  migliore  effetto  della  prigionia  ottene-. 
vano  le  capitali  esecuzioni,  e l’affogamento  di  ta- 
luni giannizzeri  nel  canale  dei  Dardauelli. 

. Tutto  in  Costantinopoli  era  pieno  di  sospetti  e 
di  spavento.  E il  Gran  Signore,  che  vedeva  im- 
minente tra  i giannizzeri  una  sedizione,  ordinava 
a Muslafà  , pascià  di  Scodra  , di  accamparsi 
presso  alle  mura  di  Costantinopoli.  Tardo  prov- 
vedimento. In  principio  di  febraro,  quattro  reg- 
gimenti di  giannizzeri  , dagli  arbitrari  castighi 
della  polizia  esacerbati  ma  non  compressi,  si  di- 
chiaravano in  aperta  ribellione.  Nel  giorno  pre- 
cedente a quello  in  cui  dovea  scoppiar  la  con- 
giura, uno  dei  complici  appartenente  al  23.°  reg- 
gimento , aveva  scoperta  la  traina  e suggeriti  al 
governo  i mezzi  di  sorprendere  i capi  dei  ribelli, 
tra  i quali  si  trovarono  Seidscid  Mustafa  astro- 
logo del  Sultano,  Abdir  agii  , e parccclù  altri 
comandanti  dei  giannizzeri. 

Posti  alla  tortura  dal  bastatisi  basci , non  so- 
stennero la  prova  , e furono  con  altri  trenta  in- 
dividui strozzati,  mentre  vari  minori  ufliziali  dei 
reggimenti  ribelli  erano  condotti  a bordo  della  squa- 
dra , dove  probabilmente  li  attendeva  la  rnede- 


Digitized  by  Google 


'(  i65  ) 

alma  901‘te.  Tanta  severità  rendeva  talmente  odio- 
so ai  giannizzeri  il  sapremo  comandante  , che  il 
Sultano  , minacciato  da  più  potente  congiura  , 
sacrificava  questo  fedele  uifiziaje  alla  propria  si- 
curezza , e gli  sostituiva  il  capo  del  59.0  reggi- 
mento. . . 

Non  era  ignoto  al  Sultano,  per  gli  antecedenti 
tentativi  e per  le  confessioni  dei  giustiziati , che 
da  qualche  tempo  si  andava  maturando  fra  i gian- 
nizzeri il  progetto  d’  impadronirsi  del  principe 
ereditario  Abdul-Hamid  ornai  vicino  ai  tredi- 
ci anni  , per  poi  collocarlo  sul  trono  dei  Ca- 
liffi. Si  divulgavano  forse  ad  arte  esagerate  no- 
tizie delle  felici  disposizioni  che  si  manifestavano 
nel  giovinetto  principe  , le  quali  lo  additavano 
per  quello  ch’era  destinalo  a rinverdire  la  decli- 
nante gloria  dell’  impero  , riconducendo  i tempi 
di  Maometto  II  e di  Solimano.  Nè  mancavano 
all’uopo  prezzolale  profezie  che  lo  raccomanda- 
vano ai  fedeli  Musulmani.  Quando  a un  tratto 
-si  seppe  che  Abdul-Hamid  colpito  all’impensata 
da  epilessia,  e quindi  da  maligno  vajuolo  , era 
subitamente  perito.  Si  aggiunse  ancora  che  non 
tarderebbe  a seguirlo  il  miuor  fratello  A'bdul-Me- 
scid  , comecché  di  costui , a causa  della  troppo 
tenera  età  di  soli  due  anni  e della  cagionevole 
salute  , non  avrebbe  dovuto  adombrarsi  il  feroce 
genitore. 

Affili  di  richiamare  i Musulmani  a meno  pe- 
ricolose considerazioni,  giunsero  opportunamente 
a Costantinopoli  alcuni  Tartari  con  le  teste  di 
Selictar  Poda  , Sahir  Abassi  di  Sciota  bey  di 
Argiroeastro  , e deli’Agh  di  Bescari,  quattro  tra 
i principali  Albanesi,  che  Rescid  pascià  uvea  sa- 
crificati di  suo  arbitrio  o per  commissione  del 
ministero  del  Grau  Signore,  , 
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Tante  perturbazioni  aveano  fatto  trascurare 
T equipaggiamento  della  flotta,  che  in  dccembre 
avea  richiamato  tutte  le  sollecitudini  del  sovrano. 

Ma  appena  che  costui  credette  rimossa  ogni  ca- 
gione d’  interno  pericolo  , emanò  pressantissimi 
ordini  affinchè  quaranta  delle  navi  ancorale  presso 
Costantinopoli  fossero  subito  addobbale  e prov- 
vedute di  munizioni  abbondantemente  e di  vetto- 
vaglie. E perchè  il  capitan  pascià  attribuiva  la 
lentezza  de’ lavori  alla  mancanza  di  mezzi  pecu- 
niali , il  Gran  Signore  prestò  al  pubblico  tesoro 
diciannovemila  borse,  circa  cinque  milioni  di  fran- 
chi, ed  ordinò  nell’Analolia  e nella  Romelia  one- 
rosissime contribuzioni. 

Sebbene  l’altissima  opinione  delle  proprie  forze 
rimovesse  costantemente  il  Divano  dall’aderire  ad 
ogni  proposizione  di  accomodamento  per  parte 
dei  ministri  russo,  austriaco,  prussiano,  e fran- 
cese , ad  ogni  modo  non  lasciava  traspirare  l’in- 
veterato disprezzo  della  sublime  Porla  (i)  per  le  • 

potenze  cristiane,  sperando  che  le  frequenti  con- 
ierenze  che  i ministri  di  cosi  ragguardevoli  prin- 
cipi tenevano  intorno  alle  cose  dei  Greci  , ren- 
derebbero costoro,  per  la  speranza  di  vicina  pa- 
ce , meno  vivi  nei  loro  apparecchi  di  difesa. 

Dall’  altro  canto  il  pascià  di  Egitto  preparava 

(1)  I Turchi  riguardarono  sempre  le  potenze  euro- 
pee e i loro  ministri  e consoli  con  altissimo  disprezzo.* 

Per  qual  motivo  , dicevan  essi  , manterrebbero  tanti 
impiegati  presso  la  sublime  Porta  se  non  si  conosces- 
sero bisognosi  della  sua  clementissima  protezione , af- 
iìn  di  esercitare  per  mezzo  dei  loro  sudditi  un  lucro- 
so traffico  in  Levante  , riconoscendo  in  tale  maniera 
la  somma  potenza  del  re  dei  re,  del  signore  dei  si- 
gnori, del  distributore  delle  corone,  del  capo  dei  veri 
credenti  ? 
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una  nuova  spedizione  contro  la  Morea.  Il  cattivo 
esito  di  quella  eseguita  nel  precedente  anno  ob- 
bligavalo  a prendere  più  importanti  misure.  Egli 
destinava  a questa  impresa  trenta  in  .quarantamila 
Arabi,  che  in  tre  masse  distinte  dovevano  essere 
successivamente  mandati  da  Alessandria  a Can- 
dia  e a Rodi,  per  essere  quindi  sbarcate  in  Mo- 
rea. Non  si  trattava  più  di  alcune  orde  indisci- 
plinate, che  doveano  precipitarsi  sulla  Grecia. 
Gli  Arabi  del  deserto  ed  i Neri  dell’Africa  erano 
stati  istruiti  nel  maneggio  delle  armi  a fuoco  , 
nella  regolarità  delle  mosse  , nella  severità  della 
disciplina  militare  da  alcuni  ufTiziali  europei  , e 
soprattutto  francesi  , con  una  prontezza  , una 
facilità  , ed  un  successo  , che  non  si  sarebbero 
potuto  sperare.  Le  milizie  Albanesi  aveano  ri- 
cevuto dall’  Austria  degl’  ingegnieri  incaricati  di 
dirigere  i lavori  di  assedio.  La  flotta  egiziana  do- 
veva essere  scortata  da  navigli  europei,  che  in- 
vigilerebbero le  loro  mosse  , e trasporterebbero 
la  cassa  militare,  Parea  che  l’orizzonte  della  Gre- 
cia cominciasse  a coprirsi  d’infauste  nubi. 

Ma  gli  Elleni  usciti  vittoriosi  da  tante  guerre, 
non  si  erano  lasciati  addormentare  dalle  ingan- 
nevoli lusinghe  di  un  accomodamento  impossibile, 
al  pari  che  non  si  lasciavano  atterrire  dalla  fama 
di  tanti  preparativi.  Eglino  conoscevano  che  la 
Porta  avea  più  volte  altamente  dichiarato  di  non 
voler  discendere  a patti  coi  ribelli,  ove  pure  non 
consegnassero  preventivamente  ai  suoi  commis- 
sari le  fortezze,  le  navi,  le  artiglierie  , e le  pub- 
bliche e private  armi  di  ogni  maniera , e non 
si  abbandonassero  disarmati  alla  magnanimità  di 
Sua  Altezza.  Percui  il  governo,  liberatosi  dai  ne- 
mici interni,  pensava  seriamente  a respingere  gli 
esterni  ? valendosi  del  denaro  provenuto  dall’im- 
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prestito  di  Londra,  e dalle  savie  disposizioni  date 
nel  precedente  anno  per  la  regolare  amministra- 
zione delle  finanze.  Potè  così  assegnare  alla  ma- 
lina ragguardevoli  somme  affili  di  tenere  in  mare 
grosse  squadre,  e far  cessare  ogni  motivo  di  ge- 
losia tra  gl1  isolani  e gli  abitanti  di  terraferma. 
Trenta  navi  bloccavano  Patrasso,  e sedici  altre 
ne  uscivano  dal  solo  porlo  d’  Idra  per  portare 
soccorsi  di  truppe  , armi  e munizioni  agl’ insor- 
genti di  Creta.  Riunite  le  milizie,  clic  aveano  se- 
guito i capitani  imprigionati,  ad  alcune  ìnigliaja 
di  Romeliotti  e di  Albanesi  , n’  era  spedilo  un 
distaccamento  a Idra  , e dalle  altre  genti  si  fa- 
cevano occupare  le  piu  importanti  posizioni.  Si 
compivano  le  fortificazioni  di  Missolungi.  Si  al- 
lestivano grandi  forze  per  eseguire  uno  sbarco 
nella  Eubea.  E dodeciinila  uomini  s’iilnoltravano 
verso  Patrasso  sotto  il  comando  di  Conduriolis, 
presidente  del  consiglio  esecutivo,  al  tempo  stesso 
clic  il  generale  DomosloJos  raccoglieva  sufficienti 
forze  per  tenere  a dovere  il  presidio  turco  di  iN im- 
pacio ossia  Lepanto. 

Fu  richiamato  a Nauplia  Maurocordato.  Al- 
lontanali i piìi  pericolosi  suoi  rivali,  egli  assunse 
la  direzione  degli  affini  esteriori  col  titolo  di  se-, 
gretario  del  corpo  esecutivo.  Partì  da  Missolungi 
lì  a le  acclamazioni  del  popolo  e le  salve  di  ar- 
tiglieria , seguito  dai  senatore  Trihupi,  e dal  ge- 
li naie  Ulacopulo,  dopo  essersi  formato  in  quella 
citta  un  consiglio  , sotto  la  presidenza  del  gene-  - 
rale  Zongas  , composto  di  cenlododici  deputali 
appartenenti  alle  proviuce  bbere  di  quella  parte 
della  Grecia  , che  per  decreto  del  governo  fu- 
rono poi  ridotti  a tre  soli  membri,  cioè  Giovanni 
Papa  Diamanlopulo  , Giorgio  Cauavos  , e De- 
metrio Theuidis,  A questo  consiglio  il  presidente 
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espose  i principali  oggetti  delle  sue  deliberazio- 
ni , che  riguardavano  la  investigazione  se  gli  or- 
dini deirassemblea  tenuta  a Missolungi  erano  stati 
trascurati  , o pure  se  avevano  avuto  intera  ese- 
cuzione; la  conoscenza  dello  stato  attuale  dell’en- 
trate  della  Grecia  occidentale  , e il  rendimento 
del  conto  strettissimo  delle  somme  accordate  dal 
governo  ; la  proposta  dei  mezzi  necessarj  pel 
mantenimento  e pel  soldo  delle  milizie;  linai- 
mente  l’ esame  relativo  al  progetto  di  un  siste- 
ma amministrativo  migliore  del  presente  , gio- 
vandosi per  tale  oggetto  delle  rimostranze  intor- 
no .all’  utile  pubblico  , che  dagl’  illuminati  citta- 
dini darebbero  state  presentate  all’  assemblea. 

I deputati  della  Grecia  occidentale  , sebbene 
copertamente  , aveano  avuto  di  mira  in  questa 
adunanza  Maurocordato  , il  quale  , secondo  di- 
cevasi  , avea  governato  per  due  anni  quella  pro- 
vincia piuttosto  come  sovrano  , che  quale  ma- 
gistrato soggetto  alla  legge,  ed  aveva  spiegato  un 
fasto  asiatico  sproporzionato  totalmente  ai  propri 
mezzi  ed  alla  presente  condizione  della  Grecia. 
Non  mancava  ancora  chi  apponeva  a Maurocor- 
dalo  di  avere  per  certi  rispetti  favoreggiati  i par- 
tigiani delle  turbolenze  (1).  Finalmente  era  ac- 

(1}  Quali  sono  i meriti  e le  eminenti  virtù  che  in 
tempo  delle  politiche  agitazioni,  che  decidono  del  de- 
stino dei  popoli  , non  risveglino  sospetti  e rivalità  ? 
Le  turbolenze  scoppiate  nella  Morea  nel  precedente  an- 
no , e che  fortunatamente  non  servirono  che  a far 
prnova  della  forza  di  un  governo  fondato  nella  libera 
volontà  dei  rappresentanti  della  nazione,  offrì  un  nuo- 
vo esempio  di  quella  rapida  agitazione  delle  opinioni 
verso  i più  riputati  personaggi.  Forse  fu  vero  che 
Maurocordato  , suU'csempio  di  lord  Byron  , suo  ami- 
co . non  crasi  mostrato  mollo  avverso  ai  principali 


cerniere  nel  Peloponneso  il  fuoco  della  discordia, 
trascinato  dall’impeto  delle  sue  passioni  , e de- 
ciso a rischiar  tutto  per  impadronirsi  di  tutto. 
Egli  raggiunse  Conduriotis  a Scala,  ove  era  sta- 
bilito il  quartier  generale.  I capitani  della  Gre- 
cia continentale  mormorarono  apertamente  , in- 
colpandolo di-  avere  indotto  Conduriotis  ad  al- 
lontanare Coletti,  quale  uomo  pericoloso  pel  suo 
ascendente  sulle  truppe  della  Romelia  , nel  co- 
mando delle  quali  egli  ambiva  soltentrare.  Il 
malcontento  era  estremo  , e le  frequenti  diser- 
zioni indebolivano  di  giorno  in  giorno  il  campo. 

Mentre  i Greci,  cosi  discordi  fra  loro,  prende- 
vano delle  misure  tardive  o insufficienti  a resi- 
stere al  torrente  che  soprastava  , giunsero  con- 
temporaneamente al  consiglio  esecutivo  delle  nuo- 
ve , che  mutarono  in  peggio  1’  aspetto  delle  co- 
se. Rescid  pascià  marciava  sopra  Missolungi. 
Odisseo  tradiva  la  sua  patria,  Ibrahim  pascià  , 
uscito  da  Candia  con  una  parte  della  flotta  al  19 
di  febraro  , aveva  eseguita  ai  24 


istigatori  della  ribellione,  Ma  di  ciò  bisognava  proba- 
bilmente incolparne  quella  debolezza  di  carattere,  che 
suole  purtroppo  accoppiarsi  alle  virtù  dell’ uomo  dab- 
bene , ma  che  in  un  principale  magistrato , e nelle 
diffìcili  circostanze  in  cui  trovavasi  la  patria  , dava 
sempre  luogo  a gravi  sospetti.  Bisognava  forse  supporre 
che  in  suo  cuore  non  condannasse  pienamente  le  in- 
tenzioni dei  sollevali.  Ad  ogni  modo  però  non  protesse, 
nè  ebbe  parte  nelle  operazioni  dei  nemici  del  gover- 
no ; e si  sarebbero  dovute  rispettar  meglio  le  mire  di 
un  uomo  , che  aveva  acquistato  un  giusto  dritto  alla 
stima  dei  Greci  pel  sacrifizio  fatto  di  se  in  diffìcilis- 
sime circostanze,  e per  essersi  costantemente  mostrato 
zelarne  partigiano  dell’ordine. 


senza  difficolta  alcuna  lo  sbarco 
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visione  egiziana  , fornita  di  artiglieri,  minatori, 
ingegnieri,  e uffìzi  ali  europei,  nonché  diretta  da 
due  francesi,  l’ex  colonnello  Drouet,  e il  generai 
Boyer.  Infine  trenta  legni  erano  tornati  a Can- 
dia  per  caricar  la  seconda  spedizione  , e dodeci 
legni  da  guerra  ayeau  salpato  pel  golfo  di  Le- 
panto. 

Il  governo  dove  immediatamente  rivocare  la 
maggior  parte  delle  varie  misure  stabilite  , per 
seguirne  altre  più  energiche  , e più  proporziona- 
te alla  grandezza  del  pericolo.  Considerando  che 
la  caduta  delle  fortezze  di  Patrasso  e di  Lepanto 
era  di  somma  importanza  $ che  un  esercito  egi- 
ziano , sbarcato  a Modone , si  apparecchiava  ad 
entrare  nella  parte  meridionale  del  Peloponneso  ^ 
che  in  tale  stato  di  cose,  i movimenti  degli  eser- 
citi greci  doveano  essere  pronti  e regolari  5 e che 
lunghe  deliberazioni  avrebbero 


nato  nominò  Conduriotis  , nella  cui  virtù  e ca- 
pacita riponeva  illimitata  fiducia , Dittatore  , e 
supremo  generale  degli  eserciti  che  trovavansi  nel 
Peloponneso , conferendogli  tult’  i poteri  inerenti 
al  corpo  esecutivo  per  disporre  della  squadra  che 
incrociava  innanzi  al  golfo  di  Corinto  (1).  Tutti 

(i)  L’ autorità  dittatoria  accordata  dal  governo  greco 
a Conduriotis,  diccvasi  affidata  in  pari  tempo  dal  go- 
verno turco  al  capitan  pascià  , il  quale  doveva  avere 
il  supremo  comando  della  flotta  turco-egiziana  , e di 
tutti  gli  eserciti  ottomani  in  Grecia.  Ma  tutto  ciò  non 
ebbe  effetto,  perchè  Mehemet  All  non  volle  acconsen- 
tire ad  una  disposizione  direttamente  contraria  alle  sue 
mire  sull’isola  di  Candia  e sulla  Morea.  Soltanto  fu  vero 
che  le  potenze  barbaresche  ebbero  ordine  dal  Gran  Si- 
gnore di  spedire  nell’Arcipelago  quante  navi  da  guerra 
tenevano  , le  quali  sarebbero  sotto  il  supremo  coman- 
do del  capitan  pascià,  e per  indennizzarle  delie  spese 


già  che  bisognava  comunicare 
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pii  eparclii  del  Peloponneso,  nonché  quelli  della 
Grecia  orientale  ed  occidentale  ebbero  ordine  di 
dipendere  dai  suoi  ordini.  Il  governo  si  obbligò 
a somministrargli  le  somme  necessarie  pel  man- 
tenimento delle  milizie  di  terra  e di  mare  , au- 
torizzandolo , nel  caso  in  cui  il  tesoro  nazionale 
non  potesse  a lutto  provvedere,  a contrarre  im- 
prestiti  in  nome  della  nazione  , come  anche  a 
promuovere  a maggiori  gradi  quei  militari  clie 
dessero  pruova  di  valore  e di  patriottismo,  nonché 
a firmare  valevolmente  ed  eseguire  tulle  le  capi- 
tolazioni e convenzioni  che  stimerebbe  necessarie. 

In  pari  tempo  Guras  fu  incaricato  di  sottomet- 
tere Odissea , e d’  impedirgli  che  raggiungesse  il 
pascià  di  Negroponle,  col  quale  dicevasi  aver  egli 
trattato.  Si  raccomandò  alla  giunta  stabilita  a 
Missolungi  la  difesa  di  quella  città.  La  flotta  , 
sempre  meglio  regolata  delle  armali  terrestri,  com- 
posta ancora  di  circa  cento  legni  compresi  i bru- 
lotti , fu  divisa  in  tre  squadre.  La  prima  , do- 
mandata da  Sakturis,  doveva  andare  al  rincon- 
tro della  flotta  turca,  che  si  aspettava  dai  Dar- 
danelli. La  seconda  , sotto  gli  ordini  di  Miauli, 
doveva  andare  a bloccare  a Suda  la  flotta  egiziana 
che  vi  caricava  la  seconda  spedizione.  La  terza 
doveva  difendere  le  spiagge  della  Grecia  occi- 
dentale. In  quanto  alla  Morea  , Conduriotis  ab- 
bandonò la  via  di  Patrasso  , e si  portò  in  fretta 
sopra  Navarrino.  L’  assedio  di  Patrasso  si  cam- 
biò in  blocco  , e si  ritirò  un  corpo  di  duemila 
uomini  , sotto  il  comando  di  Hadgi  Christos  e 
di  Giorgio  Mauromicali  figlio  del  Bey  del  Ma- 
cia? sosterrebbero  per  l’allestimento  delle  navi,  accor- 
dava loro  il  saccheggio  di  tutte  le  piccole  isole  nei  mari 
die  dovevano  attraversare. 
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£no  , nonché  un  picco]  numero  di  artiglieri  co- 
mandati dal  maggiore  Piemontese  Collegno  clic 
si  diressero  egualmente  a Navarrino.  Presero  final- 
mente posizione  alle  spalle  del  C *■»»**- ^ IliUJl*  AVW 
meliolti  ed  alcuni  Suliolti  sotto  gli  ordini  dei  pili 
rinomati  loro  capitani  Zavella  , Tassosj  Costati- 
tino  Bozzari , e Karaiskakis. 

Ma  pria  d’  intraprendere  il  racconto  dei  falli 
militari  , giova  narrare  le  cause  del  tradimento 
di  Odisseo  , e le  conseguenze  che  ne  derivarono, 
".'"•udzamenlo  di  Conduriolis  aveva  esacerbato 
piu  enfi  u--  tj.^jjmQ  di  Odisseo  , il  quale  non- 
ché ai  sommi  grati*  ^ .,1«»  milìzia  e del  governo, 
a ad  un  principato  indipenucmv  „r 


ma 


già  da  qualche  tempo  erasi  renduto  gravemente 
sospetto  con  la  sua  dubbia  condotta  e con  le  mi- 
nacciose pretenzioni  avanzate  coi  primati  d^  Atene. 
Tare  che  a quest’  uomo,  meritamente  lodato  per 
egregie  prove  di  valore  , ma  avidissimo  di  ric- 
chezze ed  oltre  ogni  credere  ambizioso , somma- 
mente spiacesse  il  vedere  che  le  leggi  andavano 
acquistando  tale  forza  presso  al  popolo  da  im- 
pedire ogni  illegale  influenza  nei  pubblici  affari. 
Si  accostava  perciò  al  partito  dell’anarchia,  in- 
teramente determinato  di  venire  agli  estremi  , 
quante  volte  il  governo  ed  i minori  magistrali  ri- 
cusassero di  piegare  alle  sue  voglie. 

Per  iscandagliare  1’  opinione  del  popolo,  attaccò 
indirettamente  il  governo.  Egli  avea  provvedu- 
ta la  fortezza  di  Atene,  e non  ignorava  spettare 
al  governo  il  pagamento  delle  somme  impiegate 
in  un  oggetto  di  sua  spettanza;  pure  non  cessava 
di  molestare  i primati  di  quella  città.  In  prin- 
cipio del  presente  anno  scriveva  loro  : » Vi  ho 
» domandato  più  volte  la  restituzione  del  mio 
))  denaro  > e voi  sempre  mi  parlale  del  vostro  go- 
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» verno.  A voi  e non  al  governo  ho  prestato  il 
» denaro.  Perciò  vi  dico  per  1’  ultima  volta  che 
» mi  mandiate  il  denaro  impiegato  in  provviste 
*■  -tvw.ukIìc  per  la  vostra  fortezza,  come  pure 
» il  mio  medico  che  ritenete  ai  vostri  servigi.  In 
« caso  contrario  , verrò  a bruciare  i vostri  oli— 
ì)  veli  ed  a guastare  i vostri  campi}  e non  vi 
» late  a^crederc  di  atterrirmi  col  vostro  governo, 
» perchè  quando  la  ragione  mi  assiste,  non  temo 
» lo  stesso  Dio.  Tra  cinque  giorni  aspetto  una 
» categorica  risposta:  ma  non  dime«v:-  ' .ì;J'e 
» sarà  vostra  la  colpa,  se  “u  ing,usto  rifiu- 
to to  questa  Soflnra  gravi  sciagure.  » 

A.  cosi  insolente  e minacciosa  lettera  rispon- 
devano con  dignitosa  fermezza  i primati  : « Il 
» denaro  voi  lo  sapete  , lo  spendeste  voi  stesso 
» nell’  approvisionamento  della  rocca,  che  spetta 
» al  governo}  il  vostro  medico  è impiegato  nella 
» qualità  di  chirurgo  della  guarnigione,  e copre 
» un  pubblico  ufìcio.  Perciò  vi  abbiamo  esor- 
» tato  e nuovamente  vi  esortiamo  a portare  le 
» vostre  rimostranze  al  governo  , che  indubita- 
to tamente  non  vorrò  usare  la  minima  ingiusti- 
» zia  a vostro  risguardo  — In  quanto  alle  mi- 
to nacce  che  ci  fate,  non  crediamo  in  niun  modo 
» che  le  nostre  terre  e i nostri  oliveli  rimasti 
» intatti  dopo  quattro  nemiche  aggressioni,  ven- 
to gano  devastati  da  quello  stesso  Odisseo  , che 
» tante  volte  ha  valorosamente  combattuto  per 
to  difenderli.  » 

Il  governo  si  tenne  ingiuriato  dalle  insidiose 
pratiche  di  Odisseo}  ma  voleva  procedere  cauta- 
mente contro  un  uomo  raccomandato  da  splendide 
virtù  militari,  e circondato  da  numerosi  partigiani. 
Conduriolis  , presidente  del  consiglio  esecutivo, 
travagliato  da  lunga  infermità,  aveva  allora  ab- 
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bandonata  la  sede  del  governo  , sperando  m<N» 

3 uistare  la  perduta  sanila  nel  clima  natale  d’  I* 
ra.  Ma  il  senato  e il  consiglio  esecutivo  esseri* 
dosi  a lui  diretti  in  una  circostanza  sì  delicata, 
egli  senza  prender  di  mira  Odisseo  , eccitò  col 
seguente  proclama  il  governo  ed  i cittadini  a far 
cessare  i prepotenti  arbitri  dei  nemici  delle  leggi. 

>»  Sento  con  inesprimibile  dolore  che  gl’  interni 
» nemici  della  Grecia  , nutrendo  colpevoli  spe- 
» ranze  , fomentano  nuove  disseuzioui,  e si  slor- 
» zano  di  rovesciare  quelle  leggi  che  oppongono 
w un  eterno  ostacolo  alla  loro  insaziabile  avidità; 
» e mentre  che  Voi  tutti,  valorosi  soldati,  e vir- 
» tuosi  cittadini,  spargete  il  vostro  sangue  o $a- 
» crificate  le  vostre  sostanze  per  assicurare  l’ in- 
» dipendenza  nazionale,  questi  perversi  sono  ap- 
» parecchia  ti  a seppellirsi  sotto  le  mine  della 
» patria  , se  questa  non  si  abbandona  in  loro 
» balia  , e se  non  acquistano  l’ odioso  privilegio 
» di  spoliarci  dei  pochi  beni,  che  ne  rimase  la 
» tirannide  — In  così  triste  circostanze,  mi  volgo 
» a luti’  i veri  patriotti  civili  e militari  , e de- 
w nunzio  loro  le  criminose  trame  di  tutti  que- 
ll gl’ingrati  figli  della  patria  , che  si  avventano 
» furibondi  sopra  i suoi  brani , e bevono  le  ul- 
» time  stille  del  suo  sangue  — Cittadini  ! Gii 
» arbitri  erano  ornai  scomparsi  in  faccia  alla 
» giustizia;  e luminose  vittorie  di  terra  e di  mare 
» avevano  coronati  i vostri  sforzi.  Le  pubbliche 
■»  entrate  sottratte  alla  rapina,  furono  saviamente 
li  impiegate  per  allestir  le  squadre  marittime  e 
ì>  gli  eserciti  ; e la  ristorazione  del  sistc  ma  am- 
» ministrativo  agevolò  le  operazioni  del  gover- 
» no.  Tali  sono  i felici  risullamenti  di  un  or- 
li dine  legale  liberamente  approvato  dalla  nc- 
» zionc  ; il  comune  nemico  tremò  , giubila- 


» 
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» rono  gli  Elioni  , e le  incivilite  nazioni  si  mc- 
•»  invigilarono  dei  nostri  progressi  nel  cammino 
» dell  indipendenza.  Ecco  i frutti  che  tentano 
11  l raphci  alcuni  uomini,  che  mirano  ai  pro- 
P.1 1 \an*a88**  Costoro  non  sanno  soppoitare 
che  il  rigore  della  legge  tolga  loro  di  appagare 
con  le  pubbliche  entrate  la  propria  avidità 
e di  signoreggiare  arbitrariamente  la  Grecia  , 
c i ciano  avvezzi  a risguardare  come  loro  pri- 
vata proprietà  — Peloponnesi  ! Soffrirete  le 
» criminose  pratiche  di  taluno  , che  sacrifica  la 
» patria  alla  sua  sfrenata  ambizione  ? Distruc- 
w gesie  miglia j a di  tiranni  • vorrete  solfrirne  al- 
v cuno  perche  nacque  greco  ! — Valorosi  Epi- 
» roti  ! Voi  correste  in  folla  a combattere  sotto 
» le  bandiere  dei  vostri  fratelli  per  la  dolce  spe- 
» ranza  di  liberare  le  vostre  province  dal  giogo 

> degl  infedeli , e siete  ormai  vicini  a cogliere  i ■ 
» frutti  con  tanto  ardore  desiderali.  Voi  non 
? ignorate  che  già  il  governo  aveva  adunate  per 

> si  g oriosa  impresa  le  forze  necessarie,  quando 
le  perfide  trame  di  taluno  dei  nostri  oppres- 

” «ori  impedì  la  liberazione  delle  vostre  piovin- 

11  tra,  V01  chl  POSsa  crcder  libera  la 

> pallia,  vedendo  apertamente  violate  le  lee»i  "> 

» lutte  sarebbero  perdute  le  nostre  fatiche,  sé 
» invece  di  contribuire  alla  libertà  della  nazione 
» non  producessero  che  mostri  avidi  di  sangue  — ! 

» Amici  della  patria  e delie  leggi,  i0  mi  affret- 
» teio  ad  occupare  una  carica  presso  al  governo, 

» fermamente  determinalo  di  assodare  le  leggi 
» per  la  salvezza  della  nazione , o di  sacrificare 
» ia  mia  vita  per  non  essere  spettatore  della 
» vostra  rovina.  Se  voi  tutti , valorosi  soldati  , 

» saggi  magistrati  , e voi  popoli  difensori  delle 
» leggi , avete  alcuna  confidenza  nella  mia  pub- 
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» blica  condotta  , unitevi  a me  , ai  miei  col- 
n leghi,  ai  nostri  degni  rappresentanti , e vivete 
» sicuri  che  con  1’  aiuto  deli’  Onnipotente  riuscì- 
» remo  facilmente  a confondere  la  ribellione  , 
» per  noi  più  terribile  che  non  1’  ottomana  po- 
li tenza  , e che  sola  potrebbe  opporsi  ai  destini 
» della  nostra  patria.  » 

L1  energica  dichiarazione  di  così  ragguardevole 
magistrato  scosse  gli  animi  di  tutti  gli  EIleni,e 
fece  sentire  al  popolo  la  necessita  di  spalleggiare 
il  governo  rivolto  a frenare  le  arbitrarie  prepo- 
tenze di  alcuni,  che  sembravano  non  avere  prese 
le  armi  contro  il  dispotismo  dei  Turchi  , che 
per  esercitarlo  in  loro  vece  su  i propri  fratelli, 
Odisseo,  che  minacciava  d’ incendiare  ? Attica  , 
si  ville  in  breve  abbandonato  dai  suoi  palicari  , 
i quali  si  mettevano  sotto  le  bandiere  di  Guras  e 
di  Diavonuli  , a cui  il  governo  avea  commesso 
di  ridurre  all1  obbedienza  quel  ribelle.  Odisseo 
vivamente  inseguito  , si  chiuse  nella  borgata  di 
Livanates  , lasciando  in  potere  delle  geuti  del 
governo  il  fratello  ed  alcuni  dei  suoi  più  affezio- 
nati partigiani. 

Intanto  si  divulgava  in  tutta  la  Grecia  che  Odis- 
seo disperando  di  aver  più  pace  col  governo  greco, 
aveva  abbracciata  la  causa  dei  Turchi  , e die 
per  dare  a costoro  un  sicuro  pegno  di  sua  fe- 
deltà , conduceva  la  madre  e la  consorte  uel- 
l’ Eubea  , e le  consegnava  ad  Orner  pascià.  Si 
soggiungeva  che  di  là  crasi  recato  a Zeiluni  per 
convenire  col  pascià  della  Tessaglia -intorno  alle 
operazioni  della  presente  campagna.  Ma  tali  voci 
non  trovavano  lede  presso  i più  , ai  quali  era 
noto  quanta  poca  fiducia  avesse  Odisseo  nella 
fede  e nelle  promesse  dei  Maomettani,  da  lui  cosi 
gravemente  offesi.  Non  si  tardò  infatti  a sapere 
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essersi  riparato  in  Livanates  , e non  già  nella 
sua  inespugnabile  grotta  del  monte  Parnaso,  dove 
tanto  avrebbe  potuto  sostenersi  , quanto  sarebbe 
stalo  necessario  perchè  gli  amici  ottenessero  per 
lui  dal  governo  onesti  patti.  Vedendosi  cola  ab- 
bandonato finanche  dal  proprio  segretario,  e te- 
mendo di  essere  fatto  prigioniero  dai  Turchi  , si 
arrese  al  generai  Guras,  pregandolo  d’  interporsi 
presso  il  governo  a favore  di  un  figlio  della  pa- 
tria che  crcclevasi  perduto  , ina  che  rinvenuto 
dai  passati  traviamenti  , implorava  il  perdono. 

Appena  che  i Turchi  dimoranti  in  Livanates 
ebbero  di  ciò  contezza,  supponendo  essere  acca- 
duta tal  cosa  per  l’ intromissione  di  alcune  fa- 
miglie greche  abitanti  nel  villaggio , ne  fecero 
orrenda  carneficina.  Guras  , che  non  avea  potuto 
prevenire  tanta  crudeltà,  volle  trarne  subita  ven- 
detta. Strinse  più  vivamente  1’  assedio  di  Liva- 
nates , e in  breve  costrinse  i Turchi  ad  arren- 
dersi a discrezione. 

La  sommissione  di  Odisseo  non  liberava  la  Gre- 
cia da  ogni  sospetto  d’interni  turbamenti,  per- 
che i cattivi  umori  che  sogliono  accompagnare  i 
primi  passi  di  ogni  nuovo  governo  , non  erano 
totalmente  spenti  , ma  soltanto  compressi  dalle 
ardite  operazioni  dell’esercito  egiziano  sbarcato  a 
Modone  , che  minacciava  Navarrino  e la  parte 
meridionale  della  Morea,  nonché  dalle  operazioni 
dell’esercito  comandato  dal  seraschicre  Rescid 
pascià. 

In  effetti 

Rescid  pascià  , comandante  supremo  del  terzo 
esercito  ottomano,  ave#  fatto  marciar  da  Larissa 
dodeeimila  uomini  capitanali  da  quattro  pascià , 
per  occupare  le  vantaggiose  posizioni  di  Macri- 
iioros  , di  \ onizza  , di  Comboli , e di  Cravas- 


avanti  che  fosse  la  metà  di  marzo. 
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sata.  Egli  slesso  alla  testa  di  un  secondo  corpo 
di  tredecimila  uomini  , quasi  tutti  Albanesi  , si 
pose  in  cammino  a grandi  giornate  alla  volta 
della  Beozia.  D’altra  parie  il  pascià  di  Romelia, 
che  radunava  poderose  forze  a Giannina  , affret- 
tava gli  apparecchi  per  uscire  in  campagna» 
Egli  avea  spedito  ordine  alle  autorità  civili  e mi- 
litari di  Aria  di  recarsi  ad  incontrarlo  ai  Cinque 
pozzi  , ed  immediatamente  partivano  da  questa 
città  cinque  in  seimila  uomini  , i quali  occupa- 
vano i villaggi  di  Megarki  , di  Neochevi  , e dt 
Agia,  aspettando  che  giungesse  colà  il  seraschiere 
con  altri  ventimila  uomini.  11  traditore  Varna- 
kiotis  aveva  ordine  di  volar  con  tremila  soldali 
a Vonizza  , mentre  due  battaglioni  di  Albanesi 
avevano  presa  la  via  di  Latochi  per  passare  :t 
Macrinoros  , Langados  , e Chelonea.  Silichdar- 
batas  e Zelaluldin-bey  dovevano  innoltrarsi  albi 
volta  di  Agrafa  e Carpenizza  con  dodecimila  uo- 
mini, affili  di  riunirsi  alle  altre  milizie  sotto  Mis- 
solungi.  Dalla  banda  di  Allamana  , Abas  pascià 
crasi  già  posto  in  cammino  alla  volta  di  Lido- 
riki  e Melendrico  , sperando  di  trovarsi  in  sul 
finir  di  marzo  sotto  la  fortezza  di  Lepanto. 

I generali  Zongas  e Costantino  Bozzari  dava- 
no avviso  al  governo  di  tutti  questi  movimenti,, 
aggiungendo  eli’  erano  caldamente  promossi  pel 
timore  elle  Patrasso  mancante  di  vettovaglie  non 
capitolasse.  Scossa  da  questi  ragguagli,  la  Com- 
missione residente  in  Missolungi  dirigeva  il  19 
di  marzo  agli  abitanti  dell’Etolia  c dell’ Acarna- 
nia  il  seguente  proclama:  « 11  nemico  della  no- 
» stia  patria  si  apparecchia  ad  invadere  per  la 
» quarta  volta  il  nostro  territorio  con  grande 
» apparato  di  forze.  Le  posizioni  militari  ai  con- 
» lini  furono  già  occupate  da  vari  corpi  di  mi- 
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» lizie  , dei  quali  abbiam  potuto  disporre  , ed 
» il  governo  centrale  adottò  energici  mezzi  per 
» difendere  la  Grecia  occidentale  , ordinando  a 
» sperimentati  generali  di  rafforzare  i tre  accani- 
li pamenii  già  stabiliti  a Macrinoros  , Cravassa- 
» ra  , e Vonizza.  » 

» Frattanto  il  nemico  s’innollra  a grandi  gior- 
» nate;  percui  , finche  giungano  gli  aiuti  che  il 
» governo  manderà  senza  indugio  , è mestieri 
» provvedere  con  straordinari  mezzi  alla  sicurezza 
» del  paese.  » 

» Impugnate  le  armi  , generosi  abitanti  della 
« Grecia  occidentale.  Dieno  mano  alle  armi 
» quanti  vi  sono  tra  voi  capaci  di  trattarle,  per 
)>  difendere  le  spose  , i figli , le  sostanze  , e per 
» vendicare  il  sangue  dei  vostri  fratelli , che  nelle 
))  precedenti  campagne  caddero  sul  campo  della 
» gloria  valorosamente  combattendo.  » 

» Ciascuno  si  affretti  ad  essere  il  primo  a porsi 
)>  in  cammino,  senza  aspettare  l’esempio  altrui. 

» Accorrete  tutti  in  soccorso  della  patria  , die 
))  per  mezzo  nostro  vi  chiama  a difenderla.  Cia- 
» seuno,  senza  aspettar  l’esempio  altrui,  si  af- 
» fretti  a raggiungere  l’esercito.  La  patria  invita 
» a sua  difesa  lutl’i  suoi  figli.  Greci,  accorrete!  » 

Effettivamente  il  seraschiere  Reseid  pascià  rag- 
giungeva ad  Aita  nel  io  di  aprile  gli  Albanesi, 
i l'ossidi , i Laliotti  , e le  altre  milizie  raccolte 
da  diverse  contrade  , che  sommavano  a circa 
vcnticinquemila  uomini , e senza  incontrare  osta- 
coli attraversò  l’Acheloo  presso  Levanon , le  gole 
dei  Cinque  pozzi  , c il  Macrinoros , nè  mai  si 
seppe  come  Kothi  Bozza  ri,  che  si  era  incaricato 
di  difendere  queste  posizioni  , le  trascurasse  poi 
si  completamente.  Ma  non  appena  il  seraschiere 
si  trovò  stilla  sponda  orientale  del  fiume  , 
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mi'ncio  ad  essere  tribolalo  ai  fianchi  ed  alla  coda 
da  grossi  manipoli  di  milizie  greche  , che  tutto 
devastando  il  paese  ch’egli  doveva  attraversare, 
e rubandogli  artiglierie,  vettovaglie,  ed  ogni  sorta 
di  bagaglie,  ridussero  in  estreme  angustie  l’eser- 
cito , che  avea  perduto  inoltre  alcune  centinaja 
di  soldati  e di  cavalli. 

Il  seraschiere , dopo  avere  attraversato  il  can- 
tone di  \ locos  , giunse  il  16  di  aprile  a poca 
distanza  da  Anatolico.  Ivi  sperava  ricevere  mu- 
nizioni da  guerra  e da  bocca  per  mezzo  dei  tras- 
porti europei  , che  per  conto  del  governo  del 
Gran  Signore  dovevano  sbarcare  presso  alle  foci 
dell’  Acheloo  , o dove  meglio  tornasse  , quando 
nella  susseguente  mattina  (rovossi  a fronte  di  do- 
decimila  Greci  accorsi  per  coprire  Anatolico. 
Tult’i  corpi  greci  dell’ Acarnania  si  erano  posti  , 
in  movimento  , comandali  da  Notili  llozzari,  da 
Cara  JJj  scos,  e da  altri  generali.  Lo  stesso  Gu- 
ras  , che  in  quel  momento  era  riuscito  ad  an- 
nichilare Odisseo  , ed  a reprimere  i Turchi  di 
Livauates  , segui  con  le  sue  truppe  i Turchi 
verso  Salona. 

Nel  giorno  stesso  del  17  aprile  s’ impegnò  un 
terribile  combattimento.  I Greci  erano  coman- 
dati dai  loro  migliori  generali  , e la  loro  avan- 
guardia, guidata  da  Nicola  il  2'urrofago , e com- 
posta dei  suoi  più  valorosi  palicari  , si  spinse 
contro  l’esercito  turco,  e dopo  un’ora  di  fuoco 
animatissimo  e ben  diretto  , ne  sgominò  le  pri- 
me file.  Il  seraschiere  llescid  accorse  col  bore 
delle  sue  genti  , e respinse  sulle  prime  gli  assa- 
litori piuttosto  col  numero  che  col  valore  delle 
sue  genti.  In  breve  la  battaglia  diventò  generale, 
e si  mantenne  senza  apparente  vantaggio  di  nin- 
na delle  parti  litio  alle  tre  ore  dopo  inezzogior- 
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no.  La  virili  dei  Greci  era  agguagliata  dal  fu- 
rore dei  Turchi.  Finalmente  la  fortuna  si  di- 
chiarò a favore  dei  primi.  Gli  Albanesi  dettero 
1’  esempio  d’ indietreggiare.  Indi  cominciarono  a 
fuggire  , ed  a rompere  gli  ordini  dell’  esercito. 
Invano  i capitani  Turchi  tentarono  più  volte  di 
rannodare  i corpi  dispersi.  La  furia  degli  Elleni 
non  dava  loro  il  tempo  di  respirare.  In  tanto 
scompiglio  il  supremo  generale  fece  suonare  a 
raccolta,  e si  ritirò  seguilo  da  non  più  di  seimila 
uomini , mentre  lutti  gli  altri  disordinatamente 
fuggivano. 

Maravigliose  pruove  di  valore  fecero  in  que- 
sta battaglia  i generali  ed  i soldati  greci  , tra  i 
quali  si  distinse  in  singoiar  modo  il  generai  IS i- 
ceta  , il  quale  , quando  la  zuffa  era  più  calda  , 
erasi  buttato  con  pochi  dei  suoi  tra  le  schiere 
nemiche  , facendone  orrenda  .strage.  E già  cre- 
devasi  perduto-  senza  riparo  , quando  fu  veduto 
aprirsi  una  via  allo  scampo  tra  i nemici  , e<l 
improvvisameute  raggiungere  i suoi , ispirar  loro 
nuovo  coraggio , e sforzar  la  vittoria  a porsi 
sotto  le  insegne  della  croce. 

Non  meno  di  tremila  Turchi  perirono  sul  cam- 
po di  battaglia  , oltre  sei  in  settecento  feriti  , 
che  furono  trasportati  ad  una  borgata  vicina  ad 
Aita.  Molli  Turclù  fuggiaschi  y che  attraversa- 
vano 1’  Acarnania  , furono  isolatamente  uccisi  e 
spogliati  dai  contadini  greci.  Rescid  pascià  ripa- 
rossi con  le  poche  genti , che  non  avevano  ab- 
bandonalo le  bandiere,  prima  ad  Aita,  e di  là 
a Giannina  , dove  non  tardò-  a rifare  l’esercito. 
Tra  i molti  distinti  personaggi  , che  i Turchi 
perdettero  in  questa  sanguinosa  giornata  , furon 
da  Rescid  compianti  Salik  bey  , morto  valoro- 
samente combattendo  per  trattenere  la  furia  dei 
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nemici  , e Selim  bey  suo  nipote  rimasto'  prigio- 
niero. 

La  sconfitta  del  seraschiere  Reseid  pascià  scon- 
certava il  generale  progetto  della  presente  cam- 
pagna sul  continente  , o per  lo  meno  ne  ritar- 
dava i risultamenti  in  modo  da  togliere  la  spe- 
ranza di  terminare  l’intera  sommissione  della  Gre- 
cia avanti  che  sopraggiungesse  l’inverno.  Percioc- 
ché le  brigate  destinate  a mettere  a numero  il 
terzo  esercito,  erano  parzialmente  attaccate  dai 
Greci  con  forze  superiori  •,  o costrette  a dare  ad- 
dietro , prima  che  fossero  attaccate,  sapendo  di 
non  essere  appoggiate  dal  corpo  principale  del- 
l’esercito sotto  gli  ordini  immediati  del  seraschiere. 

Una  calda  scaramuccia  ebbe  luogo-  alcune  le- 
ghe al  di  là  di  Angelocastro  tra  un  corpo  greco 
e la  retroguardia  di  Reseid  pascià , che  dopo  aver 
perduto  tra  morti  e prigionieri  alcune  ceiitinaja 
di  soldati , riparavasi  disordinatamente  in  Gian- 
nina. 

Mustafà  bey  erasi  innoltrato  con  tremila  Al- 
banesi fino  alle  gole  del  Macrinoros  , afììn  di 
raggiungere  Reseid  sotto  Missolungi.  Ma  giunto 
a quel  passo,  si  trovò  circondato  da  ogni  banda 
dalle  genti  di  Andrea  Hyscos  , che  creile  va  oc- 
cupato con  gli  altri  generali  greci  contro  le  pre- 
ponderanti forze  del  seraschiere  , e dovette  con 
quasi  luti’  i suoi  arrendersi  a discrezione  al  ne- 
mico. 

Un’  altra  brigata  di  Mussulmani  doveva , per 
unirsi  a Reseid  , prendere  la  via  di  Cravassara  5 
ma  avuto  avviso  della  sconfitta  del  seraschiere, 
non  osò  irmollrarsi  fino  a quel  posto  , che  sa- 
peva custodito  con  ottocento  Suliotti  da  jSothi 
Bozza  ri  , e prese  una  diversa  direzione.  Per  la 
qual  cosa  non  vedendo  il  capitano  Suliolto  avau- 
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aarsi  il  nemico,  e sapendo  esservi  a 'Madamìsla 
quantità  grandissima  di  Vettovaglie,  risolse  d’im- 
padronirsene,  malgrado  che  non  ignorasse  esservi 
in  quel  villaggio  un  presidio  di  duemila  uomini. 
Ma  costoro  , all’  avvicinarsi  dei  Suliotti  , eransi 
ritirati  , e rimasero  in  balia  del  nemico  le  prov- 
visioni , che  furono  tulle  prese  o distrutte. 

Altri  fatti  di  armi  di  minore  importanza  d’as- 
sai furono  contemporaneamente,  cioè  prima  che 
passasse  aprile,  combattuti  con  varia  fortuna  in 
diverse  parli  della  Grecia  , e specialmente  sotto 
le  fortezze  di  Lepanto  e di  Patrasso,  che  i Greci 
avevano  strettamente  bloccate  dalla  banda  di 
terra  e di  mare,  ma  non  cosi  strettamente  quan- 
to sarebbe  stato  necessario  per  impedire  che  fos- 
sero di  quando  in  quando  rinfrescate  di  vetto- 
vaglie e di  munizioni. 

Il  luogotenente  di  Rcscid  pascià  partito  dalla 
Tessalia  con  due  in  tremila  uomini  per  attra- 
versare 1’  Elolia  ed  entrare  nell’  Acaruania  , fu 
costretto  di  prendere  la  via  di  Prevesa,  dopo  aver 
penduto  buon  numero  di  soldati  ed  una  parte  dei 
suoi  equipaggi. 

Mentre  che  Notili  Bozzati  al  Maerinoros  , e 
Zongas  e Stornaris  a Paleocaluna  disperdevano 
le  milizie  epirote  , ottocento  Etoli  capitanati  da 
Ma  kris  s’impadronivano  del  Caravanserraglio  po- 
!>to  sul  golfo  Ambracico  , e si  appropriavano  o 
distruggevano  i viveri  e le  munizioni,  che  il  se- 
raschiere  vi  aveva  raccolte.  In  pari  tempo  Ca- 
ra Iljscos  disperdeva  nel  Vallos  i Tessali  turchi 
spedili  da  Dervis  pascià. 

Per  questi  , ed  altri  vantaggi  ottenuti  in  ma- 
re , di  cui  si  parlerà  tra  poco  , i Greci  troppo 
di  se  stessi  confidenti  , credettero  terminata. Ja 
campagna  quando  non  faceva  che  cominciare  , 
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c ic  uondosi  sicuri  di  avere  tra  poco  in  loro  po- 
tere Ibrahim  pascià  con  tutt’i  suoi , volsero  il 
pensiero  a lontane  spedizioni  nella  Tessalia  , in 
Creta  , Scio,  Mitilene , nonché  nella  vicina  Eu- 
bea  , isola  posta  a cavaliere  della  costa  orientale 
dell’Attica,  la  cui  importanza  nella  presente  guerra 
bastava  a giustificare  qualunque  sforzo  facesse- 
ro i Greci  per  conquistarla.  Dovevano  però  con- 
siderare che  ad  un  vasto  impero,  qual’ è quello 
dei  Turchi,  sebbene  male  amministrato,  non  po- 
tevano mancare  potenti  mezzi  per  alimentare  lun- 
go tempo  la  guerra  e farla  sempre  più  grossa. 
Quindi  importava  di  tener  raccolte  le  forze  loro, 
per  cogliere  l’intero  frutto  delle  conseguite  vit- 
torie, differendo  le  imprese  lontane  finche  il  suolo 
della  Grecia  fosse  allatto  sgombrato  dai  nemici. 
E questo  inconsideralo  disprezzo  dei  Turchi  fu, 
come  vedremo  , la  principale  cagione  dei  disa- 
stri del  presente  anno  ; perciocché  i Greci  non 
avrebbero  perduto  Navarrino  , se  quando  il  po- 
tevano, lo  avessero  provveduto  di  più  numeroso 
presidio,  e di  abbondanti  munizioni,  nè  Ibrahim 
avrebbe  attraversato  il  Peloponneso  e preso  Tri- 
polizza  ed  altre  terre  devastando  le  campagne  , 
e barbaramente  uccidendo  o facendo  schiave  tante 
famiglie  cristiane  , se  i Greci  si  fossero  tenuti 
più  grossi  in  su  le  difese  , finché  non  avessero 
csterminati  quanti  egiziani  ed  arabi  eran  venuti 
ai  loro  danui. 
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CAPITOLO  II. 

fionduriotis  marcia  sopra  Navarrino  — I Greci  re- 
spingono gli  assalti  d’ Ibrahim  pascià  — Per  due  gior- 
ni si  combatte  sotto  Modone  — Gli  Egiziani  sono  bat- 
tuti — Loro  pessima  situazione  — False  notizie  che 
il  Divano  facea  spargere  — Ibrabim  si  duole  di  tutti 
gli  altri  capitani  turchi  di  terra  e di  mare  — Fa  uc- 
cidere gli  uffiziali  europei  al  suo  servizio  --  Suo  con; 
tegno  moderato  coi  Greci  — 11  capitan  pascià  esce  dai 
Dardanelli  — Molti  legni  da  trasporto  sono  predati. 
— Pirati  Greci  — Topal  pascià  ricusa  la  battaglia 
che  Sacturis  gli  offre  — Si  ripara  a Mitilene  — Suoi 
preparativi  per  l’impresa  di  Samo  — 1 Samiotti  si  di- 
spongono a respingere  i nemici  ■ — Loro  coraggio  — - 
Sacturis  li  sostiene  con  la  sua  squadra  — - Miault 
blocca  la  flotta  egiziana  nel  porto  di  Suda  — Von?' 
battimento  — Una  tempesta  disperde  i legni  egiziani. 
— Nuovo  sbarco  di  Arabi  a Modone  • — Ibrahim  pa- 
scià rinforzalo  , marcia  sopra  Navarrino  — Battaglia 
di  Forgi , nella  quale  i Greci  sono  sconfitti  — I Ro- 
meliotli  abbandonano  4 Morca  — Conduriotis  è co- 
stretto a porsi  sulle  difese  — Ibrahim  si  avvicina  a 
Navarrino  — Due  assalti  respinti  — Suoi  preparativi 
per  1’  attacco  dell’  isola  Sfacieria  — Se  ne  impadro- 
nisce dopo  orribile  strage  — Bombardamento  di  Na- 
varrino — Eroico  valore  dimostrato  dai  Greci  *—  Ri- 
petuti assalti  respinti  — Morte  di  varj  capitani  Gre- 
ci — Capitolazione  intavolata  — Sue  condizioni  --Si 
accetta  — Resa  di  Navarrino  — Condotta  d’  Ibrahim 
• pascià. 

Mentre  le  armi  Musulmane  aprivano  con  in- 
fausti auspici  la  campagna  nella  Grecia  occiden- 
tale , Ibrahim  pasciti  (1)  , profittando  delle  dis- 

(i)  Ho  attinti  i principali  fatti  della  sua  spedizione 
in  Morea  , parte  nel  giornale  pubblicato  in  Alessan- 
dria dallo  stesso  padre  suo  , e parte  dalle  relazioni 
di  varj  uffiziali  europei. 
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senzioni  dei  Greci , e mentre  Maurocordato  e Co- 
letti si  disputavano  1’  autorità  , era  sbarcato  a 
Modone  con  quattromila  Egiziani.  Conduriotis  , 
vedendo  andare  .a  vuoto  per  1’  arrivo  di  questo 
pascià  i suoi  progetti  sopra  Patrasso,  avea  rac- 
colte tutte  le  sue  forze  disponibili , ed  erasi  ac- 
campato con  ottomila  uomini  tra  Navarrino  e 
Modo»''-  w«*»Wm  ì dopo  aver  formato  in  quc- 
ultima  città  un  campo  trincerato  , ne  uscì 
bentosto  , e si  avanzò  lino  alla  sommità  delle 
montagne  che  s’innalzano  dietro  Navarrino,  l’arw 
tica  Pylos.  Questa  piazza  avea  debolissimo  pre- 
sidio , e poche  vettovaglie  e munizioni  da  guer- 
ra 5 ma  un  corpo  di  Roraeliolli  , ed  alcuni  va- 
lorosi pastori  dell1  Arcadia  vi  rinforzarono  subi- 
tamente il  presidio.  Ibrahim  , che  avea  creduto 
di  sorprendere  la  fortezza,  die  senza  indugio  l’or- 
dine dell'assalto.  Ma  gli  Egiziani  furono  tre  volte 
respinti  con  grandissima  strage,  sebbene  sostenuti 
da  numerosa  artiglieria  diretta  da  uflìziali  europei. 

Per  rincorare  Ibrahim  pascià,  sbarcavano  op- 
portunamente a Modone  altri  tremila  fanti  ed  ot- 
tocento cavalli,  che  nel  giorno  20  di  aprile  pren- 
devano la  via  di  Navarrino.  Una  brigata  di  tre- 
mila Peloponnesiaci  comandata  dal  generale  Aua- 
gnostara , che  il  governo  greco  avea  spedito  nella 
parte  meridionale  della  Morea  per  osservare  i 
movimenti  degli  Egiziani,  attaccò  nel  giorno  stesso 
la  vanguardia  africana,  proponendosi  d’impedire 
la  sua  unione  col  corpo  sotto  gli  ordini  d’ Ibra- 
him.  S’ impegnò  un  combattimento  , nel  quale 
gli  Egiziani  perdettero  molta  gente  , e molti  ne 
caddero  prigionieri.  I Greci  erano  diretti  dal  fi- 
glio di  Maurornicali  , il  quale  singolarmente  si 
distinse.  La  notte  pose  fine  alla  zuffa.  Nella  se- 
guente mattina  si  avanzò  lo  stesso  Ibrahim  , e 
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rinnovò  la  battaglia;  ma  con  esito  infelice,  per» 
chè  sebbene  il  fuoco  ben  diretto  della  sua  arti- 
glieria tenesse  per  qualche  tempo  dubbiosa  la 
vittoria  , non  impedì  che  dalla  furia  dei  Greci 
fossero  rotti  gli  ordini  delle  sue  schiere,  e si  fa- 
cesse orrenda  carneficina  dei  suoi  più  valorosi. 
Percui , dopo  avere  «<Wnpito  a tutt’  i doveri  di 
prode  generale  , fu  costretto  aa  ;»vivam\onare  j] 
campo  di  battaglia  con  quanta  artiglieria  av^.,4 
ed  a ripararsi  disordinatamente  a Modone. 

- Egli  aveva  avuto  secreto  avviso  che  il  presi- 
dente Conduriotis  coi  suoi  ottomila  uomini  si 
avanzava  a grandi  giornate  per  sostenere  Ana- 
gnostara.  Egli  non  era  nello  stato  di  misurarsi 
col  nemico  , finche  non  ricevesse  nuovi  rinfor- 
zi. E la  sua  condizione  diventò  in  breve  duris- 
sima. Alla  nuova  del  suo  sbarco  gli  Elleni  avea- 
no  impugnate  le  armi  , e le  schiere  nemiche  , 
che  da  ogui  banda  lo  circondavano  , si  andava- 
no di  giorno  in  giorno  ingrossando.  Sentì  quindi 
la  necessità  di  tenere  a bada  i Greci  , e a suo 
luogo  diremo  del  moderato  contegno  eh’  egli  si- 
mulò con  essi  per  indebolire  il  loro  impelo. 

Mantenevasi  per  lui  aperta  soltanto  la  via  del 
mare  , che  pure  ad  ogn’  istante  poteva  essergli 
chiusa  o renduta  pericolosa  dalla  squadra  di 
Miauìi , il  quale  lo  aveva  lungamente  inseguito, 
cagionandogli  non  lievi  danni.  E tanta  fu  la  co- 
sternazione , onde  fu  compreso  il  governo  turco 
ricevendo  le  prime  notizie  dei  disastri  d’ Ibra- 
him  , che  1’  avrebbe  creduto  interamente  rovi- 
nato , se  avesse  avuto  meno  alta  opinione  del 
suo  valore  e dei  militari  talenti , o non  avesse 
sperato  nella  instabilità  e nelle  dissenzioui  dei 
Greci. 

Ma  il  divano  facea  divulgare  dai  suoi  emissa- 
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ri,  chele  notizie  delia  Grecia  erano  tali  da  ras- 
sicurare i più  timidi;  che  Ibrahiin  pascià  occu- 
pava una  sì  forte  posizione  da  non  temere  gli 
sforzi  dei  nemici  ; che  l’ invasione  , che  stavasi 
operando-  nell1  Acarnania  e nella  Livadia  da  un 
esercito  potente  quanto  era  quello  del  seraschiere 
Rescid  pascià,  avrebbe  richiamale  le  milizie  gre- 
che della  Morea  alla  difesa  della  Grecia  conti- 
nentale; che  bisognava  molto  sperare  dal  valore 
e dal  numero  degli  Albanesi  , i quali  non  es- 
sendo più  trattenuti  dai  loro  perfidi  capi  Selic- 
tar  Pada  , Saliir  Abassi  , Chora  bey  , ed  Agà 
Bessiari  , le  cui  leste  avevano  ornala  la  Porta 
del  serraglio  , cercherebbero  con  ogni  mezzo  di 
smentire  il  sospetto  di  fellonia  , che  1’  equivoca 
condotta  dei  loro  capitani  aveva  ispirata  al  Diva- 
no. Si  facevano  finalmente  circolare  lettere  di 
Alessandria  , le  quali  avvisavano  che  una  terza 
spedizione  di  truppe  arabe  ed  egiziane  si  appa- 
recchiava , e eh1  era  destinala  a riparare  le  per- 
dite d1  Ibrahim  pascià. 

Intanto  costui  , chiuso  nel  suo  campo  presso 
Modone  , accusava  altamente  il  ministero  turco 
di  tradimento  , o per  lo  meno  di  colpevole  ne- 
gligenza , pubblicando  di  essere  impudentemente 
abbandonato  dai  Turchi.  Diceva  di  aspettare  da 
lungo  tempo  che  fosse  spalleggiato  dalla  parte  di 
terraferma  dall1  esercito  del  seraschiere  Rescid 
pascià  , e per  mare  dal  capitan  pascià  , che  le- . 
neva  nel  porto  di  Costantinopoli  la  grande  squa- 
dra al  sicuro  degli  avvenimenti  della  guerra  , 
mentre  il  primo  crasi  lasciato  sopraffare  da  un 
branco  di  Greci  , e talmente  atterrire,  che  non 
credendosi  sicuro  ad  Aita  , fuggiva  a Giannina, 
abbandonando  ai  nemici  le  artiglierie  , le  baga- 
gli , .ed  un  migliaio  di  feriti, 
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Intanto , non  potendo  sfogare  che  con  parolé- 
l’interno  rancore  che  lo  divorava,  pur  volle  mo- 
strare alcun  segno  della  sua  crudeltà  , facendo 
decapitare  la  maggior  parte  degli  uffiziali  euro- 
pei sopravvissuti  alla  sconfitta , quasi  che  aves- 
sero potuto  impedirla  con  la  loro  morte.  Fortu- 
natamente non  furono  molti,  perchè  taluni  era- 
no periti  combattendo  , e altri  caduti  in  mano 
dei  vincitori,  dai  quali  più  che  non  meritavano, 
furono  umanamente  trattali. 

Ma  Ibrabim  pascià  non  aveva  maggior  ragio- 
ne di  dolersi  di  Rescid  pascià  che  di  se  mede- 
simo, entrambi  sconfitti  da  eserciti  meno  nume- 
rosi dei  loro,  ma  composti  di  uomini  coraggio- 
si , spinti  da  caldo  amor  di  patria  e da  religio- 
ne a rischiar  tutto  contro  mercenari  soldati  non 
animati  da  verun  nobile  scopo.  Nè  il  seraschiere 
Rescid  si  era  tanto  scorato , che  ricusasse  di  ve- 
nire a nuovo  esperimento  contro  gli  Elleni,  co- 
me vedremo  in  breve;  ed  anzi,  mancandogli  per 
parte  della  sublime  Porta  e delle  province  a lui 
soggette  pronti  mezzi  per  rifare  1’  esercito  , tro- 
vava tra  gli  agenti  consolari  dimoranti  a Prevesa 
quei  sussidi  , che  avrebbe  invano  sperato  dai 
maomettani. 

Meno  fortunato  nei  suoi  divisamenti  era  lbrahim 
pascià  , il  quale  forse  più  che  sul  valore  e sul 
immero  dei  soldati,  avea  fondata  la  speranza  di 
soggiogar  la  Morea  su  i molli  partigiani,  che  cre- 
deva di  trovarvi,  appena  che  vi  fosse  sbarcato. 
Secondo  alcuni,  era  stato  corfortato  a creder  ciò 
da  certi  individui  che  miravano  a rovinarlo  , .o 
come  pare  più  probabile,  dai  suoi  agenti,  i quali 
facilmente  si  erano  illusi  sulla  riuscita  di  uua 
impresa  , a creder  loro  , renduta  facile  dalle  in- 
testine discordie  che  laceravano  la  Grecia.  Questa 
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falsa  Supposizione  ispirò  adlbraliim  un  linguag- 
gio melato  , ed  una  moderala  condotta  , eh’  egli 
tenne  in  principio,  e che  riuscì  in  qualche  modo 
ad  ingannare  gli  Élleni.  Pure , come  altrove  ve- 
dremo, ntm  tardò  Ibrahim  ad  accorgersi  che  non 
poteva  far, fondamento  se  non  nelle  proprie  forze, 
e che  gli  abitanti  della  Morea,  di  qualunque  par- 
tito fossero  , lo  riguardavano  come  un  perico- 
loso nemico  , il  quale  non  potendo  avere  altro 
soopo  se  non  quello  di  rimetterli  Sotto  il  giogo  dei 
Turchi  , doveva  essere  distrutto,  od  espulso  dal 
Peloponneso. 

In  breve  riconfermò  .quanto  avea  già  predetto, 
cioè  di  esser  vana  ogni,  speranza  nella  coopera- 
zione della  flotta  turca.  Da  principio  le  turbo- 
lenze onde  fu  agitato  Costantinopoli  e gii  scarsi 
assegnamenti  per  l’ allestimento  delle  navi  da 
guerra  , poscia  l’ incendio  improvvisamente  ma- 
nifestatosi a bordo  dell’  ammiraglio,  non  aveano 
permesso  alla  flotta  turca  di  uscire  dai  Darda- 
nelli che  in  sul  finir  di  aprile.  E fu  osservato  , 
siccome  cosa  di  sinistro  augurio  , che  il  capitan 

{>ascià  si  disponesse  infine  a salpare  senza  le  sol- 
ennità costantemente  praticate  in  simili  circo- 
stanze. Intanto  l’ammiraglio  Sacturis  incrociava 
con  cinquanta  navi  all’  ingresso  dei  Dardanelli  , 
aspettando  che  comparisse  la  flotta  ottomana  , 
parte  della  quale  sapeva  che  avea  già  salpato  da 
Costantinopoli.  Infatti  non  passò  molto,  e giunse 
all’  orecchio  del  capitan  pascià,  che  i Greci  avea- 
no predate  e spedite  a Nauplia  tredeci  navi  da 
trasporto  , cariche  di  munizioni  da  guerra  e da 
bocca  , che  per  suo  ordine  lo  aveano  preceduto 
a Militane . Al  tempo  stesso  alcuni  armatori  d’idra, 
usciti  iu  corso  fin  dal  passato  dicembre  , tor- 
navano con  ricche  prede  fatte  sulle  coste  del- 
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F Asia  c dell’Africa,  dove  aveano  predati  o af- 
fondali quanti  legni  barbareschi  era  riuscito  ad 
essi  di  raggiungere.  In  breve  tutto  l’ Arcipelago 
fu  solcato  da  pirati  greci  , i quali  ponevano  a 
mal  partito  il  commercio  e la  marina  militare 
dei  Turchi  (i). 

Finalmente  il  capitan  pascià  entrava  ai  26  di 
aprile  nell’  Arcipelago  , alia  testa  della  sua  flotta 
composta  di  due  grosse  fregate  , sei  corvette  , 
trenladue  tra  brick  e golette  , e più  di  cinquanta 
legni  da  trasporto.  La  quadra  greca,  che  l’ aspet- 
tava nelle  acque  di  Tenedos,  non  aveva  in  quel 
momento  più  di  trentadue  vele  , 'compresi  otto 
brulotti  ; ma  sebbene  per  numero  e per  qualità 
di  navi  era  tanto  inferiore  alla  ottomana  , le  si 
accostò  tanto  animosamente,  che  il  capitan  pascià, 
non  volendo  impegnarsi  in  formale  battaglia,  che 
potesse  ritardare  1’  esecuzione  dei  suoi  progetti , 
invece  di  allargarsi  in  mare  verso  l’ isola  di  Sla- 
limene,  rasentando  la  costa  asiatica  fino  a Capo 

(1)  Noi  non  ci  arresteremo  sopra  la  cattura  di  al- 
cuni bastimenti  neutrali  fatta  dai  pirati  greci , 0 dalla 
marina  del  governo  , perchè  portavano  munizioni  da 
guerra  ai  Turchi  , 0 servivano  con  loro  di  trasporti. 
La  pirateria  , contro  la  quale  non  cessavano  di  recla- 
mare tutte  le  potenze  commerciali,  era  divenuta  l’uni- 
ca risorsa  degl’isolani,  a cui  era  mancata  quella  del 
commercio  , e specialmente  degl’  Ipsariotti,  che  privi 

di  patria  e di  mezzi  di  sussistenza,  abitanti  nei  loro 
legni  sparsi  fra  gl’innumerabili  scogli  dell’Arcipelago, 
si  resero  bentosto  terribili.  In  quanto  ai  bastimenti  cat- 
turati , come  sospetti  di  violar  le  leggi  della  neutra- 
lità , si  stabilì  a Nauplia  una  commissione  0 consiglio 
delle  prede  , sotto  gli  occhi  del  governo  ; ma  esso 
non  potè  mai  venire  a capo  di  far  rispettare  nè  la  sua 
bandiera , nè  quella  dei  neutrali  , i quali  finalmente 
presero  a loro  carico  la  protezione  dei  propri  compa-* 
uiolti  , e la  punizione  dei  legni  pirati. 
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Baba,  bullo  1’  ancora  nella  sera  del  27  innanzi  a 
Mitilene.  Oltre  le  milizie  prese  a bordo  ai  Dar- 
danelli , egli  adunò  in  breve  tempo  a Mitilene 
altri  tremila  soldati,  e non  aspettava  che  1’  altra 
divisione  della  squadra,  composta  di  una  fregala 
di  allo  bordo  e di  varie  navi  minori,  rimasta  ai 
Dardanelli  per  prendere  a bordo  cinquemila  asia- 
tici, affili  di  dare  esecuzione  al  progettato  sbarco 
a Samo  o a Siro. 

lirasi  divulgata  la  voce,  clic  il  Gran  Signore 
aveva  ordinato  di  soggiogare  a qualunque  costo 
l'isola  di  Samo  , i cui  abitanti,  scorrendo  con 
faste  armate  le  spiagge  dell’  Asia  Minore  dal  golfo 
di  Efeso  fino  a 13ad  rum,  predavano  bestiami,  e 
quanto  altro  veniva  loro  alle  mani  , spingendo 
talvolta  le  loro  scorrerie  fino  a dieci  in  quinde- 
ci  miglia  entro  terra  , in  modo  che  le  carovane 
più  volle  svaligiate  , non  si  attentavano  di  fre- 
quentare la  via  da  Smirne  a Tripoli  di  Siria,  e 
i doviziosi  abitanti  turchi  ayeauo  abbandonale 
tutte  quelle  coste. 

I Samiotti,  informati  degli  ostili  disegni  del  ca- 
pitan pascià , si  prepararono  a respingerlo  dalle 
loro  spiagge.  La  loro  isola  uvea  preso  1’  aspetto 
di  un  campo  militare.  Seimila  Samiotti  si  eser- 
citavano ogni  giorno  nel  maneggio  delle  armi,  e 
sicuri  di  essere  aiutati  dalla  squadra  di  Sacluris, 
aspettavano  senza  timore  il  nemico  assalto.  Pei 
consiglio  di  alcuni  ufiìziali  europei  al  servigio 
degli  Elleui,  aveano  circondate  le  coste  dell1  isola 
di  palizzate  a fior  di  acqua  , aflìn  d’ impedire 
alle  barche  nemiche  di  accostarsi  per  eseguirvi 
uno  sbarco.  Jvon  lasciarono  aperto  che  il  solo  passo 
del  porlo  di  A atlii  , altronde  munito  di  ogni 
mezzo  di  difesa  , acciò  ciré  le  loro  navi  potes- 
sero continuare  le  scorrette  sul!»  vicine  spiagge 
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dell’Asia  , dalle  quali  tornavano  sempre  carichi 
di  ricche  prede  tolte  ai  nemici. 

Dall'altro  canto  , Sacturis  , il  quale  piu  non 
dubitava  delle  intenzioni  del  capitan  pascià,  do- 
po essersi  accostato  a Sigli,  promontorio  di  Ali- 
titene, per  osservare  i di  jfui  movimenti,  volendo 
impedire  la  mina  di  uu’isola  di  tanta  importanza, 
qual’ era  Samo  , lasciate  alcune  navi  in  vedetta 
presso  al  promontorio  Iero  , che  forma  la  punta 
orientate  di  Alititene  , si  recò  col  grosso  della 
squadra  nella  notte  del  27  nello  stretto  di  Scio, 
pel  quale  naturalmente  si  sarebbero  diretti  i Tur- 
chi, non  tanto  per  essere  la  via  più  breve,  quanto 
per  toccare  Cismè,  ove  si  dicevano  adunate  al- 
cune migliaia  di  asiatici , accorsi  per  aver  parte 
alla  impresa  di  Samo.Sacturis  da  quel  punto  tro- 
ravasi  a portata  di  accorrere  egualmente  in  aiuto 
di  Samo  o di  Siro,  entrambe  minacciate  da  Topal 
pascià. 

Tate  era  lo  stato  della  seconda  squadra  dei 
Greci  e di  quella  dei  Turchi  nei  primi  giorni  di 
maggio  , mentre  fra  quella  di  Aliauli  e 1’  altra 
degli  Egiziani  si  combatteva  quasi  ogni  giorno. 
Illustri  fatti  racconteremo,  perchè  operati  da  mi- 
nori contro  forze  maggiori  , o perchè  grande  e 
magnifico  cuore  ed  immenso  amor  di  patria  ri- 
chiedevano in  coloro  , che  li  eseguivano. 

Effettuato  il  primo  sbarco  delle  truppe  Egiziane 
a Modone  , dicemmo  che  la  flotta  era  tornala 
a Suda  per  caricarvi  altre  truppe  ; e che  Aliar- 
li , colà  spedilo  dall’  ammiragliato  d’  Idra  , te- 
neva bloccate  te  navi  nemiche,  rimanendo  a v - 
sta  di  Suda.  Molte  navi  da  trasporto  egiziane  c:  - 
ricavano  in  Alessandria  Un  distaccamento  di  trup- 
pe arabe  , artiglierie  , e munizioni  da  guerra  e 
da  bocca.  Al  tempo  stesso  uscivano  dal  porto 
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u’ Idra  sedici  navi,  per  rinforzare  l’ammiraglio 
Miauli  , il  quale  con  ventiquattro  legni  blocca- 
va la  squadra  egiziana.  Intanto,  o perchè  le  sof- 
ferte avarie  per  la  fiera  tempesta , che  avea  sor- 
presi gli  Egiziani  nelle  acque  di  Candia  , e li 
avea  costretti  a ripararsi  nel  porto  di  Suda , ren- 
dessero necessario  il  raddobbamene  di  molle  na- 
vi, o perchè  temessero  di  misurarsi  con  la  squa- 
dra di  Miauli  , che  invano  avevano  sperato  do- 
versi allontanare  nei  burrascosi  giorni  dell’equi- 
nozio , eglino  non  ardivano  uscire  dal  porto.  Ma 
le  perdite  sofferte  da  Ibrahim  pascià,  e l’immi- 
nente pericolo  di  perdere  Lepanto  e Patrasso  , 
se  non  erano  vettovagliate  , li  consigliarono  ad 
affrontare  ogni  piu  grave  riscliio. 

Perciò  nella  mattina  del  i3  di  aprile  si  pre- 
sentavano fuori  del  porto  ordinati  in  battaglia  , 
cercando  di  guadagnare  il  vento  che  si  mante- 
neva favorevole  ai  Greci.  Miauli  , argomentando 
dalle  loro  disposizioni  che  si  proponessero  di  te- 
nerlo a bada  col  continuo  fuoco  della  vanguar- 
dia , per  dar  tempo  alle  rimanenti  navi  di  pro- 
fittare della  mischia  affin  di  prendere  il  largo  , 
preveniva  (presto  loro  disegno  con  allargare  la 
sua  fila.  Durava  la  battaglia  da  quasi  due  ore 
con  leggiero  danno  delle  due  squadre  , quando 
1’  ammiraglio  greco  lanciò  i suoi  brulotti  contro 
una  fregala  , che  tosto  saltando  in  aria  , disor- 
dinò la  lìla  nemica.  Gli  ardimentosi  Greci  pro- 
fittando del  preveduto  caso  , ed  attaccando  iso- 
latamente le  navi  egiziane,  ne  affondarono  otto, 
e s’ impadronirono  di  tredici  altre.  Delle  rima- 
nenti, alcune  rientrarono  nel  porto,  e molte  pre- 
sero il  largo  , dirigendosi  verso  lo  coste  della 
Morea. 

Miauli , lasciando  una  parie  dello  sue  navi  a 
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bloccare  il  porto  di  Suda,  con  quelle  piu  ve- 
liere della  sua  squadra  al  numero  di  venlidue  non 
tardò  ad  inseguire  i fuggitivi  legni  Egiziani,  che 
vedendosi  a mal  partilo,  si  sparpagliarono.  Tre 
fregate  , altrettanti  brick  , e dieciotto  trasporli 
entrarono  a qualche  distanza  gli  uni  dagli  altri 
nel  golfo  di  Corinto  ; sei  brick  fecero  vela  per 
Zante  , e pochi  altri  verso  le  coste  dell’  Asia. 
Miauli , che  assai  più  tardi  avea  guadagnalo  il 
sopravvento  , giungeva  all’  ingresso  del  golfo  di 
Covinto  soltanto  nel  susseguente  giorno  , senza 
aver  potuto  impedire  che  dalle  navi  egiziane  fos- 
sero rinfrescate  di  vettovaglie  le  fortezze  di  Pa- 
trasso e di  Lepanto  j lo  che  fece  gravissimo  danno 
alla  causa  dei  Greci  , perciocché , sebbene  que- 
sto fatto  riuscisse  glorioso  alla  marina  greca , non 
compensava  in  niun  modo  il  pubblico  svantag- 
gio. La  caduta  di  Lepanto  e di  Patrasso  avrebbe 
messo  a disposizione  del  governo  varie  migliaia 
di  valorosi  soldati , coi  quali  si  sarebbero  rin- 
forzati gli  eserciti  opposti  nel  Peloponneso  al- 
1’  intraprendente  Ibrahim  pascià,  e nella  Grecia 
occidentale  al  serascliiere  Rescid  pascià,  che  avell- 
ilo rinnovato  l’esercito,  si  andava  apparecchiando 
ad  accostarsi  nuovamente  a Missolungi. 

Giungevano  egualmente  alle  spiagge  di  Corone 
e di  Modone  altre  navi  da  trasporlo,  che  la  tem- 
pesta e l’ apparizione  di  Miauli  avea  costrclle 
a sparpagliarsi,  e sbarcavano  altri  quattro  in  cin- 
duemila  Egiziani  , opportunissimi  a riparare  le 
fresche  perdite  5 in  guisa  che  le  forze  dTbrahiin 
pascià,  compresi  eziandio  i presidi  di  Corone  e 
,|i  Morione,  sommarono  a dodeci  in  tredecimila 
uomini.  Con  la  maggior  parte  di  queste  forze 
egli  s’  avviò  alla  volta  di  Aavarrino,  rimanendo 
una  forte  guarnigione  a Modone  , clv  egli  non 
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voleva  abbandonare  interamente,  giacché  dal  solo 
suo  porto  poteva  sperare  viveri , munizioni , ed 
altri  rinforzi  di  truppe. 

Dall’altro  cauto,  ai  tremila  uomini  che  il  go- 
verno greco  avea  spediti  verso  Navarrino  sotto 
gli  ordini  di  Anagnostara  , tennero  dietro  altri 
ottomila  uomini  condotti  dallo  stesso  presidente,  a 
cui  il  governo  aveva  accordati  estesi  poteri  in  tutto 
ciò  che  riguardava  la  difesa  della  patria.  Egli 
prese  posizione  tra  Navarrino  e Modone  , pro- 
ponendosi di  tagliare  le  comunicazioni  d’Ibrahim 
con  quella  piazza.  Al  tempo  stesso  il  principe 
Maurocordato  essendo  penetralo  a Navarrino,  vi 
rinforzò  il  presidio,  e dopo  aver  date  altre  istru- 
zioni , torno  al  quartiere  generale,  ove  si  unì  a 
Conduriotis  , con  cui  prese  le  misure  necessarie 
per  sostenere  una  battaglia  generale  , che  sem- 
brava inevitabile  a causa  dell’ approssimarsi  del- 
l’ esercito  d’ Ibrahim  pascià. 

Il  nerbo  dell’  armata  greca  trovavasi  precisa- 
mente  accampalo  a Cremidi , a tre  leghe  da  Mo- 
doue.  Conduriotis  , non  potendo  per  indisposi- 
zione di  salute  comandare  in  persona,  avea  de- 
legato il  suo  potere  a Chiriaclii  Scurtis  , bravo 
marino  , ma  che  non  aveva  alcuna  esperienza 
del  servizio  di  terra.  Invano  Karaiskakis  insorse 
contro  una  tale  scelta  , dicendo  che  nelle  mani 
* incatramate  di  un  Idriolto  addicevasi  il  timone 
di  un  vascello  , meglio  che  la  spada  di  coman- 
dante. Invano  consigliò  a Scurtis  di  trincerare  il 
suo  campo.  Questo  intrepido  capitano  gli  rispose 
fieramente  che  il  coraggio  era  lo  scudo  del  pro- 
de. Tardi  sentirono  i Greci  gli  effetti  di  questo 
errore,  del  quale  seppe  abilmente  profittare  lbra- 
him  pascià. 

L’  esercito  greco  occupava  tre  alture  formanti 


Digitized  by  Google 


( *90  ) 

un  semicerchio.  Costa  mino  Bozzari  aveva  il  co- 
mando della  sinistra,  bavella  della  destra,  e Scur- 
tis  del  centro.  Le  due  ali  erano  garenlite  da  fos- 
sati. Il  centro  non  avea  ripari  , perchè  il  gene- 
rale Idriotlo  credè  che  favorito  dalla  eccellente 
posizione  , e alla  testa  dei  suoi  prodi  , potesse 
cola  senz’altro  respingere  il  nemico.  Nel  giorno 
19  di  aprile  alle  nove  della  mattina  Ibraliim  si 
avanzò  con  la  sua  armata  , ed  immediatamente 
spinse  al  combattimento  le  sue  truppe  regolari  , 
divise  in  due  colonne,  che  aggredirono  con  furore 
l’ala  sinistra  dei  Greci,  mentre  che  due  altre  colon- 
ne ne  attaccavano  la  destra  sostenuta  .da  tre  pezzi 
di  artiglieria  e da  un  mortaio  da  bomba.  Al  tempo 
stesso  due  divisioni  , rafforzate  da  un  distacca- 
mento di  cavalleria  mammalucca  , sotto  gli  or- 
dini d’  Jbrahim  in  persona,  piombavano  sul  cen- 
iro.  Il  combattimento  fu  da  per  tutto  accanito 
e micidiale  ; specialmente  nel  centro  , dove  le 
schiere  greche  composte  di  Moreotti,  dopo  gran- 
dissima strage,  furono  poste  in  piena  rotta  , sia 
che  si  fossero  tralasciate  quelle  trinciere  , nelle 
quali  soltanto  i Greci  consentivano  a combatte- 
re , sia  che  non  volessero  contribuire  alla  vitto- 
ria di  un  generale  che  riguardavano  come  stra- 
niero. 

Malgrado  ciò,  le  due  ali,  che  fin  da  principio» 
aveano  sostenuta  con  fermezza  la  pugna  , conti- 
nuarono a difendersi  ; senonchè  , essendosi  Co- 
stantino Bozzari,  il  quale  comandava  la  sinistra, 
portato  con  un  corpo  scelto  a sostenere  il  centro 
che  piegava  , indeboliti  i Greci  da  quel  lato  , 
r.on  lardarono  ad  essere  sconfitti.  Al  tempo  stesso, 
Bozzari  , che  non  era  giunto  in  tempo  per  soc- 
correre il  cenn  o,  si  vide  travolto  dalla  calca  dei 
fuggitivi , ed  avendo  voluto  opporsi  alla  loro  co- 
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dardia  , dopo  aver  perduta  la  scelta  del  propri 
soldati  , poco  mancò  ch’egli  pure,  circondalo  dai 
turchi  , non  cadesse  vittima  del  suo  coraggio  , 
perchè  rovescialo  da  cavallo  , e in  procinto  di 
esser  preso  dagli  Egiziani  f andò  debitore  della 
sua  salvezza  alla  bravura  dei  suoi  fidi  , i quali 
sostennero  intorno  al  suo  corpo  un  fiero  com- 
battimento , nel  quale  moltissimi  perdettero  la 
vita  per  salvare  il  loro  bravo  generale.  Vedute 
le  cose  a mal  punto  , Scurlis  si  ritirò  ancor  lui 
con  le  poche  genti  che  potè  raccogliere.  Sangui- 
nosa battaglia  fu  questa,  e la  perdita  dei  Turchi 
non  fu  minore  di  quella  dei  Greci,  i quali  aveano 
perduti  duemila  uomini  , tra  i quali  contavansi 
i capitani  Bottaiti  , Eutiinio  Zidi  , Vasilio  Cor- 
mora , ed  Eleutero  Rafael  tanto  famoso  pel  suo 
coraggio.  Il  generale  Panajotis  fu  fatto  prigio- 
niero. Ibrahim  pascià  otleuue  una  segnalala  vit- 
toria, a causa  principalmente  della  celerità,  con 
la  quale  gli  arabi,  istruiti  nella  tattica  europea, 
avevano  eseguile  le  manovre. 

I Greci  rimasero  costernali.  La  loro  perdita 
ebbe  un  risultamelo  cosi  funesto,  come  se  eglino 
fossero  stati  interamente  disfatti.  Le  dissenzioni 
nazionali  fra  i Romeliotti  ed  i Moreotli  si  ri- 
svegliarono non  maggior  violenza.  Ed  essendosi 
allora  sparsa  nel  campo  la  voce  che  Rescid  pa- 
scià , sorpreso  il  posto  di  Macrinoros  , minac- 
ciava nuovamente  Missolungi,  e la  Grecia  occi- 
dentale , ciò  dette  ai  primi  il  pretesto  di  abban- 
donar la  Morea  per  volare  a soccorrere  la  loro 

Satria.  Conduriotis,  che  non  poteva  impedire  la 
iserzione,  dovè  permettere  che  si  ritirassero,  ed 
eglino  si  ritirarono  lutti,  parte  verso  la  Livadia, 
ove  si  congiunsero  con  Guras  che  seguiva  i 
Turchi  verso  5 olona,  e parte  per  Lepanto,  donde 
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- passarono  a Missolungi.  Da  quel  momento,  Con- 
duriotis  non  fu  piu  in  grado  di  sostener  1’  offen- 
siva , e si  limitò  a vegliare  alla  difesa  di  Na- 
varrino. 

La  battaglia  fu  nominala  da  Forgi  , villaggio 
vicino  al  luogo  ove  fu  data.  Ibrahim  pascià  , 
contando  sul  terrore  che  la  vittoria  da  lui  ripor- 
tata avea  destato  , si  avanzò  tosto  sotto  Navar- 
rino.  Addisse  ai  lavori  pubblici  settanta  prigio- 
nieri greci  , ed  innalzò  sulle  batterie  un  trofeo 
di  settecento  orecchia.  Indi  si  preparò  all’assalto. 

La  fortezza  di  Navarrino  , situata  sulla  som- 
mità di  uua  piccola  montagna,  è dominata  da 
altre  posizioni  militari.  Il  suo  porto,  stretto  al- 
l’ ingresso  , e largo  nel  fondo  , è signoreggiato 
dall’  isola  Sfacteria.  I Greci  eransi  affrettali  ad 
impadronirsi  di  tutt’  i punti  , donde  il  nemico 
poteva  molestar  la  piazza.  Rara  Tassos  ebbe  l’in- 
carico di  difendere  il  borghelto  di  Kalivia.  Il  capi- 
tano Hadgi  Cbristos  occupò  il  vecchio  Navarrino. 
Anastasio  Tsamados,  comandante  di  una  flottiglia 
di  olio  brick,  fortificò  Sfacteria,  e vi  fece  tras- 
portare delle  munizioni  da  guerra  e da  bocca. 
Ibrahim  piombò  nel  21  di  aprile  primieramente 
sopra  Rara  Tassos  , volendo  impadronirsi  della 
sua  posizione  con  la  bajonelta  5 ma  fu  accolto 
con  un  fuoco  così  ben  sostenuto,  che  tosto  dovè 
dare  addietro.  Tornò  ad  un  secondo  assalto  , e . 
fu  parimenti  respinto  , lasciando  al  suolo  quat- 
trocento morti. 

Continuò  per  molti  giorni  il  bombardamento  di 
Navarrino.  Ma  al  7 di  maggio  Ibrahim  attaccò 
Paleocastron.  I pochi  Greci  , che  lo  difende- 
vano sotto  gli  ordini  di  Hadgi  Christos  e del  ve- 
scovo di  Modone , furono  rinforzati  da  un  corpo 
di  Arcadi  ; e unitamente  costrinsero  Ibrahim  a 
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ritirarsi.  Costui  , invece  di  rinunziare  alla  sua 
- intrapresa,  vieppiù  impegnossi  a continuare  l’as- 
t sedio  secondo  le  regole  dell’  arte  , facendo  alzare 

nuove  batterie  dalia  parte  di  terra,  e disponendo 
tutto  per  l’ attacco  dell’  isola  di  Sfacteria  , della 
quale  fu  consigliato  ad  impadronirsi  , se  voleva 
sottomettere  Navarrino  , l’ingresso  del  cui  porto 
vien  comandato  da  quella. 

Mentre. Ibrahim  faceva  tali  preparativi,  nel 
porto  di  Suda  , oltre  le  navi  egiziane  riparatesi 
dopo  la  battaglia  del  tredeci,  erano  giunte  succes- 
sivamente la  squadra  che  avea  vettovagliato  Pa- 
trasso , e quella  ch’era  partita  da  Alessandria 
con  duemila  cinquecento  uomini  di  scelta  truppa 
a bordo  , cavalli  , viveri  , grossa  artiglieria  , e 
abbondanti  munizioni.  La  divisione  della  squadra, 
che  Miauli  avea  lasciata  a bloccare  quel  porto,  si 
era  da  pochi  giorni,  in  tempo  di  mar  burrascoso, 
ritirata  a Valica  , non  tralasciando  però  di  os- 
servare i movimenti  dei  nemici.  11  porto  di  Suda 
è formato  da  un  ampio  seno  di  mare  , clic  si 
sprofonda  tra  capo  Malcca  ed  un  promontorio  , 
che  gli  sorge  di  froute  dalla  banda  di  levante',  in 
modo  che  le  navi  uscendo  da  Suda  , debbono 
attraversare  parecchie  miglia  di  questo  angusto 
golfo  pria  di  uscire  in  aperto  mare.  Tutta  la 
flotta  egiziana,  che  sommavi  a novantuno  legni, 

’ compresi  i trasporti  , sciolse  le  vele  nel  giorno 

25  ui  aprile  , ed  attraversando  il  capo  Male- 
ca  , giungeva  alla  bocca  del  porto  , quando  si 
vide  venire  al  rincontro  la  flotta  nemica  com- 
posta  di  diciassette  legni  e di  pochi  brulotti.  Gli 
Egiziani  tentarono  invano , a tal  vista  , di  dare 
addietro.  Il  vento  era  mancato  , e la  calma  che 
domino  fino  a tutta  la  notte  del  2<j  di  aprile,  non 
permise  agli  Egiziani  di  rientrare  a Suda,  nè  ai 
Greci  di  avvicinarsi. 
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j\el  susseguente  giorno  profittava  Hussein  poscia 
di  un  leggier  vento  di  sirocco  per  uscire  dal  gollo, 
rasentando  capo  Maloca,  allìn  di  tenersi  a soprav- 
vento 5 ma  fu  raggiunto  dagli  EJJeni  , i quali 
schierali  in  battaglia  , facevano  fuoco  contro  i! 

• nemico  , ina  a tale  distanza  da  non  potere  inv 
pedire  che  prendesse  il  largo.  La  calma  soprag- 
giunse nuovamente , e non  permise  ai  Greci  di 
far  uso  dei  loro  brulotti  , nei  quali  era  posta 
Ogni  speranza  di  vittoria.  Hi  poco  momento  fu 
il  danno  degli  Egiziani  $ od  i Greci  non  perdei-  . 
toro  che  un  marinaro  del  capitano  Zaca  , ed 
ebbero  alcuni  feriti.  Ma  non  appena  avevano  i 4 
primi  preso  il  largo,  che  la  squadra  greca,  spi- 
rando un  leggier  vento  df  levante,  li  raggiunse. 
«Sebbene  in  maggior  numero  , gli  Egiziani  non 
resistettero  alla  furia  dei  Greci  , e presero  vil- 
mente la  fuga  , abbandonando  loro  cinque  tras- 
porti carichi  di  munizioni.  Erano  ornai  le  tre 
ore  della  notte,  quando  a Michele  Budoris  riuscì 
ili  attaccare  il  suo  brulotto'  ad  una  fregata  di 
cinquantaquatlro  cannoni.  Quasi  lutti  coloro  che 
si  trovavano  a bordo  , atterriti  dall’imminente 
pericolo  , si  buttarono  a mare  , molti  dei  quali 
trovarono  salvezza  sulle  barche  dei  Greci  , e gli 
altri  perirono  , Senza  che  i loro  compagni  pen- 
sassero a soccorrerli.  Quei  pochi  soldati  rimasti 
a bordo  riuscirono  però,  mercè  l’aiuto  di  varie 
macchine  , a salvare  la  nave , già  in  più  luoghi 
fieramente  danneggiala  dal  fuoco.. 

Intanto  Teodoro  ed  Antonio  Theofanis  si  ap- 
parecchiavano a spingere  i loro  brulotti  contro 
due  hriclv,  i quali  si  salvarono  per  la  calma  nuo- 
vamente sopraggiunta.  » In  questo  fatto,  scriveva 
» il  primo  capitano  della  squadra  all’  ammiraelia- 
» lo  , non  abbiamo  perduto  un  solo  uomo  ^ nè 
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» sofferto  altro  danno  , perchè  il  nemico  avea 
» riposta  ogni  speranza  nella  fuga  e non  nette 
» difese.  Prenderemo  il  primo  vento  per  impe- 
» dirgli  di  entrare  a Modoue.  » Era  questo  lo 
'scopo  degli  Egiziani.  Percui  evitavano  il  com- 
battimento, e cercavano  avvicinarsi,  alle  spiagge 
della  Morea. 

La  calma,  che  per  vari  giorni  non  permise  alla 
squadra  egiziana  di  fuggire , impedì  egualmente 
alla  greca  d’ inseguirla.  Finalmente  profittarono 
Luna  e l’altra  del  primo  vento,  e già  la  prima 
si  avvicinava  alle  isole  Sapienza,  quando  fu  rag- 
giunta dalla  squadra  nemica.  Alcuue  navi  egi- 
ziane riuscirono  a rifugiarsi  sotto  le  mura  di  Mo- 
doue, mentre  le  altre  ne  furono  impedite  dalle 
greche  , le  quali  rasentando  la  costa  della  più 
occidentale  isola  Sapienza  , chiusero  lo  stretto 
che  la  divide  dalla  spiaggia  della  Morea. 

In  questo  mentre  lbrahim  pascià  avea  com- 
piuti i suoi  preparativi.  Sebbene  in  diversi  fatti 
di  terra  e di  mare  egli  avesse  perduto  alcune  mi- 
gliaia di  sold  ti  e parte  delle  artiglierie  e delle 
munizioni  da  guerra  e da  bocca,  pure  in  quattro 
sbarchi  consecutivi  aveva  adunalo  un  esercito  di 
quindecimila  uomini , a cui  non  mancavano  nè 
armi  , nè  esperti  capitani , ed  erasi  accertato 
negli  scontri  avuti  fin  allora  che  i nemici  noti 
avevano  tali  forze  da  sostenere  lunga  battaglia 
quando  fossero  vivamente  attaccati  da  tutto  l’eser- 
cito. Perché  duuque  gli  si  era  fatta  conoscere  la 
necessità  d’ impadronirsi  dell’  isola  di  Sfacleria 
prima  di  tentare  un  nuovo  assalto  contro  Navar- 
lino  , avea  dirette  contro  di  quella  tutte  le  sue 
mire. 

Questa  isola  copre  l’ ingresso  del  golfo  di  Na- 
varrino  , c con  vi  lascia  che  due  aperture  , una 
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clal  lalo  meridionale  protetta  dalla  citta  nuova  di 
Pìavarrino  che  sorge  sopra  un  piccolo  promon- 
torio , 1’  altra  a settentrione  in  (accia  al  vecchio 
ISavarrino,  ma  tanto  angusta  che  poche  navi,  e 
soltanto  con  piccol  vento  possono  attentarsi  di 
praticarla-  Tra  la  punta  meridionale  di  Sfacleria 
e il  nuovo  ISavarrino  sorge  uno  scoglio  lungo 
circa  mezzo  miglio,  dall’antico  nome  di  ISavar- 
rino chiamato  Pylos  , e -tra  questo  e la  nuova 
città  apresi  il  grande  ingresso  del  golfo  , difeso 
dalle  batterie  di  ISavarrino  , da  una  rocca  posta 
sulla  punta  meridionale  di  Sfacleria,  e da  alcune 
opere  di  non  molta  importanza  praticate  di  fresco 
sullo  scoglio  di  Pylos. 

L’ isola  non  era  abordabile  che  in  un  solo  punto 
della  sua  costa  occidentale  , eh’  era  difeso  da  una 
batteria  di  tre  cannoni , e da  duecento  uomini 
comandali  da  Anagnoslara.  A costoro  si  unì  Tsa- 
mados,  uno  dei  pm  abili  capitani  della  flotta,  il 
quale  tosto  che  vide  le  disposizioni  del  nemico, 
lascio  i suoi  bastimenti , e scese  nell’  isola  con 
un  centinaio  di  marinari , che  addisse  al  servizio 
delle  batterie.  Trovavausi  inoltre  nell’  isola  Sa- 
hinis  , Maurocordato  con  trecento  Arcadi  che 
il  pericolo  della  patria  avea  distolto  dalle  paci- 
fiche cure  d^l  ministero  delle  finanze  per  esporsi 
ai  più  gravi  rischi  della  guerra  , ed  alcuni  vo- 
lontari italiani  sotto  gli  ordini  del  conte  Santa  ' 

fiosa  , che  fu  ministro  della  guerra  in  Piemonte 
nei  brevi  istanti  della  rivoluzione  , che  agitò  nel 
1820  quel  regno,  e che  serviva  in  Grecia  come  - 
semplice  soldato.  Si  occuparono  i posti  più  im- 
portanti , e tutti  si  apparecclnarouo  a sostenere 
con  energia  1’  assalto  degli  Arabi. 

lbrahim  pascla  ordinò  a Soliman  bey  ( il  rin- 
negato  Scyos  colonnello  francese  ) di  montare 
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con  due  reggimenti  sopra  cinquanta  navi  a remi, 
e di  tentare  uno  sbarco  nell’isola.  Al  tempo  stesso 
divise  la  sua  flotta  in  due  parti , situando  l’una 
fuori  del  porlo  per  far  fronte  a Miauli  nel  caso 
in  cui  sopravvenisse,  e 1’  altra'  all’  imboccatura  a 
due  leghe  dalla  baia  , dove  stavano  all’  ancora 
gli  otto  bastimenti  di  Tsamados.  ]\el  giorno  8 di 
maggio  i vasoelli  del  pascià  si  postarono  fra  il 
porto  di  Navarrino  e l’isola,  e ad  un’ora  prima 
di  mezzogiorno,  Soliman  bey  discese  a terra  nel 
punto  abordabiJe  millecinquecento  uomini  , là 
dove  appunto  comandava  Tsamados.  Un  vivo 
fuoco  li  arrestò  per  alcuni  momenti.  Tre  volte  gli 
Egiziani  tentarono  1’  assalto  , e tre  volle  furono 
respinti  fino  al  mare,  le  cui  acque  si  fecero  rosse 
del  loro  sangue.  Soliman  bey  si  diresse  allora 
sopra  altri  punti  , ove  trovavasi  Maurocordalo. 
Costui  attaccato  due  volle  consecutivamente  da 
due  reggimenti  egiziani  , li  respinse  con  grave 
perdita  } ma  poiché  fu  sbarcato  il  grosso  del- 
1’ esercito  nemico  , il  combattimento  diventò  ter- 
ribile. Quattordeei  ore  gl’  intrepidi  Cileni  sosten-v 
nero  la  furia  degli  Egiziani  , i quali  combatte- 
vano sotto  gli  occhi  del  loro  generale,  ed  erano 
diretti  da  espertissimi  uffiziali  europei  , i quali 
non  si  vergognavano  di  combattere,solto  l’insegna 
della  mezzaluna  contro  i cristiani  loro  fratelli. 
Grande  ^ra  1’  uccisione  dei  Turchi  , che  monta- 
vano scopertamente  all’  assalto  j ma  a coloro  che 
cadevano  , solteulraVauo  sempre  freschi  soldati  , 
non  lasciando  al  debole  presidio  greco,  che  non 
poteva  egualmente  riparare  le  sue  perdite  , un 
istante  di  riposo.  Pur  difese  fin  all’ estremo  osti- 
natamente il  terreno  , e gli  Egiziani  , che  già 
avevano  perduti  tremila  nomini  , non  penetra- 
rono nell’  isola  se  non  passando  su  i cadaveri  d i 
suoi  difensori. 
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I pochi  Greci  sopravviventi,  sloggiati  dai  loro 
posti,  si  videro  incalzati  da  tutte  le  parli.  I più 
intrepidi  non  pensarono  che  a vendere  caramente 
la  loro  vita  : fuggendo  gli  altri  a bordo  della  flol- 
tiglia,  esortavano  l’ammiraglio  Idriolto  a salvarsi 
con  loro.  « Anastasio  Tsamados,  colui  rispose, 
» ha  giurato  di  versare  il  suo  sangue  per  la  di- 
» fesa  di  Sfacteria.  Tornate  in  Idra,  e dite  ch’egli 
>j  si  è sacrificato  per  la  sua  patria.  » Pronunzia- 
te queste  parole,  si  scagliò  tra  i nemici  , e di- 
sparve. Il  bravo  Sahinis  rimasto  con  una  venti- 
na di  uomini,  si  ritirò  in  una  cappella  ov’ erano 
depositate  le  munizioni  da  guerra.  I barbari  an- 
darono ad  assediarlo.  Egli  ricusò  di  arrendersi  , 
diè  fuoco  alle  polveri,  e perì  coi  suoi  compagni. 
Anagnostara,  nascosto  in  una  grotta,  fu  scoperto 
o massacrato.  Maurocordato  dopo  essersi  esposto 
ai  maggiori  pericoli  eou  eroico  coraggio  , fu  tra- 
scinalo a bordo  del  briek  di  Tsamados,  il  quale 
morendo,  aveva  ordinato  ai  suoi  marinari  di  sal- 
vare ad  ogni  costo  il  principe  , e d’ imbarcarlo 
in  sua  vece  sul  brick.  Questo  bastimento  , go- 
vernalo da  Demetrio  Sacturis  , seguilo  dal  resto 
della  flottiglia  sotto  gli  ordini  di  IN icola  Yotsis  , 
dopo  aver  resistito  per  più  di  cinque  ore  a tren- 
Jacinque  navi  da  guerra  , si  fè  strada  attraverso 
le  vele  nemiche,  c giunse  in  lilra  tutto  crivel- 
lalo. H conte  Santa  Rosa  , slanciatosi  in  mezzo 
agli  Arabi , combattè  disperatamente  fino  al- 
l’estremo, e quando  fu  spezzala  nelle  sue  mani 
la  spada  , circondalo  da  mucchi  di  cadaveri , si 
buttò  a petto  scoperto  incontro  ai  ferri  nemici, 
e versò  gloriosamente  quel  sangue,  che  non  aveu 
potuto  esserutile  alla  sua  patria  infelice  (i).  Tutti 

(t;  Scrii  toro  distinto  , ed  uomo  di  stalo  insieme  , 
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gl' italiani  vollero  partecipare  della  sorte  del  loro 

aveva  esercitala  una  grande  influenza  nella  rivoluzione 
piemontese  , di  cui  descrisse  gli  a\ veniruenti  politici 
con  un  falerno  superiore.  Pria  di  l'ar  vela  per  la  Grecia, 
scrisse  da  Londra  al  celebre  professore  Cousin  queste 
nobili  parole  : » Mio  amico  , io  non  avea  simpatia 
» per  la  Spagna  , e non  vi  sono  andato  , poiché  per 
a ciò  solo  non  ri  sarei  stato  buono  a niente.  Sento, 
» al  contrario  , per  la  Grecia  un  aurore  che  ha  qual- 
» clic  cosa  di  solenne:  la  patria  di  Socrate  ! intendi 
» tu  bene  ? Inoltre  , il  popolo  greco  è bravo  , esso  è 
» buono,  e molti  secoli  di  schiavitù  non  han  potuto  di- 
ri struggere  interamente  questa  bontà  del  suo  carattere. 
» Io  lo  riguardo  inoltre  come  un  popolo  fratello  ai- 
ri l’italiano.  In  tutte  l’età,  l’Italia  e la  Grecia  hanno 
» avuto  comuni  i destini  ; e non  potendo  adesso  nulla 
r>  per  la  mia  patria  , riguardo  quasi  come  un  dovere 
» il  consacrare  alla  Grecia  alcuni  anni  di  vigore  eh* 
»‘  ancor  hii  rimangono.  Io  Ul  ripeto  , è possibiìis- 
rr  simo  che  la  mia  speranza  di  far  qualche  cosa  non 
» si  efleltuisca;  ma  in  questa  supposizione  medesima, 
» perché  io  non  potrei  vivere-in  un  angolo  della  Grecia, 
» c travagliarvi  per  me  ? Il  pensiero  di  aver  fatto  un 
rr  novello  sacrifizio  alla  libertà,  oggetto  del  mio  culto, 
» mi  renderà  quella  energia  morale , senza  di  cui  la 
» vita  è un  insipido  sogno.  » 

» Io  porterò  meco  il  tuo  Fiatone.  Ti  scriverò  la  mia 
» prima  lettera  da  Atene.  Dammi  i tuoi  ordini  per  la 
» patria  dèi  tuoi  e dei  miei  maestri.  » 

Giunto  in  Grecia , fu  bentosto  assalito  dal  pensiero 
«Ielle  sciagure  della  sua  patria,  e si  abbandonò  al  tristo 
piacere  delia  solitudine.  Annojatosi  della  esistenza,  si 
slanciò  tra  i volontari  elio  correvano  in  difesa  di  Si'ac- 
leria,  più  con  l’idea  di  trovarvi  la  morte  che  di  trion- 
fare o di  acquistar  gloria.  Diceva  al  suo  amico  Mi- 
chele Sutzo , pria  di  separarsi  da  lui  : Ho  credulo 
» trovare  nella  vostra  vita  attiva  l’oblio  dai  miei  do-. 
» lori  ; ma  essi  mi  perseguitano  da  per  lutto.  I sogni' 
» brillanti  della  mia  immaginazione  sono  svaniti;  eslin- 
» ti  sono  i desideri  della  mia  anima.  Ella  vuole  slan- 

» riarsi  fuori  della  sua  prigione  lupo  è 

» ehe  ciò  finisca  ! » 
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amato  capitano  , e furono  massacrati  sul  posto 
di’  era  stato  loro  commesso  di  difendere.  Le  loro 
ossa  giacciono  sopra  una  terra  straniera.  Esuli  il- 
„ lustri  ! L1  istoria , che  registra  nelle  sue  pagine  la 
vostra  morte  gloriosa,  strapperà  certamente  delle  la- 
grime a chiunque  avrà  in  petto  un  cuore  italiano. 

■La  vittoria  non  fu  senza  grande  spargimento  di 
sangue  degli  assalitori  , i quali  perdettero  fra  i 
capitani  il  Kiaja  bey  , ed  il  Kaimakan  d’ Ibra- 
liim  pascià. 

La  morte  di  Tsamados  mise  il  suggello  alla  glo- 
riosa sua  vita.  Dopo  Miauli , egli  fu  il  più  in- 
trepido capitano  d’idra.  Nel  1822  cou  quattro 
brick  solamente  avea  disperso  nello  stretto  di  Scio 
sci  fregale  e il  vascello  ammiraglio  dei  Turchi. 
Sul  finire  del  1823  , trovandosi  sotto  il  promon- 
torio di  Athos  col  solo  suo  brick  in  mezzo  a quat- 
tro navi  di  alto  bordo,  non  perdette  il  coraggio, 
lottò  per  alcuni  momenti  , e riuscì  a salvarsi. 
Egli  avea  quella  nobile  ambizione  che  produce 
gli  eroi  : in  una  festa,  sentendo  cantare  un  inno 
in  onore  di  Miauli , disse  ai  suoi  amici  con  gli 
occhi  pregni  di  lagrime  : » Possa  io  morire  se- 
» guidandomi  in  imprese-  sì  brillanti,  e legare  ai 
» miei  figli  un  nome  glorioso  come  il  suo  ! » 

La  Grecia  fu  inconsolabile  della  sua  perdita.  In 
tutto  1’  Arcipelago,  e principalmente  a Sifanto  si 
celebrarono  i suoi  funerali  con  una  grande  ma- 
gnificenza. Un  filelleno  francese , che  trovavasi 
in  quell’  isola , recitò  il  suo  elogio  funebre  : » O 
» Tsamados  ! diceva  egli  terminando,  la  tua  vita 
» è piena  di  azioni  capaci  di  guidarti  al  tempio 
» della  immortalità.  Tu  gusti  ora  la  beatitudine 
» di  essere  alla  presenza  dell’  Eterno.  Sii  presso  a 
» lui  intercessore  per  la  tua  patria,  la  quale  non 
» cesserà  niai  eh  benedire  la  tua  memoria  ! » 
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Miauli  vendicò  bentosto  il  suo  amico  Tsamados. 
Egli  vogava  , nel  dì  1 1 di  maggio  , verso  Na- 
varrino,. inseguendo  con  quattordecinavi  la  squadra 
Egiziana  , parte  della  quale  avea  trovata  aperta 
la  via  di  Modone.Nel  giorno  12,  a poca  distanza  da 
Navarrino  , un  bastimento  jonio  passandogli  da 
presso,  lo  avvertì  che  la  meta  della  squadra  otto- 
mana era  ancorala  a Modone.  Il  Navarca  fece  to- 
sto venire  nella  sua  nave  tutl’i  capitani,  e disse  lo- 
ro: « I Turchi  stanno  all’ancora  davanti  Modo- 
» ne.  L’ombra  di  Tsamados  ivi  ci  appella.  Questo 
» giorno  , io  vel  predico,  sarò  uno  dei  più  glo- 
» riosi  per  la  Grecia  e per  noi.  » Al  cader  del 
sole  i Greci  cominciarono  a distinguere  da  lungi 
1’  armata  navale  dei  nemici.  Color  di  porpora  era 
1’  estremo  orizzonte,  c pareva  infiammato.  I ma- 
rinari, guardando  il  cielo,  dicevano  che  Dio  an- 
nunziava un  incendio.  Sul  far  della  notte  del  i3 
Miauli  si  accostò  alla  flotta  egiziana,  ch’era  stata 
rinforzata  da  otto  bastimenti  da  guerra  algerini. 
Sei  brulottieri,  Andrea  Pipinos,  Giorgio  figlio  di 
Teodosio,  Anagnosti  Dimamas, Demetrio  Tsabelis, 
Antonio  figlio  di  Vocos,  e Marino  Spahis,  piom- 
barono con  la  rapidità  della  folgore  in  mezzo  ai 
barbari  , e immediatamente  sparsero  le  fiamme 
sopra  una  fregata  da  44  1 uu’  a^lra  da  3 ti  , due 
corvette  da  26  , una  grossa  gabarra,  e due  brick. 
Un  colpo  di  vento,  venuto  dal  largo,  spinse  a un 
trattcTuna  di  queste  accese  navi  sul  rimanente  della 
flotta.  L’ Asia  , vascello  da  guerra  da  54  , una 
fregata  delle  più  grosse  , tredeci  brick  , e venti 
legni  da  trasporto  presero  fuoco  , saltando  l’ un 
dopo  1’  altro  in  aria,  e i loro  avanzi  ardenti  co- 
municarono l’incendio  alla  piazza  di  Modone.  Il 
vento  portava  il  fuoco  entro  la  fortezza  con  tanto 
impeto  , clic  malgrado  gli  sforzi  degli  'assediati , 
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distrusse  una  parte  della  città.  Già  ardeva  Mo- 
done  da  cinque  ore,  quando  la  squadra  greca  che 
trovavasi  piu  miglia  lontana  , udì  una  terribile 
rsplosione.  Seppesi  nella  susseguente  mattina  che 
erano  saltati  in  aria  i magazzini  della  polvere,  e 
che  tutte  le  fortificazioui  della  città  , nonché  le 
provvigioni  dell’armata  egiziana  erano  state  con- 
sumale dal  fuoco  (i). 

Un  corriere  di  Smirne  informò  immediatamente 
la  sublime  Porla  del  disastro  di  Modone,  dicendo 
che  Ibrahim  pascià  nel  io  di  maggio  aveva  preso 
di  assalto  il  nuovo  Navarrino,  e che  la  fortezza 
consentiva  già  a capitolare  , ma  a cosi  alle  con- 
dizioni, che  non  vennero  accettate  dagli  Egiziani; 
che  le  negoziazioni  dovevano  riprendersi  nel  gior- 
no 1 3,  quando  nel  precedente  1’  ammiraglio  Miauli 
aveva  attaccato  la  squadra  d’Ibraliim,  bruciando 
il  vascello  1’  Asia  con  lutto  l’ equipaggio  ed  altri 
trenlasei  legni  di  diversa  grandezza.  Un  panico 
terrore  si  sparse  per  lutto  Costantinopoli. 

ha  vittoria  di  Miauli  non  salvò  peraltro  In  avar- 
iano. Ibrahim,  poich’ebbe  riparato  alla  meglio 
al  disastro  di  Modone,  essendo  già  padrone  del- 
]’  isola  Sfacteria  che  signoreggia  il  porto  della 
nuova  città,  come  pure  di  tutta  la  costa  da  Mo- 
done a Navarrino,  fece  immediatamente  marciare 
contro  questa  citta  un  corpo  di  quattromila  uo- 
mini, sperando  di  prenderla  per  assalto,  atteso  lo 
scarso  numero  dei  difensori,  e il  terrore  onde  li 

(1)  Il  brick  Olandese,  il  Corriere,  che  trovavasi  dodc- 
ei  miglia  lontano  da  Modone  quando  udì  lo  scoppio  dei 
magazzini  di  polvere,  depose  che  nel  momento  di  quella 
catastrofe  trovavasi  non  lungi  dalla  infelice  città  una 
squadra  algerina  di  dieci  brick  , sotto  il  comando  di 
Musiafa-Reis  , il  quale  si  alfrettò  ad  allontanarsi; 
preadendo  la  direzione  di  Malta. 
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credeva  compresi  dopo  la  caduta  dell’isola.  Ma  i 

Greci,  consultando  il  proprio  coraggio  e non  il 
numero  degli  assalitori  , comandati  da  lladgi 
Cliristos,  uscirono  improvvisamente  loro  addosso, 
e dopo  averne  uccisi  mille  cinquecento  , respin- 
sero gli  altri  fino  alla  cappella  di  S.  Nicola  di- 
scosta Ire  leghe  da  Navarrino  , dove  la  soprag- 
giunta notte  e una  hrigala  di  tremila  uomini  ac- 
corsi in  loro  aiuto  li  costrinsero  a rientrare  nella 
fortezza,  aspettando  i soccorsi  promessi  loro  dal 
governo.  Ma  il  governo  trovavasi  nella  impossibi- 
lita di  soccorrerli.  L’ armata  di  Conduriotis  erasi 
sciolta,  ed  un  pugno  di  prodi  trovavansi  abbando- 
nati alle  sole  loro  forzecontro  unesercito  vincitore. 

Nel  susseguente  giorno  gli  Egiziani  ricompar- 
vero in  maggior  numero  che  prima  non  erano, 
e sostenuti  da  formidabile  artiglieria,  sotto  le  mura 
di  Navarrino  , mentre  che  dalla  parte  del  mare 
veniva  la  citta  circondata  da  quarantotto  navi  ne- 
miche di  varia  grandezza.  In  tale  stato  trovan- 
dosi ridotto  il  presidio  , e non  avendo  viveri  e 
munizioni  che  per  un  giorno  , risolutamente  ri- 
cusò le  onorevoli  offerte  degli  Egiziani  , di  uscir 
liberi  con  le  armi  e con  quanto  aveano  dalla  piazza. 
Unanime  fu  la  risoluzione  dei  Greci  di  difenderla  fi- 
no agli  estremi,  risoluzione  degna  di  miglior  sorte, 
di  cui  le  antiche  e moderne  memorie  della  Grecia 
ci  offrono  altri  meravigliosi  esempi.  Pochi  valo- 
rosi , traditi  nelle  loro  speranze  , circondali  da 
ogni  banda  dai  nemici,  privi  di  vettovaglie  e di 
munizioni  , non  pensavano  ad  altro  che  a mo- 
rire per  1’  onore  della  patria  ! 

Vivamente  assaliti  da  ogni  parte,  si  difesero  con 
quel  terribile  coraggio,  che  la  gloria  e la  dispe- 
razioue  ispirano.  In  un  sol  giorno  gli  Egiziani 
perdettero  duemila  uomini;  ma  in  pari  tempo  le 
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loro  artiglierie  avevano  aperte  in  più  luoghi  delle 
larghe  breceie  , che  gli  assediati  , ridotti  a pic- 
colo numero,  non  potevano  difendere.  Dall’  altro 
canto  , argomentando  gli  Egiziani  dal  solito  co- 
raggio dei  Greci,  a quale  alto  prezzo  avrebbero 
potuto  vendere  la  loro  vita,  proposero  loro  una 
onorata  capitolazione  , che  fu  accettata  al  1 8 di 
maggio  , ed  era  del  tenor  seguente  : 

j.°  La  guarnigione  di  Navarrino  consegnerà  la 
piazza  con  tutta  l1  artiglieria  , armi,  e munizioni, 
al  comandante  egiziano,  e precisamente  nel  gior- 
no , in  cui  i bastimenti  europei  saranno  pronti 
per  ricevere  a bordo  le  truppe  greche. 

2. °  Porterà  seco  le  sue  bagaglie  particolari,  e 
deporrà  le  ai-mi. 

3. °  Sarà  imbarcata  sopra  bastimenti  mercanti- 
li austriaci  ed  inglesi , e sbarcata  a Calamatta. 

4-°  I comandanti  dell’  Amaranto  e della  go- 
letta di  guerra  austriaca  , attualmente  nel  porlo, 
saranno  pregati  di  scortare  la  guarnigione  lino  a 
Calamatta,  ailìn  di  proteggerla  contro  ogni  insulto. 

5.°  Da  questo  momento  cesseranno  le  ostilità  da 
entrambe  le  parti. 

Questa  capitolazione  , che  si  disse  la  prima 
rispettala  in  questa  guerra  feroce  , non  fu  nean- 
che interamente  osservala  , perchè  Ibrahim  , 
ad  onta  del  trattato  garentito  dai  comandanti  eu- 
ropei , ritenne  prigionieri  alcuni  capitani , tra  i 
quali  Giorgio  figlio  di  Pietro  Mauromicali  (r),  il 
vescovo  di  Modone  , Jatrakos,  e Hadgi  Christos. 
Diceva  di  farlo  per  rappresaglia  della  violazione 


(1)  Questo  giovane  serissc  a suo  padre  : » Di- 
» uremica  tuo  tiglio;  riguardalo  come  morto.  Non  pen- 
» sare  che  a distruggere  i barbari,  e sta  sicuro  ch'io 
» morrò  contento  per  la  inia  patria.  » 
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di  quella  di  Tripolizza  , dove  i Greci  ritennero 
contro  il  dritto  due  pascià  turchi  (i). 

Tutta  la  guarnigione  fu  spogliala  delle  sue  ar- 
mi $ e mentre  defilava  innanzi  alle  truppe  arabe 
con  fronte  dimessa  , e pentita  di  non  avere  in- 
contrata la  morte  piuttosto  che  soffrire  un  tal 
dissonore  , il  rinnegato  Soliman  bey  diceva  a 
coloro,  che  gli  stavano  attorno:  » Mirate  questi 
» sciagurati  figli  della  liberta  ! che  cosa  hanno 
» fatto  nel  corso  di  quattro  anni  ? Non  hanno 
» costruito  un  sol  vascello  da  guerra.  Non  han 
» saputo  organizzare  un  reggimento.  Non  han 
» pensato  che  a disputarsi  il  comando,  e a di- 
ì>  struggersi  fra  loro  stessi.  » Parole  tanto  più 
sconvenevoli  nella  bocca  di  un  uomo  senza  fede, 
in  quanto  eh’  egli  era  figlio  della  rivoluzione 
francese  , fecondissima  di  sanguinose  discordie. 

A malgrado  però  la  violazione  del  solenne  trat- 
tato , lbrahim  acquistò  allora  la  fama  di  mo- 
deralo, che  in  seguilo  perde,  quando  si  vide  che 
la  sua  dolcezza  era  stato  un  velo  bugiardamente 
sparso  sulla  ferocia  del  suo  carattere.  Pure  in 
quell’  epoca  egli  mostrava  i sentimenti  piu  ge- 
nerosi , offrendo  ai  Greci  , difensori  di  Nayar- 
riuo  , servigio  , e la  prospettiva  di  un  governo 
moderato  e quasi  indipendente  sotto  Ospadari  no- 
minati tra  i loro  capitani.  Non  vi  lu  intanto 
un  solo  soldato  greco  clic  consentì  a passare 
sotto  le  sue  bandiere  5 e la  popolazione  di  Na- 
varrino , sorda  egualmente  alle  sue  proposizioni, 
fuggì  quasi  tutta  nelle  montagne. 

(1)  L’ammiraglio  francese  de  Rigny  volle  interporre 
i suoi  uffìzj  presso  lbrahim  n favore  di  quelli  , 
ch’egli  teneva  prigionieri,  a malgrado  la  capitolazione. 
Ma  tutto  fu  vano,  perchè  in  quel  tempo  lbrahim  alla 
testa  della  sua  armata  avea  lasciato  iNavauiuo  , e si 
toanzava  verso  Calamatta. 
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capitolo  irr. 

Battaglia  navale  tra  Capo  d’  Oro  e l’isola  di  Andros. 
— 11  vice-ammiraglio  Sacturfs  batte  la  flotta  coman- 
data dal  capitan  pascià  — Varie  navi  sono  bruciate  dai 
brulotti  — Altre  fuggono  alla  volta  di  Creta  — Sono 
incontrale  dall’  ammiraglio  Miauli,  che  in  parte  le  cat- 
tura— I Greci  lanciano  varj  brulotti  inutilmente  nel 
porto  di  Suda  , ove  stavano  le  squadre  turca  ed  egi- 
ziana— Queste  escono  in  mare  — Battaglia  di  Cerigo, 
diversamente  rapportata  dalle  memorie  turche  e dalle 
greche  — Sbarcano  a Navarrino  molte  altre  migliaja 
di  Egiziani  — Pubblico  malcontento  nel  Peloponneso. 

• — Si  desidera  il  richiamo  dei  capitani  imprigionati  nel 
convento  di  S.  Elia  — 11  governo  pubblica  uu’  amni- 
stia generale — Colocotroni  giunge  a Nauplia  — Suo 
giuramento  — Vien  nominato  supremo  comandante  del- 
l'esercito destinato  contro  Ibrahim  pascià  — Proclama 
emanato  dal  ministro  della  guerra  — Giunge  a Nauplia 
un  legno  inglese  con  quarantamila  lire  sterline  — La 
celebre  Boboliua  è uccisa  — I Peloponnesiaci  corrono 
animosi  all’  armi. 

Nel  giorno  4 di  giugno  il  governo  greco  eccitò 
tutta  la  nazione  a prendere  le  anni,  trovandosi 
la  patria  in  pericolo.  Duemila  uomini  partirono 
alla  volta  d’ Idra  , perchè  si  aveva  sospetto  di 
qualche  tentativo  per  parte  della  flotta  di  Co- 
stantinopoli 5 ma  fortunatamente  pei  Greci,  una 
barca  giunta  da  Idra  recò  notizie  della  delta  flotta 
composta  di  cento  vele.  Il  vice-ammiraglio  Sac- 
turis  l’aveva  attaccata  tra  Capo  d’Oro  e l’isola 
d’  Andros  , e n’  era  seguita  una  terribile  batta- 
glia. 

Abbiam  veduto  che  fin  dal  mese  di  maggio 
il  capitan  pascià  era  uscito  dai  Dardanelli  alla 
testa  della  sua  flotta  col  progetto  di  lasciar  delle 
truppe  nel  Negroponte  , cì’ invadere  l’Attica  , e 
•se gii  fosse  possibile,  di  sorprendere  Saino  o Idra. 
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Abbiam  veduto  che  Saetuns  era  stato  distaccato 
contro  di  lui  , e che  per  opporsi  a questo  ultimo 
disegno  , erasi  accostato  nel  27  di  maggio  allo 
stretto  di  Scio.  Ma  o sia  che  il  capitan  pascià 
non  osasse  in  presenza  della  flotta  nemica  ten- 
tare cosa  di  tanta  importanza  e difficolta,  quanto 
era  uno  sbarco  a Samo  , o perchè  non  volesse 
avventurarsi  in  quello  stretto  tutto  sparso  d’iso- 
lettc  e di  scogli  contro  le  più  leggiere  c meglio 
equipaggiate  navi  dei  Greci,  nella  mattina  del  28, 
profittando  di  un  vento  di  tramontana  , dirige- 
vasi  , lasciata  Psara  a sinistra  , verso  le  coste 
meridionali  della  Grecia.  Lo  seguiva  la  squadra 
degli  Elioni,  la  quale  tenendosi  più  a mezzogior- 
no, giunse  nelle  acque  deli’  isola  d1  Andros  pri- 
ma della  turca  •,  che  soltanto  in  sul  far  della  sera 
dell1  ultimo  giorno  del  mese  dava  fondo  a Capo 
d’  Oro. 

Apresi  tra  questo  capo  , il  più  meridionale 
dell’  Eubea  , e la  punta  occidentale  dell’  isola  di 
Andros  uno  stretto  non  più  largo  di  otto  in  dieci 
miglia.  Slava  in  sulle  ancore  schierata  la  squadra 
degli  Elleni  presso  alla  costa  di  Andros  5 la  turca 
occupava  l1  opposta  di  capo  d’  oro.  La  mattina 
del  1 di  giugno , levatosi  uu  leggier  vento  di  le- 
vante, i Greci  si  accostavano  ai  nemici  in  modo 
da  impedir  loro  di  guadagnare  il  vento,  e li  sfor- 
zavano di  venire  a giornata. 

Alle  otto  della  mattina  cominciò  il  fuoco  tra 
quattro  brick  elleni  e due  corvette  turche,  che  co- 
privano 1’  ala  destra  della  loro  squadra,  la  quale 
si  mosse  verso  il  punto  attaccato  con  quante  forze 
aveva  , e lo  stesso  fecero  le  navi  greche.  Allora 
un  vivissimo  cannoneggiamento  si  stese  lungo  tutta 
la  fila  , e si  mantenne  da  ambe  le  parti  con  egual 
vigore  fino  alle  due  dopo  mezzogiorno  , e con 
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tale  ostinazione  , die  si  può  dire  aver  questo 
combattimento  superato  tutti  gli  altri  antecedenti. 
Tanto  lunga  resistenza  parve  ai  Greci  straordinaria-, 
e perchè  non  potevano  valersi  dei  brulotti,  prin- 
cipale fondamento  di  ogni  loro  vittoria  , finché 
i nemici  mantenevano  gli  ordini  della  battaglia, 
il  vice-ammiraglio  Sacturis  , richiamando  alcune 
navi  destinate  a chiudere  ogni  passaggio  lungo  la 
costa  di  Andros  , e rinforzato  il  centro,  faceva 
impelo  contro  quello  della  flotta  nemica,  che  mi- 
rando a prendere  i Greci  di  fianco  , aveva  in- 
debolito il  centro  per  allungare  le  ali.  Sgominale 
da  cosi  ardilo  attacco  , le  navi  turche  non  ten- 
nero fermo,  ruppero  la  linea,  e nell’atto  che  di- 
sordinatamente si  ritiravano,  due  capitani  di  bru- 
lotti Lazzaro  Classili  di  Spezia  e Giovanili  Mu- 
ti ossa  d’idra  investirono  1’  Ifusene  Cernisti , fre- 
gata a due  ponti  di  sessautasei  cannoni, di  fresco 
varata,  che  portava  a bordo  il  tesoro  dell’  armata, 
e circa  mille  uomini,  e non  lardò  a saltare  in  aria. 
Correva  bentosto  la  stessa  sorte  una  corvetta  o pic- 
cola fregata  di  trenlaqualtro  cannoni,  a cui  aveva 
appiccato  molto  abilmente  il  fuoco  il  brulotto 
diretto  dal  capitano  Etili  d’  Idra  , appartenente 
al  corno  sinistro  della  squadra.  Dopo  avere  arso 
alcun  poco  , saltò  in  aria  con  immenso  fracasso. 
I Greci  raccolsero  in  mare  circa  duecentoc inquanta 
nomini. 

eden  do  l’impossibilita  di  rannodarsi,  un 
gran  disordine  s’intromise  fra  le  navi  turche 
e non  riposero  ogni  speranza  di  salvezza  eli? 
nella  fuga.  Vivamente  inseguite  dal  vice-ammi- 
raglio Sacturis,  si  ripararono  in  varj  porti.  L’ala 
destra  , composta  di  circa  venti  legni  tra  brick 
e corvette  , ed  alcuni  legni  da  trasporto  , clic  i 
Greci  asevano  tagliata  fuori  , mentre  si  ricove- 
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rava  nel  porto  di  Caristo  , perde  una  piccola 
corvetta  , che  raggiunta  da  un  brulotto  , termi- 
nava di  bruciare  sulle  coste  di  Sira.  Intanto  il 
grosso  della  squadra  greca  predava  nove  legni 
da  trasporto  , che  furono  condotti  a Idra  e a 
Spezia  , carichi  di  munizioni  da  guerra  consi- 
stenti in  millecinquecento  barili  di  polvere  , al- 
trettanti barili  di  cariche  per  fucili  e cannoni  , 
ventimila  palle , zappe  , pale  , ed  altri  utensili 
da  guerra.  Inseguiva  quindi  il  capitan  pascià  , 
che  avendo  riunite  le  navi  che  componevano  l’ala 
sinistra,  fece  vela  con  prospero  vento  alla  volta 
di  Creta  per  guadagnare  il  porto  di  Suda  , ed 
unirsi  ad  un  convoglio  egiziano  colà  arrivato  con 
circa  quattromila  uomini  , denaro  , munizioni  , 
e vettovaglie  destinate  per  1’  armata  d’ lbrahim 
pascià. 

Comandante  della  fregata  di  66  cannoni  era 
Arap  Ali  (il  moro  Ali)  , uomo  oltre  ogni  cre- 
dere crudele,  che  avea  giurato  di  uccidere  quanti 
cristiani  gli  verrebbero  tra  le  mani  , il  quale 
perì  vittima  delle  fiamme  con  tutto  l’equipaggio 
di  circa  ottocento  uomini  , e tutto  il  carico  di 
provvisioni  per  Patrasso , e le  scale  destinate  per 
P assalto  di  Missolungi , oltre  ceucinquanta  arti- 
glieri di  sopraccollo  inviati  contro  questa  piazza. 
Montavano  l’ incendiata  corvetta  trecento  uomi- 
ni , molti  dei  quali  furono  salvati  dai  Greci  , e 
fatti  prigionieri  unitamente  a Missirli  Mehemet 
loro  comandante. 

Tal  fine  ebbe  la  battaglia  di  Capo  d’Oro  va- 
lorosamente combattuta  dai  Turchi  e dai  Greci, 
ma  terminata  con  vantaggio  degli  ultimi  , per- 
chè il  coraggio  delle  ciurme  , diretto  dall’  espe- 
rienza e dalla  virtù  dei  capitani  , doveva  in  ul- 
timo trionfare  del  numero  e della  ostinazione  di 
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iin  nemico  povero  di  partiti  , e non  riscaldato 
da  quei  nobili  sentimenti  , ond’  erano  animati  i 
Greci.  La  perdita  di  costoro  si  ridusse  ad  alcune 
avarie  softèrte  specialmente  nei  cordami  e nelle 
sarte  di  alcuni  brick,  ed  a cinquanta  uomini  al- 
f incirca  tra  morti  e feriti  , oltre  sette  brulolti- 
sli  , tre  dei  quali  perirono  , e quattro  furono 
gravemente  feriti,  mentre  si  allontanavano  dalla 
nave  nemica  che  bruciava. 

Questa  vittoria  a dismisura  magnificata  dai 
Greci  , fu  a dir  vero  , sommamente  onorevole 
alla  loro  marina  , perchè  ottenuta  contro  forze 
assai  superiori  , e non  vilmente  contrastata  dai 
Turchi  $ ma  non  ebbe  conseguenze  di  lunga  ma- 
no proporzionate  alle  speranze  dei  vincitori,  at- 
teso che  non  impedì  alla  squadra  nemica  di  con- 
durre a fine  la  più  importante  impresa  che  l’era 
commessa  , quella  di  trasportare  da  Suda  sulle 
spiagge  della  Morea  i rinforzi  spediti  da  Egitto 
per  Tarmata  d’Ibrahim  pascià.  Ma  prima  di  ri- 
ferire questo  avvenimento,  richiede  l'ordine  dei 
tempi  che  si  tenga  dietro  alle  operazioni  dcll'am- 
miraglio  Miauli,  il  quale  dopo  avere  incendiate, 
come  fu  narrato  , molte  navi  egiziane  sotto  le 
mura  di  Modone,  inseguiva  le  altre,  che  perla 
maggior  parte  si  riparavano  nel  porto  di  Suda. 
Innanzi  a quel  porto  incrociava  il  greco  ammi- 
raglio , quando  ebbe  notizia  il  29  di  maggio  , 
che  il  capitan  pascià  uscito  dai  Dardanelli,  tro- 
vavasi  a vista  del  vice-ammiraglio  Sacturis,  che 
non  tarderebbe  ad  attaccarlo.  Porcili  , lasciate 
poche  navi  innanzi  a Suda,  accorreva  alla  volta 
di  Mitilene  in  aiuto  di  Sacturis,  e seppe  alle  al- 
ture di  Milo  che  le  squadre  greca  e turca  si  bat- 
tevano tra  Andros  e Capo  d’Oro  5 non  era  ap- 
pena giunto  ad  Anli-Milo,  che  scontrò  ventisette 
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navi  di  diversa  grandezza  , le  quali  fuggivano 
disordinate.  Le  attaccava  con  la  consueta  viva- 
cità , e gli  riusciva  di  prenderne  dodeci  , senza 
clic  opponessero  lunga  resistenza  , perciocché 
avendo  riposta  ogni  speranza  nella  fuga,  le  une 
non  prendendosi  cura  delle  altre,  miravano  sol- 
tanto a guadagnare  il  porto  di  Suda,  ove  la  squa- 
dra greca  noti  potè  impedire  che  si  salvassero  le 
altre  quindeci  , ne  quelle  che  aveva  potuto  riu- 
nire il  capitan  pascià  , e che  tenendosi  in  piu 
aperto  mare  a levante  di  Milo  , vi  giungevano 
senza  veruno  ostacolo  al  4 di  giugno. 

11  vice-ammiraglio  Sacturis,  costretto  di  trat- 
tenersi alcun  tempo  presso  Sira  per  riparare  i 
danni  sofferti  nella  battaglia  da  pareccliic  navi, 
raggiunse  a Milo  l’ammiraglio  Miauli  nello  stesso 
giorno  in  cui  il  capitan  pascià  entrava  nel  porlo 
di  Suda.  La  flotta  riunita  dei  Greci  , numerosa 
allora  di  sessantatre  legni,  faceva  vela  verso  Su- 
da ; ma  contrariata  dai  venti  , non  vi  giungeva 
e 12,  c ne  occupava  tutte 


stima  dei  giorni  1 1 


uscite.  La  flotta  ottomana  , occupata  a ripa- 


E 

rare  i danni  della  battaglia  , non  faceva  verun 
movimento  clic  indicasse  apparecchi  di  uscire.  I 
Greci,  che  avevano  quindeci  brulotti  speravano 
di  bruciarla,  ben  sapendo  che  da  ciò  priucipal- 
mente  dipendeva  la  salvezza  della  Grecia. 

Gli  ammiragli  greci  sentendo  che  mal  potreb- 
bero lungamente  tenersi  in  quelle  acque  , dove 
non  avevano  vicino  uiu.li  porto  amico  , tenta- 
rono di  attaccare  il  nemico  entro  al  porto,  ove 
crasi  ricoveralo.  Il  primo  esperimento  fu  latto 
nel  giorno  l4  , spingendo  contro  alle  navi  an- 
corale alcuni  brulotti  , tre  dei  quali  bruciaronsi 
inutilmente,  ed  un  altro  fece  saltare  in  aria  una 
corvetta  egiziana.  Replicarono  un  secondo  lenla- 
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tivo  nel  giorno  i5,  che  non  ottenne  migliori  ri- 
suitamenti,  essendosi  consumato  un  brulotto  do- 
po avere  appiccato  il  fuoco  ad  una  nave  , che 
si  salvò  sebbene  assai  danneggiata.  Dopo  ciò, 
si  tennero  innanzi  al  porto  fino  al  giorno  ai  , 
nel  quale  presero  il  partito  di  allontanarsi  afflo 
di  allettare  i nemici  ad  uscire.  Infatti  , costo- 
ro profittavano  nel  giorno  25  della  lontanan- 
za dei  Greci  , ed  uscivano  con  ottanta  vele 
tanto  turche  che  egiziane,  le  quali  ultime,  sotto 
il  comando  di  Hussein  bey  , dovevano  traspor- 
tare in  Morea  le  truppe  albanesi.  I Greci  non 
tardarono  ad  averne  notizia , e raggiunsero  nella 
mattina  del  28  le  navi  ottomane  presso  alle  spiag- 
ge meridionali  dell’isola  di  Cerigo.  Avendo  gua- 
dagnato il  vento  , tentarono  di  penetrare  fra  il 
Rcala  bey  ed  i bastimenti  da  trasporto  ch’erano 
in  mezzo  a dieci  tra  fregate  e corvette.  Era  alla 
testa  della  colonna  la  goletta  Tombasis  seguita 
da  un  bru  lotto  a tre  alberi  e da  un  brick  *,  a 
breve  distanza  del  quale  venivano  altri  quattro 
brick  , ed  il  vascello  dell’ammiraglio  Miauli  ac- 
compagnalo da  una  corvetta.  Il  rimanente  della 
squadra  si  avanzava  più  lentamente  , e la  divi- 
sione del  vice-ammiraglio  trovavasi  a molto  mag- 
gior distanza.  Alle  quattr’ore  dopo  mezzogiorno, 
dietro  un  segnale  fatto  dall’  ammiraglio  , la  go- 
letta Tombasis  si  trasse  in  disparte  per  dar  luogo 
a due  brulotti  scortati  da  altrettanti  brick.  Il 
Reala  bey  , la  corvetta  di  conserva  , e le  dieci 
navi  da  guerra  che  proteggevano  i legni  da  tras- 
porto, si  ordinarono  in  linea  per  difenderli.  In- 
tanto uno  dei  brulotti  si  accostò  ad  un  brick 
turco  separato  dalla  linea,  che  non  potendo  rag- 
giungere le  navi  amiche  , si  salvò  dal  brulotto  , 
buttandosi  tra  le  navi  greche  che  lo  fecero  pri- 
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gioniero.  Impediva  ai  brulotti  di  entrare  tra  le 
navi  ottomane  1’  Ammiraglia  algerina  , che  in 
cosi  rischioso  fatto  diè  pruove  di  accortezza  e di 
coraggio. 

Improvvisamente  mancò  il  vento  , e la  flotta 
ottomana  , che  durante  la  zuffa  avea  superato 
capo  Malapan,  si  trovò  tanto  lontana  dalla  gre- 
ca , da  non  poter  essere  così  presto  raggiunta. 
Miauli  vedendosi  separato  dalla  maggior  parte 
delle  sue  navi  , e piu  ancora  da  quelle  di  Sac- 
turis  , consigliato  da  necessita  , cedeva  alle  cir- 
costanze ; e senza  dare  nè  ricevere  molestia  dai 
nemici  , aspettò  all’  altura  di  Cerigo  il  vento  ed 
i legni  meno  velieri  , che  non  avcano  potuto 
prender  parte  alla  zuffa. 

La  calma,  che  avea  sorpresa  la  squadra  gre- 
ca , ritenne  due  giorni  al  di  la  di  capo  Mala- 
pan ancora  l1  ottomana  , e la  notte  del  i al  a 
ai  luglio  ventitré  navi  greche  allargatesi  a mez- 
zogiorno , presero  il  vento  prima  delle  navi  ne- 
miche , e le  prevenuei’o  schierandosi  innanzi  al 

{>orlo  di  Navarrino  (x).  Recavano  qualche  rao- 
estia  all’  avanguardia  5 ma  vedendosi  in  troppo 
piccol  numero  per  misurarsi  coi  Turchi  in  or- 
dinata battaglia,  e non  avendo  brulotti  per  por- 
tare la  confusione  tra  le  file  nemiche , furono 
costrette  a ritirarsi  dopo  aver  predati  due  Tras- 
porti. 

Dalla  sera  del  giorno  2 di  luglio  a tutto  il  cin- 
que sbarcarono  a Navarrino  6200  armati , 600 
uomini  di  cavalleria  , e 1200  uomini  addetti  al 

(i)  Riferisco  questo  fatto  , attenendomi  alle  rela- 
zioni di  un  Europeo  che  scriveva  da  Navarrino  , do- 
V ebbe  opportunità  di  udirlo  dagli  stessi  Ottomani  , 
che  accompagnavano  il  capitan  pascià  , e eli’  ebber* 
parte  in  quel  conflitto. 
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treno  fon  alcune  ccntinaja  di  cavalli^Due  giorni 
dopo  il  capitan  pascià  uscì  dal  porlo  di  INavar- 
rino  con  circa  trenta  navi  di  diversa  grandezza, 
e dopo  avere  gettate  munizioni  e vettovaglie  in 
Patrasso,  arrivò  nel  giorno  io  nelle  acque  di 
Missolungi.  Mancano  positive  notizie  per  giudi- 
care in  questo  rincontro  il  pessimo  contegno  della 
squadra  greca  , ed  in  particolare  della  divisione 
di  Sacluris,  clic  non  prese  parte  all’attacco  sotto 
( erigo.  Ma  quali  che  ne  possano  essere  le  ca- 
gioni , è certo  intanto  clic  questo  avvenimento 
riuscì  fatale  alla  Grecia  continentale  , e rese  , 
per  così  dire  , inutili  le  precedenti  vittorie. 

Però  l’ integrità  dell’  istoria  richiede  che  non 
potendo  avverare  le  particolarità  di  un  avveni- 
mento di  non  leggiera  importanza  , io  ponga 
eziandio  sotto  gli  occhi  del  lettore  ciò  clic  trovo 
scritto  in  altre  memorie  dettate  da  coloro  , che 
fidarono  alle  asserzioni  dei  Greci.  Perciocché  , 
sebbene  si  possa  accusarli  di  esagerare  ciò  elio 
può  loro  tornar  vantaggioso  , bisogna  dall1  altro 
canto  convenire  die  l’alterigia  musulmana,  che 
risguarda  tutte  le  altre  nazioni  con  altissimo  dis- 
prezzo , non  è inen  disposta  a nascondere  le  pro- 
prie perdite,  e le  prove  di  valore  dei  loro  nemici. 

La  divisione  navale  di  Miauli  (i)  , unita  a 
quella  di  Sacluris  , ottenne  una  luminosa  vitto- 
ria contro  Topal  pascià  (il  capitan  pascià). L’am- 
miraglio turco  attribuendo  la  ritirata  della  ilolia 
greca  dalle  acque  di  Suda  a molivi  che  poteva- 
no lusingare  il  suo  rmor  proprio,  uscì  nel  2 5 
di  giugno  da  quel  porto  alila  di  proteggere  lo 
sbarco  di  quattro  in  cinquemila  egiziani,  che  an- 
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davano  In  soccorso  d’ Ibraliim  pascià  , per  pas- 
sare quindi  sulle  coste  settentrionali  del  Pelopon- 
neso in  aiuto  del  pascià. di  Romelia.  Ma  la  ma- 
rina greca  , destinata  a soccorrere  la  Grecia  nelle 
piu  diflìcili  circostanze , attraversò  i suoi  pro- 
getti con  la  vittoria  ottenuta  nel  i di  luglio  fra 
Cerigo  e Milo.  La  flotta  ottomana  composta  di 
ottanta  vele  si  dirigeva  verso  capo  Matapan , 
quando  giunta  in  faccia  al  golfo  di  Colo-Ky- 
lliva  , trovò  nel  28  di  giugno  ordinate  in  bat- 
taglia le  due  divisioni  greche  , che  Contavano 
sessanta  navi  e sci  brulotti.  In  quel  giorno  l’ at- 
tacco non  ebbe  risultali  d’ importanza  ; ma  nel 
susseguente  , avendo  i Greci  il  vento  favorevo- 
le , spinsero  alcuni  brulotti  tra  i nemici  che 
loro  bruciarono  due  brick  , e gravemente  dan- 
neggiarono una  fregata  egiziana.  Le  navi  turche 
si  disordinarono , ed  alcune , lasciandosi  traspor- 
tare in  balia  del  vento,  incagliarono  sulle  coste 
J di  Milo,  di  Argentiera  , e di  altre  isolelte , seb- 
bene riuscisse  ad  una  parte  della  squadra  otto- 
mana di  guadagnare  nel  susseguente  giorno  i porti 
di  Modone  e di  Aavarrino  , e di  sbarcarvi  al- 
cune truppe.  - 

Se  in  questi  giorni  di  disastri  la  Grecia  non 
ebbe  alcun  traditore  , contò  anche  pochi  caldi 
o poco  fortuuati  difensori.  Quella  specie  di  anar- 
chia che  manlenevasi  tra  i comandanti  delle  forze 
di  terra , le  nazionali  rivalila  tra  il  Peloponneso 
e la  Grecia  orientale  ed  occidentale  , nonché 
quella  tra  queste  province  e le  isole,  e le  troppo 
tarde  risoluzioni  del  governo  quando  le  circo- 
stanze richiedevano  stiaordinarj  e subiti  provve- 
dimenti , erano  le  primarie  cagioni  delle  cala- 
mita oud’ era  la  Grecia  afflitta  nella  presente 
campagna.  Una  ostile  invasione  da  lungo  tempo 
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minacciata  , e non  impedita  dalle  squadre  ma- 
rittime , eh’  erano  state  preparate  a quest’  ogget- 
to 5 la  presenza  di  molti  Egiziani  e di  Arabi 
sulla  spiaggia  meridionale  della  Morea,  senza  che 
vi  si  fossero  trovate  bastanti  forze  nazionali  per 
respingerli  in  mare  , destava  nei  Peloponnesiaci 
un  malcontento  generale. 

I risultamenli  delle  vittorie  terrestri  e navali 
ottenute  dai  Greci  , i generosi  sacrifìzj  di  ogni 
maniera  di  tanti  illustri  cittadini  , lo  zelo  dei 
magistrati*,  e l’entusiasmo  nazionale  non  corri- 
sposero ordinariamente  alle  concepute  speranze. 
Quale  mai  ne  fu  la  causa?  Essa  fu  troppo  di- 
versa da  quella  , che  venne  comunemente  ad- 
dotta , perchè  non  l’ attinsero  dalla  vera  natura 
delle  cose  accadute  , ma  dalle  particolari  affe- 
zioni di  odio  o di  amore  verso  una  nazione  , 
che  rinnovando  gli  esempi  delle  antiche  virtù  , 
non  seppe  disgraziatamente  preservarsi  dai  vizi 
contratti  in  una  lunga  schiavitù  , nè  dall’  ambi- 
zione o dalla  leggerezza  dei  loro  antenati. 

Ravvicinando  i fatti  successi  dal  principio  del 
fino  alla  presente  epoca  , e permettendoci 
alcune  riflessioni  generali  sullo  stato  della  Gre- 
cia, troveremo  che  il  suo  governo  nella  posizio- 
ne presente  era  elettivo  , e conseguentemente  di 
dritto  pubblico  ossia  nazionale.  Dovca  quindi  , 
come  tale,  aver  per  se  tutta  la  forza  della  pub- 
blica opinione,  ed  essere  nella  posizione  non  solo 
di  difendersi  con  vantaggio  contro  gli  attentali 
dell’  ambizione , dell’  avidità , e dell’  intrigo  , ma 
eziandio  di  soffocare  con  la  potenza  che  gli  ac- 
cordava la  legge  i semi  delle  intestine  discordie, 
che  contrariavano  l’andamento  dell’  amministra- 
zione, distruggendo  una  volta  per  sempre  gli  ele- 
menti anarchici  ed  antisociali.  Questa  occasione 
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sì  presentò  da  se  stessa  al  governo  con  tulle  le 

circostanze  aggravanti  che  invocavano  l’applica- 
zione delle  leggi  preservatrici  dell’  ordine  stabi- 
lito legalmente  dalla  nazione.  Appena  che  in  forza 
delle  elezioni  del  1823  il  governo  fu  investito  del- 
l’autorità, che  gli  accordava  la  costituzione  prov- 
visoria della  Grecia  , si  vide  attaccato  a mano 
armata  dai  membri  , che  componevano  il  pre- 
cedente governo.  Vero  è che  la  legge  non  era 
stata  in  Grecia  che  un  fantasima.  Dio  e la  mia 
spada , tal’ era  il  motto  di  coloro,  ai  quali  suc- 
cedevano Conduriotis  e i suoi  colleglli  5 e tanto 
era  più  pericolosa  questa  massima  , e trovava 
minor  numero  di  oppositori,  in  quanto  che,  fra 
quelli  che  la  praticavano,  alcuni  avevano  avuto 
gran  parte  nel  cominciamenlo  della  rivoluzione, 
e 1’  avevano  eziandio  con  strepitose  vittorie  so- 
stenuta , altri  erano  i più  doviziosi  proprietarj 
della  Morea  , ed  inoltre  per  le  parentele  vicen- 
devolmente contratte  dopo  l’espulsione  dei  Tur- 
chi , c per  le  proprie  ricchezze  , i più  potenti 
tra  i Greci.  Ma  tosto  che  il  pericolo  della  sci- 
mitarra musulmana  si  fu  alquanto  allontanato  , 
e che  più  libere  si  resero  le  corrispondenze  ter- 
restri e marittime  , tosto  che  i giornali  parlaro- 
no dei  benefìzi  di  un  governo  legale  , e dei  pe- 
ricoli dell’  anarchia  , si  cominciò  a riflettere,  ed 
ogni  cittadino  volle  aver  parte  all’  onore  di  di- 
fendere la  legge , e coloro  che  n’ erano  depositarj . 

Tal’ era  la  disposizione  degli  spiriti  , allorché 
gli  oppositori  confidando  tuttavia  nel  proprio  no- 
me , nelle  ricchezze  , e nei  parentadi , opposero 
la  maschera,  come  a suo  luogo  narrammo,  chia- 
marono il  popolo  alla  ribellione , presero  un  con- 
tegno ostile,  e mentre  vietavano  al  consiglio  ese- 
cutivo T ingresso  in  Wauplia  , tentavano  con  sa- 
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crilega  mano  di  violare  il  santuario  delle  leggi  , 
e di  sciogliere  1’  assemblea  nazionale  , che  tene- 
va allora  le  sue  adunanze  in  Argo.  Ma  vedem- 
mo egualmente  che  il  risoluto  e coraggioso  con- 
tegno di  questo  rispettabile  corpo,  e l’invito  del 
consiglio  esecutivo  dirctio  alla  nazione,  bastarono 
ad  atterrare  la  controrivoluzione.  Interi  eserciti 
di  armati  cittadini  accorsero  da  tutte  le  parti 
della  Grecia  ; le  stesse  province  tenute  a lreno 
dalla  presenza  dei  ribelli  attestarono  con  rispet- 
tose rimostranze  la  non  equivoca  loro  ubbidienza 
al  legittimo  governo  ; ed  in  breve  tempo,  senza 
veruna  violenta  scossa  , i principali  capi  della 
ribellione  furono  rilegati  a Idra,  ove  chiusi  in  un 
convento  , conformemente  alla  dichiarazione  del 
governo  , dovevano  aspettare  che  una  commes- 
sione  scelta  in  seno  al  senato  legislativo  fosse 
eretta  in  tribunale  competente  per  giudicarli. 

Vedemmo  minutamente  che,  poiché  il  governo 
ebbe  in  tal  modo  ristabilita  l’ interna  tranquillità, 
volse  ogni  sua  cura  agli  apparecchi  della  cam- 
pagna che  stava  per  aprirsi  , ed  a formare  un 
progetto  di  pubblica  amministrazione  , che  riu- 
scì , se  non  in  ogni  parte  perfetto  , accomodato 
ai*  presenti  bisogni  , e bastante  per  recare  rime- 
dio agl’  inconvenienti  , che  la  totale  mancanza 
di  stabili  regolamenti  e perfino  di  abitudini  face- 
vano nascere  ad  ogni  giorno.  Infatti  , varj  de- 
creti relativi  al  rlscotimentò  delle  imposte  dirette 
ed  indirette,  al  reclutamento  delle  milizie  di  terra 
e di  mare  , all’  amministrazione  delle  finanze  , 
alla  pubblica  istruzione,  e simili,  ben  dimostra- 
rono quanto  fossero  meritevoli  della  confidenza 
nazionale  coloro  , che  amministravano  la  cosa 
pubblica  , e diventarono  eziandio  una  guarenti- 
gia pei  capitalisti  europei,  ai  quali  fu  forza  in- 
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dirizzarsi  per  ottenere  le  somme  necessarie  all’al- 
lestimento della  squadra  marittima  , e per  met- 
tere a numero  ed  armare  un  esercito  capace  di 
resistere  agli  sforzi  dei  Turchi. 

Ma  o sia  per  mancanza  di  attivila,  o di  tem- 
po , questi  apparecchi  di  difesa  erano , por  cosi 
dire  , appena  cominciati  , quaudo  Ibrahim  pa- 
scià sbarcava  a Modone.  Allora  cominciarono  a 
manifestarsi  quei  mali  umori,  clic  tulle  le  ante- 
cedenti operazioni  del  governo  avevano  assopiti 
ma  non  spenti.  Le  milizie  del  Peloponneso,  ve- 
dendo la  loro  patria  esposta  a gravissimi  peri- 
coli , cominciarono  a desiderare  i loro  capitani 
chiusi  nel  monistero  di  S.  Elia,  o rilegati  fuori 
della  Morea.  La  prigionia  di  Colocolroni,  la  pre- 
senza di  quattromila  Roraeliolti  chiamati  in  Mo- 
rea per  darvi  leggi  , come  dicevano  i Pelopon- 
nesiaci , sei  in  settemila  intrepidi  Moreotti  spe- 
diti a Idra  e a Spezia  per  proteggere  quelle  isole, 
clic  trovavansi  sguernite  dopo  la  partenza  delle 
squadre  , tutte  queste  ragioni,  aggiunte  allo  spi- 
rilo difficile  , sospettoso  , ed  incostante  degl’  in- 
digeni , spinsero  laut’  oltre  il  malcontento  tra  i 
soldati  di  Conduriotis  , che  videro  con  indiffe- 
renza la  caduta  di  Navarrino,  c l’avanzarsi  che 
facevano  gli  Egiziani  nel  cuore  della  Morea.  Si 
ammulinarono  finalmente,  ricusando  di  combat- 
tere , e dichiarando  che  sarebbero  rimasti  inerti 
sjiellalori  dei  progressi  dei  Turchi  , finche  non 
losse  decisa  la  sorte  dei  loro  antichi  capitani , i 
quali  , sebbene  colpevoli  di  aver  tentato  di  ria- 
vere con  la  violenza  quei  gradi  che  non  aveva- 
no ottenuti  dai  suffragi  degli  elettori,  meritava- 
no ad  ogni  modo,  per  gli  eminenti  servigi  pre- 
stati alla  patria  , di  essere  trattali  meno  aspra- 
mente dal  governo. 
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L*  autorità  e i meriti  del  presidente  Condurio- 
1 is  erano  grandi  -,  ma  egli  era  isolano  , e i sol- 
dati Peloponnesiaci  non  sapevano  accomodarsi  al 
comando  di  un  uomo,  che  riguardavano  come 
straniero.  A tanto  disordine  si  aggiunse  una  voce 
sparsasi  generalmente  che  un’armata  di  ottomila 
Asiatici  marciava  sulla  Beozia,  e che  un’altra, 
forte  di  trentamila  Albanesi,  impossessandosi  dei 
posti  militari  dell’  Elolia  , avea  posto  1’  assedio 
a Missolungi.  Tuli’  i Romeliotti  disertarono  al- 
lora immediatamente  dalla  penisola,  e corsero  alla 
difesa  del  loro  paese.  Conduriolis  , abbandonalo 
da  quasi  tutte  le  milizie,  si  vide  obbligato  a to- 
gliere il  campo  da  Calamalta. 

Il  pericolo  era  estremo.  I membri  del  gover- 
no adunati  dal  vice-presidente  del  consiglio  ese- 
cutivo Ghikos  Botassis  decisero  di  por  termine 
al  trionfo  dei  moderati  sulla  fazione  militare  , e 
di  fare  , benché  vincitori  , i primi  passi  verso 
. i capi  del  partito  contrario.  Fortunatamente  co- 
storo deposta  qualunque  altra  considerazione  , e 
dimenticata  ogni  ingiuxia , non  pensavano  che  al 
bisogno  che  la  patria  avea  dei  loro  servigi.  Per- 
cui  iJ  governo,  lungi  dallo  scendere  debolmente, 
come  consigliavano  taluni  imprudenti  partigiani , 
a parziali  accordi,  sostenne  la  propria  dignità,  e 
facendo  ciò  che  in  quell’istante  richiedevano  l’in- 
teresse pubblico  e la  salvezza  della  patria,  risolse 
di  accordare  il  perdono  a coloro  , che  la  stessa 
nazione  avea  riguardati  come  colpevoli,  e per- 
ciò abbandonati  al  rigore  delle  leggi.  L’ atto  di 
quest’amnistia  fu  così  concepito:  « Considerando 
» che  la  coopcrazione  di  lutti  gli  Elleni  si  rende 
» necessaria  nell’  attuale  lotta  , aflin  di  resistere 
» efficacemente  all’implacabile  nemico  della  pa- 
» tri®}  considerando  che  durante  la  guerra  della 
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» indipendenza  il  governo  ebbe  più  volte  occa- 
» sione  di  conoscere  che  i Greci  nutrono  nel- 
» 1’  anima  loro  la  grande  virtù  dei  loro  antena- 
» ti,  di  obliare  tutte  le  private  passioni  quando 
» trattasi  della  salvezza  della  patria  -,  considc- 
» rando  che  spetta  al  governo  l’assodare  questa 
» virtù  , dalla  quale  dipendono  la  gloria  del  no- 
» me  greco  e la  prosperila  della  patria  ; consi- 
» dorando  che  tutti  coloro  che  in  diverse  circo- 
» stanze  agirono  contro  le  autorità  costituite,  e 
)>  cospirarono  contro  le  leggi  , implorano  oggi 
» dal  governo  1’  onore  di  marciare  contro  al  ne-  . 
» mico  : 11  consiglio  esecutivo,  di  consentimento 
» del  senato  legislativo  , dichiara  : i.  Amnistia 
» generale  viene  accordata  a luti’  i prevenuti  di 
» delitti  politici  a.  Tutte  le  precedenti  dichia- 
» razioni  governative  contro  tali  individui  si  ri- 
» guarderanno  come  non  accadute  3.  I detti  in- 
» dividui , di  qualunque  grado  e condizione  sie-  ♦ 
» no  , vengono  ristabiliti  nei  loro  dritti  civili  e 
» politici  , secondo  la  legge  organica  4-  Sono 
» dalla  presente  amnistia  accennati  quelli  che 
» sono  convinti  di  manifesto  tradimento.  » 

Il  vecchio  Colocolroni  era  da  più  mesi  dete- 
nuto in  un  convento  d’  Idra.  Tristo  e tacitur- 
no, rivolgeva  continuamente  i suoi  sguardi  verso 
le  montagne  della  Morea.  Alla  nuova  della  sua 
liberazione  , una  gioia  terribile  si  diffuse  sull’in- 
crespata  sua  fronte.  La  sua  folta  barba  , che 
avea  lasciala  crescere  in  segno  di  lutto  , si  sol- 
levò ; i suoi  occhi  , poco  prima  immobili  , di- 
vamparono di  luce  ; egli  sorrise,  pianse,  si  as- 
sise , alzossi  , camminò  con  passi  agitali  , indi 
arrestandosi:  « Ah!.,  sono  finalmente  libero...!  » 
esclamò.  Uscì  dalla  sua  prigione  , e presentan- 
t osi  a Conduriotis,  disse:  « Io  ho  fatto  del  male 
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» alla  mia  patria  *,  i grandi  del  Peloponneso  mi 
» avevano  ingannato.  Io  era  un  albero  selvag- 
» gio,  piantato  sopra  una  pubblica  strada  $ molti 
» passaggieri,  la  piu  parte  briganti  , riparavansi  , 
» nella  tempesta  sotto  la  mia  ombra,  e sospen- 
» devano  ai  miei  rami  i loro  sacelli  pieni  di 
» furti  e d’ iniquità  ». 

Un  tale  alto  necessario  di  clemenza  fu  se- 
guilo da  vantaggiosi  effetti.  Colocolroni  dichiarò 
ai  suoi  amici  che  venendo  da  Idra , avea  buttate 
in  mare  le ‘sue  passioni  , e 1’  antico  odio  , invi- 
tandoli a far  lo  stesso  , e la  greca  indipendenza 
più  non  sarebbe  dubbiosa.  Condotto  nella  chiesa 
di  Nauplia  , giurò  sul  Vangelo  in  tal  modo  : 

» Giuriamo  in  faccia  a Dio  e agli  uomini  di 
» contribuire  con  tutl’  i mezzi  che  sono  in  no- 
» siro  potere  all’  indipendenza  della  nazione  gre- 
» ca  , o di  morire  liberi  con  le  armi  in  mano, 

» sottoponendoci  fedelmente  alle  leggi  della  pa- 
» tria  stabilite  dalle  assemblee  legislative.  INon 
» solo  giuriamo  di  non  alzare  le  nostre  armi  ri- 
» belli  contro  il  governo  , di  non  cospirare,  nè 
» macchinare  secrelamente  , ma  di  essere  som-  « 

» messi  agli  ordini  del  governo  , e di  eseguirli 
» fedelmente.  Che  siamo  privati  della  brillante 
» luce  del  cielo  , che  la  maledizione  dei  padri 
» della  chiesa  pesi  sulle  nostre  teste,  e che  tutte 
» le  nazioni  che  prendiamo  in  testimonio  ci  op- 
» primano  col  loro  disprezzo  , se  ci  mostriamo 
» spergiuri  a queste  solenni  promesse  ». 

In  breve  si  adunarono  a INauplia  i Deli-lanci, 
.Sissiuis,  Londos,  Zaimis  , ed  altri.  Costoro,  pria 
di  essere  presentati  al  governo  , solleuneinenle 
condotti  il  5 di  giugno  alla  chiesa  metropolita- 
na , giurarono  sul  Vangelo  di  non  valersi  delle 
loro  anni  che  coatro  il  comune  nemico  , e di 
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«levitare  rem  atti  di  moderata  condotta  e ui  va- 
lore , nonché  col  sincero  loro  attaccamento  alle 
leggi , la  benevolenza  del  governo  e la  confidenza 
della  nazione.  A questa  imponente  cerimonia 
erano  presenti  quattro  arcivescovi  con  tutto  il 
clero  della  citta  } ed  il  popolo  , fin  allora  in- 
quieto sulla  sorte  degl1  illustri  colpevoli , accolse 
con  entusiasmo  l’alto  governativo,  che  restituiva 
alla  patria'i  principali  autori  della  greca  indi- 
pendenza. 

Nello  stesso  giorno  il  governo  accordò  a Co- 
locolroni  il  supremo  comando  dell’  esercito  desti- 
nato ad  opporsi  ad  Ibraliim  pascià  , e destinò 
gli  altri  a recar  soccorsi  ai  paesi  della  Grecia 
orientale  ed  occidentale  più  esposti  alle  nemiche 
aggressioni.  Il  ministro  della  guerra  emanò  il  se- 
guente proclama  : « O Greci,  che  respirate  co!- 
» lera  e vendetta  contro  il  nemico  del  nome  cri- 
» stiano  , e fin  a quando  rimarrete^  neghittosi  ! 
» Il  nostro  augusto  governo  adottò  risoluzioni 
» analoghe  al  pericolo  che  ci  minaccia}  chiama 
i»  tutt’i  Peloponnesiaci  abili  a trattar  l’armi  sotto 
» le  insegne  di  capitani  , che  per  la  loro  espe- 
11  rienza  nell’  arte  della  guerra  e per  eroico  va- 
li loie  sono  in  grandissima  stima  tenuti:  costoro 
» sono  Pietro  Mauromicali  e Teodoro  C.olocotro- 
» ni.  Affrettiamoci  dunque  di  accorrere  sotto  le 
11  loro  bandiere  , giacché  nell’esperienza  dei  ge- 
li nerali  e nel  nostro  patriottismo  il  governo  ri- 
» pone  la  salvezza  della  Grecia.  Ponetevi  -lutti 
» tia  le  file  degli  eserciti  che  la  patria  vi  addi- 
li ta  , seguite  i paterni  consigli  del  vostro  go- 
i>  verno  , che  non  prendendosi  niun’  altra  cura 
11  che  della  vostra  felicita  , adottò  le  seguenti  di- 
)i  sposizioni  i . Tult’  i soldati  dimoranti  in  citta 
» o altrove ? debbono  immediatamente  porsi  sotto 
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» il  comando  del  capitano,  che  sceglieranno  per 
)i  loro  capo.  2.  Qualunque  soldato  si  troverà  ar- 
» raato  in  città  , o pure  occupalo  in  qualsiasi 
» traffico  , sarà  spogliato  delle  armi  e severa- 
» mente  punito  3.  Questi  individui  saranno  pri- 
» vati  dell’onorato  nome  di  soldati , e puniti  co- 
» me  disertori  4-  Tult’i  capitani  debbono  uscire 
» entro  ventiqualtr’ore  dalla  capitale,  e dirigersi 
» con  quanti  soldati  vorranno  seguirli  ai  quav- 
» tieri  delle  armate  5.  Sono  eccettuati  dalle  di- 
x>  sposizioni  presenti  le  milizie  die  formano  il 
» presidio  di  questa  fortezza  G.  Il  ministro  della 
X)  polizia  resta  incaricato  della  esecuzione  del 
» presente  avviso  , acciò  che  ai  contravventori 
» sieno  applicate  le  pene  determinate  dalle  leg- 
» gi  , e affinchè  i valorosi  che  volano  in  soc- 
)>  corso  della  patria  , ricevano  il  premio  di  un 
» onorevole  stipendio.  » 

» Il  ministro  della  guerra  pubblicando  tali  or- 
» dini,  spera  che  non  si  troverà  niuu  greco  tanto 
» vile  che  rimanga  tranquillo  spettatore  del  pe- 
» ricolo  che  sovrasta  alla  patria  •,  ma  che  per 
» lo  contrario  lutti  accorreranno  animali  da  cal- 
» do  zelo  e da  patriottismo  a confondere  1’  au- 
» dacia  del  feroce  Egiziano,  che  osa  lordare  cou 
» la  sua  presenza  1’  illustre  suolo  del  Pclopon- 
» neso.  » 

L’ entusiasmo  si . destò  nel  cuore  dei  Greci.  * 
La  stessa  capitolazione  di  Navarrino  non  fu  sentita 
vivamente  a cagione  della  fama  sparsasi  delle  vit- 
torie ottenute  sulle  flotte  egiziana  e turca  a Suda, 
a Modone  , e nelle  acque  di  Andros.  La  vitto- 
riosa squadra  dei  Greci  avea  sparso  lo  spavento 
tra  le  flotte  nemiche  , e se  non  aveva  ottenuti 
gl’interi  effetti  delle  consecutive  vittorie,  avea 
provato  che  potrebbe  in  breve,  sgombrando  l’Ar- 
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cipelago  dalle  vele  ottomane,  porre  tutte  le  isole 
a discrezione  del  governo  greco  (i). 

La  fama  di  tali  vittorie  accrebDc  si  fortemente 
il  pubblico  entusiasmo,  che  il  governo  ne  prese 
argomento  per  pubblicare  un  secondo  proclama 
diretto  ad  eccitare  tutti  gli  abitanti  della  Grecia 
a prendere  le  armi  per  liberare  la  patria  dalle 
orde  nemiche.  Era  cosi  concepito  : » Pelopon- 
» nesiaci  ! E voi  lutti  abitanti  del  continente  della 
» Grecia  ! Le  vittorie  ottenute  dalla  seconda  squa- 
» dra  navale  dobbiamo  riconoscerle  dalla  pro- 
» lezione  del  ciclo  ; tanto  sono  grandi  i falli  , 
» tanto  importanti  i risultamenti.  Sì  , Dio  è con 
>»  noi  , e perciò  dobbiamo  tutti  affrettarci,  uniti 
)>  in  fratellevole  concordia  , di  emulare  con  le 
» nostre  vittorie  terrestri  le  luminose  imprese 
» eseguite  sul  mare.  Le  nostre  deboli  navi  osa- 
li rono  affrontare  due  squadre  numerose,  noumeno 
» che  formidabili  per  grandezza  di  navi  : e po- 
» trem  noi  soffrire  che  alcune  migliaja  di  schiavi 
« egiziani  superbamente  minaccino  i vincitori  delle 
» agguerrite  armate  del  pascià  di  Drumec  ? » 

« Generosi  Peloponnesiaci!  Accorrete  tutti  a fare 
» aspra  vendetta  degli  oltraggi  finora  sofferti  nella 
» parte  meridionale  della  Morea  , e rammentate 
» che  seimila  cittadini  soldati  non  temettero  di 
» attaccare  trentamila  Albanesi  condotti  nell’Ar- 
» golide  da  Kurchid  pascià.  E voi  soldati  della 
» Grecia  occidentale  ! Sappiale  che  (pianto  è 

(1)  Per  giungere  a cosi  prospero  fine  richiedevasi 
che  al  governo  non  mancassero  abbondanti  mezzi  per 
tenere  continuamente  in  mare  una  squadra  per  lo  meno 
di  settanta  in  ottanta  navi  , le  quali  fossero  più  che 
non  I’  erano  state  fin  allora  totalmente  dipendenti  dai 
suoi  ordini , anteponendo  il  comune  interesse  della 
nazione  all’effimera  gloria  della  marina. 
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» maggiore  il  numero  dei  nemici  che  coprono  le 
» nostre  terre  , altrettanto  sarà  adesso  più  fa- 
w cile  impresa  distruggerlo.  I nostri  valorosi  ma- 
xi rinavi  riuscirono  a chiudere  loro  ogni  via  di 
» procurarsi  vettovaglie  e munizioni.  La  vittoria 
w ottenuta  contro  la  squadra  ottomana  sconcertò 
» interamente  i superbi  loro  disegni  di  occupare 
» lungamente  la  Grecia  occidentale.  Imitate  l’ e» 
» sempio  dei  nostri  fratelli  , e il  nemico  sarà  in 
» breve  distrutto.  La  Grecia  vittoriosa  nella  quinta 
» lotta,  vi  sarà  debitrice  della  sua  indipendenza, 
n cd  assicurando  il  trionfo  della  croce  sulla  mez- 
» zaluna  , stabilirete  la  felicità  e la  libertà  della 
))  patria.  » 

Questo  proclama  fu  pubblicalo  nel  giorno  6 di 
giugno  , e iri  pari  tempo  giunse  a Nauplia  una 
nave  inglese  con  quarantamila  lire  sterline.  Si 
aspettavano  ancora  due  legni  comperali  in  Ame- 
rica, i di  cui  equipaggi  rimarrebbero  al  servizio 
della  Grecia.  Solo  funestò  la  pubblica  gioia  la 
trista  nuova  della  morte  della  eroina  Bobolina.  Si 
apparecchiava  questa  celebre  donna  ad  accorrere 
in  aiuto  della  sua  patria  con  numerose  bande  di 
suoi  agguerriti  partigiani  , quando  fu  uccisa  a 
Spezia  da  un  colpo  di  fucile.  Suo  figlio  avendo 
rapita  una  giovane  greca  appartenente  a ragguar- 
devole famiglia  , l’aveva  coudotta  in  casa  della 
madre.  Alle  inchieste  dei  parenti  Bobolina  ebbe 
delle  ragioni  a ricusarla  , e tosto  cadde  vittima 
del  loro  sdegno.  Le  mani  di  un  assassino  versa- 
rono quel  sangue  , che  in  tante  battaglie  il  ferro 
nemico  avea  rispettato,  e che  dedicalo  alla  patria, 
solo  per  essa  doveva  essere  sparso. 

jNell’  entusiasmo  , in  cui  la  Grecia  trovavasi 
.'l’ora  , non  si  senti  tutto  il  dolore  che  questa 
perdita  dovea  produrre.  Il  proclama  del  governo 
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posto  ie  armi  in  mano  a molti  abitanti 
«lei  Peloponneso.  Questa  crisi  , non  clic  riuscire 
perniciosa  , doveva  avere  per  la  Grecia  le  più 
vantaggiose  conseguenze  , od  in  parte  le  ebbe  ; 
ina  tutte  le  cagioni  d’intestine  discordie,  gli  odi, 
le  rivalità  erano  soltanto  coperte  sotto  la  cenere; 
e questi  cattivi  umori  dovevano  tosto  o tardi  pro- 
durre altri  cattivi  effetti,  come  si  cominciò  a ve- 
dere, e più  apertamente  vedremo  nel  progresso  di 
questa  istoria.  Certo  è ad  ogni  modo,  che  dopo 
1’  amnistia  , valorosi  e sperimentati  capitani  si 
opposero  ai  progressi  del  nemico,  e se  non  riusci- 
rono a impedirli  totalmente  , vedremo  che  li  ri- 
tardarono in  modo  tale  da  non  lasciar  disperare 
della  salvezza  della  patria. 
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CAPITOLO  IV. 

Colecotroni  marcia  sopra  Tripolizza  — Ibrahim  pa* 
scià  si  avanza  nella  Laconia  — Inganna  i Greci  col 
suo  moderato  contegno  — I Peloponnesiaci  veggono 
con  riprovevole  indifferenza  i suoi  progressi  * — Ben- 
tosto si  ravvedono  , e la  guerra  diventa  ferocissima  — 
Ibrahim  s’impadronisce  di  Maniati  — Riduce  in  cenere 
Arcadia  — - Morte  di  Papa  Floscia  — S’impadronisce 
di  Nisi,  e incendia  Calamatta  — I Greci- fuggono  al 
suo  avvicinarsi  — Prende  Tripolizza  , dopo  vari  com- 
battimenti sostenuti  da  Colocotroni  — Marcia  sopra 
Nauplia  — Celebre  battaglia  dei  Molini  — Yien  re- 
spinto da  D.  Ipsilanti  — Si  ritira  in  Argo  — É co- 
stretto a rifugiarsi  a Tripolizza , tutto  incendiando  e 
distruggendo  per  Ga — Piano  di  campagna  dei  Turchi, 
sventato  — L’  aspetto  delle  cose  si  cambia  per  essi  in 
peggio  sopra  tutt’i  punti  — Vari  combattimenti  intor- 
no Tripolizza  — Battaglia  di  Tricorfa  — I Greci  son 
costretti  a ritirarsi  — Lettera  energica  di  Colocotroni 
a Pietro  Mauromicali  per  affrettar  la  partenza  dei  Mai- 
notti  — Ibrahim  prende  Aracova  , c Vervcna  — È for- 
zato a ritirarsi  a Tripolizza  — I Greci  riprendono  Ar- 
cadia , e Nisi  — Ibrahim  si  muove  in  soccorso  dei 
suoi  — Battuto  su  tutt’  i punti  , è costretto  a chiu- 
dersi in  tripolizza. 

Tutte  le  speranze  , tutti  gli  sguardi  dei  Greci 
erano  fissi  sulla  lotta  che  stava  per  impegnarsi 
t a Ibrahim  pascià  e Colocotroni  , la  cui  libera- 
zione sembrava  che  dovesse  mutar  l’aspetto  delle 
cose.  Difatli,  costui  non  differiva  le  sue  promesse. 
Uscito  da  Nauplia  con  sei  soli  uffiziali,  appena 
che  giungeva  a Tripolizza , contava  già  sotto  le 
sue  bandiere  più  di  sedecimila  uomini.  Al  tempo 
stesso  Papa  Flescia  era  già  in  marcia  per  la- 
sciare una  guarnigione  in  Arcadia  , fortezza  si- 
tuata sulla  spiaggia  al  nord  di  Navarrino-,  e Pietro 
Mauromicali  stava  a Maina  occupato  ad  armare 
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i «uoi  partigiani , dei  quali  sperava  riunire  un 
corpp  assai  considerabile  per  congiungersi  quindi 
a Colocotroni , o agire  alle  spalle  del  nemico. 

Quanto  ad  lbraliim,  dopo  la  conquista  di  Na> 
rarrino  , egli  avea  divisa  la  sua  armala  in  tre 
colonne  : la  prima  delle  quali  prese,  posizione 
sopra  Nisi , ragguardevole  villaggio  della  Mcs- 
senia  3 1’  altra  s1  impegnò  nell’  Arcadia,  tenendosi 
costantemente  vicina  al  mare  3 mentre  1’  ultima, 
che  seco  aveva  il  fiore  della  cavalleria  araba  , 
prendeva  la  via  di  Tripolizza,  non  incontrando 
altri  ostacoli  che  quelli  nascenti  dalla  natura  dei 
luoghi. 

Era  questa  la  prima  volta  che  l’ intraprendente 

Eiscià  egiziano  entrava  nelle  valli  della  Laconia. 

gli  teneva  un  contegno  cosi  moderato  , che  i 
• Peloponnesiaci,  scemato  l’entusiasmo  , furono  in 
sul  punto  di  perdere  in  meno  di  un  mese  quanto 
aveano  a stento  acquistato  in  quattro  anni.  Vero 
è che  niuno  si  sottomise  al  conquistatore  3 ma 
liberamente  permisero  che  attraversasse  tutto  il 
paese  senza  opporgli  ostacoli  d’ importanza,  nem- 
meno in  quei  luoghi  che  potevano  esser  difesi 
facilmente  , nè  in  quelle  gole  medesime  le  quali 
durante  la  guerra  nou  erano  mai  state  lordate 
dai  barbari. 

I Peloponnesiaci  vedevano  dunque  con  ripro- 
vevole indifferenza  saccheggiale  le  loro  province, 
tratte  in  ischiavitù  alcune  famiglie,  o perire  vit- 
time della  fame , e di  ogni  maniera  di  disagi 
quelle  che  si  erano  riparale  sulle  montagne.  Men- 
tre gli  Egiziani  si  proponevano  nulla  meno  che  il 
generale  esterminio  della  Morea  , taluni  capitani 
greci  , invece  di  unirsi  per  la  comune  difesa  , 
avrebbero  riguardata  come  una  propria  sconfìtta 
ogni  vantaggio  che  un  dei  loro  colleglli  avesse 
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felicitato  sul  nemico  deila  pallia.  I soli  Coloco- 
troni  , picela  , ed  uno  o due  altri  al  più,  seb- 
bene colpevoli  di  altri  errori  , si  mostrarono  in 
così  difficili  circostanze  pieni  di  energia  e di  co- 
raggio , ed  apparecchiali  a sacrificar  tutto  per  la 
dilesa  della  patria. 

La  condotta  tenuta  da  lbruhim  pascià  fin  dal 
primo  giorno  dello  sbarco  gli  preparò  i prosperi 
successi  ottenuti  nella  Messenia.  Evasi  ovunque 
divulgala  ad  arte  Ja  sua  moderazione  dimostrala 
eoi  presidio  di  l’aleocaslron  fendutosi  a patti  , e 
la  fama  ingrandiva  le  generose  offerte  fatte  agli 
uffiziali  di  accordar  maggiori  gradi  a coloro,  che 
volessero  militare  sotto  le  sue  bandiere,  offerte  pe- 
raltro disdegnosamentc  rifiutale  da  tutto  il  pre- 
sidio. Dicevasi  che  alcuni  emissari  europei  , ad 
oggetto  di  ricondurre  più  facilmente  sotto  la  si- 
gnoria dei  Musulmani  1’  insorta  Grecia,  lo  aves- 
sero indotto  ad  un  contegno  così  contrario  alla 
comune  pratica  degli  Orientali  , pensando  con 
ciò  di  minare  insensibilmente  le  parli  belligeran- 
ti a quel  famoso  progetto  di  pace,  che  dava  alla 
Grècia  tre  o quattro  ospadari  subordinali  al  Gran 
Signore  , come  lo  sono  quelli  della  Moldavia  e 
della  Valacchia. 

Seguendo  un  tal  progetto  , Ibrahim  pascià  , 
mentre  marciava  sopra  Tripolizza  , impegnava 
gli  abitanti  a tornare  nei  loro  villaggi  , assicu- 
randoli della  sua  protezione  e della  disciplina  delle 
sue  truppe.  Egli  si  lusingava  ancora  di  acquistar 
l’animo  dei  capitani  , offrendo  loro  un’amnistia 
con  varie  altre  promesse  •,  ma  le  sue  offerte  fu- 
rono bentosto  per  ogni  dove  rifiutate.  La  popo- 
Iszione  greca  cominciò  in  breve  a sentire  non  mi- 
nore orrore  per  gli  Arabi  disciplinati  , che  pei 
Turchi.  Essa  fuggiva  ai  loro  avvicinarsi  , tra- 
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sporlando  nelle  inaccessibili  montagne  del  Taigete 
le  donne  , i vecchi  , i fanciulli  , e i viveri,  che 
poteva  sottrarre  alla  rapacità  del  vincitore.  Così, 
malgrado  le  pacifiche  disposizioni  manifestate  o 
finte  da  Ibrahim , la  guerra  diventò  bentosto 
quella  ch’era  stata  coi  Turchi,  una  guerra  fe- 
roce , distruttiva  , a morte  , senza  umanità  , e 
e senza  patti. 

La  prima  divisione  egiziana  , giunta  in  vici- 
nanza di  Arcadia,  trovolia  guardala.  Oltre  Papa 
Flescia  , ministro  dell’  interno  , trovavasi  di  pre- 
sidio in  quella  fortezza  il  capitano  Kiefala  , ed 
avevano  sotto  di  loro  circa  millecinquecento  uo- 
mini. All’  alba  del  giorno  9 di  giugno  eglino  cor- 
sero ad  occupare  Marnati  , borgo  di  Arcadia  •,  e 
l’ indomani  allo  spuntar  del  giorno  vi  comparve 
Ibrahim  pascià,  che  con  seimila  Egiziani  attaccò 
immantincnti  la  battaglia.  Fu  questa  vivamente 
combattuta  con  un  ardore  eguale  da  ambe  1j 
parti  ; ma  sul  mezzogiorno  cinquecento  Spartani 
mancarono  a un  tratto  di  coraggio  , e abbando- 
narono un  posto  importante  che  dominava  Ma- 
inati. Trascinato  dal  loro  esempio,  il  resto  de!- 
1’  armata  prese  anche  la  fuga,  e Papa  Flescia  ri- 
mase con  soli  trecento  Arcadi.  Egli  fu  tosto  cir- 
condato dagli  Arabi.  Pure  , i bravi  EUeni,  non 
atterrili  dal  numero  dei  nemici  , opposero  una 
disperata  resistenza,  e pugnarono  valorosamente 
fino  a sera,  quando  oppressi  finalmente  dal  nu- 
mero , ferirono  , dopo  aver  cagionato  agli  Egi- 
ziani una  perdita  di  novecento  upmini  rimasti 
snl  campo  , oltre  quattrocento  feriti  che  furono 
diretti  a Modone.  Due  soli  Greci  potettero  sal- 
varsi, e narrarono  che  mentre  il  loro  prode  ca- 
pitano con  la  sciabla  alla  mano  resisteva  solo 
contro  molti  Arabi  che  lo  incalzavano  da  presso, 
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Ibrahim  , meraviglialo  della  sua  bravura  , gli 
gridò  : « Papa  , deponi  le  armi  , ed  io  ti  con- 
cedo la  vita  — » Chi  sa  esser  libero,  rispose  il 
« fiero  Archimandrita  , sa  benanche  morire.  » 

E mori  , ferocemente  pugnando. 

Non  avendo  più  da  quel  lato  nemici  da  com- 
battere , gli  Egiziani  nella  notte  stessa  del  io  di 
giugno  marciarono  sulla  città  di  Arcadia,  situata 
cinque  leghe  circa  dietro  Mainati.  Occuparono 
la  città  e i vicini  villaggi.  Essendo  fuggiti  quasi 
tutti  gli  abitanti  , non  riuscirono  a massacrare 
che  circa  quattrocento  vecchi,  donne,  e fanciulli 
rimasti  addietro,  e fecero  inoltre  prigionieri  circa 
settecento  giovani  di  ogni  sesso,  elio  furono  spe- 
dili a Modo  ne  , e serbali  pel  mercato.  Indi  po- 
sero il  fuoco  alla  citià  , e quasi  interamente  la 
distrussero. 

Vedendo  Ibrahim  pascià  prosperamente  riuscire 
la  sua  spedizione  , faceva  , come  fu  detto  po- 
canzi,  avanzare  una  brigata  di  cinquemila  uomini 
alla  volta  di  Nisi  , villaggio  non  mollo  discosto 
da  Calainalta.  Trovò  l1  abitato  deserto  , e lo  ri- 
dusse in  cenere.  Di  là  , nel  giorno  12  , piombò 
con  quattro  reggimenti  sopra  Calamatta,  dov’egli 
uvea  saputo  che  Pietro  Mauromicali  avea  rac- 
colti più  di  cinquemila  uomini  , dopo  aver  for- 
tificata la  città  con  nuovi  bastioni.  Ma  al  suo 
avvicinarsi  , la  maggior  parte  dell’  armata  greca 
si  sbandò  senza  far  resistenza  , lasciando  Cala- 
malta  a disposizione  del  nemico.  Mauromicali  , 
circondalo  da  soli  cinquecento  Spartani  rimasti 
fedeli  , volle  invano  tener  fermo  , e fu  costretto 
a fuggire  , poco  essendo  mancato  che  non  foss<^.~ 
latto  prigioniero.  « Obbrobrio  eterno  a Sparla  , 

» sciamò  il  vegliardo  ritirandosi  con  le  lagrime 
» agli  occhi.  Buttate  il  velo  di  lutto  sulla  mia 


Digitized  by  Google 


1 


* 


» 


, . . ( *4*  ) 

» famiglia.  Pietro  Mauromicali  fuggi  come  una 
» donna  davanti  i vili  Egiziani  (i).  » Il  vinci- 
tore dopo  aver  bruciato  CaJamatla  , e portato  il 
guasto  fino  in  Cytries  capitale  di  Mania,  piombò, 
il  i3,  sul  monistero  di  Valanidia,  difeso  da  mil- 
lecinquecento Greci  , e subitamente  se  ne  impa- 
dronì. Sembrava  che  l1  apparizione  di  Coloco- 
troni  nella  Morea  non  avesse  prodotto  che  un 
ardore  efimero  , poiché  i Peloponnesiaci  disper- 
devansi  davanti  agli  Arabi  al  solo  squillo  delle 
loro  trombe. 

Gli  Egiziani  , fatti  più  animosi  da  così  pro- 
speri cominciamenli  , proseguirono  il  loro  cam- 
mino, lutto  devastando  fin  presso  a Tripolizza. 
Colocotroni  avea  seco  diecimila  uomini  di  truppe 
irregolari  , incapaci  di  difendersi  in  linea  , ma 
adattissime  per  la  guerra  di  montagna.  Aveva 
occupati  lutti  gli  stretti  passi,  pei  quali  supponeva 
che  lbrahim  dovesse  passare  , ed  egli  avea  presa 


(1)  La  ritirata  di  Mauromicali  viene  diversamente 
rapportata  nelle  infinite  memorie  , che  l’ Autore  ha 
consultate  su  questo  fatto.  Taluni  dicono  che  Mau- 
romicali era  partito  da  Calamatta  pochi  di  prima  del- 
1’  arrivo  degli  Egiziani,  lasciando  quella  infelice  città 
senza  verun  presidio  che  la  difendesse.  E questa 
sua  condotta,  vicn  da  alcuni  attribuita  al  risenti- 
mento ch’egli  aveva  contro  gli  altri  capitani  Pelo- 

Iionnesiaci,  c da  alcuni  altri  alla  sua  ignoranza  del- 
’avvicinamcnto  dei  Turchi,  llavvi  ancora  chi  dopo 
avere  esposto  il  fatto  , conchiude  di  averlo  attinto 
da  fonte  sospetta  , e di  non  potervi  dar  fede.  Fi- 
nalmente vi  sono  di  quelli,  che  dicono  di  essersi 
trovato  Mauromicali  nella  impotenza  di  disputare  il 
terreno  , o pure  di  aver  avuto  il  disegno  di  pren- 
dere il  nemico  alle  spalle.  Ma  dietro  diligenti  ri- 
cerche , ed  esatte  informazioni , l’ Autore  con  pieno 
fondamento  crede  avere  esposto  il  fatto  con  tulle 
le  sue  vere  circostanze  , quale  si  legge. 

il 
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posizione  nell’eparchia  di  Leondari.  « Dopo  che  una 
colonna  dell’esercito  egiziano  (i)  di  ottomila  uo- 
mini , 65oo  dei  quali  fanteria,  e gli  altri  caval- 
leria , seguita  da  trentacinque  cannoni  da  cam- 
pagna , si  fu  iunoltrata  fino  a Calamatta,  occu- 
pandola senza  incontrar  resistenza,  io  rinforzato 
da  un  distaccamento  di  Maniotli  , mi  appostai 
nell’  eparchia  di  Leondari  , e senza  curarmi  dei 
vantaggi  che  Ibrahim  pascià  poteva  trarre  da  una 
prospera  marciata,  lasciai  che  s’innoltrasse  entro 
un  paese  sassoso  e scosceso  fino  a Poliana.  Giunto 
appena  cola , gli  opponeva  una  vigorosa  resi- 
stenza, e in  una  assai  calda  scaramuccia  di  avam- 
posti gli  Egiziani  perdevano  il  i5  di  giugno  al- 
cune centinaia  di  uomini  ». 

« Nello  stesso  giorno  un  distaccamento  di  cin- 
quecento cavalli  incautamente  penetrato  entro  di- 
rupate strette,  fu  totalmente  distrutto  dalle  guer- 
riglie , che  presidiavano  quelle  gole.  Il  nemico 
che  si  vedeva  ogni  giorno  tribolato  su  tutt’  i lati, 
non  si  attentava  di  progredire  arditamente  il  cam- 
mino come  fin  allora  avea  fatto,  e per  vari  giorni 
si  tenne  dubbioso  se  dovesse  piuttosto  accam- 
parsi in  quella  posizione  finche  ricevesse  nuove 
genti  , o se  meglio  gli  convenisse  ritirarsi  , la- 
nciando la  sua  avanguardia  di  presidio  in  Cala- 
matta.  Profittai  della  inazione  degli  Egiziani  , 
e della  perfetta  conoscenza  del  paese  per  occu- 
pare le  più  importanti  posizioni,  affin  di  chiu- 
dere al  nemico  ogni  via  alla  ritirata,  o render- 
gliela almeno  più  difficile  e dannosa  ». 

» Il  21  avea  stabilito  di  venire  a decisiva  bat- 
taglia; ma  il  nemico  si  tenne  sempre  chiuso  nei 

(1)  Relazione  di  Colocolroni  al  governo  provvi- 

sorio, seritta  il  24  di  giugno. 
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un  paese  , ove  nè  la  cavalleria  oramai  ridotta 
alla  meta  , nè  1’  artiglieria  , nè  la  tattica  euro- 
pea delle  infanterie  non  potevano  dargli  vantag- 
gio sulle  nostre  milizie  ». 

Ma  non  ostante  le  manovre  di  Colocotroni  , 
non  ostante  i suoi  replicati  attacchi  contro  il  ne- 
mico, che  soffrì  molto  specialmente  nella  caval- 
leria e nell’  artiglieria,  che  mal  potevano  difen- 
dersi contro  le  guerriglie , impegnate  com’  erano 
in  dirupate  gole,  e non  ostante  il  vantaggio  che 
possedeva  Colocotroni  della  cognizione  del  paese, 
e delle  posizioni  che  sapeva  prendere,  Ibrahim, 
che  infine  riuscì  a farsi  condurre  a Poliana  da 
due  contadini  turchi  della  Morea,  attraverso  un 
cammino  che  pareva  impraticabile  a cagion  della 
ripidezza  della  sua  pendice,  pervenne,  dopo  aver 
fatto  perdite  considerabili,  specialmente  in  quei 
precipizi  di  Poliana  e sotto  Tripolizza  , e dopo 
aver  forzate  con  la  baionetta  tutte  le  posizioni 
occupate  dai  Greci , dei  quali  uccise  oltre  due- 
mila , ad  entrar  col  suo  principale  corpo  di  ar- 
mata , al  11  di  giugno  , in  Tripolizza  , che  gli 
abitanti  aveano  abbandonata  e data  alle  fiamme. 

Dopo  aver  fatto  alquanto  riposare  a Tripolizza 
le  affaticate  milizie  , Ibrahim  pascià  , da  speri- 
mentato e ben  consigliato  generale  qual’  era,  spe- 
rando di  poter  finire  la  guerra  con  un  sol  colpo 
e profittare  del  panico  terrore  che  le  sue  truppe 
aveano  ispirato  ai  Greci,  nonché  immaginandosi 
che  avrebbe  molto  meglio  trattato  coi  capi  mi- 
litari, sciolto  il  governo,  e conquistato  il  capo 
luogo  della  sua  residenza  , prese  bruscamente  la 
via  di  Nauplia  , credendo  impadronirsene  per 
sorpresa.  Egli  rimase  addietro  I’  artiglieria,  e se- 
guito da  scelte  truppe  , marciò  sì  rapidamente , 
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che  giunse  fuori  di  ogni  aspellaziotìe  in  sul  far 
tiri  mattino  del  a5  di  giugno  al  posto  dei  Mo- 
lini  (i).  Questo  posto  importantissimo  pei  Greci, 
che  ci  avevano  i molini,  da  cui  traeva  il  nome,  e 
la  più  gran  parte  delle  loro  provvisioni,  non  era 
affatto  fortificato.  La  stessa  citta  di  Nauplia  aveva 
appena  milledugento  uomini  in  sua  difesa.,  oltre 
alcune  compagnie  di  truppe  regolari,  che  si  an- 
davano formando. 

in  tale  critica  circostanza  destossi  il  valore  del 
principe  Ipsilanti  , il  quale  da  circa  due  anni 
non  prendeva  parte  agli  affari.  Egli  riprese  le 
armi  , e con  soli  duecentociiiquanta  uomini  di 
truppe  irregolari  ebbe  il  coraggio  di  accorrere  im- 
mantinenti  al  posto  dei  molini.  Fortunatamente  i 
soldati  d’ Ibrahim,  dopo  così  precipitoso  viaggio, 
essendo  bisognosi  di  riposo  anzi  che  pronti  a ve- 
nire a battaglia  , poi  eh’  ebbero  superata  l1  an- 
gusta via  delle  montagne  che  sovrastano  ai  mo- 
lini  , formandosi  prima  in  gomitoli , poscia  in 
distaccamenti , e spiegandosi  infine  in  due  file 
con  buon  ordine  , deposle  le  armi  in  fascio  , si 
posero  tranquillamente  a desinare. 

Intanto  per  parte  del  governo  si  spediva  al 
generale  Ipsilanti  una  compagnia  di  cacciatori 
del  nuovo  reggimento  di  linea  che  si  organizzava 
a Nauplia  , e trecento  palicari  ossia'  bersaglieri. 

(1)  Nelle  memorie  di  taluni  , i quali  non  hanno 
usala  molta  diligenza  nel  raccogliere  i fatti  mili- 
tari di  questa  memorabile  campagna  , havvi  tanta 
confusione  nelle  drte,  che  1’  Autore  ha  dovuto  stentar 
non  poco  per  rettilicarle,  e riordinar  gli  avvedimenti. 
Lo  stesso  Ticozzi  è giunto  a parlar  di  questa  mar-, 
ciata  d’ Ibrahim  sopra  Nauplia  e della  battaglia  dei 
inoliai  in  Agosto , anticipando  il  racconto  di  tanti 
altri  combattimenti  che  furono  posteriori  , e eh* 
noi  rapporteremo  al  loro  luogo. 
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Fino  alle  tre  pomeridiane  non  accaddero  che  leg- 
giere scaramucce  tra  gli  avamposti.  Le  forze 
d’  Ibrahim  sommavano  a circa  cinquemila  sei- 
cento fanti,  e sei  in  settecento  cavalli,  un  obizzo, 
e due  cannoni  da  campagna.  Mancavano  tre  ore 

0 poco  più  a terminare  il  giorno  , quando  gli 
Egiziani  formatisi  in  tre  colonne  si  avanzarono 
verso  i Molini.  La  più  grossa  colonna  tutta  com- 
posta d’ infanteria  andò  a prender  posto  nel  piano 
a sinistra  del  monte  che  fronteggia  la  strada  di 
Argo.  La  seconda  si  diresse  sulla  montagna,  mi- 
rando a prendere  al  rovescio  i molini  , mentre 
1’  ultima  spuntava  dalla  via  di  Civeri. 

Dall’altro  canto,  Tpsilanti , prima  che  gli  giun- 
gessero i rinforzi  spediti  dal  governo  , disponeva 

1 suoi  duecenlocinquanta  uomini  nella  seguente 
maniera.  Collocava  cento  uomini  alla  destra  dei 
molini  ; altrettanti  occupavano  la  sinistra  , sten- 
dendosi alquanto  sul  pendio  della  montagna;  gli 
altri  coprivano  il  centro  appostali  dietro  le  mu- 
ra , nei  giardini  , e nelle  case.  Molte  barche  ar- 
mate di  piccole  artiglierie  si  erano  schierate  lun- 
go la  spiaggia  dei  molini  per  sostenere  1’  ala  sini- 
stra , siccome  la  più  esposta  all’  impeto  dei  ne- 
mici , e rèndevano  con  ciò  più  forte  la  felice 
posizione  occupata  da  Ipsilanti,  circondata  quasi 
interamente  da  paludi  e dal  mare.  A cinque  ore 
dopo  mezzogiorno  cominciava  il  fuoco  su  tutta 
la  linea  , sostenuto  dai  Greci  con  incredibile  in- 
trepidezza. Invano  la  colonna  egiziana  , che  si 
avanzava  per  la  via  di  Giveri , tentò  di  forzare 
l’ ingresso  dei  molini  : affollata  in  uno  spazio  an- 
gusto , impedita  nelle  sue  manovre  , fu  tre  volte 
respinta  con  grave  perdita  , ed  alle  sei  ed  un 
quarto  fu  totalmente  rotta  dal  fuoco  delle  bar- 
che. I Greci  si  mossero  } inseguendo  i fuggiaschi 


disordinati  ; ma  tosto  (ornarono  ai  loro  posti  , 
contenuti  dal  timore  della  cavalleria.  Alle  sei  e 
mezzo  il  nemico  si  riordinò  , dirigendosi  verso 
il  fianco  della  montagna  , dove  si  trattenne  qual- 
che tempo  , aspettando  i bersaglieri. 

.Mentre  clic  1’  ala  sinistra  dei  Greci  sgominava 
la  destra  dei  nemici , costoro  spingevano  la  colon- 
na del  centro  sino  alle  falde  della  montagna.  Que- 
ste erano  coperte  di  orli  circondati  di  muri , luu- 
go  i quali  j dietro  i consigli  del  generale  la  Ro- 
che , avca  fallo  aprire  Ipsilariti  molle  feritoie  , 
dalle  quali  i Greci  spargevano  la  morte  tra  le 
truppe  nemiche  senza  riceverne  danno.  Alle  sette 
ore  meno  un  quarto  il  fuoco  rallentossi  , per  ri- 
cominciare dopo  qualche  tempo  più  vigorosamen- 
te. Intanto  gli  Egiziani  , durante  la  zuffa  , an- 
davano rinforzando  con  fresche  truppe  le  co- 
lonne combattenti , e lo  stesso  fecero  i Greci,  a 
cui  giunse  il  soccorso  di  circa  quallrocenlocin- 
quanta  uomini.  Cosicché  alle  sette  ore  avevano 
contro  al  nemico  settecento  uomini , e prima  che 
facesse  notte,  novecento.  Allora  i Turchi  Comin- 
ciarono a ritirarsi  disordinati  verso  la  strada  che 
conduce  ad  Argo  , mentre  che  la^plonna  del 
centro  prendeva  posizione  sulla  montagua  in  fac- 
cia ai  molini  •,  senonchè  i cacciatori  del  primo 
reggimento  di  linea  , inseguendola  , e incalzan- 
dola vivamente  , la  sloggiarono  di  fa.  Gli  Egi- 
ziani non  si  arrestarono  che  ai  mobili  dell’Era- 
sinus  al  di  la  della  riviera  , avventurosi  abba- 
- stanza  per  aver  posta  in  tal  guisa  una  barriera 
tra  essi  e i loro  vincitori.  Eglino  perdettero  tra 
morti  e feriti  circa  quattrocento  uomini  5 pochis- 
simi i Greci  , difesi  dai  ripari  delle  case  e dei 
giardini  , e tra  gli  uffiziali  , il  solo  colonnello 
Macriani , valoroso  militare  , che  fu  gravemente 
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ferito  in  un  braccio.  La  marina  diretta  dal  si- 
gnor Crozè  , vecchio  uffiziale  della  marina  fran- 
cese , e dal  giovane  uffiziale  Trumper  di  Bru- 
selles  , contribuì  potentemente  ad  assicurare  la 
vittoria  ai  Greci  , sostenendoli  nel  combattimento 
col  trarre  dalla  riva  le  loro  artiglierie  a mitra- 
glia contro  gli  assalitori.  In  questa  circostanza  i 
Greci  mostrarono  ai  barbari  che  quando  erano 
ben  diretti , sapevano  combattere  come  si  con- 
veniva ad  uomini  , i quali  aspiravano  ad  acqui- 
star la  libertà. 

La  gloria  di  questa  giornata  fu  tutta  dovuta 
ad  IpsiTanli , il  quale  però  si  lodò  molto  dei  con- 
sigli ricevuti  avanti  e durante  l’azione  dal  gene- 
rai Roche  , commissario  in  Grecia  del  comitato 
filellenico  francese. 

Il  vice-ammiraglio  de  Rigny , che  trovandosi 
all’  ancora  presso  ai  Molini  per  far  acqua  , nel 
precedente  giorno  avea  fatto  sentire  ai  Greci  che 
i suoi  battelli  erano  pronti  a riceverli  , nel  caso 
in  cui  fossero  stati  cacciati  dalle  loro  posizioni, 
tanto  egli  era  persuaso  che  sarebbero  costretti  a 
cedere  alla  superiorità  numerica  dei  loro  nemici , 
ebbe  insiera  coi  ringraziamenti  della  intera  popo- 
lazione , la  seguente  risposta  : « Noi  siamo  alle 
« Termopili  risoluti  di  vincere  o di  morire.  » 
Egli  si  limitò  ad  accogliere  a bordo  le  donne  ed 
i fanciulli  che  abitavano  ai  mobili.  Dopo  la  bat- 
taglia , per  celebrare  l’ inaspettata  vittoria  dei 
Greci  , egli  fece  eseguire  un’  aria  trionfale  dalla 
musica  militare  del  suo  vascello  , ed  accolse  i 
vincitori  con  salve  di  artiglieria.  Accolse  egual- 
mente a bordo  il  colonnello  Macriani  , affili  di 
prestargli  quei  sussidi  che  non  polca  sperare  dai 
chirurghi  del  paese. 

lbraliim  pascià  nel  giorno  seguente  alla  batta- 
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glia  si  accampò  presso  alle  rume  di  Argo  j ma 
avendo  avuti  sicuri  avvisi  che  avvicinavasi  Co- 
locòtroni  , si  consolò  della  perdila  fatta  ai  Mo- 
lini  , incendiando  ai  26  di  giugno  Argo  , un  dì 
bella  e grande  città  , a cui  non  mancava  altro 
che  questo  , dopo  essere  stata  tante  volte  sac- 
cheggiata nelle  precedenti  campagne.  Sentendo 
per  allora  l’ impossibilità  di  conquistare  il  Pelo- 
ponneso , egli  cominciò  a devastare  ovunque  il 
paese.  Le  belle  c ricche  vallate  di  Modone  , di 
Calamatla  , di  Leondari  , poiché  furono  saccheg- 
giate , uccisi  gli  abitanti  o tratti  in  ischiavitù, 
si  dettero  in  preda  alle  fiamme. 

Seppesi  che  ibrahim  accostandosi  alla  sede  del 
governo  greco  , avea  sperato  di  essere  secondato 
dalla  squadra  turca  , e che  proponevasi  , se  non 
altro  , di  ruinare  barbaramente  i paesi  che  at- 
traversava. Percui  il  governo  greco  ordinò  ai  pa- 
licari di  tribolarlo  nella  ritirata  clic  eseguiva  , 
tenendo  la  via  che  conduce  a Tripolizza  ed  a 
Calavrila.  Coloro  , che  pensano  di  aver  profon- 
damente conosciuto  il  carattere  d’ Ibrahim  , dan- 
no altri  motivi  della  ritirata  dai  Molini  e da  Ar- 
go , perciocché  , dicono  essi  , troppo  leggiera  fu 
la  perdita  di  quattrocento  uomini  avuta  ai  Mu- 
lini , e troppe  forze  ancora  gli  restavano  per  far 
nuovo  esperimento  della  fortuna  , siccome  é nolo 
di  aver  praticalo  in  eguali  circostanze.  Dicono 
dunque  , e forse  non  si  allontanano  dal  vero  , 
che  agisse  in  conseguenza  di  un  progetto  di  cam- 
pagna troppo  destramente  combinato  per  crederlo 
opera  dei  ministri  ottomani.  Egli  doveva  esser 
raggiunto  sotto  Nauplia  da  dodeeimila  uomini 
partiti  da  Salona  , e che  sarebbero  sbarcali  sulle 
spiagge  di  Vasilika.  Nel  tempo  stesso  una  divi- 
stone di  diciotlomila  uomini  uscita  dalla  Tessa- 
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lia  e da  Negroponte  , sotto  il  comando  di  Omer 
briones  nuovo  pascià  di  Salonicco  , dovea  pas- 
sar 1’  istmo  di  Corinto  , mentre  che  il  capitan 
pascià  sbarcherebbe  al  Pireo  o sulle  coste  di  Epi- 
dauro  ventimila  Asiatici  spediti  da  Costantino- 
poli e da  Salonicco.  Finalmente  Jusuf  pascià  con 
una  parte  delle  truppe  di  Epiro  doveva  avanzarsi 
verso  Calavrita.  Sembrava  certo  che  per  mezzo 
di  un  attacco  così  vasto  e così  ben  combinato, 
fra  qualche  settimana  non  si  sarebbe  dovuto  far 
altro  che  dar  la  caccia  ai  Greci  rifugiati  nelle 
montagne. 

Ma  la  situazione  dei  Turchi  avea  mutato  fac- 
cia sopra  diversi  punti.  Quelli  di  Tessalia  erano 
stali  respinti  , e venivano  quasi  assediati  in  Sa- 
tana da  Guras  ^ il  quale  avea  battuto  Pliassa  pa- 
scià ed  altri  capitani  accorsi  da  Morea,  come  or 
ora  narreremo,  llcscid  pascià  avea  solierte  delle 
perdite  sotto  MissoJungi , e la  resistenza  delle  po- 
polazioni greche  dell’Acarnania  e dell’Etolia  non 
permetteva  d’indebolire  l’armata  del  seraschierc. 
Il  capitan  pascià  era  stalo  battuto,  come  vedem- 
mo , nelle  vicinanze  di  Capo  d’ oro  , e non  era 
più  in  grado  di  agire.  Percui  il  gran  piano,  s’è 
pur  vero  che  sia  esistito,  andò  a vuoto,  e l’ac- 
corto Egiziano  fu  costretto  a differirne  a miglior 
tempo  T esecuzione  , poiché  tante  infauste  noti- 
zie gli  lurono  rapportate  ai  Moliui  e ad  Argo. 
Accresce  probabilità  a questa  opinione  la  nuova 
divulgatasi  in  Morea  , che  Ibrahim  pascià  par- 
tendo da  Argo  , prendesse  la  via  di  Corinto  e di 
Patrasso  ; ma  che  trovandola  ingombra  da  grosse 
bande  di  palicari  , che  se  non  altro  , potevano 
aflamarlo  , intercettando  le  vettovaglie  , si  vide 
costretto  a ridursi  di  nuovo  a Tripolizza. 

Egli  avea  comincialo  a sentire  di  avere  a froute 
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i discendènti  dei  Leonida  e degli  Epaminonda. 
E dopo  aver  saccheggiata  e devastata  1’  Argoli- 
de , raggiunto  da  Colocotroni , non  riuscì  a sal- 
varsi in  Tripolizza  se  non  dopo  esser  stato  sem- 
pre molestato  da  questo  generale  , il  quale  ma- 
novrando alle  sue  spalle,  a destra,  a sinisti’a,  in 
tutte  le  ore  , mirava  a tagliar  le  sue  comunica- 
zioni , e ad  impedirgli  soprattutto  che  si  dirigesse 
sopra  Patrasso  per  unirsi  cola  con  le  armate  tur- 
che. Ibrahim  spingeva  da  cola  alcuui  distacca- 
menti nell’  interno  , col  fine  di  mantener  le  sue 
comunicazioni  con  Patrasso,  Modone,  e Navar- 
rino  , donde  aspettava  rinforzi  e munizioni.  Per 
tal  modo  passarono  molti  giorni  in  corse  ed  in 
piccoli  combattimenti  senza  risultamento , durante 
i quali  alcuni  rappresentavano  Ibrahim  sempre 
osservalo  da  Colocotroni,  e sempre  sul  punto  di 
capitolare  } altri  la  Morea  devastata  e sottomes- 
sa , senza  soldati  e senza  risorse.  Rapporti  esa- 
gerati egualmente. 

Una  delle  lanze  azioni  che  merita  di  essere 
rapportata  , fu  quella  sostenuta  da  D.  Ipsilanti 
sotto  le  mura  quasi  di  Tripolizza.  Egli  avea  preso 
posizione  sulle  montagne  più  vicine  a questa  cit- 
ta , per  osservare  i movimenti  dTbrahim  che  vi 
si  era  rinchiuso.  Essendosi  accorto  che  il  nemico 
faceva  la  notte  frequenti  sortite,  e che  diffoude- 
vasi  nelle  campagne  , spedì  una  brigata  di  sette- 
cento uomini  ad  occupare  Youno,  Rizes,  e Pie- 
li  , villaggi  che  formando  quasi  uu  semicerchio, 
favorivano  il  suo  disegno.  A prima  aurora  mil- 
ledugenlo  Arabi  si  presentarono  nella  pianura.  I 
Greci , sortendo  dalle  loro  posizioni  , andarono 
ad  incontrarli  ; nel  tempo  stesso , Ipsilanti  scese 
con  un  rinforzo  di  cinquecento  uomini,  in  guisa 
che  le  forze  sarebbero  state  eguali  dalle  due  par- 
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ti , senza  la  diserzione  di  uno  dei  capitani  , il 
quale,  disgustato  dei  suoi  colleglli,  aveva  abban- 
donata nella  notte  la  posizione  di  Pieli.  Gli  El- 
leni  attaccarono  immediatamente  i nemici  ad  ar- 
ma bianca  , li  misero  in  fuga  , e li  perseguita- 
rono fin  sotto  le  mura  di  Tripolizza.  In  questo 
fatto  uccisero  cento  Arabi,  fecero  trenta  prigio- 
nieri , e s’ impadronirono  di  sessanta  bestie  da 
soma.  Dal  canto  loro  non  perdettero  che  alcuni 
soldati;  ma  piansero  la  morte  di  due  valorosi  ca- 
pitani , Giorgio  Guicas  e Polyehronis.  Il  primo, 
tenendo  due  prigionieri,  voleva  prenderne  anche 
un  altro  , a cui  intimò  di  metter  giù  le  armi  ; 
colui  fingendo  di  rendergliele,  gli  tirò  da  presso 
un  colpo  di  pistola  e 1’  uccise.  11  secondo  , che 
trovavasi  isolato  , fu  massacrato  dagli  Arabi. 

Ma  la  più  considerabile  di  tutte  le  azioni  sem- 
bra essere  stata  quella  di  Tricorfa  , nella  quale 
Colocotroni  avea  lo  scopo  d’impedire  a Ibrahim 
di  andare  a ricongiungersi  ai  rinforzi  arrivatigli 
a Navarrino. 

Erasi  Ibrahim  accampato  con  le  sue  genti 
presso  a Tricorfa  , sperando  di  potersi  cola  so- 
stenere , finché  non  gli  riuscisse  unirsi  ai-  detti 
rinforzi.  Colocotroni , dall’  altro  canto  , sperava 
di  consumarlo  in  quel  luogo  , percui  faceva  da 
numerose  pattuglie  battere  la  campagna  all’  in- 
torno , affili  d’  interdire  ai  saccomanni  nemici  il 
campo  di  foraggiare  nei  vicini  paesi,  nonché  per 
intercettare  le  vettovaglie,  che  potevano  essere  loro 
spedite  dalla  banda  del  mare.  Ma  a rimuoverlo 
da  così  prudente  consiglio,  gli  giungevano  sicuri 
avvisi  che  in  breve  1’  esercito  nemico  verrebbe 
rinfrescato  da  nuove  truppe,  e risolse  di  veuire 
a giornata.  Bensì  avrebbe  voluto  avere  compa- 
gni in  questo  fatto  decisivo  i Mainclli,  che  do- 
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Vevano  essergli  condotti  da  Pietro  Mauromicali  e 
da  Demetrio  Trupaki;  percui  li  eccitava  con  varie 
sue  calde  lettere  a porsi  in  cammino.  Ma  convien 
dire  che  Colocotroni  , dopo  avere  inutilmente 
aspettati  i Mainotti , crescendo  sempre  più  in  lui 
il  timore  di  vedere  ad  ogni  istante  rinforzato  il 
nemico  di  genti  e di  artiglierie,  ruppe  ogni  indugio. 

Ordinò  quindi  nel  giorno  n di  luglio  (i)  al 
generale  Demetrio  Calliopulo  di  occupare  con  due- 
mila uomini  la  posizione  di  Valtezy,  ed  ai  ge- 
nerali Canello  e Papazzoni  ed  a suo  figlio  Gen- 
naos  di  difendere  con  tremila  uomini  i trince- 
ramenti di  Tricorfa  , ingiungendo  agli  uilìziali 
Zaimis  , Londos  , Nolaras  , e Petimeza  accam- 
pati a Livadi  con  quattromila  uomini,  di  por- 
tarsi sopra  Scherpa  , affin  di  esser  pronti  ad 
agire  in  caso  di  bisogno.  Calliopulo  occupò  a 
tempo  il  posto  a lui  commesso  in  custodia  $ le 
truppe  di  Livadi  arrivarono  in  sul  far  della  sera 
a-  Scherpa  $ ma  Deli-Janei  , Genuaos  , e Papaz- 
zoni, avendo  ricevuta 'per  istrada  una  letteradi 
Zaimis,  Londos,  e Nota  ras,  che  significava  loro 
non  esser  pronti  essi  a marciare  , nè  possibile 
di  giungere  al  destinalo  luogo  in  quella  notte  , 
ad  ogni  modo  partivano  alquanto  più  lardi  , e - 
dietro  replicali  pressantissimi  ordini.  Percui  Ca- 
nello e Papazzoni  non  occuparono  tutte  le  posi- 
zioni di  Tricorfa  ; ed  intanto  Zaimis,  Londos  , 
e Notaras,  che  giungevano  a Scherpa  a quattro 
ore  di  notte,  accesero  i loro  fuochi,  in  vista  dei 
(luali  il  nemico  , avvisato  dell’adunamento  delle 
truppe  greche  , si  mosse  allo  spuntar  del  giorno 
per  occupare  Tricorfa. 


(1)  La  relazione  fatta  dal  generale  Colocotroni  al  20 
verno,  dalla  quale  abbiamo  ricavati  i fatti  nrineinali 
pori,  a da,,  de  1-8  di  luglio  siile  greco,  che  Sfili 
ti  20, e (u  scritta  tre  giorni  dopo  la  battaglia. 
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Tosto  che  Deli-Janei  e Gennaos  ebbero  più 
tardi  avviso  che  gli  altri  distaccamenti  erano 
giunti  a Scherpa  , si  allrellarono  ad  eseguire  gli 
ordini  del  generalissimo  ; ma  arrivando  a Tricorfa 
in  pari  tempo  del  nemico  , alcune  posizioni  fu- 
rono occupate  da  essi  , altre  dagli  Egiziani  , e 
tosto  cominciò  la  battaglia.  Il  generale  CalJio- 
pulo  partiva  da  Valtezy  per  prendervi  parte;  ma 
attraversando  il  piano  , era  attaccato  dalla  ca- 
valleria nemica,  e costretto  a ritirarsi  nella  sua 
prima  posizione.  Arrivando  Colocotroni  in  quel- 
r istante  a Scherpa , ordinava  al  generale  Nota- 
ras  di  occupare  una  collina  , e ad  un  altro  ufìi- 
ziale  di  prender  posto  sopra  un’  altra  che  signo- 
reggiava Gennaos. 

La  battaglia  si  mantenne  cinque  ore  nei  trin- 
ceramenti di  Deli-Janei  e Gennaos.  Gli  Egiziani 
non  avevano  ancora  tutta  la  gente  ordinala  in 
battaglia  , trovandosi  dispersa  per  la  pianura  a 
tagliar  fieno  , e soltanto  si  mandavano  (li  tratto 
in  tratto  soccorsi  alla  brigata  venuta  da  Tripo- 
lizza  , come  Colocotroni  ne  mandava  ai  suoi.  Ve- 
dendo costui  che  la  vittoria  pendeva  incerta,  or- 
dinava al  generale  Londos  di  condurre  alla  bat- 
taglia i Calavritani  , mentre  Ibrahim  pascià  fu- 
riosamente attaccava  con  tutte  Je  sue  genti  i trin- 
ceramenti di  Gennaos , che  gli  opponeva  una  vi- 
gorosa resistenza.  Il  generale  Papazzoni  sostenendo 
con  eguale  intrepidezza  le  parti  di  ufiìziale  e di 
soldato,  per)  gloriosamente,  da  lutt’ i suoi  am- 
miralo e compianto. 

Allora  gli  Egiziani  attaccarono  gli  altri  trin- 
ceramenti; la  battaglia  si  fece  generale,  e fu  con 
eguale  accanimento  sostenuta  da  ambe  le  parti. 
Il  generale  Notaras  più  gagliardamente  attaccato, 
avendo  perduto  il  suo  aiutante  Cluisto  Panagu- 
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la , ucciso  dopo  aver  fatto  prodigi  di  valore,  ed 
essendosi  egli  stesso  esposto  ai  maggiori  rischi , 
in  procinto  più  volte  di  esser  fatto  prigioniero, 
si  sforzava  invano  di  trattenere  i suoi  Corinliani 
che  davano  addietro , senza  peraltro  disordinarsi. 
I generali  Deli-Janei , Londos , e Notaras,  dopo 
essersi  coperti  di  gloria  , furono  in  ultimo  co- 
stretti ad  abbandonare  il  posto.  Erano  caduti  non 
solamente  Papazzoni  e l’aiutante  Panagula,  ma 
altri  undeci  uiliziali  di  grado  superiore,  i cui  no- 
mi meritano  di  essere  dalla  storia  raccomandati 
alla  posterità.  G.  Alonitioli  , N.  Tabanopulo  , 
Papa  Costa,  Pura,  Joco  e suo  fratello  Policrone 
Papastatusa  , C.  Nusti  , Isolacopulo,  T.  Bazi  , 
M.  Papacolia,  ed  A.  Papadopulo.  Il  vostro  esem- 
pio sarà  nella  patria , alla  quale  vi  siete  eroica- 
mente sacrificati,  fecondo  seme  di  generosi  ven- 
dicatori del  sangue  che  versaste  per  difenderla. 

La  ritirata  dei  Corinliani , imitata  dalla  mag- 
gior parte  dei  Calavritani , obbligò  tutto  l’ eser- 
cito greco  a dare  addietro,  sebbene  avesse  per- 
duta assai  minor  gente  che  non  gli  Egiziani , ai 
quali  tra  pedoni  e cavalieri  erano  stati  uccisi  sei- 
cento uomini  , e tra  costoro  molti  distinti  uffi- 
ziali.  Ma  sebbene  i Turchi  facessero  maggior  per- 
dila , si  dee  dire  eh’  eglino  vinsero  a Tricorfa  , 
perchè  ottennero  l’ intento  propostosi  , ed  anche 
perchè  uccisero  al  nemico  tredici  uiliziali  supe- 
riori. I Greci,  a cui  erano  stali  uccisi  soli  trenta 
«omini,  senza  essere  inseguiti,  si  adunarono  nel 
paese  di  Alliovestene  e di  Livadi , dove  non  tar- 
darono ad  essere  raggiunti  da  fresche  truppe. 

Due  giorni  dopo  la  battaglia,  Colocotroni,  in- 
tento a rinforzar  le  sue  genti,  affrettava  la  partenza 
dei  Mainotti  con  la  seguente  energica  lettera  : 

» Illustri  fratelli , Pietro  Mauromicali  , Deme- 
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» trio  Trupaki,  e valorosi  capitani  di  Sparta!  ». 

» Fratelli,  sebbene  abbiate  molte  mie  lettere, 
» io  non  ebbi  verun  riscontro.  Il  vostro  silen- 
» zio  mi  pone  in  grandi  angustie,  non  sapendo 
» io  , nè  alcun  altro  Greco  conoscerne  il  moti- 
» vo.  Sparla  , riguardata  un  tempo  come  l’or- 
» nainenlo  della  Grecia  a cagione  del  suo  corag- 
» gio  e delle  eroiche  intraprese  , vorrà  adesso 
» offuscare  la  sua  gloria  osservando  con  occhio 
» tranquillo  la  mina  del  Peloponneso  ? Ad  ogni 
» modo  dovrà  destarsi  da  questo  letargico  sonno. 
» Converrà  pure  che  impugni  le  armi  per  allou- 
» tanare  il  pericolo,  poiché  Sparla  non  sarebbe 
» risparmiata  dal  nemico.  Alzisi  dunque",  e se  vuo- 
» le  salvarsi,  accorra  in  aiuto  del  Peloponneso  ». 

» Dove  sono  le  armi  ? dove  i coraggiosi  Spar- 
» taiii  ? P eroico  loro  zelo  e 1’  immenso  amore 
» di  patria  ? Perchè  trascurare  una  sì  bella  oc- 
» casione  di  acquistar  nuova  gloria  e rinverdire 
» 1’  antica  fama  ? Quale  indolenza!  Quale  follia! 
» Quale  torpore  ! Quale  crudeltà  ! Veder  perire 
» la  patria  , e non  soccorrerla  ? Fratelli  ! Non 
» siate  oramai  più  indifferenti  -,  svegliatevi  , e 
» guidate  Sparta  alla  gloria  che  le  appartiene  , 
» perciocché  se  il  Peloponneso  è perduto,  dove 
» ci  salveremo  ? Forse  nella  Grecia  orientale  o 
» settentrionale , ora  che  quei  paesi  sono  sotto 
» il  giogo  dei  nemici?  Forse  nelle  caverne?  Pe- 
li riremo  di  fame  e di  sete  ? Forse  sulle  moli- 
li taglie  ? Il  nemico  le  occupa.  A Sparta  ? Ma 
il  Sparla  nou  rimarrà  impunita  , se  il  Pelopon- 
» neso  soccumberà  in  questa  lotta  sterminatrice. 
» In  Europa  ? Ma  soffriranno  i Greci  dividere 
» con  gli  Ebrei  la  vergogna  di  vivere  esuli  iu 
» mezzo  a libere  nazioni  ? Altro  partito  dunque 
» nou  ci  resta  che  quello  di  prendere  le  armi , 
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■»  dì  combattere  con  coraggio,  e dì  vivere  ono* 
» rati , o pure  , come  Leonida,  per  la  religione 
» e per  la  patria  morire  da  eroi  ». 

» Io  non  so  più  con  quali  altre  parole  ecci- 
» tare  il  vostro  entusiasmo  , valorosi  Spartani  , 
» se  non  col  dirvi,  che  chiunque  è cristiano,  ed 
» ha  greco  sangue  nelle  vene  corra  a difendere 
» la  religione  e la  patria.  Se  l’ infelice  risulla- 
» mento  della  fresca  battaglia  di  Tricorfa  ha  spa- 
» ventato  il  popolo  , sappia  che  i Greci  si  riti- 
» rarono  senza  ragione,  e che  il  nemico  perdette 
» seicento  uomini  e noi  trenta  •,  che  siamo  tut- 
» tavia  a Caritena  con  quattromila  uomini,  e 
» e che  fra  tre  giorni  saremo 'diecimila;  che  in 
» questo  istante  trovansi  a Yervena  noveinila 
» uomini,  di  modo  che  potremo  probabilmente 
» circondare  i nemici  , affinchè  periscano  dove 
» gli  altri  perii'ono.  Per  ultimo  , aspettiamo  i 
» soccorsi  degli  Spartani  per  distruggere  più  pron- 
» tamente  i nemici  , acciò  che  gli  altri  non  ar- 
» discano  metter  piede  sul  territorio  del  Pe- 
» loponneso.  Affrettatevi  dunque  , miei  fratelli, 
» per  amore  della  nostra  cara  patria.  Aspettia- 
» mo  la  vostra  risposta  e la  notizia  che  siete 
» in  cammino  ». 

Frattanto,  Demetrio  Ipsilanti  temendo,  dopo  la 
battaglia  di  Tricorfa  , le  conseguenze  di  una  ri- 
tirala ordinatamente,  a dir  vero,  eseguila  in  faccia 
al  nemico,  ma  che  non  lasciava  di  dargli  l’onore 
della  vittoria,  si  avanzò  con  seicento  uomini  per 
occupare  Doliana,  ed  il  generale  Zacaropulo  coi 
comandanti  Stefanis  e Giorgi  si  accampava  con 
duemila  uomini  sopra  Aracova  per  coprire  Ver- 
ona e la  Laconia. 

Nel  giorno  21  di  luglio  Ipsilanti  fu  attaccato 
da  un  migliaio  di  fanti  Arabi  sostenuti  da  ceu- 
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tosessanla  cavalli.  Vivissima  fu  questa  zuffa  e 
fieramente  combattuta  da  ambe  le  parti  con  eguale 
coraggio,  perciocché  1’  eminente  posizione  in  cui 
Ipsilauti  erasi  trincerato  , compensava  lo  svan- 
taggio del  numero.  All’  ultimo  , disperando  gli 
arabi  di  sloggiare  il  nemico  , si  ritirarono  or- 
dinatamente , lasciando  sul  campo  di  battaglia 
sessanta  morti,  e portando  seco  altrettanti  feriti. 

Ributtati  da  Ipsilauti  , si  accostavano  nel  dì 
seguente  ad  Araeova  , che  in  quell’  istante  non 
era  difesa  che  da  cinquanta  uomini  sotto  il  co- 
mando di  Zacaropulo.  Così  debole  presidio  so- 
stenne lungamente  1’  impeto  degli  Egiziani  -,  ma 
temendo  di  essere  circondato  da  ogni  banda,  si 
ritirò  senza  sgominarsi , quando  appunto  Ipsi- 
lanli  si  accostava  per  sostenerlo  , prendendo  i 
nemici  di  fianco  •,  ma  perchè  costoro  aveano  già 
occupali  i trinceramenti  di  Araeova,  fu  costretto 
a piegare  alla  volta  di  Vervena,  che  trovò  pure 
occupala  dalla  cavalleria  araba  , che  lo  aveva 
preceduto  tenendo  Un’  altra  strada. 

Giungeva  in  questo  mentre  Colocotroni,  il  quale 
unitosi  ad  Ipsilauti,  attaccò  gli  Arabi  con  tanto 
impelo  , che  in  breve  ora  li  sforzò  a ripararsi 
con  gran  disordine  verso  Tripolizza.  Accadde 
che  ritirandosi  il  presidio  di  Araeova  , dodeci 
valorosi  Elleni  che  ne  formavano  la  dictroguardia, 
vedendosi  iu  modo  separati  dai  compagni,  i quali 
camminavano  speditamente,  da  non  poterli  ornai 
più  raggiungere,  si  chiusero  in  una  casa  che  tro- 
varono aperta  iu  su  la  via  j e di  la  facendo  fuoco 
contro  i nemici , tanto  li  trattennero  , che  so- 
praggiunse Colocotroni,  e lece  dei  Turchi  aspra 
strage. 

Al  tempo  stesso  si  combatteva  in  altre  parti. 
H capitano  Calliopulo  attaccava  la  colonna  egi- 
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ziana  che  occupava  Ja  citta  di  Arcadia,  e dopo 
tre  accanite  scaramucce  , che  costarono  al  ne- 
mico molle  centinaia  di  soldati  parte  morii  e 

Ìiaite  feriti,  lo  sforzò  a cercar  salvezza  nella  fuga, 
asciando  in  potere  dei  Greci  molti  prigionieri. 

Egualmente  si  combatteva  nella  citta  di  Nisi. 
lbrahim  pascià  avea  lasciato  in  questa  città  un 
presidio  ui  milledugento  uomini,  dopo  averla  re- 
golarmente fortificata  , acciò  che  in  caso  di  ro- 
vescio avesse  una  stazione  opportuna  per  rifare 
le  sue  genti,  trovandosi  la  città  in  luogo  da  non 
avere  impedite  le  comunicazioni  con  Corone  e 
Modone. 

Nel  a5  di  luglio,  l’ intrepido  Giovanni  Crizalis, 
avendo  radunati  i suoi  soldati  presso  Caiamatta, 
così  loro  parlò  : 

« Insino  a quando  noi  soffri  remo  che  un  pugno 
» di  effeminati  Egiziani  saccheggi  le  nostre  pro- 
» vince  ? Io  rinunzio  alla  vita  , s’  è mestieri  con- 
» stimarla  così  nell’  obbrobrio.  Che  ! un  popolo, 
» di  cui  la  storia  si  degna  appena  far  menzione, 
» la  preda  di  tutt’  i conquistatori , il  ludibrio  di 
» tutt’  i secoli , fabbricherà  le  catene  ad  una  na- 
ri zione  di  eroi  ? Piangete,  Elleni , ed  arrossite  ! 
» Vili  schiavi  vi  hanno  spogliato  del  merito  di 
» tutl’  i vostri  passati  trionfi  ; e con  quai  mezzi  ? 
» Forse  per  la  superiorità  del  loro  numero  ? JSo; 
» noi  siamo  quindeci  Fileni  contro  uno  Egiziano. 
» Forse  con  le  loro  armi  ? No  ; al  solo  squillo' 
» delle  loro  trombe,  noi  prendiamo  la  fuga.  Vani 
» sforzi  , inutili  vittorie  dei  nostri  marini  ! 
« Prodi  Idriotti  , lasciate  il  mare  , inerpicatevi 
» sulle  vostre  rocche  ! Che  giova  predare  le  navi 
w d’ lbrahim  , cariche  di  viveri  e di  munizioni, 
» allorché  noi  stessi  gli  cediamo  i nostri  campi 
» e le  nostre  greggie  ; allorché  la  polvere  e il 
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a piombo  no»  gli  sono  più  necessari  per  debel- 
» larei}  allorché,  alla  sola  vista  di  un  Egiziano 
» vessillo  , noi  ci  disperdiamo  ? E che  dira  il 
» mondo,  clic  pieno  di  ammirazione  per  le  nostre 
» imprese  , applaudiva  jeri  al  nostro  coraggio 
» Che  dira  la  Grecia,  della  quale  ora  oscuriamo 
» l’antico  e il  novello  splendore?  Che  diremo 
» noi  infine  , noi  stessi  ai  nostri  antenati , ai 
» martiri  di  questa  sacra  causa  che  abbiamo  si- 
li noia  difesa?  Morti  o viventi,  dove  nasconde- 
» remo  noi  la  nostra  ignominia  ? Dove  ci  met- 
))  tó remo  in  salvo  dalla  maledizione  della  nostra 
11  patria?  . . In  quanto  a me  , vi  ho  già  fatta, 
li  palese  la  mia  risoluzione  *,  con  ia  sciama  alla 
11  mano  mi  scaglierò  fra  i nemici  per  dare  e ri- 
» cevere  la  morte.  Se  volete  seguirmi,  io  sarò  il 
li  vostro  capitano.  >i 

ii  Noi  giuriamo  di  morire  con  te  , » gridarono 
ad  una  voce  i suoi  soldati. 

Circa  duemila  Arcadi  capitanali  dai  valoroso 
Crizalis,  a cui  si  erano  uniti  altrettanti  fra  An- 
drusiani  e Leondariti  , avuto  sicuro  avviso  che 
gli  Egiziani  trascuravano  le  guardie  di  Nisi,  pen- 
sarono di  sorprenderli  ; ed  avendo  secretaineute 
apparecchiale  le  scale  e gli  altri  ordigni  per  sa- 
lire sulle  mura,  vi  si  accostarono  dopo  la  mez- 
zanotte, ed  uccise  le  poche  sentinelle  che  le  cu- 
stodivano , entrarono  nella  citta  dove  trovarono 
il  presidio,  che  svegliato  dai  pochi  colpi  di  lu- 
cile tirati  dalle  scolte,  si  andava  riunendo  per  ac- 
correre alle  difese.  Ma  vedendosi  addosso  i nemi- 
ci, che  avevano  giu  occupate  le  mura,  e scorali 
da  così  improvviso  assalto,  non  fece  lunga  resi- 
stenza. Di  tanta  genie  non  si  salvò  che  un  cen- 
tinaio di  soldati  a cavallo  fuggiti  in  principio 
della  mischia,  e venticinque  feriti  fatti  prigionie- 
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ri.  I Greci  non  ebbero  più  di  cinquanta  morti  , 
e il  doppio  di  feriti;  ma  non  seppero  darsi  pace 
della  perdita  del  prode  comandante  degli  Arcadi 
Crizalis  , cui  era  dovuta  in  gran  parte  la  felice 
riuscita  di  così  glorioso  fatto. 

Alla  notizia  di  questo  infortunio,  Ibrahim  pa* 
scia  rimase  in  forse  di  ritirarsi  a Navarrino.  Pii* 
re,  immediatamente  si  mosse  da  Tripolizza  con 
quanta  gente  aveva  con  lui  per  ricuperar  Nisi  ; 
ma  non  n’  era  ancora  lontano  due  bi'evi  stazio- 
ni, che  trovando  occupate  dai  nemici  tulle  le  gole 
per  le  quali  doveva  passare,  fu  costretto  a dare 
addietro  , dopo  avere  con  la  perdita  di  alcune 
centinaia  di  uomini  tentato  invano  di  aprirsi  la 
yia. 

Ciò  accadde  nei  primi  giorni  di  agosto  ; ma 
venuta  la  mela  del  mese,  volle  nuovamente  ten- 
tare se  gli  riuscisse  di  accostarsi  a Corone  , at- 
traversando le  montagne  della  Laconia.  E giun- 
geva senza  avere  incontrati  grandi  ostacoli  fino 
a Vodonia  , quando  fu  assalito  all’  impensata  da 
Colocotroni  , eh’  era  accorso  dalle  vicinanze  di 
Leondari , e ne  seguì  sulla  sinistra  riva  del  Va- 
silopotamos  un  considerabile  fatto  d’  armi  , nel 
quale  il  comandante  Egiziano  perdette  quattro  in 
cinquecento  uomini , e parte  dei  bagagli.  Costretto 
a x’itirarsi,  fu  inseguito  fino  a Dolous;  indi  pre- 
venuto alle  gole  di  Cytries,  non  ebbe  altro  scam- 
po se  non  quello  di  dividere  la  sua  armata  in 
piccoli  drappelli  , acciò  che  tentassero  alla  ven- 
tura dei  passaggi  meno  gagliardemente  difesi.  Que- 
sto disegno  non  gli  riusciva  infelicemente;  senon- 
chè  molte  bande,  sorprese  isolatamente  dai  Gre- 
ci , furono  distrutte  o fatte  prigioniere  , e molti 
cavalli  perirono  di  fame  e di  disagio. 

In  questa  ultima  invasione  della  Laconia  5 I- 
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brahim  pascià  non  avea  curato  in  niun  modo  di 
mascherare  iJ  suo  favorito  sistema  di  guerreg- 
giare 5 c devastando  le  campagne  , bruciando  i 
villaggi  , le  borgate  , le  citta  , uccidendo  o ri- 
duccudo  in  durissima  schiavitù  gli  abitanti  , li 
aveva  tratti  in  parte  d1  inganno  , e risveglialo 
nel  cuor  loro  quella  virtù  e quel  coraggio , che 
i vicendevoli  odi  avevano  fatalmente  compresso. 
Percui  nella  sua  ritirata  , a malgrado  le  grandi 
pruove  di  perseverante  coraggio  da  lui  date,  bat- 
tuto a Penlalouia  , battuto  a Mistra  , attaccato 
ogni  giorno  dai  Greci  , tribolalo  continuamente 
ora  ai  fianchi  , ora  alla  coda  , ora  alla  van- 
guardia , sforzato  sempre  a vive  scaramucce,  uon 
gli  riuscì  finalmente  di  chiudersi  in  Tripolizza 
senonchè  oltremodo  debole  , e seguito  da  soli  tre 
in  quattromila  uomini  , non  piccolo  avanzo  di 
lunga  campagna  , nel  corso  della  quale  aveva 
attraversato  tutto  il  Peloponneso,  e fatto  tremare 
nella  propria  capitale  il  governo  della  Grecia. 
S'  egli  non  1’  aveva  interamente  sottomessa  , bi- 
sognava darne  la  colpa  non  a lui  , ina  agli  al- 
tri capitani  della  Porla  di  terra  e di  mare  , i 
quali  o non  lo  avevano  secondato  a tempo,  o 
avevano  mollemente  e infelicemente  combattuto. 

Egli  era  deciso  a non  abbandonar  Tripolizza, 
finché  uon  gli  giungessero  nel  golfo  di  Laconia 
o in  quello  di  Colokytia  le  nuove  truppe  , che 
gli  venivano  spedite  da  Alessandria  sulle  squa- 
dre turca  ed  egiziana.  Egli  vedevasi  p*ù  che  mai 
bisognoso  di  questi  rinforzi  , e nell’  aspettativa  , 
suppliva  con  eroica  costanza  alia  pessima  fortu- 
na. Egli  conosceva  che  i Greci  accorsi  da  ogni 
banda  per  chiudergli  Ja  ritirala  sopra  Navarri- 
uo  e Modone , e per  impedirgli  ogni  comuni- 
cagione  col  mare  , speravano  di  ridurlo  iu  tali 
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strettezze  a Tripolizza  , che  non  potesse  più  u- 
scirne  , o soltanto  sacrificando  in  una  lunga  e 
difficile  ritirata  il  rimanente  delle  sue  genti.  Pure 
in  questa  circostanza , come  in  molte  altre  non 
smentì  la  comune  opinione  di  esperto  generale, 
non  meno  coraggioso  che  fecondo  di  utili  ritro- 
vati , e vedremo  come  seppe  in  seguito  volgere 
a suo  profitto  le  mal  riuscite  intraprese)  nonché 
i talli  dei  Greci. 
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CAPITOLO  y. 


Entusiasmo  dei  Greci  — Armamenti  dei  Cretesi  — 
Loro  successi  contro  i Turchi  — Si  manifestano  in 
Kauplia  dei  partiti  — Intrighi  degli  Agenti  inglesi, 
francesi  , russi  , ed  americani  — Riflessioni  sullo 
stato  della  Grecia  — Relazioni  esistenti  con  le  pri- 
marie potenze  di  Europa  — Maurocordato  venduto 
agl’  Inglesi  — Provoca  dal  governo  una  dichiarazione, 
con  la  quale  l’indipendenza  greca  è posta  sotto  la 
tutela  dell’  Inghilterra  — Contenuto  di  questo  atto. 

— Lettera  del  filelleno  Jourdain  al  consiglio  esecu- 
tivo — Energica  protesta  di  Roche  e Washington , 
agenti  dei  comitati  filellenici  di  Francia  e degli  Stali 
Uniti  di  America  — La  Francia  non  riconosce  quanto 
Roche  ha  operato  in  suo  nome  — L’ Inghilterra  ri- 
fiuta apparentemente  il  protettorato  offertole  — Fer- 
mento , e discordie  tra  i Greci , che  favoriscono  la 
intraprese  di  Rescid  pascià  contro  Missolungi  — Me- 
raviglioso tentativo  della  marina  greca  1 — Canaria, 
c due  altri  brulottieri  penetrano  nel  porto  di  Ales- 
sandria  — Sono  scoperti  — Si  da  fuoco  ad  un  bru- 
lotto , che  si  consuma  inutilmente  — I Greci  fug- 
gono  — Mehcinet  Ali  l’ insegue  , ma  non  li  raggiunge. 

— Prede  fatte  dai  Greci  — Il  capitan  pascià , in 
seguito  da  Sacturi,  cerca  rifugio  nel  porto  di  Ales- 
sandria, e insieme  con  Mehemet  All  concerta  il  piano 
di  campagna  contro  la  Grecia. 


I successi  dei  Peloponnesiaci  eccitarono  l’ en- 
tusiasmo fra  i Greci.  Pietro  Mauromicali , scosso 
finalmente  dai  caldi  inviti  di  Colocotroui,  e dal 
grave  pericolo  della  patria  , partì  da  Maina  con 
un  distaccamento  di  milizie  per  'unirsi  a Coloco- 
troni,  che  stava  accampato  a breve  distanza  da  Tri- 
polizza  per  osservare  ed  opporsi  ai  movimenti 
del  generale  Egiziano.  In  quell’ istante  molti  nel 
Peloponneso  corsero  all’  armi , e probabilmente 
Ibrahim  pascià  avrebbe  con  una  gloriosa  morte  © 
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eon  la  prigionia  espiate  le  crudeltà  commesse  in 
Grecia,  se  l’entusiasmo  risvegliato  nei  Greci  dalla 
imminente  mina  della  patria  non  fosse  stato  raf- 
freddato dagl’  intrighi  , dei  quali  terremo  parola 
in  prosieguo  di  questo  capitolo.  Nè  tale  entu- 
siasmo si  manifestò  soltanto  nel  Peloponneso , e 
sul  continente  della  Grecia  orientale  e occidentale, 
perchè  cominciò  ancora  in  Candia  a trattarsi  la 
guerra  con  novello  vigore. 

Appena  che  le  ultime  milizie  del  pascià  di  Egitto 
si  furono  imbarcate  alla  volta  del  Peloponneso, 
gli  Sfaciotti  , audacissimi  montanari , rinforzali 
da  altri  Isolani  riparatisi  tra  di  loro  dalle  perse- 
cuzioni degli  Egiziani  , scesero  sulla  pianura  a 
tribolare  gli  abitanti  turchi.  Divulgatasi  tale  no- 
tizia nella  Morea  e nelle  isole  dell’  Arcipelago  , 
sei  in  settecento  Candiolti  che  nell’ anno  innanzi 
avevano  abbandonala  la  patria  , chiesero  al  go- 
verno greco  armi  , munizioni  , e mezzi  di  tras- 
porto per  recarsi  in  soccorso  dei  loro  concitta- 
dini. Fu  loro  accordalo  quanto  aveano  chiesto, 
c nei  primi  giorni  di  agosto  montati  a bordo  sopra 
diverse  navi  , sbarcarono  felicemente  in  Candia 
sulle  coste  di  Sfacia,  avendo  per  ospitano  il  ce- 
lebre Cormulis,  il  quale  uscito  da  una  delle  più 
illustri  famiglie  dell’  isola  , fattasi  musulmana 
quando  1’  isola  fu  occupata  dai  Turchi  per  sal- 
vare i ricchissimi  poderi  che  vi  possedeva  , si 
era  nei  primi  istanti  della  insurrezione  dichiarato 
per  la  causa  della  liberta. 

All’  arrivo  di  così  polente  soccorso  , coloro,  i 
quali  seguendo  i cousigli  di  una  timida  prudenza, 
non  aveano  osato  dichiararsi  contro  i Turchi  , 
presero  animosamente  le  armi  $ in  modo  che  in 
pochi  giorni  insorsero  tutti  gli  abitanti  della  parte 
occidentale  e set  lem  rionale  deli’  isola  , e costrin- 
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scro  le  poche  milizie  egiziane  e gl’  indigeni  turchi 
a ripararsi  entro  le  terre  murate^  abbandonando 
loro  i ricolti  delle  campagne  e molti  bestiami. 

I Cretesi  aveano  respirata  per  qualche  tempo 
]’  aria  della  liberta  , e le  truppe  egiziane  aveano 
potuto  momentaneamente  comprimere  l’insurre- 
zione , ma  non  distruggere  l’ amore  della  indi- 
pendenza.  I rinforzi  , che  Ibrahim  pascià  arca 
tratti  da  Candia  per  alimentare  la  spedizione  del 
Peloponneso,  indebolirono  necessariamente  i pre- 
sidi dell’  isola  , talmente  che  soli  quattrocento 
Sfacioli  furono  suflicienti  a disordinare  gli  Egi- 
ziani accampali  nelle  vicinanze  di  Krembusa  , 
uccidendone  quanti  non  ebbero  campo  di  salvarsi 
con  la  fuga,  llassan  pascià  accorse  ai  14  di  agosto 
con  quante  forze  potè  raccogliere,  ed  a non  molta 
distanza  incontrò ‘gl’insorgenti  cresciuti  di  numero 
e di  coraggio.  Si  venne  subito  alle  mani  $ ma  gli 
-Egiziani  vedendosi  quasi  circondati  da  ogni  banda, 
fuggirono  disordinatamente  verso  la  città  , inse- 
guiti vivamente  dai  Cretesi  fino  «a  Krembusa,  che 
con  1’  aiuto  degli  abitanti  greci  occuparono  dopo 
breve  resistenza.  Grave  fu  in  questo  rincontro  la 
perdita  degli  Egiziani  tanto  in  morti  , che  in  fe- 
riti e prigionieri,  tra  i quali  ultimi  corse  voce  di 
essere  lo  stesso  llassan  pascià.  Tal’ era  lo  stato 
della  guerra  in  Creta  nei  principi  di  agosto  , 
allorché  il  governo  provvisorio  della  Greci.!  spedi 
a quell’isola  tre  brick  carichi  di  munizioni  da 
guerra  e da  bocca,  e partirono  da  Idra  seicento 
uomini  con  alcuni  cannoni  da  campagna. 

Mentr’  i Greci  si  rilevavano  su  tuli’ i punti  dal- 
1’ abbattimento  , in  cui  li  aveva  immersi  la  prim  i 
comparsa  d’ Ibrahim  pascià,  e cornine  avauo  a 
dar  pruove  del  loro  coraggio  , scoppiarono  in 
Nauplia  le  varie  fazioni  , che  da  qualche  tempo 
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sì  covavano , e che  tendevano  a soggettar  la 
Grecia  a qualche  primaria  potenza  di  Europa. 
Tali  fazioni  erano  secretamenle  animate  dagli 
agenti  d’ Inghilterra  , di  Francia  , di  Russia  , e 
di  America  , i quali  accordando  alla  causa  della 
libertà  Greca  una  indiretta  e fredda  assistenza  , 
miravano  a far  della  Grecia  una  provincia  in- 
glese, o francese,  o russa,  o americana.  La  qual 
cosa  dimostrò  alla  evidenza  che  ogni  popolo  non 
deve  sperar  che  nelle  proprie  forze  quando  anela 
il  miglioramento  del  suo  stato  , e che  la  prote- 
zione accordata  dal  forte  non  suona  altro  che  la 
schiavitù  del  debole. 

A queste  riflessioni  mi  abbandono,  mentre  mi 
accingo  a favellare  degl’intrighi  degli  agenti  eu- 
ropei, e quando  penso  all’esito  ch’ebbero  final- 
mente lutti  gli  eroici  sforzi  dei  Greci  per  assicu- 
rare alla  loro  patria  una  forma  di  governo  di  di- 
ritto pubblico. 

In  mezzo  alla  vittoria  sorse  una  voce  che  di- 
chiarava i Greci  privi  ornai  di  quella  confiden- 
za , che  aveano  conservata  nei  momenti  più  cri- 
tici. Colocotroni  cd  Ipsilanti  respingevano  Ibra- 
liiin  fino  a Tripolizza  , e si  asseriva  da  taluni 
che  i loro  sforzi  per  rialzare  il  coraggio  dei  loro 
soldati  tornavano  vani.  La  Grecia  trionfava  , o 
lottava  almeno  a pari  forze  col  polente  nemico, 
e il  suo  governo  prendeva  la  risoluzione  d'invo- 
care la  proiezione  degl’inglesi,  o di  qualche  al- 
tro dei  grandi  popoli  di  Europa.  Si  diceva  esser 
già  troppo  per  un  governo  debole  , discorde  , e 
tanto  mal  costituito  quanto  quello  della  Grecia  , 
il  dover  combattere  un  nemico  attivo,  abile,  e 
coraggioso  come  lbrahim  5 le  perdile  sofferte  non 
doversi  riguardare  per  la  sola  causa  dello  scova- 
mento dei  Greci,  bensì  l’essere  interamente  sva. 
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«ita  la  speranza  , tanto  lungo  tempo  conserva- 
ta , di  ottenere  1’  appoggio  delle  potenze  cristia- 
ne ; il  gabinetto  russo  essersi  dichiarato  contra- 
rio alla  rivoluzione  greca,  quello  di  Vienna  pie- 
namente nemico  , quello  di  Francia  indifferente 
finche  la  guerra  aveva  avuto  luogo  coi  Turchi, 
ed  ora  che  trattavasi  contro  gli  Arabi , dar  chiare 
pruove  della  sua  predilezione  pel  pascià  di  Egit- 
to*, anche  la  -corte  di  Roma  non  aver  curato  un 
alto  fattole  presentare  nel  12  di  maggio  dal  go- 
verno provvisorio  come  al  capo  della  Chiesa  (1); 
bisognare  intanto  adoperar  qualunque  mezzo  per 
ottenere  con  una  marcata  deferenza,  e quasi  con 
una  sottomissione,  quella  protezione , che  le  sole 
ragioni  di  umanità  e di  religione  non  aveano  po- 
tuto procurare  ai  Greci. 

Non  restava  altro  che  scegliere  la  potenza,  alla 
quale  era  mestieri  rivolgersi.  Gli  Stati  Uniti  di 
America,  per  l’analogia  dei  principi  politici,  a- 
vrebbero  ottenuta  la  preferenza  dai  Greci  , ed  è 
certo  che  il  loro  agente  ve  li  stimolasse  secreta- 
mente  5 ma  costoro  non  potevano  cercare  a così 
enorme  distanza  un  protettore.  Restavano  la  Fran- 
cia e l’Inglhl terra , delle  quali,  o per  meglio  di- 
re , dei  loro  comitati  filellenici  trovavansi  * gli 
agenti  presso  la  sede  del  governo.  Ciascuno  di 
essi  aveva  nella  nazione  e nel  governo  i propri 
partigiani.  Quelli  della  Francia  magnificavano  la 
simpatia  , che  la  nazione  francese  tutta  avea  di- 
fi) Gli  agenti  Austriaci  presso  Sua  Santità  riusci- 
rono a rappresentarle  i Greci  come  empj  nemici  di  ogni 
morale,  e di  ogni  giusto  governo,  facendo  con  millo 
altri  intrighi  respingere  un  alto,  che  poteva  preparar 
la  via  a terminare  lo  scisma  , che  affligge  la  Chiesa, 
ed  a far  rientrare  nel  suo  vero  seno  parecchi  milioni 
di  traviati  Cristiani. 

* 
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mostrata  per  la  Grecia,  i numerosi  doni  spediti, 
l’ invio  di  un  commissario  speciale  , e di  molti 
altri  .uffiziali  di  guerra  e di  sanità;  ma  d’altron- 
de non  si  poteva  dissimulare  che  il  ministero  non 
avesse  molto  favorito  gli  Egiziani  , mandando 
loro  ufiìziali  per  1’  ammaestramento  delle  truppe, 
e prestando  anche  bastimenti  per  trasportare  il 
tesoro  della  loro  armata.  Gli  agenti  inglesi  dal- 
l’ altro  cauto  rappresentavano  che  i soccorsi  del- 
1’  Inghilterra  erano  stati  più  numerosi  , giacche 
i soli  loro  imprestiti  erano  ascesi  a 2,800,000 
lire  sterline;  rammentavano  i servigi  e la  morte 
di  lord  Byron  , facevano  sperar  1’  arrivo  di  Co- 
clirane,  ed  osservavano  che  l’illuminata  politica 


di  Canning  era  la  più  favorevole  alla  causa  gre- 
ca. Il  governo  provvisorio  dunque,  che  scorgeva 
nella  Inghilterra  la  più  glande  facilita  di  soccor- 
rerlo per  la  vicinanza  delle  isole  Jonie,  e per  la 
preponderanza  della  sua  marina  , e forse  anche 
per  la  presenza  di  una  squadra  inglese  coman- 
data dal  commodoro  Hamilton  nel  porto  di  Nau- 
plia  , propendeva  per  l’ Inghilterra. 

In  quel  tempo  Alessandro  Maurocordato,  che 
fin  dalla  sua  rientrata  in  Nauplia , si  era  accorto 


che  la  influenza  che  Demetrio  Ipsilanti  esercitava 
su  gli  affari,  aveva  la  sua  origine  nell’ intima  con- 
vinzione dei  Greci  di  esser  egli  un  inviato  del- 


l’imperatore di  Russia,  non  dissimulò  a se  stesso 
ch’egli,  Fanariolta,  senza  alcuna  dipendenza  nel 
paese  , e senza  ricchezze  , non  avrebbe  mai  ac- 
quistata quella  preponderanza  alla  quale  agogna- 
va , se  pure  qualche  grande  potenza  noi  soste- 
nesse. Sin  dall’anno  1822  adunque  avea  tentato, 


per  via  di  umili  sommissioni , di  cattivarsi  la  be- 
nevolenza deli’  Inghilterra.  Il  tuono  burbero  e 
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quasi  ingiurioso  di  Maitland  , che  si  era  anche 
permesso  di  molleggiarlo  sul  suo  titolo  di  prin- 
cipe , parve  che  per  un  momento  ne  lo  avesse 
rimosso.  Ma  , quando  dopo  il  congresso  di  Ve- 
rona , il  gabinetto  di  S.  Giacomo  volle  intromet- 
tersi negli  alfari  della  Grecia,  e che  i suoi  agenti 
cominciarono  a raddolcire  i loro  modi  sprezzan- 
ti , Maurocordato  tornò  ad  offrir  loro  i suoi  ser- 
vigi (1),  e diventò  il  capo  di  una  fazione  quasi 
tutta  formata  d’isolani,  i quali  erano  incantati 
della  potenza  marittima  della  Gran  Brettagna. 
Da  quell’  epoca  in  poi  , egli  marciò  sopra  un 
terreno  pericoloso,  e per  causa  dei  suoi  bassi  in- 
trighi, condannò  se  stesso  a sopravvivere  alla  sua 
gl  oria. 

Verso  la  meta  di  luglio  del  ìS'zS,  tornalo  ap- 
pena da  Idra,  dopo  che  si  fu  accordato  con  C011- 
duriotis  , decise  di  profittare  dei  perigli  della  sua 
patria  e del  terrore  che  agghiacciava  tult’i  cuori. 
Percui  , presentatosi  all’ assemblea  del  Senato  , 
dietro  un  rapporto  esagerato  sulla  disperatissima 
posizione  della  Grecia  , propose  di  mettere  la 
Grecia  sotto  l’assoluta  protezione  dell’Inghil- 
terra , a cagione  della  potenza  marittima  e fi- 
nanziera di  questa  nazione.  Nel  giorno  stesso  , 
20  di  luglio,  e nei  susseguenti  fu  aperta  in  Nau- 
plia  , in  Idra  , e a Spezia  un  registro  per  rac- 
cogliere le  opinioni  favorevoli  alla  proposizione 
suddetta  , la  quale  fu  ben  presto  comunicata  da 
una  deputazione  al  commodoro  Hamilton  , che 
immediatamente  fè  partire  un  bastimento , ai  26 

(1)  In  un  mio  viaggio  avendo  avuta  1’  occasione  di 
avvicinare  dei  Greci  di  un  grado  distinto",  ho  quasi 
da  tulli  inteso  parlar  di  Maurocordato  conte  di  uomo, 
che  prese  molto  denaro  dall’  Inghilterra.  ' 
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Hi  luglio,  per  portare  a Londra  questo  atto  im- 
politico , scritto  con  una  parzialità  ributtante  , 
e che  disonorava  la  nazione,  alla  quale  si  voleva 
attribuirlo.  Era  così  concepito  : 

MANIFESTO  PUBBLICATO  IN  NOME  DELLA 
NAZIONE  GRECA. 

» Il  Clero  , i rappresentanti  del  popolo  , ed 
i capi  civili,  e militari  di  terra  e di  mare  della 
nazione  greca  : » 

« Considerando  che  , fondati  sopra  gl’  inalie- 
nabili diritti  della  nazionalità  , e su  quelli  della 
proprietà  privata,  come  anche  su  i principi  do- 
minanti della  religione,  e della  indipendenza  delle 
nazioni , e mossi  da  sentimenti  innati  nell’uomo 
per  la  conservazione  e per  la  sicurezza  della  pa- 
tria , si  sono  i Greci  armati  per  appellarne  alla 
giustizia,  e che  durante  lo  spazio  di  piu  di  quat- 
tro anni , essi  lianno  lottato  costantemente  con- 
tro le  forze  terrestri  riunite  di  Europa,  di  Asia, 
e di  Africa  $ che  in  mezzo  ad  imminenti  pericoli, 
ora  hanno  respinte  le  forze  tanto  superiori  dei 
loro  nemici  , ed  ora  le  hanno  interamente  an- 
nientate , e che  sebbene  privi  delle  risorse  ne- 
cessarie a sostenere  una  sì  grande  intrapresa  , 
essi  son  giunti  finalmente  a consolidare  i loro 
dritti  a prezzo  del  più  prezioso  sangue  della  na- 
zione, ed  a provare  al  mondo  incivilito  cièche 
possa  un  popolo  veramente  determinalo  di  ricu- 
perare la  sua  indipendenza  ; » 

» Considerando  , che  i medesimi  risultamene 
di  questa  lotta  tanto  ineguale  non  lian  fatto  se 
Don  rafforzare  vieppiù  nello  spirilo  della  nazione 
la  risoluzione  sua  irrevocabilmente  stabilita  di 
«Qstituire  la  sua  politica  esistenza  j » 
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» Considerando  , clic  molti  agenti  di  alcune 
delle  potente  continentali,  a dispetto  degli  stessi 
principi  del  cristianesimo  che  professano  , non 
hanno  in  verun  modo  seguila  una  condotta  con- 
forme alle  regole  segnate  e stabilite  da  loro  stesse, 
e che  questa  tanto  illegale  condotta  ha  fatto  na- 
scere un  gran  numero  di  contestazioni  politiche 
di  divergente  natura  e carattere  ; » 

ì)  Considerando  , che  alcuni  di  questi  agenti 
si  sforzano,  per  mezzo  degl’intrighi  dei  loro  emis- 
sari che  inviano  nell’  interno  della  Grecia  , di 
far  nascere  fra  i Greci  dei  sentimenti  contrarj 
allo  spirito  ed  alla  forma  del  governo  , senti- 
menti che  rispondono  unicamente  alle  secretc 
mire  ed  agl’  interessi  di  questi  agenti  : » 

» Considerando,  che  i comandanti  delle  forze 
navali  di  alcuni  governi  fanno  provare  un  gran 
numero  di  persecuzioni  e d’ ingiusti  ostacoli  al 
regolare  andameuto  della  marina  greca  , ed  ai 
suoi  movimenti  conformi  alle  regole  del  dritto 
delle  genti  } e lutto  ciò  , violando  la  neutralità 
dichiarata  nei  congressi  di  Lubiana  e di  Ve- 
rona 5 » 

» Considerando  con  vivo  dolore  che  i cristiani 
medesimi  si  armano  contro  i discepoli  del  Van- 
gelo per  soccorrere  i settarj  del  Corano  , e che 
moltissimi  uffiziali  europei  si  affrettano  , contro 
i principi  di  ogni  politica  e di  ogni  sana  mo- 
rale , ad  accorrere  da  lungi  per  istruire  questi 
ultimi , e personalmente  condurre  le  armate  dei 
barbari , che  vengono  a porre  a fuoco  c a san- 
gue la  terra  , che  copre  le  ossa  commiste  dei 
Cimoni  e dei  Tsamados,  dei  Leonida  e dei  lìoi- 
zari  *,  ciò  che  paralizza  la  nostra  legittima  im- 
presa ; » 

» Considerandoj  che  il  governo  delltt  Gran  Bret- 
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t.'igha , il  quale  ha  la  felicita  di  regolare  un  po- 
polo libero  , è il  solo  che  osserva  una  stretta 
neutralità,  senza  avvilirsi  a seguir  l’esempio  delle 
manifeste  violazioni,  e delle  deferenze  tanto  con- 
trarie alla  ragione  , che  altri  hanno  continua- 
mente  praticate  in  Grecia , a Costantinopoli , ed 
in  Egitto^  » 

» Considerando  , che  l1  indifferenza  del  go- 
verno britannico  non  è sufficiente  per  tenere  in 
bilancia  le  persecuzioni,  che  altre  potenze  di  Eu- 
ropa esercitano  contro  Ja  Grecia  , ed  alle  quali 
danno  di  giorno  in  giorno  maggiore  estensione})» 

» Considerando,  che  se  la  Grecia  non  ha  po- 
tuto finora  prevenire  gl’intrighi  dei  nemici  , nè 
prendere  1’  offensiva  , non  è stalo  per  causa  di 
una  diminuzione  delle  sue  forze , nè  per  uno 
indebolimento  della  sua  prima  risoluzione  , ma 
sibbene  pei  mentovati  motivi  , e perchè  il  go- 
verno non  è giunto  ancora  a dominare  , ed  a 
soggiogare  interamente  tutte  le  passioni  partico- 
lari ; » 

» Considerando,  che  in  questa  lotta  straordi- 
naria i Greci  debbono  uscir  vittoriosi  , o sep- 
pellirsi sotto  le  ruine  della  propria  patria  , a 
cagione  delle  deplorabili  conseguenze  che  la  na- 
tura di  questa  lotta  ha  strascinale  seco  , e che 
nessuno  motivo  non  potrà  svellerli  da  questa  ri- 
soluzione , la  quale  , per  le  circostanze  della 
guerra  , è divenuta  per  essi  una  assoluta  neces- 
sità ; » 

» Considerando  finalmente , che  poscia  che 
un  favore  particolare  della  provvidenza  ha  si- 
tuate tanto  a noi  vicine  le  forze  della  Gran  bret- 
tagna, la  Grecia  deve  profittarne  in  tempo,  fon- 
dando le  sue  speranze  sopra  la  giustizia  e l’uma- 
nità che  animano  questa  grande  potenza  , » 
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» Per  questi  motivi,  e con  la  mira  di  porre 
in  sicuro  i sacri  dritti  della  liberta  dello  stato, 
e la  nostra  politica  esistenza  ora  sufficientemente 
consolidata  , la  nazione  greca  prescrive  , stabi- 
lisce, decreta,  ed  accetta  la  legge  che  segue 5 » 

» Art.  1.  In  virtù  del  presente  atto,  essa  po- 
ne volontariamente  il  sacro  deposito  della  sua  li- 
bertà , della  sua  nazionale  indipendenza,  e della 
sua  politica  esistenza  sotto  la  difesa  assoluta  della 
Gran  Brettagna  ». 

« Art.  2.  11  presente  atto  organico  della  na- 
zione greca  saia  accompagnato  da  una  memoria 
esplicativa  , indirizzata  al  governo  Inglese  ». 

Malgrado  la  gravità  delle  circostanze,  e l’evi- 
denza di  alcuni  motivi  allegati  , la  risoluzione 
del  governo  greco,  sebbene  appoggiata  da  più  di 
duemila  soscrizioui  di  membri  dei  clero , di  rap- 
presentanti del  popolo  , di  capi  civili  e militari, 
non  fu  però  riguardata  meno  come  1’  opera  di 
una  fazione  , la  quale  sacrificava  ai  suoi  parti- 
colari interessi  l’indipendenza  e la  dignità  della 
na  zione. 

Il  Filelleno  Filippo  Jourdain  scrisse  al  consi- 
glio esecutivo  la  seguente  lettera  (1):  . 

« Signori  : La  Grecia  liberata  dal  più  feroce 
dispotismo  , riscossa  appena  dallo  stupore  ca- 
gionalo per  l’ invasione  d’ Ibraliim  pascià  , co- 

fi)  Era  nostro  proposito  inserir  qui  testualmente  la 
lettera  di  Jourdain  ; ma  essendo  lunghissima  , e discu- 
tendovi tutte  le  disposizioni  contenute  nell’  atto  ema- 
nato dal  governo  greco  , fon  censurarne  acremente  gli 
autori  , e soprattutto  Maurocordato,  che  aveva  diretto 
tutto  questo  intrigo,  abbiamo  creduto  sufficiente  ri- 
durla in  breve  , conservando  tutto  lo  spirito  onde  fu 
scritta.  Si  osservi  che  Jourdain,  abbracciando  con  tanto 
calore  la  causa  della  greca  indipendenza  , non  obliò 
per  un  istante  eh’  egli  era  Francese. 
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mìnciava  alfine  a respirare.  Mediante  immensi 
sacrifizi  , vedea  già  cicatrizzarsi  le  piaghe  che  le 
mani  dei  barbari  le  avevano  aperte  ; da  tutt’  i 
lati  i Greci  accorrevano  ad  arruolarsi  sotto  la 


bandiera  della  croce-,  le  vittorie  dei  Molini  e di 
Youno  annunziavano  agli  Elleni  fortunati  pre- 
sagi della  prossima  distruzione  del  nemico;  quando 
una  fazione  anti-nazionale , spinta  da  un  genio 
infernale  viene  a distruggere  le  loro  speranze 


con  un  contratto  di  vendita  tendente  a consegnar 
la  Grecia  e il  suo  popolo  all’  Inghilterra  , nella 
stessa  guisa  in  cui  un  proprietario  vende  il  suo 
terreno  col  suo  gregge,  senza  pensare  che  i Gre- 
ci son  liberi  e cristiani,  e che  questo  doppio  ti- 
tolo basterebbe  per  non  farli  cadere  sotto  uno 
giogo  straniero  , quando  anche  le  loro  guerriere 
imprese  non  parlassero  abbastanza  in  loro  fa- 


vore ». 


» Io  non  cercherò  di  mostrare  che  gli  autori 
di  questo  contralto  iniquo  non  avevano  il  dritto 
di  farlo,  poiché  la  sua  illegalità  è evidente.  Non 
imprenderò  nemmeno  a provare  che  la  nazione 
non  partecipa  dei  loro  sentimenti,  poiché  i fatti 
parlano  a sufficienza.  Mi  limiterò  a comentarlo, 
acciò  che  si  rilevino  tutte  le  assurdità,  e si  vegga 
quanto  è impolitico,  ed  a quali  pericoli  esponga 
i Greci.  » 


» In  primo  luogo  io  leggo  in  testa  dell’atto  o 
della  pretesa  legge  : Il  Clero  , i rappresentanti , 
* capi  civili  e militari  di  terra  e èli  mare  della 
nazione  greca , ed  osservo  che  alla  fine  dell’ul- 
timo considerando,  sono  questi  signori  che  pre- 
scrivono , determinano  , e vogliono  ; pure  per 
quante  indagini  io  abbia  fatte  , in  nessun  luogo 
vedo  i loro  poteri  legali  per  fare  un  simile  con- 
tratto. Domanderò  primieramente  ai  signori  capi 
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militati,  che  sottoscrissero  il  contratto,  dove  sona 
le  armate  alle  quali  comandano,  mentre  che,  co- 
nosciuto appena  questo  atto  negli  accampamenti 
in  Morea  , 1 soldati  cominciano  a sbandarsi,  di- 
cendo : Giacché  si  è venduta  la  Grecia  agC  In - 
glesi , vengano  essi  a difenderla  ». 

« TI  primo  e il  secondo  considerando  tendono  a 
stabilire  i dritti  della  nazione  greca  a darsi  ima 
forma  di  governo  qualunque.  Certamente  la  na- 
zione greca,  che  da  cinque  anni  combatte  glorio- 
samente afiin  di  scuotere  l’ ignominioso  giogo  dei 
suoi  tiranni,  ha  ricuperato  il  dritto  imprescrittibile 
di  scegliersi  quella  forma  di  governo,  chegiudicherù 
convenevole  ai  suoi  propri  interessi  : ma  questa 
forma  di  governo  dev’  essere  conforme  al  sistema 
politico  dell’Europa.  Per  l’atto  di  vendita,  si  di- 
strugge 1’  equilibrio  della  bilancia  politica  , e la 
Grecia  non  deve  sperare  che  le  altre  potenze  reste- 
ranno indifferenti  ad  una  simile  transazione.  Io  ne 
appello  al  giudizio  del  gran  dijdomatico  il  'prin- 
cipe Maurodordalo’.  che  dica  egli  se  ciò  non  pro- 
durrà la  divisione  della  Grecia.  Ecco  la  ricom- 
pensa che  questi  siguori  preparano  ad  una  na- 
zione, che  per  cinque  anni  ha  falli  i più  grandi 
sacrifizj,  e versato  per  la  patria  il  più  puro  del 
suo  sangue  ? Io  non  temo  dirlo:  coloro,  i quali 
hanno  consigliato  questa  inconsiderala  misura  , 
sono  ignoranti  in  politica,  o pur  nemici  dei  Greci-, 
ed  io  predico  che  questo  atto  farà  subire  alla  Gre- 
cia la  sorte  della  Polonia  o quella  di  Parga  ». 

« Il  settimo  considerando,  eli’ è un  insulto  per 
le  altre  potenze  , è tanto  contrario  alla  verità  , 
che  sembra  essere  una  ironia  verso  il  governo 
inglese.  Ed  in  effetto,  fu  l’ambasciatore  di  questo 
governo  che  istruì  la  Porta  Ottomana  dei  primi 
movimenti  dell’  insurrezione  greca.  Fu  il  console 
Green  , che  dette  al  pascià  di  Lepanto  l’ avviso 
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che  gli  Elleni  si  erano  impadroniti  della  citta 
di  Patrasso  , e che  tenevano  assediati  i Turchi 
nella  fortezza,  la  quale  era  sul  punto  di  arren- 
dersi ; sì  grande  era  il  terrore  fra  gli  assediati  , 
quando  il  pascià  di  Lepanto  giunse  con  forze  con- 
siderevoli, massacrò  molti  Greci,  e fece  togliere 
l5  assedio  ! » 

« Non  è questo  medesimo  console,  che  ha  co- 
stantemente approvigionalo  le  fortezze  di  Patrasso, 
di  Corone,  e di  Modone  ? Questi  sono  fatti  ge- 
neralmente noli.  Non  fu  il  governo  delle  isole  Io- 
nie che  nel  1822,  ingannando  la  buona  fede  dei 
Suliotli,  P indusse  a capitolare  coi  Turchi  ? Non 
fu  rono  il  primo  ministro  della  Gran  Brettagna  e 
P Ambasciatore  dello  stesso  governo  a Costanti- 
nopoli che, nel  congresso  di  Verona  si  opposero 
all’  ammissione  dei  deputati  Greci  ? » 

« Sin  dal  principio  della  rivoluzione  greca  il 
governo  inglese  è stato  parziale  e crudele  verso 
i Greci  , e non  ha  cambiato  la  sua  politica  se 
non  dopo  la  distruzione  dei  trentamila  Turchi  in 
Morea  , e dopo  la  battaglia  data  nel  canale  di 
Spezia.  Nello  scorso  anno  si  contarono  ventisei 
bastimenti  maltesi,  sotto  bandiera  inglese,  portar 
viveri,  munizioni , e truppe  in  mezzo  alla  flotta 
di  Mehemet  Alì.  Non  vi  si  vide  però  un  solo  ba- 
stimento francese.  In  questo  anno  medesimo  voi 
predaste  molti  bastimenti  inglesi,  che  portavano 
munizioni  e viveri  ai  Turchi,  e pagaste  la  metà 
del  nolo  a questi  bastimenti.  Non  potete  dire  però 
di  aver  predato  un  solo  legno  francese.  Ultima- 
mente , il  comandante  Hamilton  è venuto  a ra- 
pirvi sotto  le  vostre  batterie  una  preda  in-Iese- 
e non  siete  stati  costretti  a pagare  il  prezzo  deì 
carico  ? Il  governo  inglese  adunque  , invece  di 
aver  strettamente  osservata  la  neutralità , ò stalo 
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costantemente , non  diro  parziale , ma  piuttosto 
ostile  verso  la  Grecia  ». 

« Signori,  io  credo  che  nessuno  di  voi  ignori 
che  i Turchi  non  si  sono  mantenuti  in  Europa 
che  per  la  gelosia  di  alcune  potenze,  e che  senza 
questa  politica  e le  loro  pretenzioni,  la  Turchia 
europea  sarebbe  stata  da  gran  tempo  divisa  tra 
loro.  La  legge  di  protezione,  che  mette  la  Grecia 
a disposizione  dell’  Inghilterra  , apre  un  vasto 
campo  all’  ambizione  delle  potenze,  le  quali  non 
han  cessato  di  formar  disegni  sulla  Grecia,  e che 
jion  attendono  se  non  1’  occasione  favorevole  per 
impadronirsene.  La  fazione  la  offre  loro  con  que- 
sta legge  da  contrabbando.  » 

« Gli  adulatori  di  Caterina  II  avevano  fatto 
incidere  sull’  arco  trionfale  di  Kerson  : 

Questo  sentiero  mena  a Costantinopoli. 

« Signori,  piu  della  meta  di  questo  cammino 
è già  fatto  , e le  armate  russe  possono  arrivare 
a Costantinopoli,  e quelle  dell’  Austria  in  Epiro, 

Jnima  che  gl’  Inglesi  sieno  in  Morea.  Se  dunque 
a pretesa  legge  non  è prontamente  disapprovata 
dal  governo,  la  cui  dignità  è compromessa,  essa* 
cagionerà  nuove  guerre;  se  1’  Inghilterra  accetta, 
accelererà  la  divisione  della  Grecia,  e con  ciò  la 
vostra  perdita.  jNiuno  compiangerà  i Greci.  E 
coloro,  i quali  sottoscrissero  questo  contralto  in- 
fame , cadranno  nel  dispregio  dei  loro  contem- 
poranei e della  posterità.  Se  1’  Inghilterra  si  ri- 
lìuta  , avrete  il  dissonore  della  risoluzione  presa , 
senza  ricavare  alcun  fruito  dalla  vostra  onta.  » 

« Finalmente  sarebbe  vituperevole,  conoscen- 
do le  trame  dei  nemici  della  libertà  degli  Elle- 
ili  , e dell’  ordine  , della  pace , e della  prosperità 
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di  questo  buon  popolo  , il  non  prendere  delle  mi- 
sure energiche  per  rompere  questa  trama  , affili 
di  provare  all’  Europa  che  il  governo  della  Gre- 
cia è degno  della  confidenza  , che  la  nazione  ha 
collocata  in  esso.  Riflettete  seriamente,  o signo- 
ri , su  gli  avvertimenti  di  un  vero  filelleno,  che 
fa  dei  voti  per  la  vostra  prosperità  e per  la  vo- 
stra indipendenza  ». 

Mauroeordato  , invece  di  osservare  il  silenzio 
o di  combatterlo  con  la  penna  , mise  Jourdaiii 
per  otto  giorni  in  arresto  , e quindi  gl’  intimò 
di  uscire  dal  territorio  greco.  Egli  ne  parti , seco 
portando  le  benedizioni  di  tutta  la  popolazione 
del  continente  e delle  isole  , dalla  quale  era  ge- 
neralmente amato  per  le  sue  virtù  guerriere  e 
civili. 

I Signori  Roche  e Washington  , agenti  dei  co- 
mitati filellenici  di  Francia  e di  America  , indi- 
rizzarono egualmente  al  governo  greco  una  pro- 
testa cosi  concepita: 

« I sottoscritti  , deputati  filellenici  di  Francia 
»c  di  America,  hanno  avuto  cognizióne,  che  al- 
cuni individui  , rivestili  della  semplice  qualità  di 
cittadini  greci  , si  sono  permessi  di  mettersi  alla 
testa  di  una  fazione  contro  la  costituzione  del  loro 
parse  ; hanno  sottoscritta  e fatta  circolare  una 
dichiarazione  estremamente  ingiuriosa  al  carat- 
tere della  loro  nazione  e del  loro  governo  , che 
ha  sempre  mostrato  il  più  vivo  interesse  per  la 
prosperità  e per  l’indipendenza  della  Grecia.  San- 
no i sottoscritti  , che  il  senato  e il  potere  ese- 
cutivo nella  loro  seduta  del  22  di  luglio  han  de- 
cretalo di  domandar  soccorso  al  governo  delle 
isole  Jonic  per  la  conservazione  delia  loro  libertà 
politica  , minacciala  dalla  invasione  d’  Ibrahim 
pascià  ». 
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- (t  Sebbène  sia  sLato  molto  penoso  ai  sottoscritti 
veder  la  poca  confidenza  , che  il  senato  greco  in 
questa  tanto  grave  circostanza  ha  riposta  nelle 
nazioni  francese  e americana , essi  rispetterebbero 
nulladimeuo  la  sua  decisione  , e qualunque  altra 
che  fosse  stata  fatta  per  vie  legali,  e dietro  le  nor- 
me prescritte  dalla  costituzione  dello  stato.  Ma 
eglino  veggono  con  dolore,  clic  il  senato  invece 
di  eseguire  i suoi  decreti  anteriori,  non  impiega  i 
mezzi  di  rigore  che  sono  in  suo  potere  per  ri- 
condurre all’  ordine  gl’  individui  greci  , die  ardi- 
scono mettersi  al  di  sopra  delle  leggi,  e cercano 
di  turbare  la  politica  esistenza  stabilita  nella  Gre- 
cia. In  conseguenza  eglino  si  fanno  un  dovere 
di  prevenire  il  governo  greco  di  questo  attacco 
illegale , che  oflènde  il  carattere  di  due  nazioni , 
le  quali  hanno  preso  il  più  vivo  interesse  per 
l’ indipendenza  della  Grecia  , e clic  può  anche  in 
seguito  nuocere  ai  suoi  interessi  ». 

« Il  governo  greco  deve  conoscere  il  pericolo 
che  corre , permettendo  deliberazioni  di  tal  na- 
tura , dettate  da  uno  spirito  di  anarchia  , e con- 
tro le  quali  noi  formalmente  protestiamo  ». 

« I sottoscritti  pregano  il  potere  esecutivo  di 
voler  dare  le  spiegazioni  più  ciliare  e positive 
sopra  un  oggetto  tanto  importante.  Eglino  aspet- 
tano con  la  maggiore  impazienza  una  pronta  ri- 
sposta per  informarne  i loro  rispettivi  comitati, 
affili  di  poter  regolarsi  a seconda  delle  circostan- 
ze (t);  e protestano  infine  *li  esser  disposti  a 

(1)  Dcycsì  osservare  che  il  comitato  filellenico  di  Pa- 
rigi f consigliandosi  con  la  politica  , più  che  con  la  « 
coscienza  c coi  suoi  occulti  desidcrj  , non  approvò  la 
condotta  del  suo  commissario  , il  generai  Roche  , e 
pubblicò  le  istruzioni  rimessegli  in  occasione  della  sua 
partenza  , affin  di  provare  che  costui  aveva  oltrepas- 

sali i poteri  conferitigli. 
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ritirarsi  immediatamente  , se  la  causa  della  in- 
dipendenza greca  , eh’  essi  credevano  di  sostene- 
re , fosse  diventata  la  causa  dell’  Inghilterra  ». 

In  seguito  di  tali  dichiarazioni , si  credeva  im- 
minente una  crisi , e forse  delle  nuove  dissen- 
zioni , ed  anche  una  guerra  civile , che  avreb- 
be causata  la  dissoluzione  del  governo  , e 1’  anar- 
chia } ma  niente  di  tutto  questo  ebbe  luogo.  II 
gabinetto  di  Londra  non  diè  alcuna  diretta  ri- 
sposta alla  domanda  ; e regolandosi  con  quella 
tenebrosa  politica  che  lo  distingue  , esso  che  avea 
secretamente  preparati  da  lungo  tempo  , e mossi 
tutti  gl’  intrighi  , ora  che  vedeva  allarmarsi  le 
ambizioni  delle  altre  potenze  primarie  , con  si- 
mulata e fifrba  modestia  non  approvò  e non  bia- 
simò la  condotta  dei  suoi  uflìziali  di  marina,  che 
per  quanto  dicevasi , avevano  sollecitata  , e fa- 
vorita la  petizione  del  governo  greco  5 fece  rac- 
comandare la  più  stretta  osservanza  delle  leggi 
di  neutralità  -,  ordinò  la  persecuzione  dei  pirati 
greci  5 mostrò  , in  apparenza  almeno  , di  arre- 
stare la  spedizione  , che  preparavasi  da  lor  Co- 
clirane;  e diè  luogo  a credere  finalmente,  eli’ esso 
non  faceva  altro  che  aggiornare  1’  accettazione 
del  prolettorato.  Gli  altri  gabinetti  lurono  per 
allora  contenti  di  tali  dimostrazioni  , e il  loro 
timore  rimase  sepolto  nel  secreto  delle  loro  cor- 
rispondenze. 

Ma  non  ostante  il  silenzio  del  gabinetto  di 
Westminster,  non.  sfuggì  all’ osservazione  dei  po- 
litici , che  dopo  la  pubblicazione  del  manifesto 
greco,  il  commodoro  Hamilton  avea  presa  mag- 
giora influenza  negli  affari*  ch’egli  avea  facilitato 
il  cambio  dei  due  pascià  ritenuti  a Nauplia  coi 
capitani  Greci  arrestali  nella  capitolazione  di  Na- 
v arri  no  5 ch’egli  aveva  ottenute  dal  governo  più 
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vigorose  istruzioni  coutro  i pirati  ,.  e qualche 
addolcimento  relativo  a quelle  della  stazione  au- 
striaca contro  i navigli  greci.  Infatti  nei  primi 
giorni  di  agosto  fu  proibito  ai  negozianti  austria- 
ci di  portare  ai  Turchi  munizioni  da  guerra  , 
ordinandosi  loro  di  conformarsi  alle  leggi  delia 
neutralità. 

La  Grecia  intanto  rimase  scissa  nell’  interno 
da  quell1  atto  di  protezione  che  i Greci,  invece 
di  prestarvi  la  loro  adesione  , chiamavano  gene- 
ralmente contratto  di  vendita.  Il  conte  Theotokis, 
ministro  della  giustizia,  Giovanni  Sutzos,  e Gior- 
gio Enian,  sostenuti  da  Coletti  , da  Karaiskakis, 
e da  Guras  tentarono  di  opporsi  a Maurocorda- 
to , formando  un  partito  francese  , e consuma- 
rono in  reazioni  inutili  un  tempo  prezioso.  Il 
malcontento  si  accrebbe  tra  le  truppe  della  Mo- 
rea  , le  quali  erano  accorse  all’  armi  con  entu- 
siasmo , dietro  le  vittorie  ottenute  da  Colocotroni 
e da  Ipsilanti,  ed  ora  si  sbandavano,  ripetendo 
che,  poiché  il  loro  paese  era  stalo  venduto  agl’in- 
glesi , fossero  venuti  costoro  a difenderlo.  In 
mezzo  a tante  perturbazioni  , il  serascliiere  Re- 
scid  pascili  potè  a suo  bell’  agio  fare  i prepara- 
tivi dell’  assedio  di  Missolungi  , che  tornò  ben 
presto  ad  essere  il  teatro  della  guerra. 

Essendo  ornai  tempo  di  occuparci  del  troppo 
memorando  assedio  eli  quella  citta  , per  non  in- 
terrompere il  racconto  degli  avvenimenti,  chiedia- 
mo al  lettore  il  permesso  di  scostarci  alquanto 
da  un  troppo  rigoroso  ordine  cronologico  per  ri- 
ferire anticipatamente  un  arditissimo  fatto  della 
marina  greca  operalo  in  agosto  , di  cui  non  si 
troverà  per  avventura  l’eguale  nell’  antica  o nella 
moderna  storia  di  nessun  popolo  del  mondo;  che 
se  avesse  avuto  un  esito  proporzionato  al  corag- 
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gio  di  chi  lo  tentò  ed  al  luogo  che  doveva  es- 
serne il  teatro  , avrebbe  esercitate  tali  influenze 
da  cambiare  , non  dico  lo  stalo  della  presente 
guerra  , quello  eziandio  del  commercio  europeo 
in  levante.  Ma  siccome  vi  sono  delle  vittorie  ver- 
gognose, cosi  non  mancano  esempi  di  onorevoli 
sconfitte  *,  ed  in  questo  numero  bisogna  colloca- 
re il  tentativo  di  alcuni  valorosi  greci  per  in- 
cendiare la  squadra  egiziana  entro  lo  stesso  por- 
to di  Alessandria. 

L’ardimentoso  pensiero  non  poteva  essere  con- 
cepito che  nella  mente  di  un  sol  uomo  , in  quel- 
la dell’  intrepido  Canaris.  Costui  fece  vela  da  Idra 
ai  4 di  agosto  con  tre  brulotti , sotto  la  figura 
di  brigantini  , uno  comandato  da  lui  , e gli  al- 
tri da  Vocos  , e da  Vutis  , scortati  da  due  navi 
da  guerra  sotto  gli  ordini  di  Emmanuele  Tom- 
basis  e di  Antonio  Criesis.  Dopo  uua  felice  na- 
vigazione di  cinque  giorni  , al  crepuscolo  del 
giorno  io  di  agosto  scoprirono  le  rive  dell’Afri- 
ca , e verso  la  sera  giunsero  presso  Alessandria. 
Grandissimo  , stringente  era  il  pericolo  , a cui 
si  esponevano  questi  tre  prodi  , molle  le  difficol- 
ta che  dovevano  superare,  giacché  trattavasi  d’in- 
gannare la  vigilanza  delle  batterie  , di  entrare 
senza  dar  sospetto  nel  porto  di  una  principale 
citta  del  nemico  , di  spingersi  in  mezzo  alla  sua 
flotta  , di  distruggerla  in  un  sol  colpo  , di  spar- 
gere lo  spavento  e la  morte  fin  nei  cuore  della 
citta  5 e tutto  ciò  , non  coperti  dalle  ombre  della 
notte,  ma  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno.  Il  pieno 
giorno  fu  scelto  appunto  da  Canaris  per  dover 
essere  testimone  dell’intera  rovina  di  oltre  mille 
bastimenti  da  guerra  e di  commercio  che  tro- 
vavansi  in  Alessandria.  La  notte  , assicurando 
l’ impresa  ? ne  avrebbe  scemato  l’ ardimento , e4 
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avrebbe  involato  qualche  cosa  alla  gloria  eh’  egli 
ambiva.  Estremo  era  il  pericolo  ; ma  nel  suo 
cuore  , e in  quello  degli  altri  capitani  e degli 
equipaggi  1’  amore  della  patria  comprimeva  ogni 
movimento  di  terrore. 

Ciascuno  dei  tre  brulotti  innalzò  bandiera  dif- 
ferente , russa  , jonica,  e austriaca.  I due  legni 
da  guerra  si  tennero  a molta  distanza  dal  porto, 
lentamente  avanzandosi  per  ricevere  dopo  il  fatto 
la  scialuppa  clic  ricondurrebbe  gli  equipaggi  «lei 
brulotti.  Il  primo  brulotto  , a bordo  del  quale 
trovavasi  Canaris  , ricevè  la  visita  del  capitano 
«lei  porlo  Egiziauo  , giusta  il  costume.  Canaris 

10  imprigionò,  e penetrò  quindi  nel  porto,  cer- 
cando un  ancoraggio  vicino  al  vascello  ammi- 
raglio ed  a quattro  fregate  che  tcnevansi  all’  an- 
cora davanti  al  palazzo  di  Mehemet  Alt*,  ma  la 
sorte,  gelosa  della  Grecia,  tradì  inaspettatamente 

11  valore  dell’eroe  Ipsariotlo  , poiché  un  vento 
contrario  , die  soffiava  dall’  iulerno,  lo  allontanò 
dalla  sua  preda.  Seguendo  la  direzione  del  vento, 
cercò  egli  allora  di  ancorarsi  presso  un  altro 
gruppo  di  bastimenti  nemici  , fra  i quali  conta  - 
vansi  due  fregate.  Mezz’  ora  dopo  entrarono  gli 
altri  due  brulotti,  quando  accortosi  Canaris  che 
uno  di  quelli  era  stato  conosciuto  per  ciò  ch’era 
veramente  , die  fuoco  al  suo  bridollo  , lascian- 
dovi a bordo  il  pilota  egiziano  , mentri  egli  col 
suo  equipaggio  si  slanciò  nella  scialuppa.  Torna- 
rono pure  indietro  gli  altri  due  brulotti  , e tutti 
si  ridussero  in  salvo  , senza  aver  nulla  sofferto  ^ 
senonchc  la  scialuppa  di  Canaris  corse  pericolo 
di  essere  colala  a fondo  da  un  legno  da  guerra 
francese  , che  le  diresse  due  colpi  di  cannoni  , 
che  la  colpirono  senza  far  danno.  La  Provvidenza 
iulauto  parve  che  prendesse  cura  della  marma 
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mercantile  europea,  verso  la  quale  il  vento  spin- 
geva l’ incendiato  brulotto,  perciocché  all’  istante, 
calmatosi  il  vento  , la  macchina  prese  altra  di- 
rezione , e si  consumò  senza  scoppiare. 

Il  viceré  di  Egitto,  che  trovavasi  in  Alessandria, 
alla  vista  delle  fiamme,  si  alza  furioso,  ed  escla- 
ma : » Noi  siamo  sorpresi  dai  Greci.  » Iimnan- 
tinenti  ordina  che  avanti  la  sera  partisse  il  vice- 
governatore con  sette  scialuppe  ed  un  brick  da 
guerra  in  traccia  dei  brulotti  , i quali  erano  giunti 
a guadagnar  le  navi  di  Tombasis  e di  Criesis. 
Gli  Elicili  alzano  in  quel  punto  le  loro  bandiere, 
come  se  volessero  sfidare  tutte  le  forze  nemiche, 
cd  escono  dallo  stretto  senza  manifestare  il  me- 
nomo segno  di  allarme.  Nella  notte  si  odono 
alcuni  colpi  di  cannone,  che  poscia  con  maggior 
frequenza  continuano  lungamente.  Si  crede  in 
Alessandria  che  la  squadra  egiziana  distruggesse  i 
britk  greci  e i tre  brulotti  •,  ma  questi  legni  in- 
contrando nella  notte  , plesso  le  acque  di  Da- 
miella  , un  convoglio  di  piccole  navi  mercantili 
turche  che  venivano  da  Adalia,  scortate  da  cinque 
navi  da  guerra,  le  attaccano  vigorosamente,  donde 
viene  il  fragore  dei  cannoni.  Nella  susseguente 
mattina  esce  da  Alessandria  con  altre  navi  il  go- 
vernatore accompagnato  dall’ispettore  della  ma- 
rina. Ma  non  s’  indugia  a conoscere  il  vero  mo- 
tivo del  cannoneggiamento  inteso  nella  notte,  e 
in  pari  tempo  si  sparge  per  la  città  la  notizia 
che  il  vice-governatore  , temendo  dei  Greci,  in- 
vece di  prendere  la  direzione  verso  il  luogo  della 
zuffa,  ha  credulo  prudente  consiglio  il  tenere  la 
via  contraria.  Della  qual  cosa  Me  henne  t Ali  fie- 
ramente irritato  , ordina  ai  suoi  fidi  che  lo  se- 
guano, ed  egli  slanciandosi  a bordo  della  goletta, 
che  da  poco  tempo  ayea  fatta  costruire  a Ge- 
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nova  , accompagnalo  da  altri  legni  da  guerra  , 
esce  in  traccia  dei  Greci  , dopo  aver  affidalo  il 
governo  ad  alcuni  individui  subordinati  al  con- 
siglio di  Bogdos  Jussuf. 

Nel  giorno  i3  di  agosto  ventidue  navi  da  guerra 
spiegarono  le  vele  innanzi  al  pollo  di  Alessan- 
dria per  incrociare  in  quelle  vicinanze,  temendo 
dalla  temerità  degli  armatori  Greci  un  novello 
attentato.  Nello  stesso  giorno  si  presentò  innanzi 
ad  Alessandria  il  capitan  pascià,  che  come  dire- 
mo a suo  luogo  , fuggiva  in  questa  epoca  inse- 
guito dalla  squadra  del  vice-ammiraglio  Sacturis. 
La  flotta  del  capitan  pascià  era  composta  di  qua- 
ranta legni  , cioè  dieci  fregate  , dieci  corvette  , 
e venti  brick  o golette.  L’  apparizione  di  queste 
forze  nell’assenza  del  viceré  , e dopo  i rumori 
divulgatisi  delle  dissenzioni  insorte  fra  il  capitan 
pascià  ed  Ibraliim  , seminò  Io  spavento  in  Ales- 
sandria. L’ammiraglio  turco,  ignorando  l’assenza 
del  viceré  , gli  aveva  diretta  una  lettera  , con 
la  quale  chiedeva  di  essere  ricevuto  nel  porto. 
La  reggenza,  dubitando  s’  egli  avesse  voluto  rice- 
verlo, spedì  una  lancia  in  traccia  di  Mehemet  Alì 
per  affrettare  il  suo  ritorno.  Ma  tornò  senza  averlo 
incontrato,  e soltanto  nella  mattina  del  20  rien- 
trò nel  porto  col  dolore  di  non  avere  affrontate 
le  navi  nemiche.  Fece  egli  rendere  allora  al  ca- 
pitan pascià  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado  , 
ed  entrambi  si  occuparono  di  concerto  per  ter- 
minare i preparativi  della  nuova  spedizione  con- 
tro la  Grecia. 

Intanto  Canaris  e i suoi  compagni  aveano  in- 
cendialo presso  Damietla  un  brick  egiziano  di  se- 
deci  cannoni,  facendo  prigionieri  novanta  uomini 
che  ne  formavano  1’  equipaggio;  aveano  predalo 
nel  giorno  i5  una  goletta  con  tutto  1’  equipagg  o, 
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e nel  giorno  a5  entrarono  neh-porto  d’ Idra  con 
questa  preda*,  ma  dolenti  della  morte  di  due  soli 
loro  compagni^  nonché  di  non  aver  conseguito 
lo  scopo  della  generosa  impresa,  la  quale  non  è 
però  meno  degna  di  essere  depositata  negli  an- 
nali della  Grecia  rigenerata  , siccome  una  delle 
più  luminose  prove  dell’intrepidezza  dei  suoi 
marini. 

Lascio  agli  uomini  versati  nella  scienza  del  pub- 
blico dritto  europeo,  tante  volte  violato  da  quello 
della  forza,  il  giudicare  se  questi  intrepidi  cam- 
pioni oltrepassarono  i limiti  del  dritto  di  guerra, 
e se  può  scusarli  il  gravissimo  pericolo  , in  cui 
vedevano  posta  la  loro  patria  , quando  anche 
avessero  mancato  in  faccia  alla  ragion  delle  genti. 
Dico  soltanto  che  il  successo  ha  legittimate,  e 
formata  la  gloria  di  molle  manifeste  violazioni 
dei  privati  e pubblici  diritti  più  sacri  , e che 
Canari*  , eroe  a Scio  ed  a Tenedos,  sara  facil- 
mente riguardato  colpevole  ad  Alessandria. 
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CAPITOLO  VI. 


Assedio  di  Missolungi  — Marcia  del  seraschiere 
Rescid  pascià  — Provvedimenti  dati  dal  governo  greco. 

— Errori  commessi  dai  generali  greci  — I Turchi 
passano  1’  Acheloo,  e si  accampano  sotto  Mis  o'ungi. 

— Panorias  c Guras  respingono  a Daulia  ed  a Tur- 
eocori  un  corpo  nemico  che  scendeva  da  Zeituni  — 
Stato  di  Missolungi  — Disposizioni  date,  e topografia 
di  questa  città  — Prime  operazioni  del  Seraschiere. 

— Varie  scaramucce  combattute  tino  ai  principi  di 
giugno  — La  dissenteria  c la  fame  si  manifestano 
nel  campo  turco,  — Utile  diversione  operata  da  Guras. 
Battaglia  del  3 di  giugno  — I Turchi  si  chiudono 
in  Salona  — Fanno  una  sortita  al  g , c sono  re- 
spinti — Capitolano  , e vengono  tutti  massacrati  — 11 
seraschiere  prosegue  le  operazioni  di  assedio  — Si 
scaramuccia  per  tutto  giugno  — Cooperazione  di  Topal 
pascià  con  la  sua  flotta  — Assalto  dei  21  di  luglio. 
—-Lettera  4*  Lainbro-Veicos — Secondo  assalto  dei  3 
di  agosto  — Orrenda  carneficina  dei  Musulmani,  i 
quali  si  ritirano. 

L’  assedio  di  Missolungi  richiama  ornai  tutta  la 
nostra  attenzione  , atteso  che  per  1’  importanza 
del  fine  che  poteva  avere  a favore  dei  Greci  o 
dei  Turchi  , per  la  meravigliosa  costanza  degli 
assediami,  e per  l’eroica  resistenza  del  presidio, 
richiamò  quella  di  tutta  l’Europa  (i).  Missolungi 
parve  destinato  ad  essere  il  campo,  in  cui  si  fa- 
rebbero le  maggiori  pruove  di  valore  dai  Greci  e 
dai  Turchi.  Meritando  dunque  questo  assedio  un 
distinto  luogo  nella  presente  istoria , ci  si  perdone- 
rà se  prima  di  occuparcene,  discorreremmo  con 
anticipazione  dei  fatti  , che  avanti  o contempo- 

(1)  Tuli’  i particolari  di  questo  assedio  sono  stati 
estratti  da  diverse  memorie  contemporanee,  e special- 
mente da  quelle  accreditatissime  di  Augusto  Fabro. 
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rancamente  avvennero  così  nel  Peloponneso  che 
nell'  Arcipelago  , e che  direttamente  o indiretta- 
mente giovarono  o nocquòro  alla  difesa  di  Misso- 
lutigiJNon  abuseremo  pertanto  d’avvantaggio  della 
pazienza  dei  lettori,  ritardando  il  racconto  della 
discesa  dei  Turchi  nei  cantoni  attigui  a Misso- 
lungi,  dei  cominciameiiti  dell’assedio,  e dei  me- 
ravigliosi avvenimenti  che  tanto  lo  illustrarono. 
Invece  però  di  presentare  un  diario  tedioso,  in- 
trattenendoci fin  nei  piccoli  particolari,  ci  restrin- 
geremo alla  narrazione  di  quei  soli  fatti  di  mag- 
giore importanza,  che  dovevano  contribuire  a ri- 
tardare o ad  affrettar  la  fine  dell’assedio,  addi- 
tando le  cagioni  e gl’impensati  accidenti  che  tante 
volle  resero  inefficaci  le  opere  del  valore  e della 
prudenza  dei  combattenti. 

Mentre  le  forze  della  Grecia  e dell’  Egitto  si 
andavano  consumando  in  seno  al  Peloponneso 
senza  un  decisivo  risultamento,  1’  esercito  del  se- 
rascliicre  Rescid  pascià,  rifattosi  dai  sofferti  danni 
e sempre  tribolato  dalle  coraggiose  bande  degli 
Elicili  imboscati  negli  angusti  passaggi  dell’  Eto- 
lia  e dell’  Acarnania,  ponevasi  in  marcia  con  grande 
apparalo  di  gente  alla  volta  di  Missolungi  , che 
pocanzi  avea  veduto  sciogliersi  sotto  i suoi  ba- 
stioni due  potenti  eserciti  musulmani. 

Il  governo  greco  , che  non  ignorava  1’  inten- 
zione del  nemico  di  aprir  la  campagna  in  sul 
cominciar  di  primavera  , aveva  ordinato  di  oc- 
cupare con  sufficienti  forze  i passi  di  Macrino- 
ros  , Yonizza  , e Cravassara  , ove  si  recarono 
i generali  Notili  Bozzari , Zongas  , ed  altri  uf- 
fiziali  di  minor  grado.  Intanto  Bozzari  , che 
avrebbe  dovuto  rimanere  a Macrinoros,  lincile 
non  giungesse  a rilevarlo  il  generale  llvscos,  crasi 
accampato  con  le  sue  genti  a Cravassaraj  in  modo 
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che  il  posto  di  Macrinoros  era  senza  difensori, 
quando  vi  arrivò  Hyscos  , il  quale  non  aveva 
bastanti  forze  per  difenderlo  dai  nemici  , che 
sopraggiungevano  nel  susseguente  giorno.  Difatti, 
Ismaele  Pliassa  , il  primo  dei  generali  che  com- 
battevano sotto  gli  ordini  del  seraschiere  , es- 
sendo partito  da  Arta  verso  la  meta  di  aprile 
con  settemila  uomini,  attraversò  le  gole  di  Ma- 
crinoros senza  essere  impedito  dai  Greci.  Lo  se- 
guiva il  seraschiere  fino  a Comboti,  donde  tor- 
nava ad  Arta  per  mettere  a numero  1’  esercito 
con  vari  corpi  di  Albanesi,  che  gli  erano  con- 
dotti da  Soliman  pascià  , da  Banut  agà,  e da 
altri  capitani  dell’  Acroceraunia. 

Incolpavasi  inoltre  Notili  Sozzali  di  avere  e- 
ziandio  abbandonato  Cravassara  per  ritirarsi  sulla 
opposta  sponda  dell’  Acheloo.  E non  sapevasi 
egualmente  trovar  ragione  per  iscusare  Zongas, 
il  quale,  sebbene  comandasse  il  più  grosso  di- 
staccamento , erasi  parimenti  ritirato  al  di  la 
dell’  Acheloo  , abbandonando  al  nemico  il  can- 
' tone  di  Zeroineros  , i cui  abitanti,  insiem  cou 
quelli  del  Yaltos  atterriti  da  si  improvvisa  in- 
vasione, aveano  trasportate  le  famiglie  e i più 
preziosi  effetti  nel  consueto  asilo  di  Calamos  ap- 
partenente alle  isole  Ionie,  ove  dal  Signor  Kram- 
iner,  governatore  di  quell1  isola,  erano  stati  amo- 
revolmente accolti. 

In  questo  mentre,  la  commissione  governativa 
della  Grecia  occidentale  spediva  deputati  a Zon- 
gas e a Notili  Bozzati,  ordinando  loro  di  ripas- 
sar l1  Acheloo  per  soccorrere  il  generale  llyscos, 
poich1  erasi  saputo  che  nel  giorno  18  di  aprile 
il  Riaia  bey  di  Rescid  pascià  era  in  marcia  alla 
volta  di  Vonizza  con  mille  quattrocento  uom- 
ni , seguito  da  circa  ottomila  Albanesi,  e quiuili 
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dallo  «tesso  seraschiere  con  la  riserra  e le  arti-* 
glierie.  Zongas  con  parte  delle  sue  genti  partì 
da  Curia  , ov’  erasi  trincerato  , e spinse  fino  a 
Ligowitzi  la  sua  vanguardia  , la  quale  costretta 
a ritirarsi  combattendo  sempre  ordinatamente 
contro  alcune  migliaia  di  Turchi  , fu  sostenuta 
al  ponte  di  Legini  dal  distaccamento  comandato 
dal  generai  Makris.  Ma  tal’  era  la  calca  dei  ne- 
mici nella  susseguente  mattina,  che  i due  gene- 
rali dovettero  ripassare  il  fiume , uccidendo  nel 
ritirarsi  non  pochi  musulmani , tra  i quali  due 
uffiziali  di  alto  grado.  I Turchi  si  accamparono 
tra  Padolowiza  a Paleo  Catuna  , e nella  matti- 
na del  27  Pliassa  passò  l’Acheloo  presso  Gor- 
ghia  , accostandosi  sull’  imbrunir  della  notte  a 
XefaloAvissi , dove  i Greci  si  erano  trincerati  per 
impedire  il  passaggio  di  quella  gola  , ed  avere 
in  caso  di  rovescio  sicura  la  ritirata  ad  Anato- 
lieo.  Sebbene  i Musulmani  si  spingessero  con  po- 
derose forze  contro  il  nemico  che  non  giungeva 
ai  quattrocento  uomini  , consumarono  in  quel- 
P assalto  più  ore  e parecchie  centinaia  dei  piu 
audaci  soldati.  Finalmente,  temendo  che  i Tur- 
chi favoriti  dalla  oscurità  della  notte  e da  esperte 
guide  , non  li  prendessero  alle  spalle  , sebbene 
non  avessero  avuto  che  sette  morti  e cinque  fe- 
riti , si  ritirarono  i Greci  verso  Anatolico  così 
bene  ordinati , che  niuno  osò  d’inseguirli.  I Tur- 
chi si  stabilirono  tra  gli  oliveli  di  Missolungi 
sempre  bersagliati  dagli  Elleni. 

Non  così  prosperamente  procedevano  in  pari 
tempo  le  cose  pei  Turchi  dalla  banda  di  Zei- 
funi.  Numerosi  loro  distaccamenti  s’innoltravano 
verso  la  Livadia,  affin  di  dirigersi  per  la  via  di 
Lepanto  , quando  fosse  impedita  quella  di  An- 
gelocastro  , sopra  Missolungi  5 ma  giunti  a Dau- 
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Ila  , furono  vivamente  respinti  dal  generale  Na- 
to Panorias.  E siccome  il  generai  Guras  aveva 
avuto  sicuri  avvisi,  che  i Turchi  rinfrescati  da 
nuove  milizie  , si  apparecchiavano  a fare  ogni 
sforzo  per  aprirsi  la  via  della  Livadia  , spe- 
diva quattrocento  uomini  a Vasilika , ed  egli 
stesso  innoltravasi  con  quattromila  uomini  lino 
a Daulia.  Vi  giungevano  in  pari  tempo  i Tur- 
chi capitanati  da  Abas  pascià  e da  Mustafà  bey 
di  Albania  , ma  non  sostenevano  l’impeto  dei 
Greci , e si  ritiravano  con  ragguardevole  perdita 
al  di  fa  di  Daulia. 

Non  appena  faceva  giorno,  che  i generali  mu- 
sulmani , ai  quali  era  stato  ordinato  dal  sera- 
schiere  Rescid  pascià  d’  impadronirsi  di  Salona, 
attaccarono  i Greci  che  si  erano  accampati  presso 
ad  un  monastero  chiamato  Gerusalemme.  Durò 
la  mischia  tutto  il  giorno,  e si  rinnovò  con  mag- 
gior furia  nel  susseguente.  I Greci  combattevano 
per  la  salvezza  della  patria  ; gli  altri  erano  ap- 
parecchiati a sacrificar  tutto  per  eseguir  gli  or- 
dini del  loro  supremo  comandante.  Finalmente 
avendo  i Musulmani  perduto  i più  coraggiosi  com- 
battenti, e ricusando  gli  altri  di  andare  a sicura 
morte  contro  le  ordinanze  dei  Greci  che  occu- 
pavano una  troppo  Vantaggiosa  posizione  , fu- 
rono costretti  di  ritirarsi  a Turcocori.  Avendo 
ricevuto  colà  fresche  truppe  , volle  Abas  pascià 
ritentare  la  sorte  delle  armi , e nella  susseguente 
mattina  improvvisamente  ma  non  sprovveduto 
assaliva  il  campo  nemico.  Grande  fu  la  strage 
fatta  dai  Greci  , i quali  uscendo  dai  loro  trin- 
ceramenti , inseguirono  lungo  tempo  i Musul- 
mani , che  disordinatamente  si  ritirarono  al  male 
abbandonato  Turcocori. 

In  Mùsolungi  intanto  tutto  era  disposto  per  una 
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«stinata  resistenza.  Altrove  , descrivendo  la  glo- 
riosa difesa  fatta  in  Missolungi  dalle  milizie  Gre- 
che nel  1823  sotto  il  comando  di  Maurocordato, 
si  descrissero  esattamente  le  fortificazioni  e la 
situazione  di  questa  piazza.  La  città,  situata  al- 
l’ ingresso  del  golfo  ai  Patrasso , è costruita  so- 
pra un  terreno  piano  che  si  estende  fino  al  monte 
Aracinto  ; scoperta  dal  lato  orientale  , è difesa 
al  nord  da  spaziose  foreste  di  olivi  ; ad  occi- 
dente e a mezzogiorno  è resa  sicura  da  bassi 
fondi  sparsi  di  bandii  di  arena  , e d’ isoletle  , 
di  cui  Clissova  , Dolmas  , e Vassiladi  sono  le 

frincipali.  Tutt’  i fianchi  di  questa  capitale  del- 
Etolia  non  bagnati  dal  mare  erano  cinti  allora 
da  un  terrapieno,  coronato  di  bastioni  e di  torri 
cosi  ialite  secondo  il  sistema  europeo.  Ciascuna 
di  queste  opere  portava  un  nome  illustre  : Fran- 
klin , Guglielmo  Teli  , Montalembert , Rhigas. 
Tari  altri  grandi  uomini  cingevano  col  lume 
della  loro  gloria  le  mure  di  Missolungi,  e pare- 
vano presedere  ai  suoi  destini.  Nel  suo  recinto, 
le  tombe  di  Marco  Bozzari,  di  Byron,  di  Ky- 
riaculis  , e di  Normann  rammentavano  ai  suoi 
difensori  dei  fatti  illustri  e delle  glorie  brillanti. 
Un  foglio  periodico,  compilato  da  uno  svizzero, 
il  generoso  Mayer , alimentava  nel  cuore  dei 
soldati  1’  ardente  amore  della  libertà. 

il  presidio  era  composto  di  quattromila  Ro- 
meliotti , e di  circa  duemila  stranieri  chiamati 
Filelleni  , sotto  gli  ordini  dei  generali  Stornaris, 
Makris , Zongas  , Dimotselis,  Niceta  , e Liaka- 
tas.  II  comando  di  Anatolico  era  affidato  a Notili 
Bozzari , Ioti  , e Suke  5 e quello  della  fortezza 
di  Paros,  che  serve  di  comunicazione  tra  Ana- 
tolico e Missolungi  , venne  affidato  a Bobari  , 
ed  a Spiridione  Milin , che  avevano  sotto  i loro 
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ordini  le  barche  cannoniere.  La  giunta  locale  , 
incaricata  di  tutti  gli  affari  civili  e militari,  era 
composta  da  Giovanni  Papa  Diamantopulos,  da 
Giorgio  Canavos,  e da  Demetrio  Tliemelis.  Gran- 
dissimo era  il  coraggio  , che  mostravano  il  pre- 
sidio e gli  abitanti  di  Missolungi , di  modo  che 
niuno  avea  pensato  a porre  in  sicuro  la  sua  fa- 
miglia in  qualche  parte  della  Morea  o nelle  isole. 

L’  esercito  del  seraschiere  Rescid  pascià  acco- 
statosi , come  abbiam  veduto  , in  principio  di 
maggio  ad  Anatolico  ed  a Missolungi  diviso  in 
due  corpi,  che  avevano  tenute  le  strade  di  Le- 
panto e di  Angelocastro  , si  accampava  a qual- 
che distanza  dalle  due  piazze  , aspettando  che 
gli  giungessero  da  Lepanto  l'artiglieria  di  assedio, 
e le  munizioni  da  guerra  e da  bocca  , dappoi- 
ché dai  drappelli  greci  gli  erano  stati  tolti  gli 
equipaggi  e parte  dell’  artiglieria  da  campagna. 
Questo  esercito  si  valutava  a non  più  di  dodici 
in  tredicimila  uomini , ai  quali  dovevano  ben- 
tosto aggiungersi  altri  ottomila  tra  Albanesi  e 
Tessali  condotti  da  Seliclar  Botas  , che  conti- 
nuamente tribolato  dai  partigiani  greci,  lentamente 
avanzavano  dalla  parte  di  Zygos. 

Nel  di  7 di  maggio  giungeva  al  campo  dei 
musulmani  il  supremo  comandante  Rescid  pascià, 
il  quale  secondato  da  ingegnieri  austriaci  , spin- 
geva con  vigore  il  blocco  della  città,  che  riguar- 
dava come  il  baluardo  della  Morea.  Raccoglieva 
a colpi  di  sciabla  i Greci  della  Tessalia  , della 
Macedonia  , e 1’  impiegava  a trasportar  nel  suo 
campo  cannoni  da  Patrasso  e mollai  da  Crio- 
neri.  Essendosi  proposto  di  colmare  il  fossato  di 
Missolungi  , tagliava  i boschi  dei  luoghi  vicini  , 
ne  formava  fascine  , e ve  li  rincalcava  con  mi- 
gliaia di  sacelli  pieni  di  terra.  Costruiva  dei  ri- 
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dotti  in  faccia  del  Rhigas , e del  Bozzari , e del 
Makris.  Dava  cominciamenlo  ad  una  linea  di  cir- 
convallazione di  contro  al  baluardo  di  Gugliel- 
mo d’  Orange  , che  formava  quasi  un  secondo 
bastione.  Poscia  faceva  scendere  i soldati  nelle 
paralelle  , e piantarvi  un  infinito  numero  di  ban- 
diere. 

Dal  canto  loro  gli  assediati  cercavano  d’ im- 
pedire e guastare  le  opere  del  nemico  con  un 
fuoco  continuo  e ben  diretto.  Circondavano  le 
mura  con  un  cammino  coperto;  scavavano  con- 
traffosse,  e facevano  nella  notte  frequenti  sortile. 

Fino  al  i5  di  maggio  non  accadeva  niun  fatto 
d’ importanza  , e solamente  tra  le  pattuglie  che 
uscivano  dal  campo  o dalle  piazze  a foraggiare 
o a riconoscere  le  posizioni  nemiche  , si  scara- 
mucciava ogni  giorno  ; ma  nel  a 4 dello  stesso 
mese , accostatisi  a Missolungi  duemila  Turchi, 
furono  con  grave  perdita  respinti  fin  presso  agli 
steccati  del  loro  campo.  Il  generale  ottomano 
non  rimaneva  perciò  ozioso,  facendo  interrotta- 
mente  continuare  a lavorare  alcune  migliaia  dei 
suoi  per  innalzar  batterie  ed  aprire  vie  coperte, 
e avanzandosi  con  tal  mezzo  fin  sotto  Misso- 
lungi, da  cui  in  principio  di  giugno  non  era  di- 
scosto che  un  tiro  di  fucile.  Poca  cura  prende- 
vansi  di  ciò  gli  assediati  , tutti  risoluti  ai  ven- 
der cara  la  loro  vita  , nel  caso  che  un  assalto 
generale  non  riuscisse  al  nemico  tanto  fatale  , 
quanto  essi  speravano.  Stornaris  e Liakatas,  che 
avevano  il  comando  in  capo  del  presidio  , in 
una  sortita  che  fecero  in  principio  di  giugno  , 
recavano  al  nemico  grandissimo  danno  ; mentre 
i generali  Makris  e Notili  Bozzari  avevano  oc- 
cupate con  circa  ottocento  uomini  le  alture,  che 
signoreggiavano  il  campo  di  Rescid  pascià. 
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Intanto  gli  assedianti  cominciavano  a provar 
penuria  di  vettovaglie  , perchè  le  navi  greche 
che  incrociavano  innanzi  al  golfo  di  Lepanto  , 
sorprendevano  le  provvigioni  che  erano  spedite 
dai  comandanti  di  Lepanto  e di  Patrasso.  Anche 
le  farine  di  frumento,  di  orzò,  e di  grano  d’in- 
dia che  per  la  via  di  terra  giungevano  da  Pre- 
vesa  al  campo  con  molta  diffìcoltà  , mancarono 
talvolta  , ed  erano  di  tal  qualità , che  contribui- 
vano ad  accrescere  i cattivi  effetti  dell1  aria  in- 
salubre dei  cantoni  di  Missolungi } di  modo  die 
in  principio  di  giugno  la  dissenteria  cominciava 
ad  infierire. 

In  questo  mentre  il  generai  Guras  operò  una 
diversione  molto  vantaggiosa  ai  difensori  di  Mis- 
solungi. Noi  lo  abbiamo  lasciato  nelle  vicinanza 
di  Daulia  , dov1  erasi  recato  con  un  grosso  di- 
staccamento della  sua  piccola  armata  per  respin-. 
gere  i Turchi , che  in  numero  di  settemila  uo- 
mini erano  penetrati  nella  Focide  sotto  la  con- 
dotta d1  Ismaele  Pliassa,  e scendevano  da  Zeitu- 
ni  alla  volta  di  Salona  per  unirsi  presso  Misso- 
lungi all1  esercito  di  Rescid  pascià.  Importava 
assai  nelle  presenti  circostanze  l’impedire  ai  Tur- 
chi di  penetrar  nella  Livadia  $ giacche'  avendo 
già  occupata  gran  parte  della  Grecia  orientale  , 
avrebbero  potuto  , senza  trovare  insormontabili 
ostacoli  , accostarsi  all1  istmo  di  Corinto  , e dar 
mano  all1  esercito  egiziano  , che  da  Tripolizza 
mirava  di  avanzarsi  sopra  Nauplia  ; o quando 
non  potessero  far  ciò,  occupare  parte  delle  forze 
che  1 Greci  opponevano  ai  progressi  d1  Ibrahim 
pascià.  I capitani  del  governo  greco  non  igno- 
ravano che  il  condottiero  egiziano  aveva  spediti 
deputati  a Costantinopoli  per  rappresentare  al 
Gran  Signore  1’  indolente  condotta  dei  suoi  ca- 
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pilani  di  terra  e di  mare  , dai  quali  , invece  di 
ricevere  i promessi  aiuti,  non  aveva  ottenuto 
che  si  movessero  per  attaccare  i ribelli  , men- 
tr’ egli  aveva  in  un  mese  eseguiti  due  sbarchi 
sulle  coste  della  Morea.  Dietro  le  quali  calde 
rappresentanze , era  a tutti  noto  che  il  Sultano 
aveva  emanato  minacciosi  ordini  ai  capitani  di 
terra  e di  mare  , perchè  , rotto  ogni  indugio  , 
marciassero  cou  tutte  le  loro  forze  contro  i Gre- 
ci. Per  le  quali  notizie  , penetrando  il  governo 
provvisorio  i disegni  dei  nemici  , ingiungeva  al 
generai  Guras  di  sostenersi  quanto  più  lungamen- 
te potesse  nelle  più  importanti  posizioni  delle  vi- 
cinanze di  Salona;  al  quale  eflètto,  ordinava  ai 
piccoli  distaccamenti  sparsi  per  la  Livadia  di 
raggiungere  il  corpo  di  Guras. 

Riceveva  opportunamente  questi  rinforzi,  giac- 
'chè  , avanti  che  fosse  la  metà  di  giugno  , più 
di  settemila  Turchi,  sulla  notizia  ch’egli  si  avan- 
zava contro  di  loro  , eransi  trincerati  a breve 
distanza  da  Salona  , aspettando  un  altro  distac- 
camento di  circa  tremila  uomini , che  si  erano 
adunati  a Zeituni.  Avuto  sicuro  avviso  di  ciò 
da  alcuni  prigionieri  turchi  , risolveva  di  attac- 
carli prima  che  fossero  rinforzati  da  nuove  trup- 
pe. Il  3 di  giugno  , senza  sguernire  le  posizioni 
occupate  , si  accostava  al  campo  nemico  con 
tremila  Epiroti.  Credendosi  i Turchi  sicuri  entro 
ai  loro  trinceramenti,  non  si  curarono  di  soste- 
nere con  maggiori  forze  un  poggio  macchioso 
che  li  signoreggiava.  Dopo  breve  zuffa  i Greci 
1’  occuparono,  e postivi  due  cannoni  da  campa- 
gna, cominciarono  a fulminare  le  più  vicine  parti 
dell’  accampamento  nemico,  Oflèsi  senza  potere 
offendere , i Turchi  si  riparavano  nella  opposta 
parte  del  campo , attaccata  già  da  alcune  com- 
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pagnie  di  bersaglieri  greci.  Guras,  da  accorto  gè* 
nerale  qual’  era,  profittò  dello  sbaglio  dei  nemi- 
ci, e superati  i non  difesi  trinceramenti,  entrava 
con  duemila  uomini  nel  campo  dei  Turchi.  Ma 
costoro,  sebbene  colti  improvvisamente  di  fian- 
co , continuarono  a difendersi  serrati  in  batta- 
glioni , facendo  un  vivissimo  fuoco  contro  gli 
assalitori  , ormai  certi  della  vittoria  , pèrche  i 
bersaglieri  tiravano  sicuri  colpi  sopra  così  grosse 
masse  di  gente  che  sempre  più  si  andavano  re- 
stringendo. Durava  gi'a  da  tre  ore  la  battaglia  , 
quando  il  generale  greco  mandò  quattrocento  uo- 
mini a sostenere  i bersaglieri,  che  con  tale  aiuto 
si  avvicinarono  alle  difese  nemiche.  Allora  i 
Turchi  vedendosi  assaliti  da  ogni  banda,  si  sgo- 
minarono , e disordinatamente  difendendosi  in 
ritirata  , entrarono  in  Salona  , che  avevano  di 
fresco  fortificata,  lasciando  sul  campo  di  batta- 
glia duemila  cinquecento  morti. 

Guras  , il  quale  non  aveva  perduto  che  tre- 
cento uomini,  assediava  la  citta,  e chiudeva  tut- 
te le  vie  per  le  quali  il  seraschiere  Rescid  pascià 
avrebbe  potuto  tentare  di  soccorrerla.  Gli  asse- 
diati, che  sommavano  a quattromila,  stretti  dalla 
fame,  proposero  di  consegnare  la  città  a condi- 
zione di  non  cedere  che  la  metà  delle  armi  , e 
di  lasciarli  in  libertà  di  ritirarsi  alle  loro  case. 
Il  generai  greco  ricusava  tali  patti , dichiarando 
esser  sua  volontà  che  uscissero  senz’  armi  e ba- 
gagli. -a.*,  2 , - !'»’■,-<  ' 

Erano  le  cose  in  tale  stato,  quando  i Turchi 
concepirono  il  generoso  disegno  di  aprirsi  un 
passaggio  con  la  spada.  Infatti,  al  6 di  giugno, 
profittando  della  oscurità  della  notte , fecero  una 
vigorosa  sortila  , tentando  disperatamente  ora  in 
uno  , ora  in  un  altro  luogo  di  rompere  le  linee 
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nemiche.  Finalmente  avendo  perduto  piu  di  mille 

uomini,  si  videro  costretti  tutti  laceri  e sangui- 
nosi a rientrare  nella  città  , che  i Greci  conti- 
nuarono a tenere  strettamente  assediata. 

Appena  che  Rescid  pascià  ebbe  avviso  del 
tristo  caso  di  Salona , spedi  tremila  cavalli  in 
•occorso  degli  assediati  ; ma  il  generai  Safakas  , 
*sd  altri  capitani  che  Guras  avea  posti  a guardia 
di  tutt’i  passaggi, li  andarono  tanto  stancando  e 
tribolando  da  ogni  parte  , finché  li  ebbero  ri- 
dotti in  mezzo  a dirupate  montagne,  dalle  quali 
non  potevano  sì  presto  uscire  senza  perdere  ca- 
valli ed  equipaggi. 

Frattanto  i tremila  Turchi  rientrati  in  Salona, 
vedendosi  senza  speranza  di  soccorso , e troppo 
deboli  per  tentare  nuovamente  la  sorte  delle  armi, 
ai  arresero  a discrezione.  Guras  si  proponeva  di 
salvarli , parte  tenendoli  prigionieri  , e ad  altri 
lasciando  la  libertà  di  tornare  ai  loro  paesi,  dopo 
aver  giurato  di  non  riprendere  le  armi  contro  la 
Grecia.  Ma  appena  che  i vincitori  entrarono  in 
Salona  , sapendo  che  i Turchi  , quando  vi  si 
erano  chiusi,  avevano  miseramente  trucidato  set- 
tanta famiglie  greche , non  ascoltarono  più  la 
voce  dei  loro  capitani  , e fecero  orribile  carne- 
ficina dei  Musulmani , pochi  soltanto  dei  quali 
andarono  debitori  della  vita  alla  compassione  di 
alcuni  Greci.  Poich’  ebbe  lasciato  in  Salona  un 
presidio  di  quattrocento  uomini  quasi  tutti  bi- 
sognosi di  rifarsi  delle  sostenute  fatiche  , o di 
curar  le  ferite , Guras  innoltrossi  fino  a poche 
miglia  da  Lepanto,  sgombrando  tutto  il  paese  dai 
distaccamenti  turchi,  che  Rescid  pascià  vi  man- 
teneva per  proteggere  le  comunicazioni  tra  quella 
città  e il  campo  di  Missolungi.  Egli  non  potè 
spinger  oltre  i suoi  progressi  e penetrar  fin  sotto 
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le  mura  di  Missolungi,  perchè  vedeva»  costretto 
a guardar  1’  Attica  e la  Livadia  , minacciate  dai 
pasciu  di  Salonicco  e di  Negroponte. 

Mentre  ciò  accadeva  in  vicinanza  di  Salona, 
seicento  Etoli  sotto  il  comando  di  Dimos  , di 
Stelos  , e di  Stornaris  , assalivano  milledugento 
Albanesi  che  presidiavano  Catochi , importante 
posizione  provveduta  di  due  cannoni  , e custo- 
dita con  ogni  diligenza.  Gli  Albanesi , atterrili 
dalla  furia  dei  Greci , opponevano  una  debolis- 
sima resistenza  , e ben  pochi  riuscivano  a sal- 
varsi con  la  fuga.  I vincitori  , impadronitisi  dei 
due  cannoni  e delle  altre  armi  e munizioni  , si 
accostavano  alle  rive  dell’  Acheloo  , ove  si  divi- 
devano in  più  corpi  per  impedire  le  comunica- 
zioni del  serascliiere  con  1’  Epiro. 

In  questo  intervallo,  il  seraschiere  aveva  rice- 
vuto una  parte  dell’  artiglieria  di  assedio  , e nel 
giorno  5 di  giugno  aveva  cominciato  a far  fuoco 
contro  la  piazza.  I Turchi  aveano  portate  le  loro 
opere  coperte  fin  presso  alla  fortezza  , e pian- 
tata una  batteria  cóntro  il  baluardo  Franenlin  , 
che  fu  alquanto  danneggiato.  I Greci  perdettero 
un  solo  artigliere  chiamalo  Costantino  Balta,  ed 
un  giovanetto  fu  colpito  nell5  atto  che  usciva  dalla 
sua  casa  da  una  palla  di  cannone,  la  quale  per- 
dita fu  nel  giorno  stesso  compensata  dall’  arrivo 
dell’  ingeguiere  italiano  Razien,  il  cui  ingegno  e il 
coraggio  a tutta  pruova  riuscirono  utili  ai  Greci. 
Nel  susseguente  giorno  i Turchi  proseguivano  i 
trinceramenti  a meno  di  cento  piedi  di  distanza 
dalla  batteria  Bozzari  , sebbene  perdessero  molti 
uomini  sotto  il  fuoco  continuo  delle  artiglierie 
greche. 

Il  seraschiere  Rescid  aveva  avuto  avviso  del- 
I5  imminente  aiYivo  al  campo  di  seimila  Albanesi 
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capitanati  da  un  pascià  , che  per  la  via  di  Lir- 
doriki  e Kravara  conducevano  secoloro  molti 
buoi  ed  altri  bestiami  predati  indistintamente  ai 
cristiani  ed  ai  maomettani  nelle  province  che 
avevano  attraversate.  Spediva  perciò  incontro  ad 
•essi  un  distaccamento  di  cavalleria  ed  alcuni  cac- 
ciatori per  battere  i contorni , affinchè  non  ca- 
dessero nelle  imboscate  dei  Greci;  ma  non  tardò 
a sapere  che  gli  Albanesi  vigorosamente  attac- 
cati a poca  distanza  da  Kravara  , si  erano  di- 
spersi, abbandonando  in  poter  dei  nemici  i buoi, 
i bagagli,  e quanto  poteva  recare  impedimento 
alla  loro  fuga. 

Dal  7 al  1 5 non  cessò  che  per  brevi  intervalli 
il  fuoco  delle  batterie  dall’  una  parte  e dall’  altra, 
senza  peraltro  che  gli  assediami  potessero  acco- 
starsi più  che  non  avevano  fatto  nei  primi  giorni 
alle  difese  della  città.  Nel  giorno  1 6 gli  assediali 
scoprirono  una  nuova  batteria,  chiamata  Miauli, 
dalla  quale  furono  dirette  molte  bombe  contro  i 
lavori  del  nemico  , che  fu  costretto  a ritirarsi 
dopo  aver  perduta  molta  gente.  Ma  dall’  altra 
parte,  questo  aveva  eretta  una  batteria  di  fronte 
a quella  di  Rigas,  affin  di  proteggere  il  suo  fianco 
sinistro  contro  le  sortite  degli  assediati. 

Debole  fu  il  fuoco  dei  Turchi  per  alcuni  giorni; 
ma  sebbene  esposti  a quello  dei  Greci , riusci- 
rono ad  accostarsi  con  nuovi  lavori  alla  fortezza, 
a cui  supposero  di  aver  recato  grave  danno  , 
deviando  una  foutana  che  apportava  abbondanti 
acque  in  Missolungi  , non  sapendo  che  la  citta 
era  provveduta  di  altre  sorgenti. 

Avanti  che  terminasse  giugno  l’ esercito  del  se- 
raschiere  non  contava  meno  di  ventimila,  com- 
battenti. Perciò  fidato  nel  numero  più  che  nel 
valore  delle  sue  genti  , e d’ altronde  sforzato  a 
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rischiare  qualche  cosa  di  decisivo  tanto  a causa 
del  malcontento  dei  suoi  soldati  pel  prolunga- 
mento della  campagna  , quanto  pel  timore  che 
non  gli  mancassero  ben  presto  le  munizioni  e 
viveri  , fecesi  animoso  a tentare  un  assalto  ge- 
nerale, dopo  aver  fatto  un  esperimento  sebbene 
infruttuoso  contro  l’isola  di  Lesina  , situata  nel 
lago  dello  stesso  nome  , in  vicinanza  di  Pelali. 
I Greci  n’ebbero  avviso  } e siccome  non  igno- 
ravano essere  intenzione  del  Gran  Signore  che  la 
citta  fosse  distrutta  dal  ferro  e dal  fuoco,  insiem 
col  presidio  e con  tutti  gli  abitanti,  si  apparec- 
chiarono a difenderla  con  quel  coraggio  , che 
l’ amor  di  patria  e la  disperazione  ispirano. 

Fin  dal  io  di  luglio  la  squadra  ottomana  co- 
mandata da  Topal  pascià  era  entrata  nel  golfo 
di  Lepanto  con  sessanta  navi  da  guerra  e un  gran 
numero  di  bastimenti  da  trasporto, ‘ed  avea  som- 
miuistrato  a Rescid  pascià  provvisioni  da  bocca  , 
obizzi  e proiettili.  Gli  equipaggi  lo  aiutarono  a 
piantare  una  batteria  di  otto  cannoni  contro  la 
parte  orientale  di  Missolungi  , e a riempire  di 
terra  il  fossato.  Dopo  pochi  giorni  l’ammiraglio 
turco  bombardò  Vassiladi,  e si  accostò  alla  città 
con  una  flottiglia  di  treutasei  scialuppe,  il  se- 
raschiere  offri  allora  una  capitolazione  agli  abi- 
tanti di  Missolungi  ; giusta  il  costume  dei  mu- 
sulmani , promise  loro  mille  favori , mille  ri- 
compense 5 magnificò  la  propria  possanza,  e fu 
prodigo  a un  tempo-  di  carezze  e di  minacce. 
Quei  bravi , senza  pur  degnarsi  scendere  a ne- 
goziazioni, gli  fecero  la  seguente  laconica  rispo- 
sta: « Le  chiavi  della  città  sono  sospese  ai  nostri 
» cannoni  ; venite  a prenderle.  » 

A queste  fiere  parole,  Rescid  non  sa  più  con- 
tenere la  sua  collera.  Nel  giorno  21  di  luglio 


comanda  al  fióre  delle  sue  truppe  di  preparar»» 
per  1’  attacco.  « All’  assalto  ! » grida  egli  lan- 
)>  dandosi  fuori  della  sua  tenda.— All’  assalto  ! » 
ripetono  diecimila  Albanesi,  e corrono  a dar  la 
scalata  $ le  batterie  di  Missolungi  fulminano  , » 
coprono  la  terra  di  cadaveri.  I Maomettani  mar- 
ciano su  i corpi  dei  loro  fratelli.  Fanno  scop- 
piare una  mina  scavata  sotto  il  Bozzari , e si 
precipitano  attraverso  la  fenditura  formata  dalla 
esplosione.  Penetrano  nella  citta  da  due  parti# 
La  bandiera  della  mezzaluna  sventola  già  sopra 
imo  dei  merli.  Un  grido  terribile  s’ innalza  allora 
dal  canto  degli  assediati.  Odesi  da  ogni  parte  j 
Difendiamo  le  ceneri  di  Bozzari.  Il  cuore  degli 
Fileni  non  fu  mai  riscaldato  da  un  simile  entu- 
siasmo. I soldati  si  tengono  saldi  sulle  torri.  Le 
donne  volano  in  loro  soccorso  , a malgrado  le 
palle  e le  mitraglie  che  cadono  sulle  loro  teste. 
Riempiscono  esse  la  breccia  con  materassi.  La 
ricoprono  con  tavole  e con  pietre.  E i nemici, 
dopo  una  perdita  considerabile , si  ritirano  nei 
loro  trinceramenti. 

Allo  scoramento  per  la  disfatta  si  aggiunsero 
bentosto  nel  campo  del  seraschiere  la  mancanza 
di  vettovaglie  , e la  morte  giornaliera  di  molti 
soldati , che  cadevano  vittime  della  insalubrità 
dell’  aria  e della  cattiva  qualità  dei  cibi.  Ma  noi) 
era  più  felice  la  posizione  degli  abitanti  di  Mis- 
solungi.  A malgrado  i loro  trionfi  , trovavansi 
iu  principio  di  agosto  in  uno  stato  poco  rassi- 
curante. Quantunque  fra  loro  fosse  meno  grande 
la  mortalità,  cominciavano  a soffrire  maggior  ca- 
restia di  vettovaglie  che  non  nel  campo  nemico, 
perchè  la  squadra  di  Topal  pascià,  da  più  giorni 
ancorata  tra  capo  Scrolas  e capo  Papa,  teneva 
lontane  tutte  le  navi  greche  dalla  piazza  a»se- 
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dista.  Aggiungasi  a ciò,  che  l’artiglieria  turca 
aveva  in  più  luoghi  talmente  danneggiate  le  di- 
fese esteriori,  che  in  ogn’  istante  lemevasi  di  ve- 
dere i nemici  occupar  qualche  baluardo,  e farsi 
strada  fino  alla  città.  Tutte  le  munizioni  da  guerra 
si  riducevano  a pochi  barili  di  polvere  , ed  a 
poche  migliaia  di  palle.  Non  diminuiva  però  fra 
gli  abitanti  il  coraggio.  Si  sarebbe  detto  ch’eglino 
eransi  adunati  da  tutte  le  parti  in  quelle  mura 
crollanti , come  in  un  luogo  di  festa.  I soldati, 
col  tamburino  alla  testa  , cantavano  la  disfatta 
di  Omer  briones  nel  1822  , e lenendo  gli  occhi 
fissi  al  campo  degli  Ottomani  , aspettavano  il 
loro  assalto  con  la  più  viva  impazienza.  Le 
donne , mentre  che  le  bombe  scoppiavano  ai 
loro  fianchi  , andavano  al  mercato  , o attinge- 
vano l’acqua  dalle  fontane  con  una  calma  me- 
ravigliosa. I fanciulli  si  schieravano  in  due  linee 
opposte  sulla  piazza  pubblica,  ed  imitavano  con 
trasporti  di  gioia  le  battaglie  dei  loro  genitori. 

Tal’  era  lo  stato  di  Missolungi  al  1 di  agosto, 
quando  Rescid  pascià  , di  accordo  col  capitan 
pascià,  rinnovò  le  sue  proposizioni,  e per  mezzo 
di  ricche  offerte  cercò  di  corrompere  i capitani 
della  guarnigione.  Spedi  loro  l’ astuto  Tallir  Abas, 
raccomandandogli  principalmente  di  guadagnarsi 
i Suliot’ti  a forza  di  denaro.  Questo  Albanese  , 
che  da  gran  tempo  aveva  relazioni  amichevoli 
con  Lambro-Veicos  , gli  domandò  un  abbocca- 
mento particolare  , ma  non  potè  ottenerlo.  Al- 
l’indomani ricevè  da  Lambro-Veicos  una  lettera, 
della  quale  ecco  il  contenuto  : 

« Illustre  Tallir  Abas  ! » 

1»  Noi  siamo  stati  amici.  La  differenza  delle 
» nostre  religioni  ci  ha  costretti  a combattere 
» l’ un  contro  1’  altro  •,  ma  la  nostra  amicizia 
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» non  deve  perciò  essere  alterata.  Mi  tiene  as* 
» sicurato  che  Rescid  pascià  ci  fa  per  tuo  mezzo 
» una  domanda  assai  strana  : esige  da  noi  due 
» sole  batterie  per  farle  occupare  dai  suoi  sol- 
» dati.  Digli  che  non  vi  riuscirà,  ammeno  che 
» non  penetri  in  Missolungi  con  la  sciabla  alla 
» mano.  Accetta  intanto  quattro  bottiglie  di  rum, 
» che  tu  potrai  offrire  ai  tuoi  alfieri , allorché 
» monteranno  all’  assalto.  » 

Questa  ironia  rese  furibondo  Rescid- pascià.  Or- 
dinò imperiosamente  alla  piazza  di  arrendersi. 
Vari  uffizioli  europei,  che  avevano  il  comando 
delle  stazioni  nei  mari  della  Grecia  , consiglia- 
vano gl’  intrepidi  difensori  della  piazza  ad  accet- 
tare una  vantaggiosa  capitolazione,  che  loro  ga- 
rantirebbe non  solo  la  conservazione  della  vita  e 
delle  armi,  ma  quella  eziandio  di  ogni  loro  pro- 
prietà. Questi  accorti  mediatori  cercavano  di 
spargere  il  terrore  tra  gli  abitanti,  dicendo  loro 
che  qualora  Missolungi  non  venisse  a patti , la 
piazza  non  tarderebbe  ad  essere  presa  di  assalto, 
nel  quale  caso  , ogni  speranza  sarebbe  perduta; 
ch’era  illusoria  qualunque  aspettativa  di  soc- 
corso , perchè  soggiacendo  il  Peloponneso  al- 
l’ esercito  vittorioso  d’ Ibraliim  pascià,  le  truppe 
greche  non  miravano  ornai  ad  altro  che  a riu- 
nire tutta  la  popolazione  per  trasportarla* in  una 
terra  straniera. 

Così  fatti  ragionamenti , che  in  bocca  di  uffi- 
zioli cristiani  sembravano  dettati  da  sola  com- 
passione, quando  erano  al  contrario  suggeriti  da 
vile  desiderio  di  far  cosa  grata  all’  ammiraglio 
turco  , avevano  commossi  gli  animi  degli  abi- 
tanti , e quelli  di  alcuni  capitani.  Si  adunò  un 
consiglio  di  guerra,  nel  quale  il  primo  a par- 
lare fu  Notili  Ruzzali  : « So  a quale  oggetto  , 
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)>  egli  disse  , siamo  qui  raccolti.  Io  , ed  i mici 
» cinquecento  compagni  periremo  per  la  comune 
» difesa.  E la  bandiera  ottomana  non  sventolerà 
» in  Missolungi  se  non  dopo  esser  passata  sopra 
» le  ceneri  delle  nostre  ossa.  » Niceta  parlò  con 
eguale  energia  , e le  offerte  dei  musulmani  fu- 
rono ributtate. 

Avuta  questa  risposta  , il  seraschiere  Rescid 
pascià  preparossi  all’  assalto.  In  pari  tempo  il 
capitan  pascià  gli  fece  sentire  che  i momenti 
erano  preziosi  , non  potendo  egli  ulteriormente 
prolungare  la  sua  cooperazione  per  avere  avuto 
sicuri  avvisi  che  la  squadra  greca  poteva  giun- 
gere ad  ogni  istante.  Lo  confortò  quindi  a venir 
subito  all’  assalto,  al  quale  avrebbe  potentemente 
contribuito  con  molti  lanciotti  armati  di  grosse 
artiglierie.  Il  seraschiere  , che  per  fare  un  ulti- 
mo sforzo,  aveva  chiamata  al  suo  campo  quanta 
più  gente  poteva  da  ogni  banda,  fc  scavare  nella 
notte  del  3 di  agosto  una  mina.  Due  ore  prima 
di  giorno  vi  mise  fuoco  , ed  immediatamente  si 
scagliò  sulla  breccia.  Al  tempo  stesso  attaccò 
sopra  quattro  altri  punti  la  piazza  con  dodeci- 
mila  uomini  , dietro  ai  quali  ne  aveva  disposti 
altrettanti  per  rinnovare  l’ attacco  , ove  i primi 
non  bastassero.  Insiememente  la  piazza  era  as- 
salila dalla  banda  del  mare  da  quattromila  uo- 
mini dell’equipaggio  del  capitan  pascià,  mon- 
tati sopra  ventidue  lanciotti  ed  altri  piccoli  legni, 
losto  le  sentinelle  del  Franklin  e del  Bozzari 
suonarono  le  trombe.  Tutta  la  guarnigione  ac- 
corse alle  batterie  , dove  i Turchi  erano  già  pe- 
netrati 5 ed  avevano  piantate  dodeci  bandiere. 
Allora  Missolungi  cominciò  a sfolgorare  e romo- 
jee8*are  sotto  una  densa  nube  di  lutno.  Ogni  eco 
dell’  Aracinto  raddoppiava  il  fracasso  dell’ arti- 
glieria. 
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II  combattimento  durò  quattr’ore,  e tanto  era 
terribile  il  fuoco  , che  ne  tremavano  i luoghi 
lontani  , e ne  rimanevano  attoniti  coloro  , che 
stando  sopra  i legni  europei  collocati  a grande 
distanza,  guardavano  coi  cannocchiali  dalla  cima 
degli  alberi,  altro  però  non  vedendo  che  nn  den- 
sissimo fumo,  il  quale  nascondeva  con  dispiacere 
le  straordinarie  pruove  di  disperato  valore  fatte 
egualmente  dai  Greci  e dai  Turchi.  Soltanto  f 
dopo  che  fu  cessalo  il  fuoco  , osservarono  non 
senza  meraviglia  che  sulle  mura  di  Missolungi 
sventolava  tuttavia  la  bandiera  della  Croce. 

Orrenda  carneficina  fu  fatta  da  ambe  le  parti; 
ma  senza  paragone  maggiore  da  quella  dei  Tur- 
chi, i quali  serrati  gli  uni  accanto  agli  altri  com- 
battevano alla  scoperta.  11  valore  e l’intrepidezza 
dei  Greci  furono  in  tale  occasione  meravigliose 
e senza  esempio.  La  perdita  dei  Turchi  , esage- 
rata in  quel  tempo  dalla  filma  di  un  tale  orribile 
assalto  che  riempiva  1’  Europa  , ridotta  alla  ci- 
fra minore  , fu  di  seimila  nomini  uccisi , oltre 
un  immenso  numero  di  feriti.  Le  fosse  della  città 
erano  ingombre  di  cadaveri.  Gli  altri  si  ritirarono 
fino  a Chiarostoro , vivamente  inseguiti  da  un 
migliaio  di  Greci  usciti  in  quello  istante  dalla 
città , i quali  tolsero  loro  le  artiglierie  , le  ban- 
diere , tende , e bagagli.  Dicesi  che  Niceta  si 
coprì  di  gloria  pel  suo  straordinario  coraggio  , 
respingendo  a Yassiladi  i lancioni  del  capitan 
pascià.  I Greci  cantavano  di  lui  esser  pur  sempre 
un  leone  che  si  avventava  sopra  i Turchi  per 
divorarli.  Topal  pascià  , dopo  aver  perduto  il 
terzo  dei  suoi  equipaggi  ed  alcune  barche  can- 
noniere, uscì  in  tutta  fretta  dalle  lagune  di  Mis- 
solungi. 
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CAPITOLO  VII. 

Il  rapii.™  pascià  abbandona  il  golfo  di  Patrasso  — 
Miauli  inscguc  le  navi  distaccate  dalla  flotta  nemica 
dopo  la  battaglia  di  Cerigo  — Blocca  Prevesa  — La 
sua  comparsa  reca  indiretto  giovamento  a Missolungi. 

— Sacturis  incontra  nelle  acque  di  Cefalonia  la  flotta 
del  capitan  pascià  — Passa  oltre,  e vettovaglia  Misso- 
lungi — Combattimento  navale  del  4 di  agosto,  e al- 
tro del  6 — Il  capitan  pascià  fa  vela  alla  volta  di 
Alessandria  — Il  seraschiere  Rescid  pascià  torna  al- 
P assedio  di  Missolungi  — Sue  operazioni  — Il  pre- 
sidio, rinforzato  da  Miauli,  fa  delle  continue  sortite. 
— ■ Mina  scoppiata  al  3i  di  agosto  — Altra  mina  scop- 
piata al  4 di  settembre  — Perdite  del  seraschiere  — • 
Scoramento,  e diserzione  degli  Albanesi  — Giunge  un 
rinforzo  al  campo  ottomano  — Terribile  mina  scop- 
piata , e combattimento  dato  al  51  di  settembre  — 
Enorme  perdita  dei  Turchi  — La  diserzione  aumenta. 

— 11  seraschiere  da  pruove  meravigliose  di  coraggio. 

— Combattimenti  del  2 , 3 , 4 , e 5 ottobre,  e altra 
mina  scoppiata  — Rescid  pascià  cambia  l’ assedio  in 
blocco  — Esultanza  dei  Greci,  i quali  fanno  delle  con- 
tinue sortite  — Intrepidezza  dimostrata  da  Rescid, 

Il  capitan  pascià,  clte  avea  molto  sofferto  ncl- 
1’  ultimo  assalto,  fu  costretto  ad  uscire  dal  golfo 
di  Patrasso  , ed  a rifugiarsi  in  quello  di  Cillene 
al  semplice  annunzio  defl’approssiwarsi  della  squa- 
dra greca. 

Alcune  navi  turche , che  uella  battaglia  di  Ceri- 
go si  erano  staccate  dalla  flotta  del  capitan  pa- 
scià, avean  richiamalo  Miauli  a meno  rischiosa 
impresa  che  non  era  quella  d'inseguire  l’ammi- 
raglio turco  , il  quale  faceva  vela  alla  volta  di 
]Savarriao.  jNella  quale  condotta  della  squadra 
greca  credettero  taluni  di  scorgere  che  coloro  , 
c he  la  dirigevano , mirassero  piuttosto  al  proprio 
vantaggio  che  uou  al  pubblico  •,  al  quale  non 
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poteva  accader  nulla  che  Tosse  più  nocivo  quanto 
il  non  avere  impedito  lo  sbarco  degli  aiuti  di 
ogni  maniera  spediti  dal  pascià  di  Egitto  a suo 
figlio  Jbrahim,  e lo  aver  permesso  che  la  flotta 
rgiziana  costeggiando  la  parte  orientale  della  Mo- 
rea,  dopo  aver  vettovagliato  Patrasso,  fosse  en- 
trata nelle  acque  di  Missolungi  per  favorire  le 
operazioni  del  seraschiere  Rescid  pascià  contro 
quella  piazza.  Certo  è però  che  lo  stesso  ammi- 
raglio Miauli  fosse  determinato  ad  operare  diver- 
samente da  quel  che  fece}  ma  vedendosi  abban- 
donato con  sole  dodeci  in  tredeci  navi  contro 
le  principali  forze  del  comandante  turco,  e non 
secondato  dal  vice-ammiraglio  Sacluris,  il  quale, 
come  abbiam  veduto  a suo  luogo,  crasi  tenuto  a 
molta  distanza  mentre  egli  si  trovava  alle  prese  coi 
Turchi,  di  mala  voglia  si  ridusse  a tener  dietro 
alle  poche  navi  separate  dalla  squadra  ottomana. 

Ad  ogni  modo  , Miauli  , dopo  aver  lasciati 
alcuni  legni  all’  ingresso  del  golfo  di  Patrasso  , 
erasi  «inoltrato  verso  la  Valona  posta  sulle  spiag- 
ge dell1  Albania.  Passando  innanzi  a Prevesa  , 
avea  distaccato  dalla  sua  squadra  quattro  briek 
e due  minori  legni  per  bloccarla.  Il  capitano  di 
quattro  navi  con  bandiera  neutrale  carico  di  mu- 
nizioni da  guerra  e da  bocca  per  quella  citta  , 
rimostrò  vivamente  al  capitano  greco  l’irregola- 
rità di  tal  blocco  } ma  costui  gii  rispose  , che 
avendo  bastanti  forze  per  impedire  l’ingresso  di 
quel  pollo  alle  navi  mercantili  , il  suo  blocco 
doveva  tenersi  come  regolare,  a tenore  delle  leg- 
gi marittime.  11  capitano  straniero  , trovandosi 
troppo  debole  per  venire  all’  esperimento  della 
forza  , si  allontanò  (i). 

(1  II  lord  alto  commissario  delle  isole  Jonie  area 
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La  comparsa  delia  squadra  di  Miauli  sulle  co- 
ste della  Grecia  occidentale  riuscì  vantaggiosa 
agli  affari  del  continente  , e specialmente  a Mis- 
solungi , perciocché  i comandanti  di  Patrasso  e 
di  Lepanto  strettamente  bloccati  , ricusarono  di 
continuare  la  somministrazione  di  vettovaglie  , 
che  fin  allora  aveano  regolarmente  fatta  all’eser- 
cito di  Rescid  pascià,  liekir  Jocador  , coman- 
dante di  Prevesa  , doveva  trovarsi  in  breve  ri- 
dotto in  eguali  circostanze.  Diversi , ma  non  me- 
no utili  effetti  produsse  sulle  coste  dell’  Epiro  e 
dell’  Albania , dove  quei  montanari  che  occupa- 
vano le  catene  inferiori  di  Sufi  e della  Tcspro- 
zia,  incoraggiati  dalla  vicinanza  di  una  squadra 
greca,  si  erano  sollevati,  ed  impedivano  le  co- 
juunicazioui  tra  Prevesa  ed  Aria  ; come  nell’E- 
tolia,  i generali  Karaiskakis  e Zongas  scacciando 
le  milizie  albanesi  che  occupavano  le  gole  poste 
dietro  al  campo  del  seraschiere  Rescid  pascià  , 
gli  chiudevano  la  via  di  Aita  e dell’  Epiro. 

In  questo  mentre  il  capitan  pascià  , che  tro- 
vavasi  a Cefalonia  con  la  maggior  parte  della 
sua  flotta,  avendo  indugiato  piu  che  non  doveva 
a ritirare  il  rimanente  delle  sue  navi  dalle  acque 
di  Missolungi,  lasciò  alla  maggior  divisione  della 
squadra  greca,  che  avvicinavasi  sotto  gli  ordini 
del  vice-ammiraglio  Sacturis  , una  preda  , che 
non  sarebbe  stala  così  facile,  ov’egli  si  fosse  ri- 
soluto di  affrontare  il  nemico  con  tutte  le  sue 
forze.  Sacturis  , incaricato  di  recar  provvigioni 
a Missolungi  , poich’  ebbe  caricate  alcune  navi 

notificato  in  quel  torno  ai  Corfiolti , ed  agli  abitanti 
delle  isola  soggette  al  governo  Jonico  , che  non  sa- 
rebbero spedite  licenze  alle  navi  mercantili  pei  porti 
di  Prevesa  « di  Murtos  , dichiarati  legittimamente  in 
islato  di  blocco. 
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di  quanto  era  necessario  nella  isola  di  Zante  , 
faceva  vela  alla  direzione  di  quella  citta.  Giunto 
nelle  acque  di  Cefalonia  , vide  a non  molla  di- 
stanza una  parte  della  flotta  del  capitan  pascià. 
Impegnò  una  leggiera  scaramuccia  tra  alcuni  le- 
gni che  formavano  la  sua  avanguardia  ed  alcune 
navi  nemiche.  Però,  pensando  agl’imminenti  pe- 
ricoli di  quella  importante  fortezza  , il  patriot- 
tico generale  sacri  fico  la  propria  gloria  al  pub- 
blico interesse  , e proseguì  il  suo  viaggio  alla 
volta  di  Missolungi,  dove  giunse  ai  ^ di  agosto. 

Spuntava  il  giorno  , quando  Sacluris  scontrò 
in  vicinanza  di  Missolungi  otto  navi  turche,  che 
in  quel  punto  salpavano.  Questi  legni  erano  iu 
parte  spettanti  alla  squadra  uscita  da  Costantino- 
poli , e in  parte  algerini.  Trovandosi  a soprav- 
vento , si  dispose  subito  all’  attacco  , chiudendo 
loro  la  via  di  guadagnare  il  vento,  aflìn  di  sfor- 
zarli a combattere.  I Turchi  sostennero  il  fuoco 
più  lungamente  che  il  vice-ammiraglio  non  cre- 
deva ; ma  dopo  sette  ore  di  combattimento,  es- 
sendo saltato  in  aria  un  brick  di  dieci  cannoni 
della  squadra  di  Costantinopoli , ed  un  altro  alge- 
rino di  venti , rotti  gli  ordini  della  battaglia  , i 
Turchi  si  dettero  alla  fuga  , inseguiti  da  alcune 
navi  greche  , mentre  le  altre  vettovagliavano 
Missolungi. 

Il  capitan  pascià , avendo  avuto  avviso  ch’e- 
rsi impegnato  un  combattimento,  aveva  abban- 
donato 1’  ancoraggio  di  Cefalonia , ed  era  volato 
in  soccorso  delle  navi  rimaste  a Missolungi  , 
seguitato  dalla  intera  squadra.  Trovò  peraltro  che 
queste  fuggivano,  e benché  egli  avesse  delle  forze 
quattro  volle  maggiori  di  quelle  dei  Greci,  non 
avendo  meno  di  sessanta  bastimenti  da  guerra  , 
pure  costoro  arditamente  si  apparecchiarono  alla 
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battaglia  , nulla  curando  che  si  trovavano  sotto 
vento.  Tanta  risolutezza  fece  credere  all’  ammi- 


raglio turco  che  non  fosse  lontana  la  divisione 
dell’armata  greca  comandata  da  Miauli  , e dopo 
un  combattimento  inconcludente,  dal  quale  non 
uscì  pertanto  senza  perdite, essendogli  stato  incen- 
diato un  brick , colata  a fondo  una  corvetta  , c~ 
tolte  molte  barche  cannoniere  coi  loro  equipaggi  , 
prese  la  fuga  a fronte  di  così  debole  nemico  , 
eh’  ebbe  il  coraggio  d’ inseguirlo  e tribolarlo 
lino  a mezzanotte. 


Nel  susseguente  giorno  , Sacturis  attaccò  con 
alcune  delle  sue  barche  i lancioni,  che  i Turchi 
avevano  schierati  alla  destra  del  porto  , i quali 
opposero  agli  assalitori  una  ostinata  resistenza. 
Finalmente  lurono  costretti  a cedere  all’esperien- 
za e al  valore  dei  marinari  greci  , i quali  ne 
avevano  gi'a  predali  sette  , e trassero  gli  altri  in 
secco  sotto  la  protezione  dei  cannoni  della  costa. 

Nel  giorno  6 , Sacturis  , al  tutto  risoluto  di 
venire  agli  estremi  col  capitan  pascià,  usciva  dal 
golio  , dove  rimaste  avea  sette  navi  soltanto  ad 
incrociare,  e col  rimanente  della  squadra  facea 
vela  per  trovar  la  squadra  ottomana  , che  due 
giorni  innanzi  avea  sì  vilmente  combattuto,  quando 
ogni  cosa  sembrava  prometterle  la  vittoria.  Ma 
convien  credere  che  il  capitan  pascià  avesse  avuto 
ordine  di  affrettar  la  nuova  spedizione  , che  il 
vicere  di  Egitto  apparecchiava  in  Alessandria  , 
percnè  sei  giorni  dopo  il  l’atto  di  Cefalouia  giun- 
geva in  quel  porto,  come  nei  precedenti  capitoli 
accennossi,  per  cercarvi  i rinforzi  richiesti  egual- 
mente da  Ibrahim  e da  Rescid  pascià. 

Mentre  questi  fatti  avean  luogo  nelle  acque 
di  Missolungi  fino  ai  6 di  agosto,  contemporanea- 
mente uu  corpo  di  truppe  ottomane  , che  dopo 
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il  disastroso  attacco  de]  3,  si  era  ritirato  a Cliira- 
storo  , avendo  abbandonata  questa  posizione,  fu 
raggiunto  nel  giorno  7 dal  generale  Zavella,  e da 
Guras  , il  quale  udito  il  pericolo  di  Missolungi , 
accorreva  da  Salona  in  aiuto  della  minacciata 
citta.  I Turchi  furono  respinti  con  grave  perdita 
fino  a Uracori  , lasciando  molti  prigionieri,  tra 
i quali  alcuni  ulfiziali  di  distinzione.  Si  sparse 
ancora  la  voce  che  un  corpo  di  Romeliotti,  sotto 
gli  ordini  di  Karaiskakis  e di  Iaveluta , avea 
parimenti  attaccati  i Turchi,  mentre  si  ritiravano 
in  tempo  di  notte,  uccidendone  molti  presso  alle 
mura  di  Angelocastro.  Altri  ancora  ne  perirono 
nelle  imboscate  tese  loro  da  Zongas  , Rhengos  , 
Karagiani  , e Relias. 

Ma  il  seraschiere  Rescid,  che  avea  sofferto  st 
grave  disastro , sebbene  avesse  veduto  perire  tanti 
valorosi,  e fuggire  la  maggior  parte  degli  Alba- 
nesi , sempre  di  dubbia  fede , e più  destri  nel 
rubare  che  pronti  a combattere,  non  perciò  ave- 
va abbandonato  il  proprio  campò  posto  a Cravas- 
sara  , cinque  in  sei  miglia  distanti  da  Missoìun-  ' 
gi  , nè  affatto  deposto  il  pensiero  dell’  assedio. 
Egli  sperava  che  tosto  o tardi  gli  si  sarebbe  pre- 
sentata migliore  occasione  di  occupar  la  citta 
per  forza  o per  fame.  Infatti  , egli  avea  nuova- 
mente raccozzate  sotto  le  sue  bandiere  circa  ven- 
timila uomini , e non  gli  mancavano  nè  artiglie- 
rie, nè  munizioni  da  guerra  e da  bocca.  Sapeva 
inoltre  che  le  difese  di  Missolungi  erano  minate 
iu  modo , che  difficilmente  avrebbero  potuto  so- 
stenere un  nuovo  assalto.  Si  aggiungevano  a ciò, 
i violenti  ordini  del  Gran  Signore,  il  quale  fra  le 
mollezze  del  Serraglio,  ignaro  delle  perdite  fatte, 
e delle  difficoltà  della  impresa , ripeteva  con 
alterigia  il  comando  che  quella  città  venisse  tosto, 
ed  a qualunque  modo,  in  suo  potere. 
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La  guarnigione  di  Missolungi , clxe  avea  ri- 
cevuto dalla  flotta  le  munizioni , delle  quali  co- 
minciava a scarseggiare,  faceva  intanto  delle  con- 
tinue sortite,  le  quali  mettevano  in  qualche  peri- 
colo Rescid  pascià , travagliato  in  quel  tempo 
anche  alle  spalle  dalle  truppe  di  Zavella,  di  Ka- 
raiskakis  , e di  altrui.  Dovè  porsi  dunque  sulla 
difensiva  , e 1’  assedio  cominciò  , come  prima,  a 
non  consistere  in  altro,  che  in  assalti  di  batterie, 
ed  in  esplosioni  di  mine. 

Per  riparare  la  perdita  del  3 di  agosto,  Rescid 
pascià  affrettava  l’ arrivo  del  capo  Albanese  So- 
vrani , a cui  aveva  spedite  trecento  borse  per 
P armamento'  di  quattromila  uomini  ; e nell’  in- 
tervallo, aveva  intraprese  nuove  trinciere  ed  altri 
lavori  di  non  leggiera  importanza  , affinchè  al- 
1’  arrivo  degli  Albanesi , si  fosse  trovato  pronto 
a tentare  un  nuovo  assalto.  Non  era  ancora  ter- 
minato agosto  , che  aveva  quasi  totalmente  col- 
mala la  fossa  , la  quale  impediva  di  accostarsi 
al  nuovo  trinceramento  , che  i Greci  avevano 
cretto  , dopo  aver  perduta  la  batteria  di  Fran- 
klin 5 percui  da  quel  lato  poteva  con  nuove  bat- 
terie incomodare  grandemente  gli  assediati. 

Costoro  , dal  loro  canto  , non  perdonavano  a 
fatica  per  distruggere  le  opere  dei  Turchi,  e pra- 
ticare nuove  difese.  Già  da  più  giorni  cavavano 
una  mina  presso  alla  batteria  Franklin  , alla  quale 
dettero  fuoco  nel  3i  di  agosto  con  esito  felicis- 
simo , perciocché  in  un  istante  furono  distrutte 
tutte  le  fortificazioni  e i lavori  che  i Turchi 
avevano  fatti  dal  7 di  agosto  in  poi.  Il  presidio 
della  piazza,  scoppiata  appena  la  mina  , eseguì 
una  vigorosa  sortita  , e profittando  del  terrore 
e della  confusione  dei  nemici,  ne  fece  una  gran- 
de carneficina  , e riprese  la  batteria  Franklin. 
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la  tale  circostanza  , taluni  distaccamenti  greci 
giunsero  , inseguendo  i nemici , fino  all’  argine 
di  unione.  Cola  alcuni  soldati  prendendo  le  gra- 
nate di  vetro  , che  i Turchi  buttavano  contro 
di  essi  dagli  estremi  trinceramenti,  le  spezzarono 
contro  i sassi , acciò  che  non  scoppiassero.  11 
combattimento  durò  fino  all’imbrumr  della  notte. 
Ebbero  i Greci  venti  uomini  uccisi  e quaranta- 
cinque  feriti.  Non  si  seppe  con  precisione  la  per- 
dita dei  Turchi,  che  dovette  essere  grandissima, 
giacché  il  terreno  fatto  saltare  dalla  mina  era 
coperto  di  cadaveri;  e nella  susseguente  mattina 
furono  veduti  molti  muli  e cavalli  carichi  di 
morti  e di  feriti  , che  facevansi  condurre  su  i 
vicini  poggi  per  essere  curati  o sepolti. 

Dopo  questo  fatto  , i Turchi  si  tennero  per 
alquanti  giorni  chiusi  nei  loro  trinceramenti  , 
senza  far  fuoco  contro  la  città.  Ma  nel  4 di 
settembre  eseguirono  qualche  movimento  , affiti 
di  ristabilirsi  sull’argine  di  unione.  In  quel  giorno 
i Greci  dettero  fuoco  ad  una  seconda  mina,  che 
distrusse  le  opere  avanzate,  che  i Turchi  aveauo 
fatte  per  coprirsi  , ed  eglino  furono  costretti  a 
ritirarsi  fino  agli  ultimi  trinceramenti.  Grande 
era  la  costernazione  che  regnava  nel  campo  otto- 
mano. Nel  combattimento  del  3i  di  agosto  ave- 
vano perduti  molti  distinti  uffiziali,  specialmente 
Albanesi  ; ed  il  famoso  Ago  Vassiari  , uno  dei 
più  valorosi  capitani  dell’  Albania  , avea  ripor- 
tate due  ferite,  una  nel  capo,  e l’altra  nel  brac- 
cio destro.  Si  disse  che  Rescid  pascià  mostravasi 
per  tante  perdite  inconsolabile.  L’esplosione  della 
seconda  mina  gli  avea  tolti  altri  duecento  uomini. 
Gli  Albanesi,  sempre  pronti  ad  approfittare  delle 
felici  o delle  triste  circostanze  , chiedevano  un 
accrescimento  di  soldo,  ed  i Greci  dichiaravano 
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di  non  potere  ornai  resistere  piu  al  bisogno  di 
andare  a respirar  l’aria  delle  loro  montagne.  Alla 
vista  di  una  bomba  slanciata  da  Missolungi , e 
caduta  presso  alla  sua  tenda  senza  scoppiare  , 
Rescid  pascià  esclamò  : « Questa  bomba  non 
« può  venire  che  dalla  fonderia  di  Coslantino- 
« poli  •,  e senza  dubbio  l’ infedele  Topal  pascla 
« ha  dovuto  venderne  molte  ai  Greci.  » Infatti 
erano  parte  delle  munizioni  turche  trovate  su  i 
lancioni  del  capitan  pascià  nel  6 di  agosto. 

Al  i5  di  settembre  giunse  opportunamente  a 
rinverdire  le  speranze  del  generalissimo  turco  il 
comandante  Sovrani  con  cinquecento  cavalli  , 
che  precedevano  di  alcuni  giorni  la  fanteria  com- 
posta di  Albanesi  Tossali.  Percui  volse  nuova- 
mente il  pensiero  ad  un  assalto  generale.  Avea 
fatto  cavare  una  mina  nella  direzione  della  bat- 
teria Bozzari , 1’  esplosione  della  quale  doveva 
essere  il  seguo  del  nuovo  assalto,  al  quale  però 
i suoi  soldati  si  mostravano  alquanto  restii . Ècco 

{serchè  egli  1’  andava  differendo  da  un  giorno  al- 
’ altro. 

Intanto  i Greci  alle  due  ore  dopo  mezzogior- 
no del  21  settembre  facevano  saltare  una  piccola 
mina  , la  quale  non  riuscì  fatale  che  a sei  sol- 
dati turchi  , che  furono  sepolti  sotto  le  ruine 
del  terreno.  Questa  esplosione  fu  creduta  il  se- 
gno dell’assalto.  L’esercito  musulmano  scese  dai 
vicini  poggi , e si  accostò  alle  mura  di  Misso- 
lungi. Gli  assediati  cominciarono  un  fuoco  mici- 
diale su  tutt’  i punti.  Quando  a un  tratto  cessò 
il  trarre  delle  batterie  cristiane,  fuorché  di  quella 
del  Franklin.  I musulmani  credettero  riuniti  in 
questa  gli  artiglieri  del  presidio,  e si  avanzarono 
senza  timore  sulle  opere  esteriori  della  piazza  ; 
ma  appena  che  furono  entrati  nelle  fosse,  si  tro- 
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varono  esposti  al  fuoco  non  interrotto  di  tutte 
le  batterie  , che  li  sforzò  a ritirarsi  con  gravis- 
sima perdita.  Mentre  continuava  la  battaglia  su 
tutt’  i punti  , una  seconda  mina  , intorno  alla 
quale  gli  assediati  avevano  lavorato  per  molti 
giorni  , spingendola  a grande  distanza  nei  trin- 
ceramenti nemici , saltò  alle  quattro  dopo  mez- 
zogiorno. 

Questa  esplosione  offrì  uno  spettacolo  orren- 
do. La  commozione  della  terra  si  fece  sentire  a 
molta  distanza  con  uno  spaventoso  muggito.  Una 
nera  nube  composta  di  terra,  di  pietre,  di  fumo, 
sollevossi  improvvisamente  in  aria  , slanciando 
qua  e la  teste  , braccia  , tronchi  orribilmente 
mutilati  , piedi  separati  dai  loro  corpi  , che  an- 
davano a cadere  parte  su  i trinceramenti  dei 
Turchi  , e parte  su  i baluardi  di  Missolungi.  I 
musulmani  , attoniti  , tremanti , sbalorditi , non 
sapevano  che  fare  , ove  volgersi  , ove  fuggire. 
Ed  i Greci  , profittando  della  loro  confusione  , 
si  slanciarono  con  la  sciabla  alla  mano  fuor  dei 
loro  ripari , e come  demoni  si  avventarono  ai 
nemici , furiosamente  battendo  una  tempesta  di 
colpi  , calpestando  i loro  cadaveri , e inseguen- 
do i fuggitivi  fin  dove  le  larghe  fenditure  cagio- 
nate dalla  esplosione  acconsentivan  loro  d’ innol- 
trarsi.  Gravissima  in  questo  giorno  fu  la  perdita 
degli  assediami , poiché  la  sola  esplosione  avea 
lor  tolti  non  meno  di  quattrocento  uomini , tra 
i quali,  volendo  formarne  giudizio  dalla  ricchez- 
za delle  armi  e delle  vesti  trovate  fra  le  ruine  , 
molti  distinti  ùffiziali.  Gli  assediati  ebbero  quiu- 
deci  morti  e treutacinque  feriti.  Si  nominò  tra 
gli  ultimi , Antonio  Bacas  , giovanetto  di  quat- 
tordeci  anni,  il  quale  si  era  distinto  con  pruove 
di  straordinario  coraggio  nell’  assalto  del  3 di 
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agosto  , avendo  ucciso  di  sua  mano  molti  nemi- 
ci , e portato  seco  in  Missolungi  i fucili  di  due 
asiatici  di  gigantesca  statura. 

Questi  sinistri  avvenimenti  scoravano  l’esercito 
di  Rescid  pascià  , e 1’  imminente  stagiooe  delle 
piogge  lo  esponeva  a nuovi  disagi  , ed  eziandio 
a mancare  di  vettovaglie,  a cagione  delle  strade 
rendute  impraticabili,  e del  prossimo  straripamento 
dell’Acheloo  che  impedirebbe  ogni  comunicazione 
con  Prevesa  , donde  più  che  da  ogni  altro  luo- 
go si  ricevevano  farine  ed  altre  derrate.  Per  que- 
ste considerazioni  , molti  soldati  isolatamente  o 
uniti  in  distaccamenti  abbandonavano  il  campo 
per  ripararsi  alle  loro  case.  Dopo  la  metà  di 
settembre  più  di  mille  cinquecento  tra  fan!  e 
cavalli  , accampati  nelle  vicinanze  di  Anatolico, 
aveano  dato  fuoco  alle  tende,  ed  abbandonate 
le  bandiere  del  generalissimo.  In  pari  tempo  So- 
leiman  pascià  comandante  di  Berat  , a cui  era 
stato  affidato  il  castello  rimpetto  ad  Anatolico  , 
era  eziandio  disertalo  , e dal  seraschiere  eragli 
stato  sostituito  nel  comando  del  castello  Deli 
bascik.  Erano  disertati  in  fine  di  settembre  circa 
duemila  altri  Albanesi,  prendendo  la  via  dell’E- 
piro,  tra  i quali  si  contavano  coloro,  che  erano 
stati  dal  seraschiere  incaricati  di  occupare  le  rive 
dell’Acbeloo  (i).  Finalmente  giungeva  da  Solona 
per  mare  il  Kiaja  bey , non  conducendo  seco 
che  sessanta  uomini , mentre  tutti  gli  altri  ave- 

fi)  Una  nave  jonia  giunta  al  porto  di  Missolungi 
riferì  la  notizia  , che  le  truppe  musulmane  disertate 
dal  campo  del  seraschiere,  erano  per  la  maggior  parte 
arrivate  nelle  loro  contrade , dove  avevano  spogliati 
tutt’i  cristiani  che  vi  si  trovavano  in  occasione  delle 
fiere , e ne  avevano  anche  uccisi  taluni , conducendo 
sccoloro  prigioniere  Yarie  nobili  giovanette. 
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vano  concordemente  dichiarato  che  non  fareb- 
bero nn  passo  , se  non  fosse  loro  anticipata  la 
papa  di  un  mese.  Per  tutte  queste  cose  , fino 
al  3o  di  settembre  non  si  tirava  dal  campo  ot- 
tomano un  sol  colpo  contro  Missolungi. 

Gli  assediati,  erano  informati  di  tutto  ciò  per 
mezzo  dei  disertori  o dei  prigionieii , che  alt- 
vano  fatti  nelle  ultime  sortile.  Seppero  pure  da 
costoro  che  nel  combattimento  del  21  ih  settem- 
bre il  capitano  albanese  Banussi  Sovrani  era  stalo 
gravemente  ferito  ; che  suo  nipote  Alico  era 
perito  sul  campo  -,  e che  Aslan  bey  nell’istante 
della  esplosione  era  stato  pericolosamente  ferito 
nel  capo  da  una  pietra.  Dall’  altio  canto  , nel 
di  settembre  sbarcarono  nel  porto  di  Misso- 
Jungi  il  generale  Sadikis  , il  comandante  Pazzia, 
ed  altri  uffiziali  con  le  loro  truppe,  che  abbon- 
dantemente riparavano  le  perdile  fatte  da  quel 
presidio  in  agosto  e in  settembre. 

Dopo  gli  avvenimenti  del  21  di  settembre,  in 
cui  le*  mine  praticate  dal  presidio  di  Missolungi 
nveauo  sparso  la  strage  e il  terrore  fra  gli  asse- 
diaci, il  seraschiere  Rescid  si  era  ridotto  alle  di- 
fese del  campo  , dal  quale  continuavano  a di- 
sertare molti  Albanesi  e Gueghi,  mentre  in  piccol 
numero  e mal  disposte  a combattere  \ i giungeva- 
no le  nuove  milizie  destinate  a rimpiazzale  quelle 
disertate  fin  allora  , o perite.  E siccome  1 au- 
tunno s’ «inoltrava  , facea  trasportare  a granili 
giornate  da  Prevesa  i materiali  per  innalzare  nuove 
capanne  che  servissero  ili  magazzini , e per  as- 
sicurare la  batteria  di  S.  Attanasio  da  un  colpo 
di  mano  degli  assediati , i quali  latti  arditi  dai 
freschi  soccorsi  di  truppe  e di  munizioni  sbar- 
cate a Missolungi  nel  2“»  di  settembre  , si  mo- 
stravano risoluti  alle  più  rischiose  intraprese.  Ac- 
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crescevano  gl1  imbarazzi  del  seraschiere  i drap- 
pelli nemici  , che  rendevano  mal  sicure  tutte  le 
vie  di  comunicazione  con  l’ F.piro,  donde,  come 
abbiam  detto  di  sopra  , attendeva  copiose  sal- 
merie di  vettovaglie,  mentre  vedeva  che  in  breve 
per  lo  straripamento  dell’  Aelieloo  gli  sarebbero 
mancate  quelle  che  riceveva  da  Prevesa , uè 
avrebbe  potuto  averne  da  Lepanto  e da  Patrasso 
bloccate  da  due  divisioni  della  squadra  greca. 

Non  perciò  il  coraggioso  seraschiere  perdeva 
ogni  speranza  di  ristorare  le  cose  dell’  assedio  in 
cosi  basso  stato  cadute } e non  ometteva  nulla 
di  ciò  che  in  mezzo  a tante  difficolta  poteva  ap- 
partenere a prudente  generale.  Spediva  varie  bri- 
gate a custodire  i guadi  ancora  praticabili  del- 
1’  Aelieloo,  nonché  a tener  d’occhio  le  posizioni 
di  Anatolico  e di  Guria  , ed  un  distaccamento 
assai  piu  numeroso  degli  altri  verso  lo  Xeromeros , 
dove  sapeva  essersi  accampato  il  generale  Karais- 
kakis  con  ragguardevoli  forze.  Affrettava  l'arrivo 
delle  nuove  reclute  levate  nell’Epiro  e nella  Tessa- 
li otteneva  dalla  squadra  turca  sebbene  scarsi , 
nelle  sue  presenti  circostanze  preziosi  soccorsi  di 
‘munizioni  da  guerra  e da  bocca  , con  reiterale 
promesse  di  costante  cooperazione  -,  ed  opporlu- 
■ inamente  spargendo  tra  i suoi  soldati  alcune  cen- 
tinaia di  borse,  e grandi  speranze  di  rinforzi  di 
ogni  maniera,  otteneva  di  rialzare  il  loro  pro- 
stralo coraggio  *,  ed  il  giorno  2 di  ottobre,  vo- 
lendo accrescerne  la  confidenza  , li  condhceva 
sotto  le  mura  di  Missolungi. 

Dell’  altro  canto  il  presidio  di  Missolungi,  seb- 
bene rinfrescato  di  gente  e di  vettovaglie  , non 
si  abbandonava  ad  una  sconsigliata  sicurezza,  c 
profittava  di  quei  giorni  di  riposo  per  ristorare 
le  danneggiale  difese,  e per  formarne  delle  nuove. 
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Riparò,  come  meglio  il  permettevano  l’angustia 
del  luogo  e i danni  gravissimi  fatti  dall’artiglieria 
nemica  , la  batteria  Bozzari  , contro  la  quale 
prevedeva  che  i Turchi  farebbero  le  prime  pruove. 
Àia  siccome  non  si  assicurava  di  poterla  lunga- 
mente difendere,  apriva  sotto  alla  medesima  una 
mina,  che  giungeva  fin  sotto  ai  trinceramenti  ne- 
mici. Intanto  alcuni  disertori  Gueghi  ed  Albanesi 
aveauo  deposto  che  il  serascliiere  Rescid  , so- 
spinto a ciò  da  severissimi  ordini  del  Gran  Signo- 
re, si  apparecchiava  ad  una  campagna  d’ inverno, 
confidando  negli  aiuti  d’ Ibrahim  pascià,  il  quale 
padrone  di  Tripolizza,  e aprendo  le  gole  del  Pe- 
loponneso , doveva  riunire  sotto  Missolungi  le 
principali  forze  del  suo  esercito.  Percui  nel  giorno  3 
di  ottobre  si  adunarono  nella  chiesa  di  S.  Pan- 
laleone  tutt’  i capi  civili  e militari , affin  di  de- 
liberare intorno  ai  mezzi  più  convenienti  per  ren- 
dere vani  lutti  gli  sforzi  del  seraschiere , quando 
anche  si  riunissero  nell’  Acarnania  quante  milizie 
Irovavansi  sotto  le  sue  bandiere,  e sotto  quelle  del 
generale  egiziano.  Tutti  concordemente  giurarono 
di  seppellirsi,  piuttosto  che  cedere,  sotto  le  ruiue 
dell’assediata  città. 

Appena  che  fu  terminata  l’ adunanza,  i Turchi 
rinnovarono  l’ attacco  contro  la  fortezza,  al  quale 
gli  assediati  risposero  vigorosamente,  senza  verun 
vicendevole  danno  notabile.  Verso  il  mezzodì  i 
Turchi  buttarono  nella  batteria  di  Montalembert 
uno  scritto,  col  quale  chiesero  un  abboccamento 
coi  capitani  di  Missolungi-,  ma  costoro  risposero 
che  i Greci  non  volevano  trattare  coi  Turchi  altri- 
menti che  con  P armi , ed  accompagnarono  così 
altera  risposta  col  vivo  fuoco  di  più  batterie,  che 
obbligava  gli  assediami  a ripararsi  nei  loro  trin- 
ceramenti. 
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Continuò  il  fuoco  per  tutto  il  giorno  4 fino  a 
notte  avanzata.  E dopo  poche  ore  di  riposo,  al 
primo  albeggiar  del  giorno  5,  ricominciava.  Quan- 
do vedendo  i capitani  greci  che  varie  compagnie 
di  Turchi  erausi  adunate  intorno  al  ridotto  op- 
posto alla  batteria  Bozzari  per  tentarne  l’ assalto, 
dettero  fuoco  alla  mina  aperta  nei  precedenti 
giorni.  Terribile  ne  fu  l’ esplosione  , e sotto  le 
ruine  del  ridotto  perirono  alcune  centinaia  di 
musulmani,  tra  i quali,  secondo  riferirono  nella 
susseguente  notte  due  cristiani  che  i Turchi  fa- 
cevano lavorare  per  forza  nelle  loro  trinciere,  vi 
furono  degli  ulliziali  di  alto  grado.  minore  fu 
il  guasto  fatto  in  quel  giorno  dalle  artiglierie  dei 
Greci , i quali  soltanto  a mezzogiorno  cessarono 
di  battere  gli  altri  trinceramenti  nemici,  non  ri- 
sparmiando nemmeno  coloro  che  si  esponevano 
per  ritirare  i cadaveri  degli  estinti  compagni. 

Dopo  questi  replicati  esperimenti  , che  sorti- 
vano contrario  effetto  a quello  che  il  seraschiere 
si  era  proposto  , cambiava  1’  assedio  in  blocco 
per  non  lasciare  esposte  inutilmente  le  milizie  alle 
artiglierie  ed  alle  mine  degli  assediati  ; e ridot- 
tosi nei  trinceramenti  del  suo  campo,  si  propo- 
neva di  non  fare  novità,  finche  non  giungessero 
a riparare  le  passate  perdite  alcune  brigate  di 
Albanesi,  che  faceva  a gran  prezzo  assoldare.  E 
già  molti  di  costoro  erano  giunti  nei  contorni  di 
Salona  , quando  furono  vivamente  attaccati  da 
Costantino  Bozzari,  che  con  seicento  Suliolti  ed 
alcuni  Epiroti  batteva  quelle  contrade  per  tagliare 
ogni  comunicazione  tra  il  campo  di  Rescid  e l’re- 
vesa  , da  cui  traeva  in  maggior  copia  che  da 
ogni  altra  parte  le  vettovaglie.  Sprovveduti  gli 
Albanesi  di  artiglierie  , nè  apparecchiati  a bat- 
tersi per  aprirsi  la  via  in  mezzo  a continui  pe- 
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ricoli , ed  esposti  in  ogn’  istante  a mancare  di 
sussistenza  , non  tardarono  a disperdersi  ; e ben 
pochi  ne  sarebbero  giunti  al  campo  sotto  Misso- 
lungi, se  il  serascliiere  non  spediva  in  loro  soc- 
corso un  corpo  di  cavalleria  , che  richiamando 
altrove  l’attenzione  della  banda  di  Bozzari,  sgombrò 
le  gole  dell’  Acarnania  a un  distaccamento  di  due 
in  tremila  Albanesi. 

Intanto  il  presidio  di  Missolungi,  incoraggiato 
dalla  lontananza  dei  nemici,  faceva  continue  sor- 
tite contro  i saccomanni  turchi  , sorprendeva  i 
posti  avanzati  , intercettava  i convogli  di  vetto- 
vaglie ch’erano  condotti  al  campo,  trasportando 
ogni  giorno  in  Missolungi  prigionieri,  bagaglie,  e 
munizioni  di  ogni  maniera.  In  tale  stato  di  cose, 
il  seraschiere  dava  meravigliose  pruove  di  co- 
stanza e di  coraggio  morale,  perciocché  non  la- 
sciandosi vincere  da  tante  difficolta,  nè  da  quelle 
maggioii  che  temeva  in  avvenire,  riusciva  con  la 
prudenza  , con  le  liberalità , con  le  promesse 
di  tenere  uniti  sotto  le  sue  insegne  venti  e più 
mila  uomini  accostumati  a rientrare  , all’  avvi- 
cinarsi dell’  inverno  , nei  loro  paesi,  e già  sbat- 
tuti da  più  mesi  di  patimenti , di  privazioni,  di 
pericoli  , ed  ormai  fuori  di  speranza  di  prospe-. 
ro  fine. 
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CAPI  TOLO  Vili. 

Operazioni  (l’Ibrahim  pascià  e dei  Greci  intorno  a Tri- 
polizza  ■ — Progetti  attribuiti  al  primo  — Si  aduna  in 
Nauplia  un  consiglio  di  guerra  — Discorso  pronunzia- 
to da  Colocolroni  — Altro  discorso  pronunziato  da  Mau- 
rocordato — Risoluzioni  prese  nel  detto  consiglio  — Si 
convoca  l’assemblea  nazionale  pel  di  27  dicembre  — 
Legge  contro  l’emigrazione  — Legge  sulla  coscrizio- 
ne — Ripugnanza  dei  Greci  per  la  milizia  regolare  — 
Provvedimenti  fatti  dal  governo  per  la  difesa  della 
penisola , e delle  isole  — Cause  della  discordia  che 
divideva  i comandanti  di  terra  — Non  era  lo  stesso 
per  quelli  di  mare  — Sacluris  blocca  il  porto  di  Ales- 
sandria — - Miauli  lo  raggiunge  — Sorprendono  taluni 
trasporti  europei  con  carico  di  Greci,  che  Ibrahim  spe- 
diva schiavi  in  Egitto  — Risentimento  degli  equipag- 
gi Greci  — Istoria  della  pirateria  nell’Arcipelago  — 
La  flotta  turco-egiziana  esce  dal  porto  di  Alessan- 
dria, c giunge  a Navarrino  — Miauli  l’ insegue  , senza 
potere  impedire  lo  sbarco  delle  milizie  egiziane  •— 
Ibrahim  penetra  nell’ Elide,  tutto  devastando,  c di- 
struggendo  — Passa  nella  Messenia  , dove  sazia  il 
suo  furore  con  stragi  , incendi  , e devastazioni  — 
Giunge  a Patrasso,  e manda  un  rinforzo  a Rescid  pa- 
scià — Secreta  gelosia  di  costui  — I Greci,  tardi  av- 
vedutisi della  barbarie  del  comandante  Egiziano  , cor- 
rono all' armi. 

Sarebbe  molto  difficile  il  dare  un  ragguaglio  or- 
dinato delle  operazioni  militari  nella  Morea,  dopo 
la  disastrosa  ritirala  di  Ibrahim  pascià  a Tripo- 
lina. Intento  a riordinarle  sue  genti,  egli  atten- 
deva i soccorsi  promessigli  dall’  Egitto  per  met- 
tersi in  grado  di  eseguire  i suoi  disegni , e par- 
ticolarmente il  suo  favorito  progetto  di  avvicinarsi 
a Missolungi,  facendosi  investire  dal  Sultano  del 
supremo  comando  di  un  assedio  , cui  andava  a 
ridursi  la  somma  della  guerra  nel  vicino  inverno. 


Digitized  by  Google 


( 3*4  ) 

Frattanto  si  continuava  la  guerra  per  l’una  e per 
l’altra  parte  tra  brigate  più  o meno  numerose, 
le  quali  s’incrociavano  in  tutte  le  direzioni,  niuna 
agendo  secondo  un  piano  preventivamente  de- 
terminato. Ibraliim  dirigeva  da  Tripolizza  le  in- 
cursioni sopra  tutt’  i punti , ora  per  raccogliere 
viveri,  ora  per  tentare  d’ impadronirsi  di  alcune 
piazze  della  costa  orientale  del  Peloponneso  , e 
più  frequentemente  per  mantener  le  sue  comu- 
nicazioni con  Modoue.  Spediva  ancora  dei  rin- 
forzi ai  posti  che  aveva  conservati  lungo  il  cam- 
mino di  Dimitzana,  nella  ferma  risoluzione  d’in- 
vadere la  provincia  di  Gastuni , tosto  che  avesse 
potuto  disporre  di  bastanti  forze  per  eseguire  i 
suoi  disegni  nella  parte  settentrionale  del  Pelo- 
ponneso. 

I Greci,  dal  loro  canto,  aveano  fatti  differenti 
tentativi  per  riprendere  Tripolizza.  Demetrio  Ip- 
silanti  per  poco  non  se  n’era  impadronito  per 
sorpresa  in  agosto.  E Colocotroni  seguitava  a 
molestare  i corpi  distaccati  dell’  armata  nemica. 

Coloro,  i quali  presumevano  di  leggere  nelle 
operazioni  d’ Ibrahim  pascià  il  suo  disegno  rela- 
tivo alla  imminente  campagna  d’inverno  in  un 

Saese , che  ben  poteva  invadere  , ma  non  ten- 
ersene padrone,  senza  occuparne  con  poderose 
forze  tutt’  i luoghi  più  importanti,  credevano  che 
bastandogli  la  piazza  di  Tripolizza  e poche  altre 
fortezze  per  assicurargli  in  caso  di  sinistro  av- 
venimento la  ritirata  a Corone  ed  a Navarrino  , 
si  avanzerebbe  col  nervo  della  sua  armata  alla 
volta  di  Missolungi  ; conquistata  la  quale , la- 
sciando a Rescid  pascià  il  pensiero  di  occupare 
la  Livadia  e prendere  Atene  , sempre  tenendo 
unite  le  forze , si  accosterebbe  a Nauplia  per 
togliere  con  questo  colpo  ardito  ogni  speranza  di 
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alute  non  solo  agl’insorgenti  del  continente  e 
della  penisola  greca  , ma  alle  stesse  isole  del- 
l’Arcipelago, che  ridotte  alle  proprie  forze  e senza 
centro  di  unione,  non  potrebbero  lungamente  so- 
stenersi contro  le  squadre  turca  ed  egiziana.  Sog- 
giungevano che  questo  progetto  era  opera  di 
alcuni  riputatissimi  ingegnieri  europei,  elle  avendo 
sotto  vari  pretesti  esaminate  minutamente  tutte 
le  province  della  Grecia,  senza  rendersi  sospetti 
al  governo,  accompagnerebbero  il  generalissimo 
egiziano  in  una  spedizione  di  tanta  importanza , 
aiutandolo  con  la  loro  opera  e coi  consigli. 

Rescid  pascià,  che  avea  puranche  avuto  sen- 
tore di  un  tale  disegno  , rifletteva  che  quando 
Ibrahim  pascià  avesse  ricevuto  nuovi  soccorsi  di 
gente  e di  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  avreb- 
be potuto  , senza  indebolire  i presidi  di  Tripo- 
lizza  e di  altre  città,  condurre  sotto  Missohingi 
se  non  più  numerosa,  più  agguerrita  armata  della 
sua,  e che  assistito  dai  consigli  e dalla  esperienza 
degli  ulfiziali  europei,  che  avevano  la  principale 
direzione  della  medesima , si  sarebbe  tosto  o 
tardi  impadronito  della  combattuta  piazza.  Egli 
dunque  si  decise  a non  lasciar  cosa  alcuna  in- 
tentata contro  Missolungi  , per  rapire  , se  fosse 
possibile  , al  prepotente  suo  emulo  la  gloria  di 
ridurre  una  fortezza  , contro  la  quale  esauriva 
da  più  mesi  i propri  tesori  , e consumava  le 
principali  forze  delle  province  subordiuate  al 
suo  governo. 

Tutte  queste  cose  erano  state  comunicate  al  go- 
verno greco.  Questo  invitò  a Nauplia  molti  tra 
i più  distinti  capitani  , afljn  di  tenervi,  in  pre- 
senza di  una  deputazione  scelta  tra  i membri  del 
governo  medesimo  , un  consiglio  di  guerra.  Di- 
verse furono  le  opinioni  intorno  al  miglior  modo 
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di  difesa,  proponendo  alcuni  di  richiamare  dalle 
isole  e da  altri  luoghi  meno  importanti  del  con- 
tinente tutte  le  forz.e  disponibili  , e così  assicu- 
rare la  sede  del  governo.  « Se  il  nemico,  disse 
Colocotroni , pensa  a ridurre  la  somma  della 
guerra  intorno  a Nauplia  affinchè  impadronitosi 
di  questa  citta  e sciolto  il  legame  sociale  che 
adesso  tiene  unita  la  miglior  parte  delia  Grecia, 
non  trovasse  in  niuu  altro  luogo  una  opposizione 
bastaute  ad  impedire  che  cedano  alla  spicciolata 
le  minori  fortezze  e le  isole,  perchè  non  tentere- 
mo di  vincerlo  con  quei  mezzi  medesimi  ch’egli 
si  apparecchia  ad  usare  contro  di  noi  ? S’egli 
suppone  , e non  a torto  , che  conquistate  Mis- 
solungi  , Atenp,  c Nauplia,  si  ridurrebbe  a poca 
cosa  I’ acquisto  delle  altre  parti  della  Grecia, 
dovremo  noi  temere  , quando  si  oltenga  di  sal- 
vare la  sede  del  governo  , e distruggere  il  prin- 
cipal  nervo  delle  forze  nemiche  , sia  per  riu- 
scirci difficile  lo  sgombrare  il  suolo  della  Grecia 
dai  barbari , e ricuperare  le  perdute  fortezze  ? 
Gli  abitanti , riparatisi  nelle  montagne  , accor- 
rerebbero da  ogni  banda  ad  ingrossare  il  trion- 
fante esercito  5 i presidi  nemici  , perduta  ogni 
speranza  di  soccorso  , non  ricuserebbero  di  ve- 
nire a patti  •,  ed  il  governo  potrebbe  avvalersi 
di  tali  forze  da  Opporsi  a qualunque  aggressione 
nemica.  Si  aggiunga  , che  lasciando  per  pochi 
istanti  libero  il  corso  alle  depredazioni  dei  ne- 
mici , le  maltrattate  popolazioni  , rendute  più 
feroci  dalle  fresche  ingiurie  , insorgeranno  per 
farne  aspra  vendetta*,  e la  memoria  dei  sofferti 
danni,  conservandosi  sempre  da  una  generazione 
nell’  altra,  innalzerà  una  barriera  insormontabile 
tra  i cristiani  e i turchi.  » 

« \ ero  è clic  incalcolabile  c il  danno  che  ne 
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deriverà  alle  nostre  campagne,  e clic  alcune  fa- 
miglie, troppo  fidando  nella  umanità  del  nemico, 
saranno  malmenate  e tratte  in  ischiavitù  ; ma 
non  dobbiamo  dimenticare  che  questo  fatale  espe- 
rimento delle  forze  turco-egiziane  avrà  luogo  nel 
cuore  dell’ inverno,  quando  gli  abitanti  hanno  già 
spogliale  le  terre  dei  frutti  di  ogni  maniera,  e tras- 
portato ogni  raccolto  e le  greggie  e quanto  hanno 
di  più  caro  tra  le  inaccessibili  montagne  , che 
pochi  uomini  bastano  a difendere  da  interi  eser- 
citi , e che  tra  poco  saranno  bastantemente  cu- 
stodite dalle  nevi.  E ciò  che  parzialmente  si  lece 
in  alcune  province,  in  questo  e nei  passali  anni, 
di  costringere  gli  abitanti  a ricoverarsi  nelle  mon- 
tagne, consumando  col  ferro  e col  fuoco  le  bor- 
gate ed  i villaggi  non  difesi  dalle  opere  dell’  arte 
o dalla  natura  , ben  si  potrebbe  eseguire  adesso 
di  mano  in  mano  che  le  nostre  truppe  si  ritirano 
verso  la  capitale,  dovunque  possono  stendersi  le 
scorrerie  delle  orde  nemiche  \ le  quali  trovando 
il  paese  spogliato  eh  ogni  cosa,  saranno  costrette 
a non  allontanarsi  troppo  dai  luoghi  , in  cui  il 
prevedimento  del  loro  generale  avrà  collocate  le 
vettovaglie.  » 

« Spiacerà  per  avventura  il  sentir  toccare,  mi 
si  permetta  il  dirlo,  la  fatai  piaga  che  tanto  af- 
flisse la  Grecia,  e fu  la  cagione  principale  delle 
presenti  sventure.  Ognuno  sente,  che  trattasi  di 
quella  insensata  rivalità  che  divide  il  Pelopon- 
neso dalla  Grecia  situata  al  di  là  delle  Termo- 
pili e dalle  isole  , i capitani  dai  capitani  , e 
molti  di  costoro  dal  governo  •,  le  quali  rivalità  , 
non  è più  tempo  di  dissimularlo,  alimentate  dai 
secreti  agenti  dell’  implacabile  nostro  nemico,  in- 
coraggiarono il  generale  egiziano  a penetrare  nel 
cuore  del  Peloponneso  , confidando  di  non  in- 
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contrarvi  una  generale  opposizione  , e forse  di 
trovarvi  partigiani.  Lo  confesso  a gloria  della 
nazione,  non  trovò  un  solo  traditore 5 ma  i ca- 
pitani tra  loro  divisi  , e la  maggior  parte  delle 
popolazioni  tanto  indifferenti  su  i progressi  che 
andava  facendo,  non  avrebbero  potuto  adoperare 
altrimenti  se  la  guerra  si  fosse  trattata  fra  na- 
zioni affatto  straniere  alla  Grecia.  » 

«Finalmente  i disegni  dei  nostri  crudeli  nemici 
piu  non  sono  un  mistero.  Tutt’  i Greci  sanno 
che  nullameno  tendono  a formare  un  deserto 
della  nostra  cara  patria  , accordandole  la  pace 
dei  sepolcri;  trattasi  di  fare  orrenda  carneficina 
di  chiunque  è capace  di  trattare  le  armi  , dei 
vecchi  di  ambo  i sessi,  e di  tutt’i  ministri  della 
nostra  santa  religione;  trattasi  di  trasportare  nei 
deserti  della  Tebaide  , o condensare  nei  serragli 
le  nostre  spose  e i nostri  figli  ; trattasi  di  pro- 
fanare le  nostre  cinese  e le  nostre  abitazioni,  in- 
troducendo nelle  prime  gli  empi  riti  di  Maomet- 
lor  e nelle  altre  alcune  orde  di  Arabi  ladroni.  » 
« Quando  le  nostre  forze,  rispondeva  Mauro- 
cordato , fossero  ridotte  in  così  basso  stato  da 
no»  avere  quindccimila  uomini  da  opporre  al 
generale  egiziano,  senza  togliere  i presidi  ad  Idra, 
a Samo  , a Creta  , a Spezia  , e senza  spoliare 
le  rive  dell’Acheloo  di  quelle  valorose  bande  che 
impediscono  le  comunicazioni  tra  il  campo  del 
seraschiere  Rescid  e le  limitrofe  province  occu- 
pate dai  Turchi  ; quando  le  nostre  squadre  di 
mare  più  non  ardissero  misurarsi  contro  le  tur- 
che tante  volte  incendiate,  disperse,  e costrette 
a ripararsi  vilmente  nei  loro  porti,  o ad  implo- 
rare la  protezione  delle  bandiere  cristiane  , non 
sarei  l’ultimo  ad  invocare  le  violente  misure  pro- 
poste da  un  onoralo  capitano  con  cui  ebbi  la 
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sorte  di  dividere  piu  volle  le  fatiche  e i pericoli 
della  guerra,  e gli  onori  della  vittoria,  fondando 
sulle  infallibili  massime  , che  agli  estremi  mali 
si  convengono  estremi  rimedi  , e che  ogni  cosa 
bisogna  sacrificare  alla  salute  della  patria.  Ma  il 
progetto  , che  si  suppone  adottato  dal  generale 
egiziano  , sarebbe  appena  eseguibile  con  le  forze 
di  cui  potrà  disporre  eziandio  allora  che  avrà 
ricevuto  dall1  Egitto  nuove  milizie  ed  artiglierie 
ed  armi  e munizioni  e vettovaglie  abbondantis- 
sime. Tutti  conosciamo  , dopo  cinque  anni  di 
guerra  combattuta  in  quasi  tutte  le  contrade 
della  Grecia,  quali  insuperabili  difficoltà  oppor- 
rebbe la  sola  natura  del  suolo  a cosi  vasto  di- 
segno , forse  non  praticabile  con  sessantamila 
uomini  più  agguerriti  e più  coraggiosi  che  non 
sono  gli  Arabi  , i quali  formano  il  nervo  prin- 
cipale delle  forze  d’ Ibraliim  pascià.  » 

« Ma  presentemente,  alle  difficoltà  che  a questo 
temerario  generale  opporrebbero  i fiumi  nella 
stagione  delle  piogge,  le  anguste  gole  dei  monti 
difese  da  pochi  montanari , e le  fortezze  che 
tuttavia  ci  rimangono  , si  aggiungerebbe  1’  osta- 
colo delle  popolazioni  affatto  diversamente  dis- 
poste che  non  lo  furono  in  passato.  Tutta  la 
Grecia  è giustamente  indignala  della  poca  ener- 
gia finora  mostrata  dagli  abitanti  del  Pelopon- 
neso, delle  intestine  discordie  che  li  tennero  di- 
visi , della  loro  indolenza  nel  sostenere  la  causa 
della  comune  indipendenza  ; ma  d’ altra  parte  , 
la  costante  unanime  risoluzione  di  abbandonar 
tutto  in  preda  al  barbaro  devastatore  è veramente 
maravigliosa,  perchè,  contando  dal  primo  giorno 
della  invasione  nemica  fino  al  presente,  potrebbe 
a stento  addursi  l’esempio  di  una  sola  famiglia, 
di  un  solo  contadino  che  abbia  piegata  la  fronte 
innanzi  al  nemico.  » 
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« Questo  contegno  dei  Peloponnesiaci  ci  addita 
lino  a un  certo  punto  quale  sarebbe  la  sorte  di 
una  spedizione  egiziana  contro  Nauplia.  Di  quin- 
decimila  uomini , cbe  invasero  la  Messsnia  nei 
vari  sbarelli  eseguiti  da  sette  mesi  in  poi  , ap- 
pena Ibrahirn  può  coutarne  adesso  sei  in  sette- 
mila *,  quasi  tutta  la  sua  cavalleria  c smontata, 
sebbene  non  abbia  sostenuta  niuna  campale  bat- 
taglia, e sebbene  ninna  posizione  non  sia  stata  osti- 
natamente dilesa.  Il  generale  egiziano,  che  sup- 
pose di  terminare  ogni  cosa  bruciando  qualche 
citta  ed  alcuni  villaggi,  dovette  prima  di  ora  ac- 
corgersi a proprie  spese,  che  rimane  ancor  tutto 
a farsi  , e che  non  ottenne  nella  Morea  ninno 
importante  vantaggio , tranne  la  conquista  di 
Navarrino.  » 

« Nè  vale  il  dire  che  quando  abbia  ricevuto 
i rinforzi  di  fresche  truppe  , armi  , e munizioni 
da  guerra  e da  bocca  , potrà  procedere  all’  ese- 
cuzione di  un  progetto  di  tanta  importanza  pei 
destini  della  Grecia  con  La  conquista  ch'ila  sua 
moderna  capitale.  Suppongbiauio  col  preopinante 
il  generale  egiziano  abbastanza  inconsiderato  , o 
temerario  a segno  di  lasciarsi  alle  spalle  una  co- 
raggiosa popolazione  provveduta  eli  armi  e di 
sperimentati  capitani , c capace , per  la  causa 
della  libertà  e per  vendicarsi  delle  fresche  ingiu- 
rie ricevute  da  lui  , d’ intraprender  tutto  , quali 
ragionevoli  speranze  potrebbe  i.udrire  di  felice 
riuscita  ? O quando  anche  egli  insensatamente  le 
nudrisse  , che  dovremmo  noi  ti  merne  ? » 

« Coloro  , i quali  conoscono  a fondo  i senti- 
menti dei  capitani  e del  popolo  della  Grecia  , 
possono  facilmente  prevedere  che  quando  anche 
avesse  continuato  a favore  dei  Peloponnesiaci 
nelle  benefiche  disposizioni  manifestale  nel  primo 
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ingresso,  sarebbe  in  ogni  modo  nella  impossibi- 
lita di  eseguire  cotal  suo  disegno.  Ma  questa  im- 
possibilità è diventata  irrimediabile  dopo  che  il 
generale  egiziano,  cedendo  alla  sua  feroce  natu- 
ra , devastò  in  più  luoghi  barbaramente  il  pae- 
se , non  per  ottenere  qualche  utile  scopo  , ma 
per  dar  pruova  della  sua  barbarie  in  alcune  con- 
trade che  sapeva  non  custodite  da  truppe  nemi- 
che. » 

« A ciò  si  aggiunga  che  la  nostra  squadra 
marittima  mostra  nel  presente  anno  uno  spirito 
migliore,,  che  non  avea  nei  precedenti.  Conta 
adesso  cento  navi  da  guerra  perfettamente  equi- 
paggiate , e ventisette  brulotti  sotto  gli  ordini  di 
nomini  , emuli  di  Canaris.  » 

« Per  queste  e per  altre  considerazioni  , che 
sarebbe  perduta  opera  andar  (fui  tutte  annove- 
rando , panni  prudente  consiglio  di  non  proce- 
dere a straordinarie  e violente  misure;  bensì  con- 
forto il  governo  ad  accrescere  il  numero  dei  di- 
fensori della  patria  , buttando  un  velo  sui  pas- 
sati traviamenti  degli  abitanti  del  Peloponneso  , 
e chiamando  a far  parte  della  legione  disciplinata 
all’  europea  i (igli  delle  più  cospicue  famiglie  e 
dei  capitani  della  Morea  , affinchè  in  breve'  la 
patria  abbia  uffiziali  istrutti  nella  difficile  arte 
della  guerra  , ed  il  governo  uomini  che  1’  assi- 
curino della  fedeltà  dei  Peloponnesiaci.  » 

« I governanti  con  la  legge  del  11  passato 
settembre  provvidero  al  reclutamento  per  accre- 
• sccre  le  truppe  regolari;  ma  sinora  le  loro  cure 
non  valsero  a purgare  il  paese  e specialmente  la 
capitale  degli  emissari  prezzolali  dai  nostri  nemi- 
ci, che  cercano  di  traviare  l’ opinione  degli  abi- 
tanti , e se  fosse  possibile,  di  guadagnare  con 
1’  oro  c con  le  promesse  i capi  civili  e militari.  » 
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Queste  aringhe  recitate  da  due  generali  supe- 
riori divisero  le  opinioni  del  congresso,  che  con- 
vinto della  impossibilita  di  appigliarsi  a verun 
provvedimento  contro  le  eventuali  operazioni  d’I- 
brahim  pascià,  convenne  doversi  prendere  con- 
siglio dal  tempo  e dagli  avvenimenti , e intanto 
dover  essere  primario  scopo  delle  sollecitudini 
del  governo  il  mettere  a numero  tutt’i  corpi  mi- 
litari , il  provvedere  di  munizioni  e di  abbon- 
danti vettovaglie  le  fortezze  , ed  il  moderare  le 


spese  civili  allin  di  potere  immediatamente  accor- 
rere ai  bisogni  delle  armate  di  terra  e di  mare. 
Finalmente  incaricò  i deputati  governativi  di  es- 
porre al  senato  e al  consiglio  esecutivo,  che  per 
calmare  le  rivalità  e il  malcontento  degli  abitanti 
della  Morea,  contribuirebbe  potentemente  la  con- 
vocazione dell’assemblea  nazionale  incaricata  delle 


nuove  elezióni. 


Il  senato  legislativo  non  tardò  ad  appagare  il 
desiderio  del  consiglio  di  guerra , convocando 
l1  assemblea  nazionale  pel  giorno  27  di  dicembre. 
Al  tempo  stesso  promulgò  una  legge  contro  l’e- 
migrazione , dichiarando  infami  coloro  , che  ab- 
bandonassero la  patria  senza  il  consenso  delle 
autorità.  Con  1’  anzidetta  legge  di  settembre , ad 
oggetto  di  accrescere  il  numero  delle  milizie  re- 
golari capitanate  dal  colonnello  Fabvier  , aveva 
adottata  con  provvido  consiglio  la  misura  della 
coscrizione  (1).  Allora  molli  membri  del  governo 


(4)  » Considerando  (era  così  espressa  la  legge)  es- 
sere l’ accrescimento  delle  milizie  regolari  il  più  con- 
veniente e sicuro  mezzo  per  fondare  sopra  salde  basi 
P indipendenza  della  Grecia  ; e d’ altronde  convinto  il 
governo  che  questo  accrescimento  non  può  legalmente 
ottenersi  se  non  col  mezzo  della  coscrizione  , ha  or- 
dinato : a 
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cominciarono  con  lodevole  esempio  a fare  iscri- 
vere in  questo  corpo  i loro  figli  e parenti,  affin 
di  vincere  la  ripugnanza  che  i Peloponnesiaci 
mostravano  per  la  severità  della  disciplina  mili- 
tare. Alla  fine  dell’anno  , ciò  non  pertanto  , le 
truppe  disciplinate  non  si  componevano  che  di 
alcuni  battaglioni  d’ infanteria,  di  uno  squadrone 
di  cavalleria  , e di  un  battaglione  di  artiglieria 
da  campagna^  in  modo  che  bisognò  come  prima 
rimettersi  ai  capitani  per  fornire  i contingenti 
dei  soldati. 

Il  governo  rese  inoltre  P Acropoli  di  Atene , 


» Doversi  levare  per  via  di  coscrizione  in  tutto  lo 
stato  greco  un  uomo  per  ogni  cento  anime  tra  gli  abi- 
tanti di  ogni  città  o villaggio  della  età  dei  18  ai  30 
anni.  » 

» Che  nei  luoghi  in  cui  la  popolazione  non  forma 
centinaja  compiute  , 1’  ultima  frazione  , quando  sia  al 
di  sopra  delle  50  anime  , sarà  contata  per  un  intero 
centinaio  , e somministrerà  un  soldato.  » 

» Che  la  leva  si  eseguirà  a sorte,  tcncndovisi  obbli- 
gati tutti  gli  abitanti  maschi  dai  18  ai  30  anni,  senza 
veruna  eccezione,  ammeno  che  non  si  faccia  rimpiaz- 
zare da  un  altro  della  prescritta  età  , non  chiamato 
dalla  sorte  a far  parte  della  coscrizione.  » 

» Che  i soli  eccettuati  sono  i tìgli  unici  , e gl’  in- 
dividui renduti  incapaci  di  servizio  da  verificata  in- 
fermità. » 

» Che  dal  totale  de' soldati  di  ogni  provincia  ne  u- 
scirà  ogni  anno  un  terzo  da  estrarsi  a sorte,  al  quale 
verrà  surrogato  un  nuovo  terzo,  di  modo  che  nell’ in- 
tervallo di  tre  anni  venga  rinnovata  tutta  la  truppa 
regolare.  » 

» Che  peraltro  sarà  in  arbitrio  di  ogni  individuo  il 
continuare  il  servizio  , o pur  di  lasciarlo.  » 

» Che  gli  uffiziali  si  obbligano  al  servizio  per  tre 
anni , non  essendo  compresi  nel  rinnovamento  per  ter- 
zo: e volendo  uscire  dopo  tre  anni,  conservano  il  ri- 
spettivo grado  militare  ed  un  terzo  del  soldo.  » 
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se  non  inespugnabile,  capace  di  sostenere  un  lun- 
ghissimo assèdio  , ed  abbondantemente  la  prov- 
vide di  munizioni  da  guerra  e da  bocca.  Spedi 
uomini  e soccorsi  di  ogni  maniera  agl’  insorgenti 
di  Creta,  affinchè  potessero  tenere  occupata  nella 
difesa  delle  piazze  una  parte  delle  forze  egiziane 
che  le  presidiavano.  In  pari  tempo  fece  accre- 
scere le  fortificazioni  d’ Idra  , ove  mandò  tre  in 
quattromila  valorosi  per  assicurarla  contro  un 
colpo  di  mano  per  parte  delle  squadre  nemiche. 
Ma  le  principali  cure  del  governo  mirarono  a 
rendere  la  nazione  più  che  mai  potente  in  mare, 
ammaestralo  dalla  esperienza  che  la  Grecia  an- 
tica e moderna  era  stata  nei  più  grandi  pericoli 
salvata  dalla  marina.  Inviò  trenta  navi  ad  incro- 
ciare nelle  acque  di  Alessandria,  ed  altre  settanta 
con  parecchi  brulotti  ad  aspettare  il  nemico  tra 
Caudia  e Cerigo.  Giunsero  opportunamente  da 
Londra  alcuni  fondi  per  conto  del  secondo  im- 
prestilo, e furono  impiegati  dal  governo  per  as- 
soldare quindecirnila  moreotti  irregolari , che  fu  - 
reno  posti  sotto  gli  ordini  di  Coloeotroni. 

Diverse  persone  finalmente  furono  arrestate  in 
Nauplia  , fra  le  quali  il  conte  Theotoki  nativo 
delle  isole  Ionie  , che  da  tre  anni  trovavasi  im- 
piegato presso  il  governo  greco,  accusalo  di  man- 
tenere sospette  intelligenze  con  alcuni  distinti  stra- 
nieri , i quali  tentavano  a guadagnare  tra  i Greci 
dei  partigiani,  che  favorissero  i loro  disegni  contro 
l’attuale  forma  del  governo. 

I Greci,  sebbene  abbandonati  a loro  stessi  contro 
le  preponderanti  forze  di  terra  e di  mare  dell’im- 
pero ottomano , non  disperavano  di  mantenere 
quella  indipendenza,  che  costava  loro  tanto  sangue 
e lauti  sforzi  fi).  Sembrò  che  il  pericolo  avesse 

(1)  Contribuì  a rinfrancare  il  loro  animo  la  dichia- 
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accresciuti  i mezzi,  ili  cui  eglino  potevano  dis- 
porre-, e soltanto  ad  assicurare  i loro  destini  man- 
cava quella  intera  unione  degli  animi  , quella 
assoluta  subordinazione  al  governo,  senza  le  quali 
non  si  può  dare  alle  civili  e militari  operazioni 
quella  unita  di  scopo  e quella  attività  di  azione 
che  assicurano  i vantaggi  di  una  campagna  , e 
nou  lasciano  mancare  i mezzi  per  trattare  una 
lunga  guerra,  e formare  con  provvide  istituzioni 
la  prosperità  nazionale. 

Volendo  indagar  la  causa  principalissima  delle 
divisioni  e delle  ambizioni  che  tolsero  alla  Grecia 
una  parte  della  sua  forza  , uoi  , dopo  aver  ri- 
ilellulo  all1  avvicendamento  dei  prosperi  e dei 
sinistri  casi  che  le  armate  greche  provarono  in 
cinqift  anni  di  guerra,  senza  che  potessero,  dopo 
gli  ottenuti  vantaggi  , fissare  i destini  della  loro 
patria,  siamo  inclinati  a trovarla  nella  mancanza 
di  un  capitano  , che  aggiungendo  alle  virtù 
militari  le  civili,  si  fosse  sollevalo  in  modo  al 
di  sopra  degli  altri  cittadini  , che  spenta  ogni 

raziona  del  commodoro  Hamilton  , comandante  della 
squadra  inglese  Dell’arcipelago,  ai  comandanti  delle  al 
• tre  stazioni  in  quel  mare  , eh*  egli  avrebbe  fatte  ri- 
spettare le  leggi  della  neutralità  e del  blocco  a favore 
dei  Greci , come  avrebbe  perseguitati  i pirati  di  que- 
sta Dazione.  Da  ciò  nacque  un  nuovo  ordine  di  alcu- 
ne potenze  europee  ai  loro  armatori  di  non  più  unirsi 
alle  flotte  turche  , nè  violare  la  neutralità.  Hamilton 
t'onchiuse  anche  a favore  dei  Greci  un  cambio  di  pri- 
gionieri , eh’  egli  stesso  andò  in  novembre  ad  eflet- 
luare  in  Corone. 

Maggiori  vantaggi  speravano  gli  amici  dei  Greci 
dall’arrivo  a Nauplia  di  una  squadra  americana,  com- 
posta di  un  vascello  da  104,  una  fregata,  ed  una  cor-^ 
vetta.  Si  parlava  di  riconoscimento  , cd  anche  di  al- 
leanza ; ma  in  line  si  vide  che  la  Grecia  non  guada- 
gnò nulla  da  questa  visita. 
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rivalità,  strascinasse,  dirò  così,  nella  sua  orbita 
tutt’  i minori  pianeti  , come  Washington  nell’A- 
merica settentrionale,  Bolivar  nella  meridionale, 
e Napoleone  nella  Francia.  Dippiù  troviamo  che 
per  diverse  cagioni  tale  fu  eziandio  la  sorte  degli 
eserciti  ottomani  fino  al  declinare  del  presente 
anno  , quando  ridottasi  nel  pascià  egiziano  , di- 

rn dente  dal  Divano  meno  degli  altri  generali, 
suprema  direzione  delle  forze  di  terra,  parve 
che  gli  avvenimenti  militari  acquistassero  in  sua 
mano  maggiore  consistenza.  La  quale  innovazio- 
ne , accaduta  piuttosto  per  favore  del  caso  che 
per  maturità  di  consiglio,  diè  alle  cose  dei  Tur- 
chi nel  continente  e nella  penisola  una  manifesta 
superiorità  su  quelle  dei  Greci. 

Affatto  diversa  era  la  condizione  delle  squadre 
marittime.  L’ ammiraglio  Miauli  e il  vice-ammi- 
raglio Sacturis,  senza  parlare  di  altri  minori  ca- 
pitani , dettero  tali  meravigliose  pruove  di  pru- 
denza, di  coraggio,  e d’intero  attaccamento  alla 
patria  , che  distrutte  quelle  perniciose  rivalità  , 
le  quali  fin  allora  aveano  rese  infruttuose  le  vit- 
torie delle  armate  terrestri  , potettero  mantenere 
quella  unità  di  operazioni  , che , sebbene  non 
sempre  felici , ottennero  finalmente  un  durevole 
risaltamento.  , , 

Abbiamo  veduto  che  la  squadra  ottomana  era 
entrata  in  agosto  nel  porto  di  Alessandria  per 
assicurare  la  nuova  spedizione  di  geriti  di  mu- 
nizióni e di  vettovaglie  , che  il  viceré  di  Egitto 
destinava  a rinfrescare  l’ esercito  di  suo  figlio 
Ibraliim  pascià.  Trovandosi  dunque  l’Arcipelago 
Sgombrato  dai  Turclii,  parve  a Miauli  di  potere 
tùilmente  profittare  di  questa  circostanza  per  in- 
viare il  vice-ammiraglio  Sacturis  con  poderose 
forze  ad  incrociare  nelle  acque  di  Kasos , alììn 
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di  assalire  la  nuova  spedizione,  o quando  si  tro- 
vasse troppo  debole  per  venire  a formale  batta- 
glia , tribolarla  in  modo  da  impedire  che  si  ac- 
costasse al  Peloponneso.  Ma  il  capitan  pascià  , 
sapendo  di  essere  osservato  dalia  squadra  greca, 
indugiava  ad  uscire  dal  porto  di  Alessandria  , 
aspettando  che  fossero  pronte  a far  vela  di  con- 
serva tutte  le  navi  da  guerra  egiziane  ed  i trasporti 
europei,  che  in  grande  quantità  ed  a gran  prezzo 
il  viceré  aveva  adunati.  Intanto,  essendo  il  mare 
quasi  sempre  tempestoso,  la  divisione  di  Sacturis 
si  scostò  eia  Kasos  per  mettersi  più  al  largo  tra 
Rodi  ed  Alessandria,  cercando  di  tenersi  sempre 
sopra  vento  per  non  essere  così  sopravvanzata 
dalla  squadra  nemica. 

In  breve , lo  stesso  ammiraglio  Miauli  , poi- 
ch’ebbe stabilite  due  crociere,  una  nel  'golfo  di  Pa- 
trasso e l’altra  sotto  Prevesa,  ad  oggetto  di  con- 
tinuare il  blocco  di  quelle  piazze,  fece  vela  alla 
volta  di  Candia,  dove  gl’insorgenti  greci,  inco- 
raggiati dalla  sua  presenza,  dopo  aver  conquistata 
la  fortezza  di  Seiina,  si  apparecchiarono  ad  inve- 
stire quella  di  Canea.  Avendo  avuto  avviso  colà 
che  il  vice-ammiraglio  trovavasi  nelle  acque  di 
Rodi,  prese  la  direzione  di  quell’isola.  Indi  , si 
avvicinarono  unitamente  alle  spiagge  dell’Egitto. 

Nei  primi  giorni  di  novembre  l’ala  destra  co- 
perta in  sul  far  del  mattino  da  densa  nebbia  , 
sorprese  tre  trasporti  europei  ai  servigi  del  gene- 
rale egiziano } questi  legni  trovandosi  troppo  vi- 
cini per  prendere  la  fuga,  e d’altronde  sperando 
che  i Greci  non  oserebbero  visitare  il  loro  carico 
coperto  da  bandiera  neutrale , fecero  forza  di 
vele  per  avanzare  le  navi  da  guerra  clic  li  ave- 
vano chiamati  all’  ubbidienza.  Allora  i Greci 
senza  metter  tempo  di  mezzo  , venuti  all’abor- 
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daggio,  vi  trovarono  sette  in  ottocento  tra  donne 
e fanciulli  greci  , che  Ibrahim  pascià  , comin- 
ciando ad  eseguire  il  suo  favorito  disegno  di 
trasportare  nei  deserti  dell’  alto  Egitto  gli  abitanti 
della  Morea,  per  popolar  poi  questa  con  Arabi 
ed  Egiziani,  spediva  schiavi  in  Alessandria.  Gli 
equipaggi  greci , infiammati  a tal  vista  da  furi- 
bondo sdegno  , cominciarono  a far  man  bassa 
sulle  ciurme  europee,  che  trovarono  apparecchiate 
a respingere  la  forza  con  la  forza  , e le  avreb- 
bero totalmente  esterminate,  se  non  erano,  seb- 
bene a stenti  , trattenuti  dai  loro  capitani.  Si 
contentarono  di  predare  i trasporli j e scortati  da 
due  brick  , li  spedirono  a Idra  per  deporvi  le 
famiglie  greche  , le  quali  trovarono  nella  gene- 
rosa ospitalità  dei  loro  fratelli  il  conforto  della 
presente  sventura  , e ciò  finché  il  governo  non 
provvide  alla  loro  sussistenza. 

Questo  avvenimento  diè  luogo  nelle  stazioni 
consolari  del  Levante  ed  in  Europa  ad  esagerate 
notizie  della  totale  carneficina  degli  equipaggi  , 
mentre  è noto  che  pochi  uomini  soltanto  peri- 
rono dopo  una  imprudente  difesa.  Accrebbe  effi- 
cacia a siffatti  racconti  la  voce  divulgatasi,  che 
altri  capitani  di  navi  mercantili , e quelli  dei 
brick  da  guerra  V Aretusa  e il  Veloce  , appar- 
tenenti all’  imperiale  marina  austriaca  , erano 
stati  visitati,  ed  i primi  due  svaligiati  da  alcuni 
corsari  greci.  Deponevano  che  la  deserta  isola  di 
Psara  era  l’asilo  dei  corsari,  i quali  vi  tenevano 
ammassate  tutte  le  prede  che  andavano  facendo 
su  i pacifici  naviganti  che  scontravano  nell’Ar- 
cipelago, e che  il  governo  di  Aauplia  non  poteva  o 
non  si  curava  d’impedire  le  loro  piraterie  (1). 

(1)  Dovendo  in  prosieguo  parlar  più  volte  dei  pirati  , 
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In  sul  finir  di  ottobre  si  sparse  per  Costanti- 
nopoli la  nuova  che  la  flotta  turco-egiziana  era 
uscita  dal  porto  di  Alessandria  ai  17  del  detto 

che  in  quelli  anni  infestarono  fortemente  l’ Arcipela- 
go , non  spiaccrà  al  lettore  di  sapere  che  la  natura 
di  quel  mare  tutto  sparso  di  scogli  e d’ isolette , che 
offrono  sicuro  ricovero  ai  piccoli  legni,  e lo  rendono 
pericolosissimo  alle  navi  di  altobordo,  specialmente 
quando  fossero  equipaggiate  da  marinari  stranieri,  fu 
negli  antichi  c nei  mezzi  tempi  sempre  popolato  più 

0 meno  da  pirati.  I soli  Romani,  allorché  furono  pa- 
droni di  tutte  le  isole  e le  coste  del  Mediterraneo  , 
se  non  riuscirono  a distruggerli,  li  resero  più  rari, 
e meno  molesti  al  commercio.  Si  moltiplicarono  quando 

1 musulmani,  occupate  alcune  province  dell’impero 
orientale , ebbero  navi  da  guerra  0 mercantili  nelle 
parti  meridionali  del  Mediterraneo  : ed  è cosa  notabile 
che  le  isolette  dell’ Arcipelago  greco,  dopo  taleepoca, 
servirono  di  asilo  ai  corsari  cristiani  e musulmani , 
senza  che  venissero  fra  loro  a frequenti  ostilità,  spo- 
gliando indifferentemente  e navi  cristiane  e navi  turche, 
che  tutte  erano  loro  nemiche  quelle  che  potevano  spo- 
gliare. Pare  che  in  tempo  delle  crociate  si  rendessero 
meno  molesti  per  timore  delle  squadre  Amalfitane , 
Veneziane  , Pisane  , e Genovesi , che  frequentavano 
quelle  acque  ; ma  in  breve  gli  armatori  italiani  sot- 
tentrarono ai  corsari  levantini  , e siccome  1’  Arci- 
pelago fu  nuovamente  infestato  da  pirati,  così  le  po- 
tenze europee  si  videro  costrette  a tenere  negli  • scali 
del  levante  delle  piccole  squadre  per  proteggere  le 
proprie  bandiere  mercantili. 

Scemarono  all*  epoca  della  .rivoluzione  francese  , 
perché  il  cabotaggio  ed  il  commercio  di  contrabbando 
sulle  coste  della  Francia  offrendo  un  guadagno  im- 
mensamente maggiore  , sebbene  non  meno  rischioso 
di  quello  della  pirateria  , consigliò  i ricchi  armatori 
dell’  Arcipelago  a procurarsi  navi  capaci  di  lunghi 
viaggi  , ed  a lasciare  ai  poveri  marinari  il  mestiere 
di  pirati.  Finalmente  l’ insurrezione  della  Grecia  contro 
i Turchi  li  avea  generalmente  ridotti  a non  corseg- 
giare che  a danno  dei  soli  Musulmani,  coi  quali  si 
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mese  , portando  molte  migliaia  di  truppe  da 
sbarco.  Variavano  però  le  voci,  a seconda  delle 
rispettive  affezioni , riguardo  al  numero  delle 
truppe.  Taluni  le  portavano  ad  35oo  fanti  ed  a 
goo  uomini  a cavallo  , oltre  un  nuovo  treno  di 
artiglieria  da  campagna  e d’ assedio  servito  da 
5oo  in  600  artiglieri.  Altri  dicevano  non  som- 
mare a più  di  cinquemila  uomini , parte  nuova 
milizia  disciplinata  alla  europea,  ma  non  acco- 
stumata al  fuoco,  e parte  Albanesi  della  guardia 
del  viceré  egiziano.  Componevasi  la  flotta  di  cen- 
totrentatre  vele,  delle  quali  talune  erano  turche, 
altre  di  Algieri  , di  Tripoli , di  Egitto,  e final- 
mente d’ Inghilterra  e di  altre  potenze  europee. 
Si  contavano  una  nave  rasa  , ventitré  fregate  o 
corvette,  quarantacinque  tra  brick  ed  altri  legni 
di  minor  portata  , un  battello  a vapore  armato 
di  tre  cannoni  acquistato  a Londra  ed  equipag- 
giato da  marinari  inglesi , dieci  brulotti  armali 
in  Alessandria  , e molti  legni  da  trasporto  con 
bandiera  europea  carichi  di  ogni  sorta  di  prov- 
visioni per  vettovagliare  le  fortezze  della  Morea, 
ed  i magazzini  d’ lbrahim  pascià  che  comincia- 
vano a penuriare  di  molti  generi. 

Che  che  ne  fosse  delle  dissenzioni , che  si  di- 
cevano esistenti  tra  il  viceré  ed  il  capitan  pascià, 
erano  stale  adempite  le  intenzioni  del  Gran  Si- 
gnore; e ad  onta  che  il  viceré  avesse  fatto  l’enor- 
me sacrifizio  di  oltre  cinquanta  milioni  di  piastre, 
la  flotta  era  stata  posta  sotto  il  comando  di  Rhos- 
rcw  Topal  pascià,  il  quale  teneva  sotto  i suoi  or- 

trovavano  in  aperta  guerra  ; ed  è probabile  che  se 
l'avidità  di  molti  trafficanti  europei  non  avesse  po- 
polato quei  mari  di  navi  addette  al  servizio  dei  Tur- 
chi , il  commercio  europeo  non  avrebbe  avuto  motivo 
a dolersi  dei  corsari  greci. 
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dilli  il  capilan  bey, il  patron  bey, eil reala  bey  ri- 
mo ^secondo , terzo  ammiraglio ) e inoltre  Mobain- 
med bey, governatore  di  Alessandria,  genero  del  vi- 
ceré , e comandante  della  squadra  egiziana.  In- 
tanto si  spargevano  mille  voci.  Dicevasi  da  ta- 
luni die  la  flotta  turca,  poiché  avesse  sbarcale 
le  truppe  egiziane  sulle  coste  della  Alorea,  si  af- 
fretterebbe ad  entrare  nei  Dardanelli}  alla  quale 
diceria,  sebbene  smentita  dalle  persone  addette  al 
ministero  turco  , acquistavano  fede  i grandi  ap- 
parecchi clie  si  facevano  nell’  arsenale  di  Costan- 
tinopoli per  riceverla.  Taluni  altri  asserivano  che 
il  capitan  pascià  passerebbe  l’inverno  nell’Ar- 
cipelago , senza  conoscere  che  , malgrado  tutt’  i 
sussidi  prodigatigli  da  Mehemet  Ali,  la  sua  squadra 
richiedeva  tuttavia  grandi  riparazioni  per  soste- 
nere una  campagna  nella  burrascosa  stagione 
d’ inverno  , che  gli  apparecchi  e il  coraggio  dei 
Greci  renderebbero  lunga  e di  esito  incertissimo. 

La  flotta  combinata,  uscita  da  Alessandria  nel 
17  di  ottobre  , lasciò  in  Candia  passando  due- 
mila pedoni  , e continuò  il  viaggio  per  Navar- 
rino  , ove  giunse  al  5 di  novembre  , rendendo 
vani  i timori  dei  Greci,  i quali  aveano  dubitato 
nuovamente  di  un  attacco  sopra  Idra.  Intanto 
la  squadra  greca,  che  accostatasi  all’  Egitto,  non 
avea  potuto  impedire  alla  flotta  turco-egiziana  di 
uscire  dal  porto  di  Alessandria,  la  inseguì  viva- 
mente , e la  raggiunse  sotto  Navarrino.  Veden- 
dola colà  protetta  dalle  batterie  di  quella  fortezza, 
i Greci  tentarono  più  volte  di  lanciarle  contro 
alcuni  brulotti  , i quali  furono  sempre  respinti 
da  un  vento  di  terra,  che  costantemente  si  man- 
tenne lino  al  susseguente  giorno.  Raggiunsero  pe- 
raltro alcune  navi  da  trasporlo,  e tra  queste  una 
spagnuola  con  ricco  carico  e con  cenciuquanta 
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in  duecento  turclii  da  sopraccollo  , che  furono 
spediti  a Nauplia.  Così  debole  vantaggio  era  un 
troppo  scarso  compenso  dei  danni  grandissimi 
che  venivano  alla  causa  pubblica  dall’  aver  po- 
tuto la  flotta  nemica  sbarcare  le  milizie , le  ar- 
tiglierie, e quanto  altro  il  viceré  di  Egitto  man- 
dava per  rinfrescare  l’esercito  d’ Ibrahim  pascià. 
!\è  a ciò  solo  limitavansi  le  operazioni  del  ca- 
pitan pascià  , il  quale  vettovagliò  inoltre  le  for- 
tezze di  Patrasso  e di  Lepanto,  e quindi  entrò 
nel  golfo  di  Missolungi  con  ottomila  soldati  da 
sbarco  destinati  a rinforzar  l’ armata  di  assedio 
di  Rescid  pascià,  a cui  dovevansi  in  breve  ag- 
giungere altri  ottomila  uomini  d’infanteria  e mille 
di  cavalleria,  guidati  per  terra  dallo  stesso  Ibra- 
him  pascià. 

Era  comune  opinione  che  il  capitan  pascià  , 
lasciate  alcune  navi  sotto  Missolungi  a portata 
di  essere  protette  dalle  batterie  che  Rescid  pascià 
aveva  erette  lungo  la  costa  , pria  di  rientrare 
nei  Dardanelli  , avrebbe  tentato  un  colpo  di 
mano  contro  l’ isola  d’idra,  riguardata  come  il 
centro  delle  forze  marittime  dei  Greci.  Fu  posta 
perciò  in  ragguardevole  stato  di  difesa  , innal- 
zandovi nuove  batterie  , e portando  il  presidio 
fino  ad  etto  mila  uomini  e più.  E siccome  l’isola 
di  Spezia  non  sembrava  capace  di  essere  con 
nuove  opere  ridotta  in  istato  di  più  vigorosa  di- 
fesa, l’ammiragliato  d’ Idra  ingiunse  a Miauli  di 
tenere  la  maggior  parte  della  sua  squadra  a por- 
tata di  soccorrerla,  quante  volte  fosse  attaccata 
dal  capitan  pascià. 

Intanto  1’  ammiraglio  Miauli,  che  dalle  acque 
delle  isole  Sapienza  era  sboccato  innanzi  a Na- 
varrino  , come  dicemmo,  continuò  ad  inseguire 
la  flotta  ottomana  , e passando  in  vicinanza  di 
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Xante  con  trentaquattro  navi,  prese  a bordo  tre 
in  quattromila  greci  fuggiaschi,  che  circa  mille 
Egiziani  tenevano  assediati  nella  rocca  di  Tor- 
nese.  Indi  prese  la  direzione  di  Missolungi , aflìn 
d’ impedire  alla  divisione  della  flotta  turca  sotto 
gli  ordini  del  capitan  pascià  di  concorrere  con 
le  truppe  di  terra  comandate  da  Rescid  pascià  al- 
1’  assedio  di  quella  importante  fortezza  , intorno 
alla  quale  andavano  a riunirsi  tutte  le  forze  turche 
ed  egiziane.  In  fatti  la  squadra  di  Miauli  segui 
quella  del  nemico  per  quanto  lo  permise  la  pes- 
sima stagione,  e le  si  accostò  all’altura  del  capo 
Papa  , senza  poter  far  altro  che  un  piccolo  at- 
tacco contro  la  retroguardia.  E quaudo  erede- 
vasi  inevitabile  una  battaglia  , si  seppe  che  il 
capitan  pascià  era  giunto  nelle  acque  di  Misso- 
lungi con  circa  cento  navi  da  trasporto  , e che 
avendo  ritrovalo  Rescid  in  procinto  di  ricomin- 
ciare i lavori  , avea  sbarcate  senza  opposizione 
le  truppe  e le  artigliere  destinate  a riparar  le  per- 
dite fatte  da  Rescid  nei  precedenti  mesi.  Miauli, 
che  conduceva  seco  un  rinforzo  di  millecinque- 
cento uomini  bene  agguerriti  ed  un  cousiderabile 
convoglio  di  munizioni  per  la  guarnigione  , non 
potè  veramente  giungere  se  non  dopo  il  capitan 
pascià;  ma  ciò  non  pertanto  sbarcò  egualmente 
il  suo  carico  a Vassiìadi,  senza  essere  molestato 
dalla  flotta  nemica  , e buttò  le  ancore  nei  bassi 
fondi  sulla  linea  di  Procopanistos  per  aspettare 
gli  avvenimenti. 

A diverse  ragioni  si  attribuì  1’  inazione  dell’am- 
miraglio greco  in  così  decisiva  circostanza  ; non 
mancando  taluni  di  darne  colpa  a Sacturis  , il 
quale  non  si  era  affrettato  , dicevano  , a rag- 
giungerlo con  la  divisione  rimasta  sotto  i suoi 
ordini  , inteso  ad  inseguire  alcuni  trasporli  ne- 
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mici  che  avevano  presa  una  direzione  contraria 
a quella  della  flotta  del  capitan  pascià  $ mentre 
altri  acousavano  d’insubordinazione  parecclii  ca- 
pitani subalterni,  i quali  avevano  voluto  prender 
terra  in  vari  luoghi  per  rinfrescarsi  di  vettovaglie. 

Ma  mentre  il  caso  , l’ insubordinazione,  le  in- 
testine rivalità  , e forse  ancora  l’ indolenza  del 
governo  impedivano  che  si  provvedesse  efficace- 
mente alla  salvezza  della  patria,  e specialmente 
alla  difesa  di  Missolungi  , nei  cui  destini  sem- 
brava riposta  la  somma  delle  cose,  le  operazioni 
dei  Turchi  si  vedevano  dirette  ad  un  sol  fine 


con  un  meraviglioso  accordo  , di  cui  invano  si 
cercherebbero  esempi  nelle  precedenti  campagne. 
Ibrahim  pascià  , che  coi  rinforzi  ricevuti , avea 
riuniti  non  meno  di  diciassette  in  dieciottomila 


uomini , dei  quali  novemila  fanti  e millecinque- 
cento cavalieri  di  truppa  regolare  y si  dispose  a 
cominciar  la  campagna  d’ inverno  , nella  quale 
s’  egli  avesse  saputo  profittare  del  terrore  dei  ne- 
mici , e della  circostanza  che  le  truppe  irrego- 
lari in  quella  stagione  ritiravansi  tutte  alle  pro- 
prie case , senza  dubbio  avrebbe  potuto  intera- 
mente sottomettere  la  Grecia. 

Sua  prima  cura  fu  di  porre  Tripolizza  in  istato 
di  difesa.  Indi  si  mosse  dalle  coste  meridionali 


della  Morea,  ed  entrato  nella  provincia  di  Elide, 
la  devastò  tutta  da  capo  a fondo,  saccheggiando, 
uccidendo  , distruggendo  ogni  cosa  ; e quanti 
uomini  , e donne  , e fanciulli  non  aveano  po- 
tuto salvarsi  cou  la  fuga,  massacrò  spietatamente 
o trasse  schiavi  per  mandarli  in  Egitto  sopra 
gli  stessi  trasporti  europei , che  aveano  teste 
sbarcate  in  Morea  le  nuove  milizie  arabe.  Poiché 


ebbe  tutta  sconvolta  1’  Elide  orientale  , attra- 
versò 1’  Alfeo  a non  molta  distanza  da  Pirgos 
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situala  sulla  opposta  sponda  , non  incontrando 
altri  ostacoli  se  non  quelli  che  gli  oppose  il  fiume, 
a cagione  delle  pioggie  dei  precedenti  giorni,  le 
quali  lo  avevano  fatto  soverchiare  a destra  e a 
sinistra.  Sperava  di  trovare  in  quella  rinomata  e 
doviziosa  citta  , circondata  da  ubertose  campa- 
gne , abbondanti  vettovaglie  per  alimentare  il 
suo  esercito  durante  il  soggiorno  nell’  Elide;  ma 
la  trovò  abbandonata  dagli  abitanti  , i quali  si 
erano  riparati  nelle  montagne  o in  altri  luoghi 
di  difficilissimo  accesso  ai  nemici , trasportando 
seco  loro  quanto  mai  possedevano  di  bestiami , 
di  vettovaglie,  di  preziosi  arredi  e masserizie  di 
ogni  maniera,  dopo  aver  distrutto  col  fuoco  tutto 
ciò  che  non  potettero  involare  al  barbaro  inva- 
sore. Per  tal  motivo,  Ibrahim  pascià  fieramente 
sdegnato  , ordinò  che  la  città  fosse  incendiata  , 
come  fece  pure  eseguire  nelle  belle  borgate  e nei 
villaggi  dei  contorni.  Ordinò  ancora  che  si  ab- 
battessero gli  olivi  e le  vigne,  e che  tutto  si  di- 
sertasse quel  territorio.  J\è  a ciò  soltanto  re- 
strinse le  sue  vendette  , perchè  in  pari  tempo 
comandò  che  vari  distaccamenti  di  truppe  irre- 
golari dessero  la  caccia  ai  cristiani  in  qualunque 
luogo  si  fossero  rifugiati  , non  perdonando  nè 
a sesso  nè  ad  età. 

Nel  susseguente  giorno  egli  passò  oltre  , la- 
sciando per  ogni  dove  sanguinose  orme  della  sua 
concitata  ferocia,  ed  entrò  a Gasluni,  che  trovò 
egualmente  deserta  , ma  che  non  ardì  di  total- 
mente distruggere  per  conservarsi  ad  ogni  evento 
una  ritirata  , ed  un  luogo  di  ricovero  contro  le 
intemperie  della  stagione  : bensì  rumò  tutt’  i vil- 
laggi, e distrusse  per  piu  anni  le  principali  rac- 
colte di  quella  provincia  , atterrando  gli  olivi  , 
le  viti  , le  capanne  degli  agricoltori  , e tutte  le 
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piante  estirpando,  e gli  alberi  fruttiferi  di  ogni 
maniera.  ' 

Poich’  ebbe  saziato  il  suo  furore  con  la  piena 
devastazione  delle  campagne  e delle  citta  del- 
1’  Elide  , prese , attraversando  la  Messenia  la 
via  di  Patrasso  , ove  sperava  di  trovare  il  ca- 
pitan pascià,  il  serascliiere  Rescid,  ed  altri  prin- 
cipali comandanti  di  terra  e di  mare  , di  con- 
serva coi  quali  si  dovevano  stabilire  le  opera- 
zioni della  campagna  d’inverno.  Ornai  si  era 
abituato  a ritrovare  sul  suo  passaggio  le  terre 
vuote  di  abitanti  e di  vettovaglie,  e nou  polendo 
per  scarsezza  delle  sussistenze  , trattenersi  lun- 
gamente nella  Messenia  , ne  usci  fuori;  e in  tal 
modo  avvenne  fortunatamente  che  diversi  can- 
toni di  quella  provincia  non  furono  desolati  dal- 
l’ esercito  egiziano.  Contribuirono  eziandio  ad 
affrettarlo  nei  suoi  movimenti  verso  Patrasso  i 
sicuri  avvisi  che  andava  ricevendo  intorno  agli 
armamenti  dei  Greci , i quali  scendevano  dalle 
montagne  per  vendicarsi  di  un  nemico  che  sulle 
prime  aveano  disprezzato  , o temuto.  Gli  stessi 
Maniotti,  che  fin  allora  non  aveano  presa  niuna 
parte  attiva  nella  guerra  , accorrevano  a porsi 
sotto  quelle  bandiere  cl«e  non  avrebbero  dovuto 
mai  abbandonare.  Colocotroni,  la  cui  armata  si 
andava  aumentando  di  giorno  in  giorno,  aveva 
già  occupate  con  poderose  forze  alcune  impor- 
tanti posizioni  tra  Nauplia  e Tripolizza , donde 
spingeva  i suoi  posti  avanzati  fino  a poca  di- 
stanza da  quest’uitima  piazza,  nella  quale  sapeva 
che  Ibrahim  aveva  lasciato  un  presidio  troppo 
debole  per  sostenere  un  lungo  assedio, 

Ibraliim  , informato  di  tutto  ciò  , vedeva  la 
necessità  di  rinforzare  quel  presidio  al  più  pre- 
sto che  potesse  con  nuove  truppe  e con  mimi- 


Digitized  by  Google 


zioni  da  guerra  e da  bocca,  aflìn  di  conservare 
un  luogo  di  tanta  importanza  per  l’ impresa  , 
che  meditava  di  eseguire  contro  Nauplia. 

Il  feroce  Egiziano , che  vedeva  di  non  avere 
ottenuta  fin  allora  la  sommissione  di  veruna  fa- 
miglia , ad  onta  dell’ umano  suo  procedere,  non 
esitò  questa  volta  a rendersi  oggetto  di  esecra- 
zione a tutt’  i Greci.  All’  avvicinarsi  del  suo 
barbaro  esercito,  tutti  gli  abitanti  abbandonavano 
quanto  possedevano , e si  riparavano  in  luoghi 
inaccessibili  , apparecchiati  a perire  di  fame  e 
di  miseria  , piuttosto  che  cadere  nelle  inani 
dell’atroce  nemico  della  loro  patria  e della  loro 
religione.  Gl1  infelici  mirarono  dall’  alto  dei  monti 
per  cinque  interi  giorni  l’ esterminio  delle  loro 
campagne.  Cinque  intere  notti , rischiarate  dalle 
fiamme  che  distruggevano  le  loro  abitazioni  e le 
chiese  , fecero  ad  essi  palese  tutta  l’ estensione 
della  comune  sventura  , e la  sorte  ancor  peg- 
giore apparecchiata  loro  , se  cadessero  in  potere 
del  nemico.  Sentirono  allora,  ma  troppo  tardi  , 
il  danno  delle  insensate  rivalila  , che  li  avevano 
sconsigliati  dal  difendere  con  le  armi  la  cara 
patria  , e l’ imprudente  loro  credulith  nel  porgere 
orecchio  ai  prezzolati  avvisi  di  quelli  stranieri  , 
che  li  confortavano  a riguardare  Ibrahim  pascili 
come  il  liberatore  del  Poleponneso. 

Abbiamo  pocanzi  detto  che  tremila  greci  erano 
stati  ricevuti  a bordo  della  squadra  di  Miauli  , 
giunta  opportunamente  nelle  acque  del  diroccato 
castello  di  Tornese , in  cui  si  erano  riparati. 
Assediati  cola  da  ottocento  Egiziani  , non  po- 
tevano lungamente  difendersi  , atteso  che  manca- 
vano gli  uomini  atti  a trattar  l’ armi  e difetta- 
vano ancora  di  munizioni  e di  vettovaglie.  Altri 
dieci  in  dodecitnila  rifuggiti  tra  gli  scogli  di  Chia- 
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ronza,  ottennero  dal  governo  settinsolare  di  pas- 
sare a Zante  , a Calamo  , a Meganisi  , ed  in 
altre  isole  vicine,  mentre  il  restante  della  popo- 
lazione , ed  in  particolare  gli  uomini  avvezzi  alle 
armi,  avevano  guadagnate  le  prossime  montagne, 
ed  unitisi  a quelli  di . altri  distretti  , giuravano 
di  liberare  la  patria  dai  crudeli  nemici  della  uma- 
nità e della  religione  cristiana. 

In  tal  modo,  preceduto  dallo  spavento  e dalla 
desolazione  , il  generale  Egiziano  si  accostò  a 
Patrasso  , e colà  trovò  sbarcato  il  restante  del 
suo  esercito,  e le  grosse  artiglierie,  e munizioni, 
e vettovaglie  , e quanto  era  necessario  per  con- 
durre a fine  il  lungo,  assedio  di  Missolungi.  Nello 
stesso  tempo  giunsero  a Zeituni , e di  la  entra- 
rono nella  Livadia  vari  corpi  di  milizia  ottomana 
raccolti  nella  Tessalia  , e destinati  a rinforzar 
l’ esercito  d’  Ibraliim  pascià  e del  seraschiere 
Rescid  , al  quale  oramai  nella  impresa  di  Mis- 
solungi non  restavano  che  le  seconde  parti,  at- 
teso che  la  Porta  , attaccando  giustamente  una 
grande  importanza  alla  caduta  (h  Missolungi , e 
vedendo  andare  a vuoto  gli  sforzi  di  Rescid 
contro  1*  ostinato  coraggio  dei  Greci  , risolse  di 
dare  ad  Ibrahim  la  suprema  direzione  degli  affa- 
ri -,  ordinò  quindi  a Rescid  di  concertarsi  con 
lui  sulle  operazioni  dell’assedio  , e Ibrahim  gli 
mandò  due  o tremila  uomini  di  truppe  scelte  , 
<ihe  traversarono  il  golfo  , e furono  sbarcate 
presso  l’ imboccatura  dell’  Eveno  ( oggi  detto 
Fidaris  ) a Crionero. 

Rescid  sentiva  però  nell’  animo  un  grave  scon- 
tento nel  vedersi,  dopo  aver  date  cosi  luminose 
pruove  di  valore  e di  costanza,  associato,  o dirò 
meglio  soggettato  ad  un  altro  generale.  Percui  al- 
legando il  pretesto  di  prevenire  le  risse  che  avreb- 
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bero  potuto  facilmente  nascere  tra  le  milizie  dei 
due  eserciti  congiunti  di  religione,  ma  di  nazio- 
ne, d’ indole,  e di  costumi  totalmente  diversi,  si 
acoampò  a qualche  distanza  dagli  Egiziani , coi 
quali  non  permise  ai  suoi  soldati  di  avere  co- 
municazione. 

Intanto  dall’  arsenale  di  Costantinopoli  si  spe- 
divano continuamente  artiglierie  , munizioni  , e 
danaro  ai  comandanti  dei  corpi  di  armata  , e si 
continuavano  nella  Romelia  , nella  Macedonia  , 
nella  Tessalia  , nell’  Epiro,  e sulle  coste  dell’  A- 
sia  minore  grosse  leve  di  milizie  , affin  di  tener 
viva  la  guerra  durante  tutta  la  stagione  d’ in- 
verno, per  non  lasciare  ai  Greci,  assaliti  da  ogni 
parte  con  poderose  forze , tempo  da  respirare , 
non  che  da  rifare  e riunire  le  loro  truppe  in 
grossi  corpi  di  esercito. 
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CAPITOLO  IX. 

* 

11  Sultano  decide  di  spedire  in  Grecia  dei  commis- 
sarj  per  trattar  di  pace — I Greci  non  si  lasciano  in* 
gannare  — Riflessioni  fatte  nel  seno  del  Senato  — Van- 
taggi ottenuti  dai  Greci  in  Livadia  — Pongono  l’asse- 
dio a Salona — Sortila  dei  Turchi,  e loro  piena  scon- 
fitta— Abbandonano  la  piazza  — Sono  raggiunti  dai 
Greci , e battuti  — Altro  combattimento  allo  stretto  di 
Lupi — I Cretesi  ottengono  delle  vittorie,  e rinchiu- 
dono i Turchi  nella  fortezza  di  Canea  — Battaglia  na- 
vale al  capo  Araio — Il  Divano  fa  spargere  per  Co- 
stantinopoli false  nuove  di  vittorie  — Congetture  degli 
oziosi  politici  — Congetture  dei  Greci  intorno  ai  mo- 
vimenti d’ Ibrahim — Mentre  gli  Egiziani  disponevansi 
ad  imbarcarsi  per  Missolungi,  Ibrahim  opera  una  di- 
versione — Il  corpo  egiziano  spedito  contro  Corinto  è 
distrutto  — Gli  uffizioli  europei  lo  distolgono  dal  pen- 
siere  di  marciar  sopra  Nauplia  — Assalto  infruttuoso 
dato  da  Rescid  pascià  a Missolungi  — Coraggiu  di  fi- 
lena  , moglie  di  Costantino  Bozzari  Secondo  assal- 
to dato  da  Rescid  con  pessimo  successo  — Sua  lettera 
ad  Ibrahim  — Stalo  della  Grecia  in  fine  dell’  anno 
1825  — Giunge  la  nuova  della  morte  dell’imperatore 
Alessandro — I Greci  rifiutano  le  false  offerte  di  pace 
fatte  dal  Sultano. 

Il  Sultano,  a malgrado  i poderosi  apparecchi 
da  lui  latti  di  forze  terrestri  e marittime  , non 
era  sicuro  di  un  prospero  successo.  Percui  , o 
sia  che  mirasse  a rendere  i Greci  meno  attivi 
nelle  difese,  e divisi  tra  loro  di  opinione,  o per- 
chè volesse  con  simulate  dimostrazioni  acquieta- 
re la  coscienza  di  qualche  potenza  europea,  che 
nou  potea  tranquillamente  sopportare  l’estermi- 
nio  di  tanti  cristiani,  e la  totale  mina  di  una 
nazione , che  dette  all’  antica  e alla  moderna 
Europa  le  arti  , le  scienze  , e la  civiltà  , inter- 
venne nel  5 di  decembre  a un  divano,  nel  quale 
fu  stabilito  di  spedire  in  Grecia  dei  commissari 
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di  alto  grado  a trattare  di  pace  coi  capi  degl’in- 
sorgenti. Questa  nuova  si  divulgò  immediatamente 
nella  capitale  dell’  impero  ottomano,  e fu  comu- 
nicata oflìcialmente  all’  ambasceria  russa  , ed  ai 
governi  della  Moldavia  e della  Valacchia.  I prez- 
zolati encomiatori  della  clemenza  del  Sultano  Mah- 
mud  la  trasmisero  in  Europa  con  allettata  solle- 
citudine, dissimulando  peraltro  la  condizione  di 
una  previa  sommissione  e della  consegna  delle 
fortezze  e di  tutte  le  armi  possedute  dai  Greci • 
Sebbene  niun  membro  del  divano  , niun  mini- 
stro europeo,  e molto  meno  i diffidenti  Elioni 
non  credessero  il  Sultano  sinceramente  disposto 
a scendere  a negoziazioni  di  pace  , purtultavia 
furono  solennemente  nominati  commissari  e de- 
putati in  Morea  Flassein  bey , Isciaon  nasci  , 
ossia  il  gran  maresciallo  dell’  impero , e Nedgib 
Effendi  , agente  del  viceré  di  Egitto  presso  la 
sublime  Porta  , e primo  ispettore  delie  polveri. 
Costoro  ricevettero  immediatamente  dal  tesoro 
cento  borse  con  ordine  di  porsi  sull’  istante  in 
viaggio  con  piccolo  accompagnamento  per  essere 
più  spediti  nel  cammino. 

Il  governo  provvisorio  della  Grecia  non  igno- 
rava che  il  Divano  , fidando  nelle  proprie  forze 
e in  quelle  del  pascià  di  Egitto,  riguardava  ora- 
mai come  effettuata  la  colonnizzazione  della  Mo- 
rea. E gli  abitanti  del  Peloponneso  , i quali  ave- 
vano creduto  per  1’  addietro  la  notizia  di  un  tale 
progetto  pubblicata  ad  arte  dal  proprio  governo, 
acciò  che  impugnassero  le  armi  contro  lbrahiin 
pascià  , dovettero  prestarvi  intera  fede  quando 
videro  trascinare  a bordo  delle  navi  egiziane  , 
per  essere  trasportate  in  Egitto  , molle  famiglie 
della  Morea  , vittime  della  propria  incredulità. 
Quelli  stessi  agenti  stranieri  , che  con  le  loro 
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pratiche  aveano  tante  volte  compromessa  la  causa 
(lei  Greci  , lusingandoli  con  la  speranza  dT  in- 
durre per  mezzo  dei  ministri  cristiani  il  Divano 
a proporre  oneste  condizioni  di  pace  , ricono- 
scendo preliminarmente  la  loro  indipendenza,  non 
dissimulavano  più  di  essere  ornai  cliiusa  ogui  via 
a pacifiche  negoziazioni. 

Per  queste  e per  altre  considerazioni  altrove 
accennale,  il  governo  greco  adottò  severe  dispo- 
sizioni contro  gli  abitanti  della  Grecia  di  qual- 
siasi comunione,  i quali  fidando  nella  protezione 
di  alcuni  agenti  stranieri , cercavano  di  sottrarsi 
ai  doveri  imposti  dalla  legge,  non  eccettuando 
da  questa  generale  disposizione  se  non  quei  Gre- 
ci, che  essendosi  legalmente  domiciliati  in  estra- 
neo paese , ritornassero  in  Grecia  (i). 

« Invano  , dicevano  i governanti,  taluni  stra- 
« nieri  senza  pubblico  carattere  , o abusando 
« della  rispettabile  rappresentanza  onde  sono  in- 
« vestiti,  si  lusingano  avere  efficaci  mezzi  presso 
« il  ministero  ottomano  per  indurlo  ad  accettare 
« la  mediazione  di  qualche  potenza  cristiana  a 
« nostro  favore.  Vero  è che  qualunque  volta  la 
« sublime  Porta  si  credè  minacciata  da  esterna 
« guerra,  diretta  a costringerla  a non  abbando- 
« tiare  gli  abitanti  cristiani  delle  province  a lei 
« soggette  al  vessatorio  arbitrio  dei  pascià  , non 
« ricusò  di  entrare  in  trattative  di  accomoda- 
« mento , ma  sempre  con  intenzione  di  non  ve- 
« nire  a veruno  accordo  , e lasciando  al  tempo 
« e alla  scaltrezza  dei  suoi  commissari  il  pen- 


ti) I trasgressori  erano  condannati  ad  una  multa 
non  minore  di  cinquanta  talleri,  e ad  una  temporanea 
sospensione  dei  diritti  di  suffragio  e di  eligibilità;  e 
nel  caso  di  recidiva  * a doppia  multa  pecuniaria  , ed 
alla  interdizione  dei  preallegali  dritti  per  tutta  la  vita. 
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« siere  di  rompere  sotto  vari  pretesti  le  confe- 
« renze.  Che  può  dunque  sperarsi  nelle  presenti 
« circostanze,  nelle  quali  non  minacciata  da  stra- 
li niera  guerra  , crede  avere  in  jjugno  la  vilto- 
« ria  contro  una  coraggiosa  bensì  ma  debole  na- 
ti z'ione  , perchè  divisa  da  interne  discordie,  ed 
« abbandonata  alle  sole  proprie  forze?  Si,  vaio- 
li rosi  Elleni  , ogni  speranza  di  salvezza  sta  ri- 
« posta  per  noi  nella  nostra  costanza  e nella  no- 
li sira  unione.  Niuna  via  a commiserazione  ci 
« rimane  aperta  presso  al  Divano  , che  sospira 
« ardentemente  l’istante  di  lavare  nel  nostro  san- 
ti gue  la  vergogna  delle  sconfitte  sofferte , quando 
ii  combattevamo  uniti  per  difesa  della  religione 
u e della  patria.  I nostri  fratelli , i cristiani  di 
« Occidente  sono  vivamente  commossi  dal  no- 
ti stro  pericolo  , e ci  sarebbero  più  liberali  di 
« soccorsi  di  ogni  maniera , ed  eziandio  del  pro- 
li prio  sangue , se  non  temessero  di  vedere  rea- 
li duta  vana  1’  opera  loro  dalle  nostre  insensate 
« rivalitk.  Pure  non  manchiamo  di  sperimentali 
« capitani  di  terra  e di  mare}  nè  1’  amor  di  pa- 
li tria  , nè  l’ attaccamento  alla  religione  dei  no- 
li stri  antenati , che  pocanzi  spingevano  tutti  gli 
« Elleni  a militare  sotto  l’augusta  bandiera  della 
« Croce,  non  sono  adesso  spenti  nel  nostro  cuore. 
« Meglio  provveduti  di  armi  , di  munizioni , di 
« vettovaglie  , di  navi  , die  manca  a noi  per 
« ricondurre  la  vittoria  sotto  le  nostre  bandiere  ■ 
« La  dimenticanza  delle  intestine  rivalità,  e l’in- 
«t  tima  convinzione  che  non  ci  rimane  altra  spe- 
li ranza  di  salute  che  la  vittoria.  » 

Ad  aumentare  il  coraggio  nei  Greci  contribui- 
rono meravigliosamente  alcuni  vantaggi,  sebbe- 
ne di  non  grandissima  importanza,  ottenuti  dalle 
armate  di  terra  e dalla  squadra  marittima. 
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La  Livadia,  clic  avea  goduto- durante  la  prima 
parte  della  campagna  di  una  specie  di  tranquil- 
lità , diventò  sul  line  dell’  anno  il  teatro  più  ani- 
mato della  guerra.  Le  truppe  turche  della  Tes- 
salia  si  erano  concentrale  in  Zeiluni,  col  propo- 
nimento di  unirsi  a un  corpo  di  sei  in  settemila 
Albanesi,  i quali  da  circa  un  mese  occupavano 
Salona,  destinali  a ricevere  le  reclute  che  dalla 
Tessalia  e dall’  Epiro  passavano  al  campo  di 
Rescid  pascià,  cd  a proteggere  i trasporti  di  vet- 
tovaglie e di  munizioni.  Il  generai  Guras,  ch’erasi 
portato  nell’Attica  minacciata  dai  Turchi  di  jSe- 
groponte,  tornò  rapidamente  nelle  montagne  della 
Livadia  , ove  fu  rinforzalo  dalle  milizie  di  vari 
distratti , sotto  gli  ordini  di  Costantino  Bozzari, 
di  Vassos  , e di  Griziotis.  Costoro  sorpresero  la 
vanguardia  dei  Turchi , che  si  avanzava  senza 
diffidenza  , e la  ributtò  al  di  là  delle  Termo- 
pili. Quindi  lasciando  nel  nord  della  Livadia  un 
piccolo  corpo  per  osservare  i Turchi  della  Tes- 
salia , passarono  ad  occupare  una  vantaggiosa 
posizione  sulla  strada  che  conduce  a Salona,  ove 
nel  giorno  di  ottobre  sorpresero  le  truppe  che 
scortavano  un  grosso  convoglio  di  vettovaglie  de- 
stinate pel  campo  del  seraschiere  Rescid.  E due 
giorni  dopo  , passando  presso  Russili  un  corpo 
di  due  in  tremila  Albanesi , i quali  si  recavano 
ad  occupare  quella  posizione  per  assicurare  le 
comunicazioni  di  Salona  con  la  Tessalia  e col 
campo  di  assedio  sotto  Missolungi  , lo  attacca- 
rono , e dopo  una  ostinata  zuffa  di  più  ore,  to- 
talmente lo  dispersero. 

I Greci,  profittando  dell’  avvilimento  che  questi 
fatti  aveano  sparso  nel  presidio  di  Salona, , at- 
taccarono in  principio  di  novembre  i numerosi 
distaccamenti  che  occupavano  alcune  vantaggiose 
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posizioni  in  vicinanza  delia  ci  Ila  , e li  costrin- 
sero a ripararsi  entro  le  mura,  dove  sapevasi  che 
il  presidio  non  avea  viveri  che  per  pochi  giorni. 
Perciò  gli  Elleni  strinsero  da  ogni  parte  la  piazza , 
e mandarono  dei  drappelli  a battere  la  strada 
lino  a Zei tuni.  Gli  assediati  nel  giorno  5 di  no- 
vembre eseguirono  una  gagliarda  sortita  contro  il 
corpo  di  Guras,  che  si  era  trincerato  dentro  al- 
cune case  poste  ad  un  quarto  di  miglio  dalla  città. 
]Sel  primo  impelo  i Turchi  riuscirono  a supe- 
rare il  muro  di  recinto  di  un  orto  , ed  a col- 
locarvi due  cannoni  da  campagna  per  battere  le 
case  occupate  dai  Greci  , i quali  facevano  un 
fuoco  micidiale  contro  coloro,  che  si  trovavano 
allo  scoperto  nel  giardino,  nel  quale  erano  stati 
abbattuti  lutti  gli  alberi  ed  atterrata  la  capan- 
nuccia  posta  in  un  angolo  del  recinto.  Per  due 
ore  i Turchi  si  sostennero  in  cosi  pericolosa  si- 
tuazione , sperando  sempre  di  costringere  i ne- 
mici ad  abbandonare  la  casa  più  esposta  ai  colpi 
delle  artiglierie. 

In  pari  tempo  un’altra,  ma  assai  più  debole 
brigata  turca  teneva  a bada  i generali  Vassos  e 
Griziotis  accampati  dalla  opposta  parte  della  città, 
affinchè  non  accorressero  in  aiuto  di  Guras  •,  ma 
temendo  di  essere  presa  in  mezzo  dai  Greci,  che 
spiegando  1’  ala  destra  verso  Salona  , minaccia- 
vano di  occupare  un  piccolo  poggio  a cavaliere 
della  sola  strada  che  da  quel  lato  conduce  alla 
città  , si  ritirò  disordinatamente,  abbandonando 
circa  cinquanta  morti  ed  altrettanti  feriti  sul  campo 
di  battaglia. 

Intanto,  Griziotis  avendo  avuto  avviso  che  nel 
lato  opposto  era  stalo  Guras  seriamente  attacca- 
to , accorse  con  ottocento  uomini  in  suo  soc- 
corso 5 ed  attaccò  con  tanto  impeto  la  riserba 
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nemica,  alla  quale  era  commesso  di  tenere  aperta 
la  comunicazione  con  la  città  , clie  temendo  di 
essere  sgominata,  prima  che  il  corpo  di  battaglia 
avesse  potuto  raggiungerla  , fece  suonare  a rac- 
colta. Trecento  uomini  di  cavalleria  , che  for- 
mavano 1’  ala  sinistra  dei  Turchi,  ne  protessero 
la  ritirata,  eseguitasi  peraltro  con  qualche  disor- 
dine. Piccolissima  fu  la  perdita  dei  Greci  , che 
combattettero  difesi  dai  muri,  o dispersi  in  ma- 
nipoli} grandissima  quella  degli  Ottomani,  i quali 
ebbero  circa  cinquecento  morti  e maggior  numero 
di  feriti  , oltre  più  di  cento  prigionieri,  che  fu- 
rono immediatamente  spediti  a Nauplia  sotto 
buona  scorta. 

Il  presidio  di  Salona  disperando  di  potersi  soste- 
ner tanto  che  gli  giungessero  i soccorsi  domandati 
al  seraschiere,  risolse  di  ritirarsi  nella  notte  stessa} 
e in  ciò  ebbe  propizia  la  sorte:  perciocché  gli  asse- 
d ialiti  avendo  avuti  sicuri  avvisi  che  si  avvicinava- 
no quattro  in  cinquecento  muli  carichi  di  viveri, 
e non  volendo  attaccare  la  scorta  a vista  per  cosi 
dire  della  città,  dalla  quale  avrebbe  potuto  uscire 
la  cavalleria  in  suo  soccorso,  apparecchiò  una  im- 
boscata di  mille  duecento  uomini  per  sorprenderla 
a sei  miglia  da  Salona.  Intanto  il  convoglio,  che 
da  alcuni  fuggiaschi  turchi  avea  saputa  la  scon- 
fitta del  presidio,  non  aveva  ardito  di  continuare 
il  cammino;  e per  tal  modo,  i Greci  senza  es- 
sersi impadroniti  del  convoglio , si  trovarono 
troppo  deboli  per  opporre  una  vigorosa  resistenza 
ai  Turchi  , che  nella  stessa  notte  uscirono  in 
buon  ordine  da  Salona  , e protetti  dalla  caval- 
leria, si  posero  sulla  strada  di  Ampliani,  in  nu- 
mero non  maggiore  di  tremila , avendone  per? 
duti  circa  mille  cinquecento  nelle  varie  scara- 
mucce avute  nei  giorni  precedenti  , oltre  circa 
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duemila,  che  ripigliarono  alla  spicciolata  la  ria 
della  Tessalia. 

Ma  non  erano  i Turchi  ancora  lontani  due  mi- 
glia da  Salona , sempre  bersagliati  alla  coda  dai 
Greci , che  costoro  furono  raggiunti  dal  distac- 
camento spedito  contro  il  convoglio  che  dovea 
giungere  da  Prevesa.  Allora  i Greci  fattisi  più 
animosi , mandarono  alcune  bande  di  cacciatori 
attraverso  ai  boschi  per  prevenire  i nemici  nelle 
gole  delle  montagne,  che  separano  le  pianure  di 
Salona  dal  paese  di  Ampliani.  Cola  trovandosi 
i Turchi  prevenuti,  e difendendosi  a stento  dal- 
Y armata  cbe  caldamente  l’ inseguiva  alla  coda  , 
abbandonando  viveri , munizioni,  ed  artiglierie, 
si  salvarono  disordinatamente  in  Ampliani,  donde 
furono  eziandio  costretti  a ritirarsi  nella  susse- 
guente notte , rimanendo  cola  alcune  centinaia 
di  feriti. 

Mentre  ciò  accadeva  nei  contorni  di  Salona,  il 
generale  Karaiskakis , che  aveva  il  supremo  co- 
mando delle  truppe  stazionale  nell1  Acaniania  , 
aveva  occupato  lo  stretto  di  Lupi , e nel  giorno 
i3  di  novembre  attaccò  con  mille  uomini  i Tur- 
clii  che  in  numero  di  oltre  duemila  si  erano  ac- 
campali da  più  giorni  a breve  distanza  dallo 
stretto  di  Lupi.  Sorpresi  all1  impensata,  e mentre 
supponevano  che  i Greci  fossero  troppo  deboli 
per  assalirli  entro  i trinceramenti  , dopo  breve 
resistenza,  presero  la  fuga  con  tanto  disordine , 
che  abbandonarono  agli  assalitori  vettovaglie,  ar- 
tiglierie , munizioni  , tende , e quanto  altro  tro- 
vavasi  nel  campo  del  valore  di  circa  seicento- 
mila  piastre.  Perdettero  i Turchi  nella  fuga  molta 
gente , parte  fatta  prigioniera  e parte  uccisa  , 
contandosi  tra  i morti  di  più  distinto  grado  un 
uffiziale  dello  stato  maggiore  di  Rescid  pascià  , 
il  bey  di  Sofia , e il  Tatar  agà. 
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Contemporaneamente  ottenevano  i Greci  dei 
vantaggi  puranche  nelle  isole.  Gl’insorgenti  cre- 
tesi , rinforzati  , come  si  disse  , da  un  corpo  di 
truppe  del  Peloponneso  , dopo  avere  più  volte 
battuti  i Turchi  , eransi  accostati  a Canea,  non 
senza  speranza  d’impadronirsene,  sapendola  pre- 
sidiata da  poche  milizie  e mal  provveduta  di  vet- 
tovaglie. Ma  gli  ottomani  , che  dopo  aver  per- 
dute due  minori  fortezze,  prevedevano  che  gl’in- 
sorgenti tenterebbero  un  colpo  di  mano  contro 
la  Canea  , l’ avevano  sollecitamente  rinfrescata 
di  gente  e di  vettovaglie.  In  sul  declinare  del 
mese  di  novembre  circa  ottocento  Cretesi  si  mo- 
strarono sulle  colline  , che  sorgono  a non  molta 
distanza  dalla  citta  , senza  però  far  segno  di 
volervisi  stabilire:  ma  nella  seguente  mattina,  riu- 
niti in  maggior  numero  che  non  erano  nel  giorno 
precedente,  scesero  alle  falde,  e si  accamparono 
accanto  ad  un  convento  di  Calogeri  basiliani.  Per 
due  giorni  si  tennero  colà  , aspettando  forse  un 
piccolo  parco  di  artiglieria  che  avevano  ricevuto 
da  Nauplia,  e sperando  di  essere  rinforzati  dagli 
abitanti  cristiani  di  quelle  vicinanze  } ma  nel 
secondo  giorno  seppero  che  i Turchi  proprietari 
di  ({nelle  campagne,  prima  di  ritirarsi  in  Canea, 
aveano  tentato  di  uccidere  alcune  famiglie  cristia- 
ne sospette  di  mantenere  intelligenze  con  gl’  in- 
sorgenti , le  quali  si  erano  salvate  nelle  monta- 
gne , e che  il  loro  esempio  era  stato  seguito  da 
tutte  le  altre,  tranne  pochissime  delle  più  ricche 
trascinate  a forza  in  città  per  rispondere  dei  danni 
che  fossero  fatte  alle  case  e ai  poderi  dei  musul- 
mani. Percui  i Greci  conoscendo  di  non  poter 
far  cosa  d’importanza  contro  la  città,  nè  avendo 
i Turchi  lasciato  bestiami  , nè  viveri  , nè  mas- 
serizie di  valore  nella  campagna  , risolsero  nel 


Digitized  by  Google 


prima  accostati  alle  mura  della  Canea  , affin  di 
mostrare  il  poco  conto  che  facevano  delle  mili- 
zie turche.  Al  quale  insulto  costoro  non  potendo 
contenersi , uscirono  in  numero  di  duemila  , e 
raggiunsero  circa  duecento  saccomanni  greci  dis- 
persi a spoliare  la  campagna  , dei  quali  uccise- 
ro o fecero  prigionieri  circa  cinquanta  , avanti 
che  giungesse  un  distaccamento  della  retroguar- 
dia in  loro  soccorso  , col  quale  i Turchi  non 
osarono  di  venire  alle  mani,  e si  ritirarono  trion- 
fanti in  citta  , dando  voce  di  avere  eslerminato 
un  inlìnito  numero  d’ insorgenti. 


mare  un  piccolo  ti'ionfo.  Menti  o aerale  egi- 
ziano , come  dicemmo  nel  precedente  capitolo  , 
dopo  aver  distrutta  l’Elide  , preceduto  dallo  spa- 
vento , accompagnato  dal  furore  , seguito  dalla 
desolazione,  giungeva  verso  la  mela  di  decembre 
in  vicinanza  di  Patrasso  , la  flotta  ottomana  , 
superato  il  promontorio  di  Araxo  , si  scontrava 
nella  greca  , che  usciva  quasi  nel  tempo  stesso 
dagli  ancoraggi  d’  Itaca.  Alcune  navi  greche  si 
allargarono  per  guadagnare  il  vento  ; e le  altre, 
troppo  deboli  per  sostenere  l’ urlo  di  tutta  la 
flotta  nemica  , cominciarono  lentamente  a riti- 
rarsi , aspettando  che  le  prime  fossero  a portata 
d’  impegnare  il  combattimento  con  vantaggio.  I 
Turchi,  ingannati  da  questo  doppio  movimento, 
le  supposero  in  aperta  fuga,  e perchè  inseguen- 
dole , • avrebbero  dovuto  mettersi  sotto  vento  , 
preferirono  di  dar  la  caccia  a quelle  che  avevano 
piu  vicine.  La  prima  divisione  greca  si  giovò 
dell’  inganno  del  nemico  , ed  appena  eli1  ebbe 
preso  vento  , venne  ad  urlarlo  di  fianco  , met- 
tendolo in  mezzo  a due  fuochi.  Si  combatteva 
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già  da  due  ore  e piu  senza  recarsi  grave  danno, 
nè  la  notte  era  lontana  , quando  il  mare  si  fece 
tempestoso.  La  flotta  ottomana  , che  fin  allora 
avea  conservati  gli  ordini,  cominciò  a sbandarsi, 
e sei  navi  distaccate  dalla  fila  caddero  senza  lunga 
resistenza  in  mano  dei  Greci.  La  notte  pose  fine 
alla  battaglia. 

I vincitori  però  non  perdettero  di  vista  la  flotta 
nemica  , affin  d’ impedirle  che  si  ricoverasse  in 
qualche  porto  vicino. 

In  sul  far  del  giorno,  un  brulotto  lanciato  dai 
Greci  investi  una  fregata  ottomana,  la  quale  sal- 
tando in  aria  , sparse  la  confusione  e il  terrore 
tra  le  altre , che  perduta  ogni  speranza  di  ripa- 
rare le  perdite  fatte  , cercarono  di  mettersi  in  si- 
curo con  la  fuga.  Verso  il  tramontar  del  sole 
dello  stesso  giorno  comparvero  in  vista  di  Zante 
sei  navi  turche  rimorchiate  dai  Greci  , le  quali, 
secondo  dicevasi , facevano  parte  della  squadra 
egiziana.  I Greci  continuarono  a dar  la  caccia 
alla  flotta  nemica  in  modo  che  questa  si  ap- 
pigliò al  disperato  partito  di  sparpagliarsi  5 e con 
tale  espediente  ottenne  che  due  altre  navi  sol- 
tanto cadessero  in  mano  dei  Greci.  Questo  fat- 
to , che  non  obbligava  il  capitan  pascià  ad  ab- 
bandonare le  acque  di  Missolungi,  in  allora  prin- 
cipale oggetto  degli  sforzi  dei  Turchi  e dei  Gre- 
ci, fu  nufladimeno  utile  alle  minacciate  isole  d’i- 
dra e di  Spezia  , le  quali  videro  allontanato  il 
pericolo  di  un  attacco  nemico. 

Intanto  il  Divano , che  riponeva  nella  campa- 
gna d’ inverno  le  sue  speranze  , proporzionate  ai 
grossi  apparecchi  che  avea  fatti  , e che  facea 
continuamente  per  accrescere  le  truppe  di  terra 
e di  mare , e tenerle  abbondantemente  provve- 
dute di  ogni  cosa,  principalmente  fondando  nella 
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cooperazione  del  capitan  pascià  , e soprattutto 
dopo  che  avea  saputo  che  l’ammiraglio  turco 
era  riuscito  ad  avere  sotto  i suoi  ordini  tutta 
la  squadra  egiziana  (i)  , faceva  largamente  di- 
vulgare per  Costantinopoli  la  notizia  di  un  im- 
portante vantaggio  ottenuto  dal  capitan  pascià 
verso  il  promontorio  Araxo  contro  la  squadra 
greca  , la  quale  avealo  attaccato  con  quindeci 
brulotti.  Le  speranze  dei  Turchi  parvero  giusti- 
ficate dai  particolari  delia  vittoria  , i quali  por- 
tavano che  alcuni  brulotti  erano  stati  presi  ed 
altri  affondati  , e che  una  divisione  della  squa- 
dra ottomana  inseguiva  i dispersi  avanzi  della 
greca.  Si  aggiungeva  dagli  emissari  del  Divano 
che  il  governo  greco,  vedendo  ornai  disperata  la 
causa  degl’  insorgenti , si  andava  disciogliendo  5 
che  il  presidente  Conduriotis  si  era  già  recato  ad 
Idra  ; e che  per  tale  inaspettata  partenza , era 
cresciuto  a dismisura  lo  spavento  in  Nauplia. 
Finalmente  si  vociferava  che  la  plebe  di  Spezia, 
levatasi  in  tumulto  , aveva  assalite  le  case  dei 
primati  , i quali  non  erano  riusciti  a salvarsi 
insiem  con  le  loro  famiglie , se  non  col  distri- 
buire fra  i rivoltosi  tutto  il  denaro  e quanti  pre- 
ziosi oggetti  possedevano. 

Mentre  che  il  popolaccio  di  Costantinopoli  si 
pasceva  di  queste  illusioni , divise  erano  le  opi- 
nioni dei  ministri  , nonché  dei  privati  scrutina- 
tori  di  cose  politiche  intorno  alle  forze  , di  cui 

(1)  li  Gran  Signore  si  mostrò  soddisfattissimo  di 
questo  avvenimento  , perché  il  viceré  di  Egitto  avea 
costantemente  ricusato  di  aderire  a tale  disposizione, 
la  quale  dando  maggiore  unità  alle  operazioni  maritti- 
me, avrebbe  eziandio  fatto  cessare  le  rivalità  che  fin 
allora  aveano  tenuti  divisi  i comandanti  delle  duo 
squadre. 
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il  sorasehicre  , avendo  perduta  molta  gente  per 
malattie  e per  le  frequenti  diserzioni,  specialmente 
degli  Albanesi,  i quali  ostinatamente  ricusavano 
di  fare  una  campagna  d1.  inverno  , avrebbe  po- 
tuto disporre  sotto  Missolungi.  I nemici  del  se- 
rascliiere  davano  colpa  della  diserzione  al  crudele 
c improvvido  procedere  di  questo  generale  , il 
quale  avea  fatto  decapitare  Dervis  Rassan  e Scul- 
tzo  Codia  , principali  capi  degli  Albanesi.  Però 
non  mancavano  coloro  , i quali  dicevano  che  a 
riparare  tali  perdite,,  erano  destinate  le  nuove 
reclute  assoldate  da  Omcr  briones,  pascià  di  Sa- 
lonicco , oltre  quattromila  uomini  già  arrivati  ad 
Aita  ed  altrettanti  egiziani  di  truppe  regolari  ca- 
pitanati da  Moliarrem  bey  , genero  del  viceré  , 
e il  piu  riputato  generale  dopo  Ibrahim  pascià. 
Tsè  si  esitava  tosto  da  altrui  ad  aggiungere  che 
rispetto  alle  prime  erasi  divulgata  una  notizia  , 
alla  quale  eglino  non  davano  intera  fede  , che 
Omer  briones  , avuti  sicuri  avvisi  che  il  Gran 
Signore  chiedeva  la  sua  testa  , si  era  dichiarato 
in  istato  di  ribellione  , ed  afforzato  con  quante 
truppe  aveva  nel  castello  di  Salonicco. 

Ma  ciò  che  in  particolar  modo  richiamava 
.l’attenzione  dei  politici  oziosi  e intriganti,  i quali 
amavano  con  le  loro  congetture  di  prevenire  i 
disegni  e le  operazioni  dei  supremi  comandanti 
degli  eserciti , era  la  parte  clic  nell’  assedio  di 
Missolungi  prenderebbe  Ibrahim  pascià,  il  quale, 
ricevuti  appena  i rinforzi  speditigli  dall’  Egitto  , 
aveva  abbandonate  le  coste  meridionali  della  Mo- 
rea,  ed  attraversando  l’Elide,  erasi  diretto  verso 
il  settentrione  della  penisola.  Sapevano  eh1  egli 
aveva  ordinalo  che  si  formassero  grandi  magaz- 
zini di  Vettovaglie  a Gastuùi;  ma  ignoravano  se 
lessero  destinati  al  sostentamento  del  proprio  esci- 
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cito  , o (li  quello  di  Rescid  sotto  Missolungi  e 
della  squadra  ottomana  , che  trovavasi  in  quelle 
acque  per  concorrere  alPacquisto  di  quella  citta, 
nicnlxe  egli  si  sarebbe  rivolto  con  le  principali 
sue  forze  contro  Corinto  o contro  Nauplia. 

Dall’  altro  canto  , i Greci  versavansi  egual- 
mente nelle  stesse  congetture  intorno  allo  scopo 
dei  movimenti  del  generale  egiziano  , che  avea 
raccolti  sotto  le  sue  bandiere  non  meno  di  quin- 
decimila  uomini  , tra  i quali  molti  Arabi  disci- 
plinati e diretti  da  ulhziali  europei.  Eglino  ave- 
vano saputo  che  Ibrahim  nella  notte  del  6 dicem- 
bre avea  tenuto  nel  castello  di  Patrasso  un  con- 
siglio di  guerra , al  quale  erano  intervenuti  il 
seraschiere  Rescid,  Iusuf,  alcuni  ufGziali  spediti 
dal  capitan  pascià,  ed  altri  principali  comandanti 
turchi  ed  egiziani , alhn  di  concertare  le  opera- 
zioni della  presente  campagna.  E sebbene  non 
prestassero  intera  fede  agli  avvisi  avuti  da  fedeli 
amici,  che  in  conseguenza  delle  risoluzioui  adot- 
tate nel  consiglio  di  guerra,  il  generale  egiziano 
facesse  imbarcare  quattromila  uomini  alla  volta 
di  Corinto  , e che  altrettanti  ne  spedisse  verso 
l’ interno  della  penisola  per  la  strada  di  Mega- 
Spileon  , mentre  ordinava  alle  truppe  acquartie- 
rale a Tripolizza  di  prendere  il  cammino  di  Nau- 
plia, pure  decisero  di  non  trascurarli  interamen- 
te , e si  apparecchiarono  dovunque  a sostenere 
tutta  la  possa  delle  forze  nemiche. 

Percui,  convinti  dalla  esperienza  che  nella  ma- 
iina eia  riposto  il  palladio  della  comune  salvez- 
za , assicurarono  contro  ogni  assalto  nemico  le 
isole  d’ Idra  e di  Spezia  , e in  particolar  modo 
la  prima,  più  atta  a lunga  resistenza.  Nc  perciò 
rimasero  il  continente  a discrezione  dei  nemici  ; 
scotgendo  i impossibilita  di  difendere  con  de- 
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boli  corpi  le  province  del  Peloponneso  a fronte 
delle  soverchiami  forze  d’ Ibrahim  , riunirono  in 


grandi  masse  le  disperse  truppe  , a firn  di  sven- 
tare il  suo  favorito  progetto  di  attaccare  con- 


temporaneamente Corinto  e Nauplia  , abbando- 
nandogli pel  momento  ciò  che  non  potevano  sai- 
vaie , cioè  le  piazze  meno  importanti. 

Frattanto  , Ibrahim  , in  seguito  del  consiglio 
di  guerra  anzidetto,  sembrava  disposto  ad  imbar- 
care la  maggior  parte  del  suo  esercito  sulla  flotta 
del  capitan  pascià , affin  di  eseguire  uno  sbarco 
sulla  spiaggia  di  Missolungi , ed  affrettare  la  ca- 
duta di  quella  piazza , che  tante  volte  avea  ren- 
duti  vani  gli  sforzi  dell’  esercito  di  Rescid,  e ri- 
cusate le  offerte  di  una  onorevole  capitolazione. 
Il  capitan  pascià  , dopo  lo  sfortunato  combatti- 
mento presso  al  capo  Araxo,  nel  quale  avea  per- 
duto otto  legni  di  diversa  grandezza  ed  una  fre- 


gata , avea  concentrata  la  sua  squadra  tra  Pa- 
trasso e Missolungi  , apparecchialo  a venire , di 
coucerto  con  Ibrahim  e con  Rescid  pascià  , ad 
un  nuovo  assalto  contro  quella  fortezza,  alla  quale 
sperava  aver  tolte  tutte  le  comunicazioni  dalla 
banda  del  mare.  Grandi  erano  gli  apparecchi  che 
si  facevano  nel  campo  ottomano. 

Ma  nell’  istante , in  cui  gli  Egiziani,  condotti 
da  una  moltitudine  di  avventurieri  di  diversi  pae- 
si, si  disponevano  ad  imbarcarsi  , Ibrahim  pa- 
scià cambiò  improvvisamente  l’ordine  delle  ope- 
razioni, e diresse  le  sue  truppe  alla  volta  di  Vo- 
stizza.  Diverse  cagioni  si  allegavano  in  Patrasso 
di  cosi  repentino  cambiamento , perchè  taluni 
asserivano  che  essendo  giunto  ad  Ibrahim  l’avviso 
che  Miauli  si  trovava  a poca  distanza , ed  osr 
servava  la  squadra  ottomana  , non  volle  fidare 
nell’  assistenza  del  capitan  pascià , che  pocanzi 
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era  stato  battuto  vilissimamente,  nè  avventurare 
parte  del  suo  esercito  in  un  tragitto  di  mare  , 
che  doveva  eseguirsi  a vista  della  squadra  greca. 
Coloro  però,  i quali  vedevano  nel  generale  Egi- 
ziano 1’  eroe  della  presente  guerra  , divulgavate 
altamente  esser  suo  pensiero  di  andare  ad  attac- 
care 1’  Acrocorinto  ed  impadronirsi  dell’  istmo  , 
affin  di  rompere  ogni  comunicazione  tra  la  Ro- 
melia e il  Peloponneso. 

La,  nuova  direzione  data  all1  esercito  egiziano 
rendeva  necessarie  nuove  risoluzioni  per  parte 
del  governo  greco  , affin  d’ impedire  che  man-  ' 
dasse  ad  effetto  il  progetto  che-  si  attribuiva  ad 
Ibrahim  pascià.  Percui  il  senato  ellenico  fece  ese- 
guire una  leva  in  massa  di  tutt’i  Peloponnesiaci, 
i quali  in  pochi  giorni  distrussero  tutt’ ì distacca- 
menti isolati  degli  Egiziani , che  non  trovavano 
la  strada  di  raggiungere  il  loro  esercito.  In  pari 
tempo  si  adunarono  nei  contorni  di  Argo  dicias» 
settemila  uomini,  compresi  quattromila  di  truppe 
disciplinate  sotto  il  comando  del  colonnello  Fab- 
vier , apparecchiati  ad  opporsi  all1  esercito  egi- 
ziano ; e cinquemila  uomini  diretti  da  Niceta  il 
Turcofago  erano  accampati  nelle  grandi  gole  di 
Corinto. 

Gli  avvenimenti  mostrarono  che  il  generale 
egiziano  si  proponeva  di  richiamare  le  forze  dei 
Greci  verso  Corinto  per  trovare  più  sgombra  la 
strada  di  Nauplia  , e per  impedire  il  passo  ai 
rinforzi  destinati  a rinfrescare  il  presidio  di  Mis- 
solungi.  Difatti  non  destinò  all’  impresa  contro 
F Acrocorinto  senoncliè  un  corpo  di  tremila  uo- 
mini, i quali  nel  giorno  1 3 di  dicembre  furono 
in  vicinanza  di  quella  città  attaccati  dai  Greci,  e 
totalmente  sconfitti  , essendo  rimasti  sul  campo 
di  battaglia  meglio  che  ottocento  uomini  morti , 
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ni  , e delle  torricciuole.  Al  12  di  decembre  un 
vigoroso  attacco  lo  rese  padrone  del  Franklin  , 
sul  quale  fece  costruire  tre  gallerie.  I Greci  op- 
posero a questa  batteria  un  nuovo  baluardo  , e 
lo  guarnirono  di  cannoni.  Rizzo  Zavella,  Costa» 
Fotoinaras  , e Giorgio  Yallinos  , aprendosi  un 
varco  attraverso  al  campo  di  Réscid  , recarono 
dei  rinforzi  al  presidio.  L’  arrivo  di  questi  soc- 
corsi infuse  un  nuovo  coraggio  nei  prodi  di  Alis- 
soluugi$  in  modo  eh’ essi  attendevano  impazien- 
temente 1’  assalto  , da  cui  erano  minacciati. 

Eglino  scavarono  una  mina  , e la  caricarono 
con  tre  bombe.  Tosto  le  dettero  fuoco,  piomba- 
rono sul  Franklin  , e se  ne  impadronirono.  Il 
seraschiere , per  rianimare  1’  ardore  dei  suoi  sol- 
dati, montò  sulla  diga,  e vi  piantò  di  sua  mano 
lo  stendardo.  A tal  vista,  gli  Albanesi,  spingen- 
do furiose  grida  , ritornarono  all’  assalto.  Si  pu- 
guò  con  pietre  , con  bastoni , con  granate  lan- 
ciate a mano.  Le  donne  greche , alla  testa  delle 
quali  trovavasi  Elena,  moglie  di  Costantino  Boz- 
zari  , si  confusero  tra  i combattenti  , e armate 
di  qualunque  strumento  di  morte  era  venuto  loro 
fra  le  mani , difesero  valorosamente  le  mura  del 
baluardo.  Elena  troncò,  il  capo  ad  un  ulliziale 
Albanese  , ed  ella  stessa  fu  ferita  nel  braccio.  Ma 
nulla  curando  il  sangue  che  perdeva  , continuò 
a combattere  disperatamente  , finché  non  vide  i 
nemici  costretti  a retrocedere.  Grave  fu  la  loro 
perdita.  I Greci  osservarono  al  chiaror  della  lu- 
na che  per  tutta  la  notte  non  si  fece  altro  che 
caricar  molti  nudi  di  estinti  e di  feriti* 

Nel  dì  seguente  giunse  nel  campo  ottomano  un 
capugi-bascì , il  quale  ripetè  al  seraschiere  in  no- 
me del  Gran  Signore  queste  terribili  parole:  Mìs- 
solungi  0 la  testa.  Erano  già  quelle  stesse,  clic 
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il  Sultano  gli  aveva  indirizzate  nel  conferirgli  il 
comando  supremo  della  Romelia.  L’  alternativa 
era  durissima.  Percui  Rescid  pascià  nella  matti- 
na del  i5  dicembre  decise  di  tentare  un  nuovo 
assalto.  Le  due  flotte,  cioè  l’ottomana  e la  gre- 
ca , erano  in  vista , e non  potettero  prendervi 
parte  , essendo  obbligato  il  capitan  pascià  di  te- 
nersi al  largo  per  cagione  dei  bassi  fondi  e per 
timore  dei  brulotti.  Verso  il  mezzogiorno  , Re- 
scid radunò  la  sua  armata  , ed  alcuni  uomini  a 
cavallo  muniti  di  fruste  faceano  passare  a lui  di- 
nanzi a furia  di  colpi  migliaia  di  Caclamini , di 
Tossidi  , di  Gueghi  , e di  Scialdupi.  Dopo  una 
tale  rassegna , pose  le  truppe  egiziane  disciplinate 
alla  prima  fila  , facendole  appoggiare  dagli  Al- 
banesi e dai  Turchi.  Indi , impugnata  la  scimi- 
tarra , li  diresse  sulle  batterie  di  Riga  y di  Ma- 
kris  , e di  Montalembert.  Essi  batteronsi  col  mi- 
glior ordine  , e penetrarono  su  molti  punti  fi» 
nelle  trinciere  della  città , ma  i Greci,  sostenuti 
dagli  agguerriti  soldati  giunti  da  Idra , riuscirono 
a respingerli  con  considerabile  perdita.  In  quel 
punto  , crollò  subitamente  sotto  i loro  pjedi  la 
terra.  Un  orrendo  scoppio  spalancò  il  suolo  , e 
lanciò  nell’  aria  fra  un  denso  nembo  di  fumo , 
dei  macigni  e dei  corpi  mutilati,  che  ricadendo 
sulle  file  dei  Turchi  , scluacciarouo  coloro  che 
la  distanza  avea  dapprima  salvati  dal  pericolo. 
Rescid  , assordato  dallo  strepito,  sopraffatto  dallo 
stupore  , corse  qua  e Ik  turandosi  le  orecchia  , 
e andò  a cadere  nella  sua  tenda  quasi  svenuto* 
Tutt’  i suoi  soldati  domandarono  con  alte  grida 
l’ immediata  levata  dell’  assedio,  a Le  bombe,  e 
x le  mine  dei  giaur,  esclamavano , rovesciano  ogni 
» giorno  le  nostre  opere  \ Karaiskakis  ci  toglie 
» continuamente  le  nostre  provvisioni,  e va  fino 
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» a tagliarci  ogni  comunicazione  con  Satana  ed 
» Arta  ».  Il  seraschiere,  commosso,  intimidito, 
abbattuto , scrisse  varie  lettere  , le  lacerò , tornò 
poi  a scriverle,  e ne  diresse  una  ad  Ibrahim  pa- 
scià del  tenor  seguente  : 

« Voi  avete  annientata  l’abietta  razza  dei  Mo- 
» reotti.  Venite  ad  esterminare  < 


» son  diventati  altrettanti  Satanni.  Io  aveva  eretta 
» rincontro  ad  essi  una  montagna  che  sorpassa- 
» va  in  altezza  le  loro  muraglie.  Essi  l’hanno  di- 
» strutta  per  la  magia  di  un  certo  Kokinis,  die 
» tengono  al  loro  soldo.  Un  maledetto  Costanti- 
» no  , venuto  da  Nauplia  , ha  rovesciate  tutte 
» le  mie  fortificazioni.  Gl’  infedeli  riparano  ogni 
» giorno  i loro  baluardi  che  cadono  in  rovina; 
» osano  insultarmi  dall’alto  delle  loro  torri.  Sof- 
» frirete  voi  eh’ io  divenga  lo  scherno  deigiaur? 
» Il  possesso  di  tutta  la  Grecia  sta  nelle  mura 
» di  Missolungi.  Non  dobbiamo  aver  noi  che  uno 
» scopo,  un  volere,  la  presa  di  questa  città.  Un 
» firmano  del  Gran-Signore  , che  v’ingiunge  di 
» passare  in  Etolia,  vi  sarà  forse  arrivato.  Af- 
» frettate  dunque  la  vostra  venuta.  Noi  vi  atten- 
» diamo  con  la  più  viva  impazienza  ». 

Nel  giorno  appresso  le  piogge  caddero  abbon- 
dantemente , ed  avendo  occasionato  lo  straripa- 
mento dell’Achcloo  e dell’  Eveuo  , i Turchi  fu- 
rono costretti  ad  abbandonare  i loro  trinceramenti 

Ser  ritirarsi  sulle  alture  del  monte  Aracinto.  La 
otta  ottomana  si  ancorò  sotto  Patrasso.  E l’eroi- 
ca guarnigione  di  Missolungi  respirò  un  poco  dalle 
sue  fatiche  , e rifece  le  sue  batterie,  aspettando 
il  rinnovamento  degli  assalti. 

Tal’ era  alla  fine  dell’anno  182 5 la  situazione 
della  Grecia  minacciata  da  un  nemico  più  abile  , 


» scatori  di  Missolungi  , che 


da  truppe  agguerrite,  e da  disposizioni  meglio  or- 
dinate. In  questo  momento  si  ebbe  la  notizia  della 
morte  delPimperatore  Alessandro.  L’  avversione 
che  questo  sovrano  mostrò  in  varie  occasioni  per 
la  causa  dei  suoi  correligionari , sebbene  da  prin- 
cipio sembrasse  disposto  a favorire  una  nazione  , 
- che  avea  più  volte  provocata  sopra  di  se  l’ir— 
remisihile  vendetta  dei  Turchi  per  servire  agl’in- 
trighi e all’ambizione  di  Caterina  II  e di  altri 
suoi  predecessori , riguardati  come  i naturali  pro- 
tettori dei  cristiani  Greci  , e che  spesso  ne  fu- 
rono i traditori  , avrebbe  dovuto  spegnere  nel 
cuor  loro  ogni  affezione.  Pure  più  non  videro  in 
Alessandro  che  il  capo  politico  della  comune 
chiesa  , onorarono  con  funebre  pompa  la  sua 
memoria , e invocarono  con  le  loro  preghiere  ri- 
poso alla  sua  anima.  Lungi  dal  riguardare  la 
sua  morte  come  un  avvenimento  , che  poteva 
aver  per  loro  vantaggiose  conseguenze,  avendoli 
liberali  da  un  nemico  della  loro  indipendenza  , 
si  confermarono  sempre  più  nella  opinione  di 
riporre  solo  in  Dio  ogni  speranza. 

Al  tempo  stesso  si  parlò  dell’  arrivo  nel  campo 
d’  Ibrahirn  dei  commissari  turchi  , spediti  dal 
Gran  Signore,  dietro  le  risoluzioni  prese  nel  di- 
vano , di  cui  parlammo  in  principio  del  pre- 
sente capitolo.  Ma  bisogna  dirlo  ad  onore  dei 
Greci.  In  mezzo  alle  loro  gelosie  , alle  loro  di- 
scordie , alle  loro  passioni  tanto  contrarie  al  ri- 
poso ed  al  buono  andamento  del  governo,  non 
s*  alzò  mai  niuna  voce  che  parlasse  di  sottomis- 
sione alla  mezzaluna.  Il  popolo  in  preda  all’anar- 
chia, e all’  arbitrario  comando  dei  capitani,  non 
poteva  soffrire  l’autorità  legale  5 una  nuova  ri- 
voluzi  one  , come  vedremo  a suo  luogo  , dispo- 
neyasi  per  rovesciare  i due  corpi  costituiti , che 
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regolavano  gli  affari  dietro  la  legge  fondamen- 
tale di  Epidauro  , e per  rimettere  tutto  il  po- 
tere in  una  giunta  militare1,  la  disgraziata  Grecia 
era  divisa  , devastata  , insanguinata;  lacerava  da 
se  medesima  le  proprie  viscere;  essa  era  pronta 
a subir  tutt1  i flagelli  , fuorché  quello  del  giogo 
ottomano. 
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CAPITOLO  X. 

Provvedimenti  fatti  dal  governo  greco  — Ragguaglio 
delle  soscrizioni  fatte  in  Europa  ed  in  America  a fa- 
vore dei  Greci  — I Greci  con  le  loro  sole  forze  non 
avrebbero  potuto  sostener  lunga  guerra. — Soccorsi  ri- 
cevuti dagli  esteri  — Comitati  filellenici  che  si  for- 
mano in  Parigi , a Londra , nella  Germania  , in  Italia, 
e altrove  — Spedizione  di  armi  , medicinali  , muni- 
zioni, ed  uomini  fatta  in  Grecia  — Principali  uffiziali 
stranieri  accorsi  in  questi  ultimi  tempi  a militare  sotto 
le  bandiere  della  Croce  — I Greci  si  mostrano  sempre 
riconoscenti  verso  coloro , i quali  in  qualunque  modo 
fanno  loro  del  bene. 

Il  governo  provvisorio  , ed  i capitani  greci  di 
terra  e di  mare  provvedevano  ordinatamente  a 
quanto  poteva  occorrere  per  far  fronte  al  peri- 
colo , che  soprastava  alla  Grecia.  Di  giorno  in 
giorno  adunavansi  intorno  a loro  vari  corpi  di 
milizie , die  fin  allora  divise  in  drappelli  avean 
cercato  di  tribolare  le  armate  nemiche  , senza 
che  perciò  avessero  potuto  recar  loro  irrepara- 
bili danni,  o impedirne  i progressi.  In  pari  tempo, 
a rincorare  i timidi , giungevano  opportuni  a Nau- 
plia  i sussidi  europei  in  danaro , in  armi  , in 
munizioni , in  vettovaglie  , actompagnati  da  spe- 
rimentati ufficiali  , da  ingegnieri , artiglieri,  chi- 
rurghi , che  accorrevano  a prender  parte  nei  pe- 
ricoli e nella  gloria  di  difendere  contro  i Mu- 
sulmani l’ antica  patria  delle  lettere  , delle  arti, 
e di  ogni  gentil  costume,  e quell’augusta  religio- 
ne , per  la  quale  nel  periodo  di  due  secoli  si  erano 
recati  nella  Palestina  , nell’  Egitto  , nella  Siria 
tante  migliaia  di  Europei  allin  di  togliere  dalle 
mani  dei  barbari  i luoghi  santificati  dalla  pre- 
senza del  nostro  divino  J^edeutore.  Ignoro  se  con- 
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senziente  il  governo  o no , fu  allora  pubblicato 
un  catalogo  circostanziato  degli  uihziali  e sol- 
dati stranieri  di  ogni  grado  , eh’  erano  accorsi  a 
militare  sotto  le  bandiere  greche  , acciò  che  gli 
EJleni  avessero  saputo  , che  i Cristiani  occiden- 
tali non  rimanevano  freddi  spettatori  dei  loro 
eroici  sforzi  (i). 

E poiché  varie  volte  abbiam  parlato  , e do- 
vremo parlare  degli  aiuti  in  uomini  e in  denaro 
arrecati  ai  Greci  dagli  stranieri  , giova  fermarci 
un  poco  per  dar  ragguaglio  delle  soscrizioni  fatte 
in  Europa  e in  America  a prò  della  causa  greca. 
Gli  animi  conturbati  da  perenni  racconti  di  stragi 
e di  sventure  , si  riposeranno  sopra  oggetti , che 
9oli  spirano  affezione  per  la  specie  umana  , or- 
ribile per  altri  risguardi. 

Il  secolo  decimonono  sì  giovine  ancora  , e ciò 
non  ostante  sì  ricco  di  grandi  avvenimenti  , ce 
ne  ha  mostrato  uno  fra  gli  altri , che  non  aveva 
ancora  esempio  nella  storia  dei  tempi  trascor- 
si , quello  di  un  popolo  sovvenuto  e forse  salvato 
dalla  sola  opera  e dalla  generosità  degli  altri 
popoli.  Una  nazione,  dopo  tre  secoli  della  più 
abietta  e della  più  degradante  schiavitù  , non 
interrotta  mai  die  da  convulsioni  passaggiere  , e 
direi  da  velleità  di  vita  migliore  , quandoap- 

Sunto  si  sarebbe  creduta  addormentata  o istupi- 
ita  per  sempre  nelle  sue  catene , risorse  tutta 

(1)  Generali  e colonnelli  Francesi  , Italiani  , Porto- 
ghesi, Spagnnoli  17  ; capitani  , tenenti , e sotto-tenenti 
61  ; nfiìziali  di  varj  gradi  inglesi  ed  americani  35  ; 
sotto-uffiziali  e volontarj  circa  750. 

A costoro  si  aggiungano  quelli  che  componevano  la 
spedizione  del  comitato  greco  di  Francia  giunta  in  > t- 
tobre  a Nauplia.  Colonnello  1,  uffizioli  c solto-uffìziali 
di  artiglieria  33 , medici  e chirurghi  3 , artefici  24  , 
e finalmente  il  generale  Napolitano  Rossarol. 
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ad  un  tratto  , e non  prendendo  consiglio  che 
da  una  generosa  disperazione , si  propose  -di 
viver  libera  e nella  religione  dei  suoi  padri  , o 
di  morire.  Alzato  appena  in  Calamatta  il  sacro 
vessillo  della  Croce  , che  doveva  essere  segno  di 
riunione  per  tult’  i Cristiani  e di  spavento  pei 
barbari  loro  nemici , i Greci  del  continente , delle 
isole  , delle  citta  , e delle  montagne  riunirono 
tutt’  i loro  mezzi  per  fare  una  guerra  a morte , 
e respingere  in  Asia  i loro  oppressori. 

Ma  le  forze  non  erano  corrispondenti  al  loro 
ardore  , e mal  bastavano  all’  uopo.  Senza  curare 
gli  effetti  morali  della  oppressione  in  cui  fin  al- 
lora erano  vissuti , i Greci  trovavansi  inferiori 
ai  Turchi  e per  numero  e per  mezzi  di  sostener 
la  guerra.  Non  avevano  munizioni  , ed  essendo 
poveri  , non  potevano  comprarne  ; niuna  arti- 
glieria , e poche  armi  da  fuoco  soltanto  in  mano 
ai  Klefti  delle  montagne.  Le  citta  ed  i punti  for- 
tificati erano  in  potere  dei  loro  tiranni , e cu- 
stoditi con  più  o meno  forti  guarnigioni.  Non 
possedevano  altro  mezzo  in  generale  di  sosten- 
tarsi con  le  loro  famiglie  se  non  la  coltura  delle 

nrie  terre  , i cui  prodotti  sarebbero  mancati, 
>veano  trattar  la  spada  e il  moschetto  , in 
luogo  della  vanga  e dell’  aratro. 

Quando  anche  avessero  potuto  fin  dal  principio 
«Iella  loro  rivoluzione  respingere  dal  suolo  della 
loro  patria  quasi  tult’  i loro  oppressori , ed  an- 
che impadronirsi  per  valore  e perseveranza  di 
alcune  piazze  fortificate  , sarebbe  stata  dunque 
follia  il  pretendete  di  resistere  per  loro  soli  alla 
intera  potenza  ottomana  , e di  bastare  ad  ucci- 
dere o respingere  le  innumcrabili  orde  musulma- 
ne , che  si  avanzavano  contro  di  loro  dalle  tre 
parli  del  rnoudo  sottoposte  al  potere  del  Gran 
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Sultano.  Quindi  era  assoluta  necessità  per  essi 
implorare  il  soccorso  e la  cooperazione  dei  loro 
fratelli  di  occidente  , solo  rifugio  loro  , dopo 
1’  aiuto  del  cielo. 

Era  quello  un  tempo  , in  ‘.cui  i torbidi  che 
agitavano  le  penisole  avevano  richiamate  le  cure 
dei  Sovrani  Europei  , c specialmente  di  quelli 
che  formavano  la  Sacra  Alleanza.  Eglino  eransi 
riuniti  prima  a Lubiana  , poscia  a Verona  per 
concertare  le  misure  necessarie  a comprimerli. 
La  riunione  dei  principi  cristiani  sembrava  ai 
Greci  favorevole  , perchè  costoro  nell’  entusiasmo 
orni’  erano  invasi , credevano  che  tutt’  i Sovrani 
di  occidente  fossero  iniìammati  dallo  stesso  zelo 
che  aveva  un  tempo  esaltato  i loro  antenati.  Ma 
la  circostanza  , che  la  rivoluzione  greca  offriva 
una  disgraziata  coincidenza  con  quelle  della  Spa- 
gna , del  Portogallo  , e di  alcuni  regni  d’ Italia , 
e in  quanto  all’  epoca  , e in  quanto  ai  principi, 
fece  si,  che  non  fossero  accolte  le  umili  domande 
che  il  governo  provvisorio  ellenico  faceva  pre- 
sentare al  congresso  di  Verona  prima  dal  prin- 
cipe Cantaeuzeno  , e poi  dal  conte  Andrea  Me- 
taxà , il  quale  non  potè  nemmeno  riuscire  a por- 
gere ai  Sovrani  alleati  la  supplica  diretta  ad  ot- 
tenere il  loro  intervento  a favor  della  Grecia.  La 

Iiolitica  fece  tacere  , e non  per  la  prima  volta, 
’ umanità  e la  religione. 

In  questo  stato,  sembrava  che  i Greci  doves- 
sero rassegnarsi  a porgere  il  capo  alla  scimitarra 
turca  , e ad  abbandonare  le  loro  donne  e i pro- 
pri figli  alla  sozza  lubricità  dei  loro  oppressori, 
poiché  non  avevano  di  tutto  quello  eh’  è neces- 
sario in  una  lunga  e terribile  guerra  , che  1’  ani- 
mo , il  solo  animo  di  non  cedere  giammai  ; non 
viveri  poi , non  munizioni , non  denaro.  Quando 
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,un  vivo  sentimento  di  pietà  e di  commiserazione 
infiammò  spofitaneamente  gli  animi  dei  cristiani , 
e diffuso  con  rapidità  da  un  punto  all’  altro  di 
Europa  , li  fece  unanimamente  risolvere  a ripa- 
rare coi  loro  primati  soccorsi  ai  bisogni  dei  loro 
confratelli  di  Oriente.  La  compassione  dei  cit- 
tadini fé  dimenticare  l’ indifferenza  dei  loro  go- 
verni. 

Dettero  i primi  si  nobile  esempio  i Russi  , 
che  l’ identità  del  culto  commosse  grandemente 
e subito  a favore  dei  loro  correligionari.  Segui- 
rono immediatamente  i Tedeschi  , ed  a loro  ten- 
nero dietro  ben  presto  quasi  tutt’  i popoli  di  Eu- 
ropa. Nè  il  generoso  entusiasmo  si  arrestò  per 
P interposto  Atlantico,  poiché  la  fama  delle  mi- 
serie e delle  eroiche  azioni  de’  Greci  risuonò 
ancora  nell’America  settentrionale  e meridionale, 
ed  anche  di  là  produsse  a loro  favore  generose 
soecrizioni  , e soccorsi. 

Come  alla  generalità  delle  nazioni  cristiane  , 
così  questo  sacrosanto  zelo  si  estese  alla  uni- 
versalità delle  opinioni,  delle  sette,  dei  partiti, 
e delle  classi.  Il  povero  aggiunse  quell’  obolo . 
sottratto  quasi  a forza  dal  suo  bisognevole  all’oro 
di  cui  il  ricco  diminuiva  il  suo  lusso.  Il  curato 
cattolico  , ed  il  ministro  evangelico  figurarono 
spesso  nella  medesima  lista  di  soscrizione  , che 
si  apriva  col  nome  di  un  anglicano  o di  un  quac- 
quero. Se  il  soldato  accorse  ad  ogni  luogo  per 
soccorrere  la  Grecia  con  la  sua  spada  o col  cor*, 
siglio  , porsero  quell’  omaggio  che  potevano  ah 
l’antica  madre  degli  studi  e delle  arti  i poeti  e 
gli  oratori  con  le  loro  opere  , le  donne  coi  la- 
vori delle  loro  mani,  gli  artigiani,  i coltivatori, 
ed  i mercanti  col  frutti  dei  loro  sudori  e della 
loro  industria. 
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Le  presenti  brevi  notizie  , che  uoi  diamo,  sono 
dirette  ad  offrire  la  descrizione  di  un  tale  mera- 
viglioso concerto  di  beneficenza. 

Abbiam  detto  che  il  primo  esempio  di  soscri- 
zione  a favor  dei  Greci  fu  dato  dai  Russi.  Eglino 
lo  dovevano  non  solo  perchè  congiunti  con  quelli 
dal  vincolo  di  una  stessa  credenza  religiosa  , ma 
anche  perche  più  vicini  al  primo  teatro  della 
guerra  , che  come  sappiamo,  si  apri  nella  Valla- 
ciiia  e nella  Moldavia,  province  soggette  sebbene 
sotto  certe  condizioni  a]  dominio  turco.  1 Russi 
videro  quasi  sotto  i loro  occhi  passare  le  prime 
sanguinose  scene  di  questa  terribile  guerra.  Senza 
parlare  della  soscrizione  di  Odessa  , che  aperta 

immediatamente  dopo  il  primo  proclama  di  Ales- 

_ t_  *1 r t f : * ; i* 


sandro  Ipsilanti , fruttò  in  pochi  giorni  parecchi 
milioni  m , appena  che  furono  conosciuti  i di- 
sastri della  giornata  di  Dragakan  , la  generosità 
russa  si  rivolse  a procurare  lo  scampo  dei  mi- 
serabili avanzi  dell’  armata  d’ Ipsilanti , e spe- 
cialmente di  quei  magnanimi  Rteristi  , i quali 
avevano  lasciate  le  università  di  Germania  per 
volare  in  difesa  della  loro  patria  , e die  abban- 
donati , e traditi , non  fuggirono  , ma  si  dife- 
vendeltero  almeno  cara  la 

a racco- 
gliere piuttosto  l’ olivo  di  Minerva  , che  i sangui- 
nosi allori  di  Marte.  Or  questo  avanzo  di  prodi 
non  domandava  altro  che  i mezzi  di  trasferirsi 
in  Grecia  , dove  la  guerra  si  apriva  con  migliori 


sero  uniti 

nobile  vita  , che  sembrava  destinata 


vita  ; 


(1)  Un  solo  soscrisse  il  primo  per  nn  milione  di 
rubli  ; un  altro  per  trentamila  ec.  La  principessa  Maria 
Ipsilanti , sorella  di  .Alessandro  c di  Demetrio  , diti 
tutta  ia  dote  che  suo  padre  le  avea  rimasta,  dicendosi 
contenta  di  aver  per  unica  sua  dote  la  libertà  d Ila 
Grecia,  sua  patria. 
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auspici , e dovettero  ai  soccorsi  delle  società  fi- 
lelleniche , organizzatesi  da  Odessa  fino  a Mar- 
siglia , se  potettero  essere  di  aiuto  ai  loro  con- 
fratelli , e perire  coraggiosamente  a Pela  ed  a 
Carpenizza.  Quelle  s’  incaricarono  del  loro  man- 
tenimento durante  il  lungo  tragitto  terrestre  at- 
traverso la  Germania  e la  Svizzera  , e del  loro 
trasporto  fino  in  Grecia. 

Mentre  taluni  procuravano  in  tal  modo  alla 
causa  ellenica  dei  difensori  , altri  pensavano  a 
difenderla  personalmente.  Appena  che  si  seppe 
in  Europa  che  1’  antico  centro  della  civiltà  re- 
clamava dalla  libertà  e dalla  religione  il  modo 
di  tornare  al  suo  primo  lustro  , accorsero  da  ogui 
parte  riconoscenti  e Francesi , e Alemanni  , e 
Italiani  a pagare  il  debito  antico  della  loro  ri- 
spettiva patria.  Con  essi  formossi  ben  presto  un 
corpo  detto  dei  Filelleni  , che  comandato  dal  ge- 
nerale Vurtemburghese  Normann,  rese  alla  causa 
greca  molti  servigi , e combattè  per  la  sua  patria 
adottiva  con  la  disciplina  propria  di  soldati  euro- 
pei , e con  un  ardore  ed  una  perseveranza  , che 
avrebbero  potuto  servire  di  esempio  ai  medesimi 
Greci. 

Qualche  tempo  dopo  , in  principio  del  1823, 
molti  ufilziali  Napolitani  c Piemontesi,  che  per 
le  vicende  della  loro  patria  erano  stati  costretti 
ad  abbandonarla  , partirono  da  Londra  insieme 
con  alcuni  ufilziali  inglesi , e giovarono  non  poco 
alla  Grecia  nelle  diverse  imprese  di  quell’  epoca. 
L’universale  concorso  degli  Europei  per  com- 
battere a favore  della  Grecia  contribuì  forse  an- 
che molto  a dar  quella  vantaggiosa  idea  dei  loro 
successi , per  la  quale  potettero  couchiudere  un 
imprestito  a non  troppo  onerose  condizioni  coi 
mercanti  di  Londra, 
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Ideilo  stesso  torneo  in  un  comitato  preseduto 
in  Londra  da  lord  Erskine  fu  proposta  una  so- 
scrizioue  in  favore  dei  Greci  sull’ esempio  di  una 
fattane  in  Alemagna  , bastante  per  levar  mille 
uomini  } il  celebre  lord  Byron  n’  era  membro. 
Scriveva  da  Genova  che  la  polvere  e i medica- 
menti sarebbero  i soccorsi  più  utili  , ed  egli  stesso 
r.e  inviava  in  Grecia.  Terminava  così  la  sua  let- 
tera: « Non  ho  bisogno  di  rammentare  a]  comi- 
>»  tato  i vantaggi  , che  la  Gran  Brettagna  dee  ri- 
i>  trarre  dal  successo  dei  Greci.  Questa  conside- 
m razione  potrebbe  avere  qualche  influenza  sul 
« popolo  inglese  , tanto  ardente  speculatore.  I 
» mezzi  ed  i vantaggi  che  le  isole  greche  offrono 
» per  una  popolazione  di  emigranti , sono  quasi 
» senza  esempio  , e tutto  vi  è a miglior  prezzo 
a che  al  Capo  ec.  » 

Al  principio  del  i8»4  Byron  fu  nel  numero 
dei  capitani  degli  Elioni.  Egli  adottò  il  loro  modo 
di  vestirsi , ed  alla  testa  di  cinquecento  uomini 
da  lui  mantenuti  si  apprestò  alla  impresa  contro 
Lepanto.  Acquistò  delle  proprietà  in  Grecia  , 
disse  di  volervi  fare  un  lungo  soggiorno  , ma 
morì  in  aprile.  Tutta  la  Grecia  lo  pianse  , e i 
più  grandi  onori  furono  renduli  al  suo  corpo. 
Il  cuore  fu  conservato  nella  città , che  lo  aveva 
solennemente  adottato  , nella  infelice  Missolungi, 
che  due  anni  dopo  doveva  essere  distrutta  da  un 
ostinalo  nemico  , la  cui  artiglieria  sarebbe  stata 
diretta  da  alcuni  salariati  europei. 

I Greci  ebbero  iu  lord  Byron  non  solo  un 
difensore  , ma  anche  un  sincero  amico.  Fortu- 
nati se  avessero  sempre  , e fin  d’allora  ascoltati 
i suoi  consigli  specialmente  diretti  ad  insinuar 
loro  la  concordia  e l1  unione.  E qui  è giusto  di 
rammentare  con  eguale  riconoscenza  gli  avverti- 
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menti,  che  un  altro  inglese  il  colonnello  Leicester 
Stanhope , commissario  elei  comitato  greco  di 
Londra  (i)  , dava  ai  Greci  qualche  tempo  prima 
ad  oggetto  soprattutto  di  apparecchiare  e fornire 
dell’  occorrente  una  buona  marina. 

Lord  Byron  non  pensava  solamente  a rendersi 
utile  ai  Greci  nelle  presenti  circostanze.  Persuaso 
die  non  può  sussistere  liberta  senza  civilizzazio- 
ne , ed  esser  necessario  mezzo  di  questa  le  pub- 
bliche scuole  , ne  fece  aprire  alcune  in  Misso- 
lungi  a sue  spese , rendendosi  cosi  benemerito 
anche  ai  futuri.  V’introdusse  egualmente  la  stampa, 
ed  i giornali.  Il  suo  nobile  esempio  fu  imitato 
da  Giovanni  Varvaki , Consigliere  Russo  , ma 
nativo  di  Psara  , ciré  dopo  avere  speso  treccia 
tornila  piastre  per  la  formazione  di  uu  porto  nella 
sua  patria  , lasciò  tutto  il  rimanente  della  sua 
considerabile  fortuna  a disposizione  del  governo 
greco , acciò  che  fosse  stabilita  e mantenuta 
un’  Accademia  in  Argo. 

Intanto  la  devastazione  di  Psara  aven  lasciata 
una  intera  popolazione  senza  alcun  mezzo  di  sus- 
sistenza. Era  impossibile  che  gli  altri  Greci  nelle 
loro  strettezze  potessero  fornire  il  sostentamento 
alla  stessa , mentre  potevano  appena  soddisfare 
le  loro  prime  necessita.  Si  rendeva  dunque  indi- 
spensabile die  la  generosità  dei  cristiani  andasse 
a somministrare  il  pane  a quelli  avanzi  di  una 
eroica  popolazione  nelle  isole  di  Salamòia  e d’idra , 
ove  si  erano  ritirati.  A misura  però  che  i bi- 
sogni della  Grecia  diventavano  più  pressanti  e più 
oontinui , 1’  universale  desiderio  di  soccorrerli  si 
rendeva  sempre  più  costante  ed  ardente.  Allora 

(1)  Le  lettere  di  Stanhope  sono  9tate  molto  utili  al~ 
1*  Autore  per  la  compilazione  della  presente  Istoria. 
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fu  che  diventarono  permanenti  i primi  comitati 
filellenici , e che  si  moltiplicarono  in  modo  che 
non  vi  fu  quasi  più  citta  di  qualche  importanza> 
che  non  avesse  il  suo  proprio  , il  quale  rimet- 
teva i doni  raccolti  o direttamente  in  Grecia,  o 
corrispondeva  con  qualcheduno  dei  principali 
comitati. 

Il  comitato  greco  di  Parigi  , nato  tanto  con- 
venientemente nel  seno  della  società  della  morale 
cristiana  (i),  fu  costituito  nel  principio  del  iBi5, 
e fu  il  segnale  alle  altre  città  di  Francia  per  fon* 
darvi  di  giorno  in  giorno  dei  nuovi  comitati.  In 
esso -fu  proposta  la  formazione  di  una  società 
filantropica,  ciascun  membro  della  quale  dovesse 
soscrivere  per  5o  franchi  (2) , da  pagarsi  annual- 


(1)  Contavasi  in  esso  il  fiore  di  tutte  le  notabilità 
politiche , militari , e letterarie  della  Francia  , nomi 
tutti  conosciuti  dall’  Europa  , 0 che  dovrebbero  esser- 
lo. Erano  i duchi  de  La  Rocbefoucault  Liancourt  , 
de  Choiseul  , de  Dalberg , de  Fitz-James  , i conti  di 
llarcourt , de  Lasteyrie  , Alessandro  de  Lameth  , di 
Saint-Aulaire,  Alessandro  de  la  Borde , il  visconte  di 
Chateaubriand,  il  barone  di  Stael,  Firmin  Didot, Laf- 
litie  Evnard,  Beneamino  Delessert,  Ternaux,  Laisne, 
de  Villeieque  , i generali  Sebastiani  e Malhieu , Du- 
mas , ed  il  banchiere  del  comitato  André  e Cottier. 

(2)  Ecco  il  manifesto,  che  il  comitato  greco  diresse 
al  pubblico  in  questa  occasione  : « L’eroismo  dei  Cri- 
» stiani  della  Grecia  , e la  giustizia  della  loro  causa 
» son  divenute  una  verità  popolare,  che  non  ha  biso- 
» gno  di  essere  provata.  I calcoli  0 i pregiudizj  sfa- 
» yorevoli  ai  loro  primi  sforzi  sono  scomparsi  agli 
» inuditi  loro  patimenti,  alla  loro  perseveranza,  allo 
» splendore  di  tante  gloriose  azioni.  Niuno  osa  pià 
» contestar  loro  i dritti  dell'  eroismo  uniti  a quei  della 
» vittoria  ; e qualunque  sia  la  riserbalezza  , che  la 
» politica  s’ impone  ancora  , il  voto  di  tutti  gli  uo- 
» miai  inciviliti  si  manifesta  in  favore  della  Grecia 
» con  una  forza,  che  senza  dubbio  non  sarà  né  con- 


Digitized  by  Google 


mente  fino  all’  assicurazione  della  indipendenza 
della  Grecia  , e furono  destinati  al  tempo  stesso 
alcuni  luoghi  , ove  sarebbero  stale  ricevute  le 
offerte  parziali  che  fossero  destinate  alla  mede- 

» trariata , nè  interpctrata  sinistramente.  È questo  il 
» punto  in  cui  si  riuniscono  tutti  gli  animi  , in  cui 
» si  confondono  tutte  le  opinioni  di  una  cristiana  e 
» leale  umanità.  » 

» Questa  disposizione  notabile  particolarmente  in 
» Francia  non  deve  restare  inutile  per  la  salute  di 
» un  popolo  che  ha  fatto  tanto  per  se  medesimo , e 
» che  merita  certamente  di  essere  aiutato  a termi- 
» narc  la  propria  liberazione.  Possono  a questo  con- 
» tribuire  i soccorsi  , che  la  nostra  civiltà  facil- 
» mente  permette  d offrire , e che  non  saranno  si- 
» caramente  ricusati  dalla  generosità  di  un  gran  nu- 
» mero  di  Francesi.  A questo  unico  scopo  si  è rin- 
» nita  la  società  filantropica  , la  quale  invita  a con- 
» corrervi  tutti  gli  amici  dell’ onor  francese  , di  no- 
» bili  sentimenti  forniti.  É degno  della»  nostra  pa- 
» tria  il  vedere  nel  suo  seno  dei  volontarj  sacrifizj , 
» sforzi  individuali  e dissinteressati  , per  servire  al 
» trionfo  della  umanità  e della  religione  in  Oriente. 
» È cosa  meravigliosa  che  le  soserizioni  di  semplici 
» cittadini  proteggano  i destini  di  un  popolo  intero. 
» Possano  tutti  gli  uomini  zelanti  della  gloria  del 
» loro  paese  c del  trono  concorrere  a quest’  opera 
» onorevole  ! 11  numero  delle  offerte  sarà  grande  ; 
» mille  soccorsi  di  scienza  pratica  , di  arte  militare, 
» e d’industria  potranno  essere  inviati  in  Grecia,  e 
» noi  cominccremo  con  questa  nobile  liberalità  un* 
» alleanza  utile  alla  nostra  patria.  Jl  nome  francese 
» recentemente  onorato  nei  mari  del  Levante  , sarà 
» di  nuovo  benedetto  fra  i Greci.  Voi  tutti  , che 
» amate  ia  religione  , la  patria  , e la  gloria  , uni- 
» tevi  a quest’  opera  di  patriottismo 'cristiano  , di  ca- 
» rità  sociale  ; fortificate  coi  vostri  nomi  una  lista  , 
» che  sarà  testimone  dql  voto  pubblico  in  una  causa 
» si  santa  , e meritate  anche  con  una  piccola  offerta 
» di  essere  annoverati  tra  gli  ausiliari  della  Grecia, 
i»  cioè  tra  i bene  fattori  della  civiltà , c della  umanità  », 
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sima  causa.  I giornali  del  tempo  furono  ben  pre- 
sto occupati  dalle  liste  dei  membri  della  società 
filantropica  , e dai  nomi  di  quelli  , che  accor- 
revano a porgere  doni  pei  fanciulli  e per  le.  donne 
dei  Greci.  Da  tulle  le  classi  , da  tutte  le  con- 
dizioni fu  sollecitamente  risposto  all’  invito  fatto 
in  loro  favore.  Per  non  parlar  d’individui  , so- 
scrissero  a gara  gli  alunni  della  scuola  polittenica, 
e quelli  della  scuola  di  artiglieria  , gli  studenti 
di  legge  e di  medicina  di  Parigi , di  Grenoble  , 
di  Tolosa,  di  Aix,  di  Liegi,  gl’ impiegati  di  com- 
mercio , e i negozianti , gli  avvocati , i notari  , 
ed  i giovani  di  studio.  Spesso  i Professori,  ter- 
minando le  loro  lezioni , proponevano  una  cob 
letta  a favore  dei  Greci  5 e si  racconta  ancora 
che  i giovanetti  alunni  in  filosofia  di  un  collegio 
di  Lione  facendo  un  giorno  circolare  fra  loro  un 
loglio  , il  Professore  lo  credette  un  oggetto  di 
. distrazione  : ma  portatolo  a lui , e veduto  ch’era 
una  lista  di  soscrizione  a favore  dei  Greci , egli 
stesso  subitamente  vi  si  firmò  , lamentandosi  anzi 
che  i suoi  discepoli  non  glielo  avessero  con  fi- 
ducia e palesamente  proposto. 

Un  così  unanime  zelo  produsse  fin  da  princi- 
pio somme  abbastanza  forti  per  poter  fare  in 
Grecia  delle  spedizioni  considerabili,  specialmente 
di  armi  e di  munizioni.  Si  pensò  anche  fin  d’al- 
lora  a mandare  alcuni  uflìziali  istruiti  , che  po- 
tessero ammaestrare  nella  disciplina  militare  i 
soldati  greci.  Per  invigilare  la  regolare  distribu- 
zione delle  cose  mandate  in  Grecia  , e per  aiutare 
anche  il  governo  provvisorio  coi  suoi  consigli  , 
quando  ne  venisse  richiesto  , spedì  il  comitato 
un  suo  commissario  a IN'auplia  nella  persona  del 
generai  Roche  , che  fu  mollo  utile  alla  nazione, 
uou  solo  pel  puntuale  dissimpegno  delie  sue  coiut 
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missioni  , ma  anche  per  avvertimenti , che 
la  sua  illuminata  esperienza  dettò  ad  Ipsilanti 
mila  giornata  detta  dei  Molini.  Al  generai  Roche, 
tornato  poi  in  Francia  , successe  in  seguito  nella 
stessa  qualità  uno  dei  membri  del  comitato  greco 
il  Conto  d1  Harcourt.  Poco  dopo  Roche  , erasi 
portato  in  Grecia  per  diversi  ma  egualmente  lo- 
devoli motivi  il  D.  Bay  Ili.  Egli  s’incaricò  dello 
stabilimento  di  alcuni  spedali , e della  montatura 
del  servizio  di  sanità  nelle  armale. 

A tener  vivo  l’entusiasmo  , che  una  generale 
simpatia  aveva  prodotto  pei  Greci , contribuivano 
assai  alcune  opere  pubblicate  da  alcuni  filantropi 
Filelleni , che  vendute  anche  per  quello  scopo  , 
portavano  alla  causa  greca  una  doppia  utilità. 
Meritano  fra  queste  di  essere  rimarcate  special- 
mente  la  Nota  del  visconte  di  Chateaubriand  , 
chp  venne  tradotta  nella  yeduta  medesima  in  quasi 
tutte  le  lingue  moderne  5 un  discorso  di  Benea- 
mino  Constant  intitolato  Invito  ai  popoli  a favor 
dei  Greci  5 e principalmente  un  poemetto  di  una 
bella  ed  amabile  giovinetta , Delfina  Gay  , che 
espressamente  composto  su]  proposito  delle  que- 
stue die  si  facevano  a vantaggio  dei  Greci,  fruttò 
per  essi  molte  migliaia  di  franchi. 

E’  esempio  di  consacrare  il  ritratto  delle  opera 
loro  ad  mi  tale  atto  di  beneficenza , era  stato 
dato  dal  benemerito  Editore  della  Rivista  enci- 
clopedica , il  signor  Jullien  di  Parigi  , che  de- 
stinò il  prezzo  di  un  suo  discorso  in  versi  inti- 
tolato la  Francia  nel  i8%5 , 0 i miei  voti  e le 
mie  speranze , a vantaggio  dei  Greci.  Molti  altri 
seguitarono  il  suo  esempio  , pubblicando  princi- 
palmente opere  che  avevano  qualche  relazione 
con  gli  affari  dei  Greci  (1). 

(1)  Molte  altre  opere,  che  troppo  lungo  sarebbe 
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Nè  i comitati  filellenici  si  limitarono  a portare 
in  Grecia  i loro  generosi  soccorsi  5 chiamarono 

Pure  presso  di  loro  a godere  dei  benefici  del- 
incivilimento  e di  una  educazione  migliore  i 
figli  ili  coloro,  che  avevano  sparso  il  loro  sangue 
per  la  patria,  o che  servivano  ancora  con  mag- 
giore zelo  e bravura.  Già  l’illustre  Bentham 
aveva  adottato  come  suo  proprio  figlio  il  figlio 
di  Marco  Bozzari  (1),  che  sebbene  in  tenera  età, 
mostravasi  degno  erede  dell’ Aquila  della  Sel~ 
leide.  Il  comitato  di  Parigi  aveva  ricevuti  il  fi- 
glio dell’ammiraglio  Apostolis  , quello  dell’in- 
felice Tsamados  perito  nell’  isola  Slacteria  per 
eccesso  di  valore  e di  generosità  , e quello  di 
Costantino  Canaris,  che  il  cielo , che  voleva  con- 
servare in  lui  il  rampollo  di  un  prode , avea 
salvato  prodigiosamente  , quando  nel  saccheggio 
di  Psara  lu  btittato  a mare.  Il  comitato  di  Gi- 
nevra si  apprestava  a ricevere  insieme  con  altri 
quello  di  Tombasis  •,  sacri  depositi , che  i più 
illustri  e più  illuminati  Professori  presero  a gara 


qui  di  rammentare,  furono  circa  questi  tempi  pubbli- 
cate in  proposito  dei  Greci , e per  essere  vendute  a 
loro  prolìtto.  Noi  avremmo  però  torto,  se  non  faces- 
simo alcuna  menzione  di  un’  operetta  in  quel  tempo 
data  alla  luce  dalla  Signora  Angelica  Falli , oriunda 
greca  , ma  nata  in  Italia  , e dimorante  in  Livorno. 
Essa  fu  un  romanzo  storico  intitolalo  Alessio  , ossia 
gli  ultimi  giorni  di  Psara  , e si  vendè  a intero  pro- 
fitto dei  Greci  specialmente  caduti  in  ischiavitù.  Il 
ritratto  ne  fu  principalmente  impiegato  nella  compra 
di  scarpe  ; percui  parecchie  centinaia  di  Greci  dovet- 
tero alla  Palli,  cd  a quelli  che  comprarono  il  libretto 
ili  lei,  di  non  premere  a piedi  gli  scoscesi  monti  della 
Aiorea  , 0 le  ardenti  sabbie  delle  isole. 

(1)  Questo  illustre  giovinetto  fu  in  seguito  accolto 
nella  corte  del  re  di  baviera. 
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nd  istruire  , e a<l  educare  pel  bene , e per  la 
gloria  della  loro  patria. 

Sebbene  la  maggior  frequenza  delle  comunica- 
zioni , e la  nota  magnanimità  della  nazione  ci 
richiamino  più  spesso  a parlare  di  cose  e di  opere 
francesi  , e sebbene  non  si  possa  contendere  al 
comitato  greco  di  Parigi  il  primato  di  disinte- 
resse e di  zelo,  pure  non  è in  verun  modo  esa- 
gerato quello  , che  della  universalità  delle  so- 
scrizioni  abbiam  detto  anche  relativamente  ai  di- 
versi paesi.  Abbiamo  già  parlato  del  comitato 
di  Londra,  che  avea  preceduto  quello  di  Fran- 
cia, e che  continuava  assiduamente  le  sue  spedi- 
zioni, accompagnandole  ben  spesso  con  uomini 
probi  altrettanto  che  istruiti  , i quali  potessero 
giovare  ai  Greci  nelle  loro  occorrenze.  Abbiamo 
già  fra  costoro  ramftientato  il  colonnello  Stanho- 
pe  , ed  ora  faremo  onorata  menzione  di  altri 
tre  benemeriti  Filelleni,  il  signor  Eduardo  Bla- 
quieres  inglese,  il  conte  Allerino  Palma  piemon- 
tese , ed  il  principe  di  Giardinelli  siciliano  (i), 
che  trasportarono  in  Grecia  coi  denari  e con  le 
munizioni,  1’  aiuto  non  meno  valutabile  del  loro 
valore  , e della  loro  sperimentata  prudenza.  Si 
pubblicarono  inoltre  dal  conte  Palma  diverse 
opere  , che  contxibuirono  ad  accrescere  lo  zelo 
dei  popoli  cristiani  a favore  dei  loro  confratelli. 

Contemporaneamente  al  comitato  di  Londra  si 
era  formato  in  Olanda  quello  di  Amsterdam,  che 
aveva  gi'a  spediti  direttamente  in  Grecia  soccorsi 
e in  contante  e in  generi  , nonché  alcuni  Filel- 

(1)  Ora  occupa  luminosamente  il  postod’Intendcnte 
a Catanzaro  , ed  é così  vago  delle  gloriose  rimem- 
branze di  quanto  egli  opero  in  Grecia  , che  spesso 
i idossa  1’  abito  militare  , di  cui  si  avvalse  in  quel 
tempo. 
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leni  che  versarono  il  loro  sangue  per  la  causa 
greca.  Seguirono  a questo  (l’appresso  quelli  dell’A- 
ia , di  Ginevra  , di  Berlino  , di  Sluttgard  , di 
Tubinga,  di  Monaco,  di  Breslavia,  di  Stockolm, 
di  Dresda,  e molti  altri  che  lunghissimo  sarebbe 
rammentar  tutti.  Avvertiremo  soltanto  alcune  par- 
ticolarità , che  in  alcuni  di  essi  furono  notate. 
Quello  di  Berlino  , a cui  riguardo  crasi  molto 
dubitato  che  fosse  autorizzato  dal  governo  , si 
formò  sulla  proposizione  , e sotto  la  presidenza 
del  celebre  D.  Àufeland  , consigliere  di  stato,  e 
primo  medico  del  Ile,  e portò  nelle  .sue  liste  una 
si  forte  soscrizione  accanto  a quelle  dei  figli  del 
Ile  , e della  sua  consorte  la  Principessa  di  Li- 
gnitz,  che  gli  amici  dei  Greci  si  lusingarono  di 
uno  dei  piu  importanti  suffragi.  Nacquero  le  me- 
desime speranze  a Monaco  , ove  un  solo  aveva 
soscrilto  per  ventimila  fiorini. 

Anche  l’Italia  non  fu  l’ultima  a seguire  la  voce 
della  umanità  e della  religione  , che  dimandava 
dei  soccorsi  per  un  popolo  , a cui  ella  era  due 
volle  debitrice  della  civiltà  e delle  arti,  minaccia- 
te di  piena  distruzione  e di  apostasia  dai  nemici 
ostinati  del  cristianesimo,  e della  libertà  civile  e 
politica  dei  popoli.  Sebbene  dunque  non  si  formas- 
sero comitati  espressi  a un  tale  effetto  , percliè 
noi  consentivano  le  sue  circostanze  politiche  di 
quel  tempo,  pure  vi  furono  raccolte  numerose 
soscrizioui  , specialmente  nel  Piemonte  ed  a Fi- 
renze. Dispiacque  generalmente  che  la  lista  di 
quest’  ultima  città  coperta  dei  più  illustri  e più 
stimabili  nomi  della  capitale  della  Toscana,  non 
fosse  fatta  circolare  per  le  altre  città  di  quella 
bella  parte  d’Italia,  che  molti  vi  avrebbero  ag- 
■ giunto  , secondo  la  loro  possibilità,  un  piccolo, 
ma  di  buon  cuore  e spontaneo  tributo  della  pietà 
e della  riconoscenza.  * 
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' Non  avendo  voluto  trattare  che  dei  soccorsi 
arrecati  ai  Greci  dalle  nazioni  estere  , non  ab- 
biara  credulo  di  doverci  occupare  delle  soscri- 
zioni  fatte  in  diversi  tempi  nelle  diverse  parti 
della  Grecia  medesima , e nemmeno  di  quelle 
di’  ebbero  luogo  nelle  isole  Ioniche , che  fin  da 
principio  manifestarono  con  ogni  mezzo  il  vivo 
interesse  che  prendevano  della  causa  e del  suc- 
cesso dei  loro  connazionali.  Sebbene  la  carila 
anche  a favore  dei  fratelli  meriti  elogio  , e non 
sia  troppo  facile  di  esempi  , pure  noi  avevamo 
più  nobili  e .più  rari  modelli  da  proporre  per  di- 
spensarci dal  trattenerci  sopra  essa. 

Nel  settembre  del  1825  partiva  da  Marsiglia  il 

Iirimo  convoglio  spedito  dal  comitato  parigino. 
7sso  portava  oltre  un  gran  numero  di  uflìziali  e 
di  artiglieri,  delle  cassette  d’istrumenti  chirurgici, 
e di  medicinali,  ed  un  gran  numero  di  libri  e di 
corte  che  si  supponevano  utili  nelle  attuali  circo- 
stanze dei  Greci.  La  spedizione  costò  96,200  fran- 
chi  ^ il  comitato  avea  potuto  raccoglierli  in  soli 
cinque  mesi,  e restavano  in  cassa  circa  25, 000 
franchi.  A questo  convoglio  tennero  dietro  rego- 
larmente molti  altri  , partili  dallo  stesso  porto, 
senza  parlare  di  quelli  che  furono  spediti  da 
ritre  parti. 

Tra  gli  uflìziali  , che  oirca  questo  tempo  si 
portarono  in  Grecia,  erano  sopra  gli  altri  notati  il 
colonnello  francese  Fabvier,  ed  il  generale  napo- 
litano llossarol.  Eglino  furono  contemporanea- 
mente incaricati  di  organizzare  nuovi  reggimenti 
di  truppe  regolari  , il  primo  nell’  Attica  , il  se- 
condo a Gasluni.'  Ma  anche  in  ciò  fu  nemica 
la  sorte  ai  Greci  , che  non  si  potettero  giovare 
dell’  abilità  e del  valore  dell’  ultimo  , il  quale 
dopo  pochi  giorni  del  suo  arrivo  in  Grecia  cessò 
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di  vivere.  Fabvicr  dopo  aver  montato  un  reg- 
gimento , ch’egli  compose  di  Diacreni  e di  Ma- 
ratonesi,  fu  nominato  dal  governo  greco  Sinlag- 
matarca.  Questo  'guerriero  , di  cui  si  conoscono 
i talenti  militari  , 1’  abborrimento  per  l’ intrigo, 
le  semplici  abitudini  , e 1’  assoluto  disinteresse  , 
cosi  si  espresse  in  un  proclama  indirizzato  agli 
abitanti  di  Salamoia  , di  Tebe  , e di  Atene  : 
» Incaricandomi  della  organizzazione  dell’  arma- 
» ta  , io  non  ho  accettalo  uè  grado  , nè  emo- 
H luinenti.  Allorché  la  Grecia  avrà  uffiziali  ca- 
» paci  di  dirigere  i suoi  difensori  , io  ritornerò 
» nei  miei  focolari  , essendo  mio  solo  desiderio 
w di  portar  ineco  Tainore  dei  Greci  liberi  e felici.  « 
Non  era  ancor  giunto  allora  il  momento  di  poter 
dire  assicurata  l’indipendenza  e la  febei  là  della 
Grecia  ; ma  essa  fu  grata  , e lo  sarà  sempre  a 
quel  bravo  degli  sforzi  da  lui  fatti  per  condurla 
a fortuna  migliore.  Lo  stesso  può  dirsi  relativa- 
mente al  colonnello  inglese  Gordon  , il  quale 
non  contento  di  esporre  la  propria  vita  , com- 
battendo pei  Greci  , sovvenne  più  volte  e gene- 
rosamente col  proprio  denaro  ai  bisogni  del  go- 
verno e dei  particolari. 

]\Ia  quello  che  meritò  maggiormente  le  bene- 
dizioni dei  Greci  , fu  certamente  il  Signor  Gio- 
van-Gabriello  Eynard  ginevrino,  madie  Firenze 
d vantava  di  aver  per  lungo  tempo  veduto  dimo- 
rar nel  suo  seno.  Questo  ricco  ed  illuminato  fi- 
lantropo , già  membro  del  comitato  filellenico  di 
Parigi  , volle  consacrare  alla  causa  greca  non 
solamente  considerabilissime  somme  , ina  i suoi 
pensieri  e le  sue  cure , e quasi  la  sua  medesima 
esistenza.  Egli  avea  fin  dal  principio  dell’  ultimo 
assedio  di  Missolungi  contribuito  personalmente 
per  più  di  5oooo  franchi  alle  spedizioni  fatte  in 
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Grecia  $ ma  dal  momento , m cui  l’ Europa  co- 
minciò a conoscere  i pericoli  di  questa  eroica  città, 
egli  diventò  per  cosi  dire  il  padre  dei  Greci.  Spedi 
viveri  e munizioni  per  ogni  parte , accompa- 
gnandole con  diligenti  commessi  , acciò  che  le  di- 
stribuissero dove  se  ne  sentisse  il  bisogno.  Dive- 
nuto ben  presto  corrispondente  del  governo  prov- 
visorio , l’Europa  fu  a lui  debitrice  della  pron- 
tezza , onde  le  infauste  o le  liete  notizie  perve- 
nivano dal  teatro  della  guerra.  Non  risparmiando 
spese  , e fatiche  , si  portava  personalmente  nei 
luoghi , donde  credeva  di  poter  essere  più  utile 
alla  causa  da  lui  abbracciata  5 e non  molto  dopo 
1’  epoca  , a cui  siam  giunti  della  presente  Istoria, 
si  parlò  del  suo,  passaggio  in  Inghilterra  ad  og- 
getto di  sollecitarvi  la  costruzione  dei  battelli  a 
vapore  , che  la  Grecia  avea  da  lungo  tempo  in- 
nanzi pagati , e che  poi  le  mancarono  al  maggior 
uopo.  Il  nome  di  Eynard  passerà  alla  posterità 
con  quelli  dei  più  illustri  benefattori  degli  uo- 
mini. La  Grecia*  antica  gli  avrebbe  innalzato  un 
altare 5 non  dubitiamo  che  la  Grecia  novella,  ri- 
divenuta libera  , non  ergerà  a lui  una  statua  nella 
cittadella  di  Alene  , ch’egli  tentò  salvare  con 
immenso  zelo.  Lo  circondava  intanto  in  quel 
tempo  la  gratitudine  dei  Greci , il  cui  presidente 
Zaimis  scriveva  al  comitato  di  Parigi  : « Grazie 
» alle  cure  del  Signor  Eynard , la  popolazione 
» della  capitale  della  Morea  mangia  il  pane  pro- 
» veniente  dalla  beneficenza  degli  Europei  ». 

Noi  abbiamo  accennati  i pericoli  ed  i bisogni 
di  Missolungi  -,  non  potevano  essere  sopportali  che 
da  quelli  eroici  difensori.  Stretti  per  più  di  un 
anno  da  un  nemico  superiore  del  doppio  in  sol- 
dati a tutti  loro,  comprese  le  donne  e i fanciulli, 
feriti  per  la  maggior  parte , ed  appena  difesi 
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dalle  vacillanti  mura  , di  cui  spesso  un  solo  colpo 
di  cannone  rovesciava  una  parte  , gli  abitanti  di 
Missolungi  si  dolevano  soltanto  di  mancar  del 
pane  necessario  a sostenersi.  Eglino  non  diman- 
davano al  governo  e agli  stranieri  che  pane  , e 
serbavano  poi  ad  essi  il  pensiero  di  distruggere 
un  nemico  , che  quasi  non  ardiva  più  di  assa- 
lirli (i).  Eynard  si  affrettava  a spedir  viveri  da 
Ancona  (a)  , ed  il  governo  greco  ne  aveva  pure 
imbarcati  sulla  flotta  $ ma  questa  non  potè  pe- 
netrare fin  nelle  lagune  di  Missolungi , nè  rom- 
pere il  blocco  che  ne  facevano  le  navi  turche. 

Ponendo  qui  termine  per  ora  a (piella  parte 
delle  presenti  notizie  , che  si  riportano  alle  be- 
neficenze versate  dai  popoli  di  Europa  sopra  i 
loro  fratelli  di  Grecia  , parleremo  ora  della  gra- 
titudine e dei  sentimenti  di  riconoscenza , che  i 
Greci  retribuirono  ai  generosi  loro  benefattori. 

Non  mancò  chi  , partito  per  la  Grecia  con 
caldo  zelo  , ne  ritornò  dopo  non  lunga  dimora, 
facendo  di  quel  popolo  il  quadro  più  orribile  e 
più  disgustoso.  Narravano  le  sue  barbare  costu- 
manze , ed  insistevano  su  la  pretesa  sua  ingra- 
titudine verso  coloro,  i quali  accorrevano  a sa- 
crificare la  propria  quiete  , ed  a rischiare  la  pro- 
pria vita  per  la  loro  indipendenza.  Descrivevdno 

(1)  Non  sono  già  le  armi  degli  Arabi  che  noi  te- 
miamo ; ma  la  fame,  1’  orribile  fame  che  ci  divora  ; 
scrivevano  nelle  loro  ultime  lettere  i difensori  di  Mis- 
solungi. 

(2)  La  spedizione  di  Eynard  non  potè  penetrare  in 
Missolungi  ; ma  nulladimeno  non  si  perdè  cosa  alcu- 
na , e le  provvisioni  giunsero  poi  a Nauplia  nei  pri- 
mi giorni  del  Maggio  1826  , e vi  furono  considerate 
come  un  dono  della  provvidenza  , giacché  la  città  non 

aveva  più  viveri  che  per  otto  giorni. 
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i patimenti , e i disagi  sofferti , e spesso  la  fame 
che  avevano  provata. 

Senza  concedere  che  da  qualche  fatto  partico- 
lare si  possa  inferire  alle  generali  abitudini  di 
una  nazione  , nè  dai  vizi  dell’  individuo  a quelli 
deh’  universale  , perchè , se  cosi  fosse  , chi  ar- 
direbbe vivere  in  società  ? noi  non  vogliamo  ne- 
gare che  la  massa  della  popolazione  greca  non 
resti  ancor  molto  indietro  nelle  vie  dell’  incivili- 
mento , effetto  necessario  della  ignoranza  e della 
schiavitù  , in  cui  essa  ha  gemuto  per  quattro 
secoli.  Ma  è ben  poco  ragionevole  che  le  con- 
seguenze le  si  rinfaccino  più  crudamente  da  co- 
loro, i quali  avrebbero  voluto  sostenerne  la  causa, 
e che  predicavano  doversi  lasciare  i Greci  in  quello 
stato  , che  li  iacea  necessariamente  esser  tali  , 
quali  erano  improverati  di  essere. 

Quelli  , che  accorrevano  a servire  la  Grecia  , 
e che  ne  partivano  poi  tanto  presto  scontenti , 
aveano  essi  considerate  le  condizioni  della  na- 
zione , del  paese,  della  guerra  terribile  che  rag- 
gravava , e gli  effetti  che  un  dispotismo  tanto 
lungo  e tanto  atroce  doveva  aver  prodotti  sull’a- 
nimo dei  Greci  ? Avvezzi  ad  una  vita  comoda, 
ih  paesi  tranquilli  e abbondanti , non  dovevano 
essere  dispiacevolraente  colpiti  dalla  miseria,  dallo 
squallore  , dai  bisogni  di  ogni  genere,  che  aveano 
posta  la  loro  sede  in  quel  disgraziato  paese 
Ma  i greci  non  potevano  essere  redarguiti  , se 
non  somministravano  agli  stranieri  , che  giunge- 
vano presso  di  loro  , quello  clic  a loro  manca- 
va. E mentre  che  coloro  tornavano  su  i vascelli 
che  li  avevano  trasportati , maledicendo  la  Gre- 
cia , a mangiare  il  biscotto  dei  marinari , gli 
abitanti  perivano  di  fame  insiem  con  le  loro  mo- 
gli e coi  figli.  Non  si  ascriva  dunque  ad  iugra- 
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litudine  l’effetto  della  necessita , e dello  stato  delle 
cose  in  quei  tempi. 

No  , i Greci  non  furono  ingrati  verso  i loro 
benefattori  ; non  mancarono  di  riconoscenza  per 
quelli,  che  lor  porsero  l’aiuto  dei  consigli  , o 
della  spada  o del  proprio  denaro.  Un  gran  nu- 
mero di  fatti  e di  documenti  ci  prova  eh’  eglino 
ricompensarono  , com’  era  loro  possibile  , con 
ringraziamenti  e con  voti  di  felicitazione  i soc- 
corsi loro  prestati. 

Erasi  appena  cominciato  in  alcune  parti  di 
Europa  e negli  Stati  Uniti  di  America  a racco- 
gliere delle  soscrizioni  pei  Greci;  appena  si  seppe 
che  il  sesso  più  tenero  e più  compassionevole  , 
ed  anche  sovente  il  più  generoso  prestavasi  con 
tanto  ardore  per  procurarle  ed  accrescerle  , su- 
bito le  Dame  Greche  indirizzarono  alle  filellene 
di  Europa  una  lettera  di  ringraziamento , nella 
quale  si  trovano  espressi  i sentimenti , che  più 
empivano  il  loro  petto  , l’ amor  della  patria  , e 
la  riconoscenza  per  coloro  , che  si  degnavano  di 
soccorrerla  (i).  Tosto  che  i Greci  sentivano  che 
alcune  anime  benefiche  pensavano  a favorirli  , 
che  qualche  bocca  eloquente  si  era  aperta  in  loro 
difesa  , non  mancavano  di  esprimere  la  loro  gra- 
titudine anche  in  mezzo  ai  pericoli  più  immi- 
nenti , ed  alle  privazioni  più  dolorose.  I difen- 
sori di  Missolungi , in  procinto  di  cadere  in  mano 
dei  nemici , presso  i quali  era  desiderabile  la  mor- 
te , consacravano  il  loro  ultimo  pensiero  a chi 
avea  fatto  loro  del  bene.  « Raccomandate,  scri- 
» vevano  , i nostri  figli  al  comitato  greco  di  Pa- 
» rigi.  I difensori  di  Missolungi  salutano  il  loro 
» eloquente  avvocato  de  Chateaubriand  ; il  suo 

(1)  Sarà  rapportata  nei  seguenti  capitoli. 
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)>  nome  sla  nella  bocca  di  tutti.  » Àbbiam  ve- 
duto quanto  i Greci  si  mostrassero  grati  a Eynard, 
e quali  autentici  ringraziamenti  gli  fossero  dati 
dal  presidente  medesimo  del  governo.  La  stessa 
gratitudine  esternarono  al  generale  la  Roche  gli 
uflìziali  dell’armata,  ch’egli  avea  spesso  aiutata 
coi  suoi  consigli  5 ed  uno  dei  primi  atti  della  com- 
missione governativa  istituita  al  principio  del  1826 
fu  quello  di  ringraziare  i comitali  Europei  , e 
lo  stesso  Eynard  delle  loro  generose  cure  , in- 
viando in  testimonianza  delle  onorevolissime  let- 
tere. Merita  anche  di  essere  rammentato  1’  ami- 
chevole ed  ingenuo  dono  della  sua  tabacchiera 
fatta  dal  prode  Canaris  al  signor  Laisnè  Villevé- 
que  , come  pegno  di  riconoscenza  e di  stima. 
Essa  non  aveva  altro  ornamento  che  questa  sem- 
plice iscrizione:  « Canaris  al  filelleno  Laisnè  de 
» Villevéque  ». 

Che  se  si  dicesse  che  la  gratitudine  dei  Greci  si 
mostr  ò solo  per  quelli , che  spedirono  loro  viveri, 
munizioni,  e denaro,  ma  che  furono  peggio  che 
indifferenti,  e spesso  invidiosi  per  chi  servì  con 
le  sue  armi  la  Grecia  , risponderebbero  per  noi 
trionfalmente  gli  onori  conceduti  al  generale 
Normann  , ed  a lord  Byron  , la  confidenza  di- 
mostrata a Fabvier , a Rossarol , a Gordon  , e 
posteriormente  la  nomina  di  due  illustri  stranieri 
al  comando  in  capo  delle  armate  navali  e ter- 
restri. 

Si  cessi  dunque  di  parlare  della  ingratitudine 
dei  Greci , giacche  abbiamo  provato  che  furono 
sensibili  e riconoscenti  per  tutti  quelli,  che  fecero 
qualche  cosa  a loro  favore.  Che  se  dimandavano 
poi  gratitudine  e ringraziamenti  quelli,  che  aveva- 
no somministrato  munizioni  cd  artiglieria  agli  as- 
sediami di  Missolungi , o che  avevano  trasportate 
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o scortale  le  truppe  Egiziane,  o pure  cluusi  i por- 
ti ospitali  ai  miseri  fuggitivi  della  Morea  , o che 
li  avevano  sempre  perseguitati  con  le  loro  ca- 
lunnie , noi  non  sapremmo  condannare  i Greci 
per  averla  negata. 
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CAPITOLO  XI. 

Apparecchi  dei  Turchi  e degli  Egiziani  per  una  cam- 
pagna d’  inverno  — Stato  dell’  armata  di  Rescid  sotto 
Missolungi  — Suoi  timori  — Aduna  un  consiglio  di 
guerra  — Risoluzioni  prese  di  cambiare  1’  assedio  in 
blocco  — Si  oppongono  gli  ordini  del  Gran  Signore. 
— Ogni  speranza  del  presidio  di  Missolungi  è riposta 
nella  squadra  di  Miauli  , che  invano  tenta 'aprirsi  la 
via  tra  la  flotta  ottomana  — Per  mancanza  di  vetto- 
vaglie, è costretto  a ritirarsi  nel  porto  d’idra  — Con- 
dizioni del  governo  greco  — Il  Potere  esecutivo  chiede 
P autorizzazione  del  Senato  per  alienare  alcuni  beni 
nazionali,  aflin  di  provvedere  ai  bisogni  delle  truppe 
di  terra  e della  squadra  marittima  — Discorsi  pro- 
nunziali in  senso  contrario  — Risoluzione  del  Senato. 

— Spontanee  offerte  dei  governanti  e dei  governali. 

— Sono  trovate  ufficienti  ad  equipaggiare  la  flotta  — 
Si  prevede  però  la  necessità  di  più  estesi  mezzi  per  far 
fronte  a tutl’  i bisogni  — Il  governo  ordina  il  pre- 
stito di  un  milione  di  colonnati  di  Spagna  assicurato 
su  i beni  nazionali  — Ibrahim  pascià  attraversa  senza 
opposizione  il  Peloponneso,  e giunge  il  21  decembre 
sotto  Missolungi  — Indolenza  della  più  parte  dei  Pe- 
leponnesiaci  traviati  da  perfide  suggestioni  — Varie  os- 
servazioni sulle  cause  di  una  tale  indolenza  , e su 
i funesti  effetti  che  ne  derivarono  — Maraviglia  del 
presidio  di  Missolungi  osservando  tra  gli  Egiziani  una 
infinità  di  uffiziali  francesi  — Magnanima  ira  espressa 
dalle  donne  Greche  in  una  lettera  da  esse  indirizzata 
alle  Dame  Filelleno  di  Europa  — Danno  derivato  ai 
Greci  per  non  essere  padroni  del  mare. 

Graude  era  la  trepidazione  del  governo  e degli 
abitanti  di  terraferma  e delle  isole  in  sul  decli- 
nare di  dicembre  del  i8a5.  A tutti  era  nota  la 
risoluzione  della  sublime  Porta  di  terminare  con 
una  campagna  d’  inverno,  alimentata  da  potenti 
fopze  di  terra  e di  mare  , una  lotta  cosi  lunga- 
mente sostenuta  dai  Greci , sebbene  con  troppo 
disuguali  mezzi.  Il  generalissimo  egiziano,  mosso 
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dai  consigli  degli  uffizioli  europei,  e dalle  lettere 
allarmanti  di  Rescid  pascià  , decise  arrestar  la 


sua  marciata  sopra  ]Nauplia,  e far  ritorno  a Pa- 
trasso. Egli  cominciò  a sentirsi  stimolato  da  ri- 
valità di  comando  a tentare,  se  gli  riuscisse,  di 
conquistare  in  pochi  giorni  e con  le  proprie 
truppe  la  piazza  di  Missolungi , contro  la  quale 
Rescid  avea  consumati  fin  allora  due  eserciti.  E 


veramente  in  sul  declinare  del  1826  , e soprat- 
tutto dopo  l’ ultimo  sanguinoso  assalto  del  1 5 di- 
cembre, il  campo  ottomano  sotto  Missolungi  tro- 
vavasi  ridotto  a tali  condizioni , che  lungi  dal 
nutrire  ragionevoli  speranze  di  ridurla  a patti  o di 
conquistarla  per  assalto,  si  vedeva  esposto  a pe- 
rire , tanto  per  le  spade  ed  il  fuoco  dei  Greci, 
quanto  per  effetto  dei  disagi  e della  inclemenza 
del  sopraggiunto  inverno. 

Lo  stesso  Rescid  pascià  non  s’ illudeva  intorno 
alla  pericolosa  situazione  del  suo  esercito,  dopo 
che  i Greci  aveano  scacciato  il  presidio  turco  di 
Salona,  distrutto  P accampamento  di  Ampliaci, 
e con  ragguardevoli  forze  occupato  Drago  meste 
e le  Termopili.  Perciò  caldamente  chiedeva  clic 
gli  fossero  spedili  dalla  Romelia  sette  in  otto- 
cento operai  per  sostituirli  a quelli,  che  Pesplo- 
sioni  delle  mine  e le  sortite  del  valoroso  presidio 
di  Missolungi  gli  aveano  tolti.  Riparava  la  per- 
dita dei  cammelli  con  duecento  muli,  che  si  era 
procurati  in  Giannina,  in  Aria,  ed  a Prevesa,  e 
mandava  fidate  persone  all’  isola  di  S.  Maura 
per  fare  acquisto  di  quanto  legname  riuscirebbe 
loro  di  trovare  (1),  ad  oggetto' di  costruire  nuovi 


(1)  Non  mi  renderò  colpevole  di  storica  infedeltà  , 
passando  sotto  silenzio  il  generoso  procedere  dei  ne- 
gozianti di  S.  Maura  , i quali  sapendo  che  gli  og- 
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magazzini  , che  assicurassero  alle  genti  le  vetto- 
vaglie e le  munizioni  per  tre  mesi  dell’  inverno, 
durante  i quali  le  continue  piogge , lo  straripa- 
mento dei  fiumi , e le  tempeste  sogliono  impe- 
dire o rendere  mal  sicure  le  comunicazioni  di 
terra  e di  mare. 

Mentre  con  tali  mezzi  procacciava  comodi  e 
sicurezza  all’  esercito  , i soldati,  che  si  erano  ri- 
tratti , come  dicemmo  , a piè  del  monte  Ara- 
cinto  , atterrili  dal  pensiere  di  consumare  l’ in- 
verno lontani  dalle  proprie  case,  e continuamente 
travagliati  dalle  piogge  e da  infinite  privazioni  , 
che  ogni  giorno  facevansi  più  moleste,  continua- 
vano a disertare  dalle  proprie  bandiere  , ed  in 
tanto  numero,  che  all’epoca  in  cui  siamo,  cioè 
a fine  di  decemhre,  l’armata  del  seraschiere  con- 
tava appena  undici  in  dodicimila  uomini.,  e non 
tutti  di  buona  volontà.  Aggiungevasi  a ciò  il  ti- 
more di  esser  tosto  o tardi  assaliti  di  fianco  e 
alle  spalle  dalle  milizie  nemiche  accampate  nella 
Focide  e a Dragomeste  , mentre  il  presidio  di 
Missolungi  li  assalterebbe  di  fronte,  togliendo  lo- 
ro , in  caso  di  probabile  sconfitta  , perfino  la 
speranza  di  salvarsi  con  una  ignominiosa  fuga. 

In  così  affannose  circostanze  , Rescid  pascià 
vedevasi  consigliato  da  prudenza  e dall’onore  delle 
armi  ottomane  a fermare  altrove  una  sicura  sta- 
zione , finché  il  ritorno  della  primavera  non  gli 
permettesse  di  rifare  con  nuove  leve  l’ esercito  , 
e di  ripigliar  quindi  con'  migliore  speranza  di 
riuscita  un  assedio  fenduto  pericolosissimo  da  non 
prevedute  circostanze  e dall’eroico  valore  dei  di- 


fetti domandati  doveano  servirò  ai  nemici  dei  Cristiani, 
sebbene  allettati  da  vantaggiose  offerte,  costantemente 
ricusarono  tutto. 
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tezza  , chiese  consiglio  ai  pascià  di  Patrasso,  e 
ad  altri  uflìziali , eh’  erano  in  favore  presso  il 
Divano  del  Gran  Signore  , i quali  facendo  fede 
dei  rari  talenti  e della  lodevole  costanza  del  se- 
raschiere  in  cosi  riscliiosa  emergenza , dichiara- 
rono inevitabile  il,  cambiamento  dell’, assedio  in 


blocco  , non  tanto  a motivo  della  contraria  sta- 
gione e delle  sofferte  perdite,  quanto  per  la  mi- 
nacciata diserzione  di  tutte  le  milizie , e per  la 
vilissima  condotta  dell’  ammiraglio  Topal  pascià 
innanzi  a pochi  battelli  di  miserabili  KJefti. 

Queste  autorevoli  dichiarazioni  però  non  po- 
tettero rassicurarlo  dal  pericolo  imminente  che 
soprastavagli  per  parte  del  Sultano,  il  quale  rei- 
terava le  più  violenti  minacce , in  modo  che 
non  gli  lasciavano  affatto  speranza  di  conservare 
il  capo  , ove  non  occupasse  Missolungi  o per 
fame  o con  l’armi.  Non  sapeva  inoltre  darsi  pa- 
ce, che  Ibrahim  pascià,  da  lui  stesso  chiamato 
in  aiuto  nel  momento  del  pericolo , dovesse  ac- 
correre dal  fondo  del  Peloponneso  con  le  sue 
truppe  arabe  per  rapirgli  in  un  istante  il  frutto 
e la  gloria  di  così  lungo  e micidiale  assedio,  at- 
taccando con  fresche  truppe  , capitanate  e ad- 
destrate da  ulhziali  francesi  , una  fortezza  ornai 
dalle  sue  armi  smantellata. 


Intanto  la  flotta  di  Miauli  , creduta  troppo 
disuguale  di  forze  per  esporsi  a decisiva  baita- 

Slia  contro  la  squadra  ottomana,  entrò  nel  golfo 
i Missolungi,  ove  si  era  accostata  la  flotta  co- 
mandata da  Topal  pascià.  Ogni  speranza  di  sal- 
vezza per  gli  abitanti  di  quella  città  era  ormai 
riposta  nell’ammiraglio  greco,  nè  costui  lo  igno- 
rava. Percui  sebbene  non  avesse  che  trentaquat- 
tro  navi  contro  cento,  pure  decise  di  osar  lutto 
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per  aprirsi  la  via  fino  al  porto  di  Missolimgi. 
Portava  a bordo  molte  munizioni  pel  presidio  , 
e poche  vettovaglie.  Ma  Tonai  pascià  , il  cui 

firincipale  scopo  era  quello  d’impedire  a qua- 
unque  prezzo  che  1’  assediata  città  fosse  rinfre- 
scata di  provvigioni  da  guerra  e da  bocca  , si 
tenne  costantemente  fermo  iu  su  le  ancore  lungo 
il  littorale  di  Missolungi,  e rese  vaui  tutt’ i mo- 
vimenti della  squadra  greca  per  accostarvisi.  In- 
darno Miauli  lanciò  un  brulotto  coutro  la  più 
grossa  fregata  ottomana , allin  di  sparpagliare  la 
fiotta  nemica,  che  si  sarebbe  trovata  esposta  agli 
effetti  dell’incendio  e dello  scoppio  di  così  grosso 
naviglio:  il  brulotto  rallentato  nel  suo  corso  dalla 
perdita  del  grand’  albero  , non  raggiunse  che 
mi  brick  vicino  alla  fregata,  nell’  atto  in  cui  la 
forza  del  vento  obbligava  le  nemiche  squadre  a 
separarsi. 

Mentre  aveano  luogo  questi  sinistri  avvenimenti, 
i sacri  bronzi  di  Missolungi  adunavano  i fedeli 
innanzi  agli  altari  del  Dio  degli  eserciti , implo- 
rando il  suo  favore  su  i vessilli  della  Croce.  Ma 
l’Eterno  differiva  ad  altri  tempi  le  sue  miseri- 
cordie. Miauli , ostinato  a tentare  l’ ingresso  del 
golfo , impegnò  il  combattimento,  che  durò  per 
due  giorni  interi  senza  interrompimento , e le 
avverse  squadre  si  accostarono  tanto  a Misso- 
lungi, die  il  presidio  dall’  allo  dei  baluardi  sa- 
lutò le  bandiere  della  Croce  che  sventolavano  su 
i legni  dei  Greci.  Quelli  dei  Turchi  erano  diretti 
da  alcuni  ufiìziali  della  marina  europea.  Final- 
mente, avvicinandosi  la  notte,  cessò  il  fuoco.  Le 
liuterie  del  campo  di  Rescid  fecero  alcune  sca- 
riche per  annunziar  la  vittoria  del  capitan  pascià. 
Il  presidio  di  Missolungi  argomentò  dall’incendio 
di  una  nave  ottomana  , dalla  confusione  che 
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osservò  in  tutta  la  squadra  nemica,  che  Mianli 
avesse  trionfalo.  Certo  è che  Miauli , vedendo 
mancar  le  vettovaglie  fin  sulla  sua  squadra,  fu 
in  ultimo  costretto  a tornare  nel  porto  d’  Idra. 

In  questo  mentre  il  governo  greco  trovavasi  in 
preda  a vive  angustie,  perchè,  sebbene  Missolungi 
resistesse  eroicamente,  vedeva  che  nou  tarderebbe 
a cadere  in  mano  dei  Turchi.  Sapeva  che  il  ge* 
nerale  egiziano  attraversava  senza  trovar  resistenza 
il  Peloponneso  per  accorrere  sotto  quella  fortezza 
in  aiuto  di  Rescid.  Ma  ciò  che  piu  P affliggeva, 
erano  le  intestine  discordie  di  alcuni  capi  mili- 
tari. Vedeva  che  P entusiasmo,  il  quale  animava 
i buoni,  non  era  comuue  a tutt’i  Moreolti,  fra 
cui  vi  erano  tuttavia  degl’  indolenti , senza  par- 
lare della  sospetta  fede  dei  Mainotli  , che  tardi, 
e in  piccolissimo  numero  aveauo  raggiunto  Co- 
locotroni.  Conosceva  infine  la  mancauza  di  mezzi 
esistente  per  vettovagliar  le  squadre  d’ Idra  e di 
Spezia  , nonché  il  presidio  di  Missolungi , il 
quale  nou  sentiva  unicamente  dilètto  di  prov- 
vigioni da  guerra  e da  bocca  e di  ogni  altro  og- 
getto che  potesse  renderne  meno  disagiata  la  vita, 
ma  di  vesti  che  lo  difèndessero  dall’inclemenza 
dell’  inverno. 

Il  potere  esecutivo  , consigliandosi  intorno  ai 
mezzi  di  salvare  la  patria  in  tanto  pericolo,  pro- 
poneva al  Senato  di  autorizzare  P alienazione  di 
tanti  fondi  nazionali  per  Papprossimativo  valore  di 
cinque  milioni  di  franchi.  Il  Senato , diceva  nel 
messaggio , non  deve  dipartirsi  da  una  misura 
rendala  necessaria  e la  sola  efficace  nelle  presenti 
circostanze, a malgrado  la  disposizione  dea  assem- 
blea di  Astros , perciocché  tacciono  le  leggi  quante 
volte  la  causa  pubblica  trovasi  in  gravissimo  pe- 
ricolo. Il  messaggio  era  accompagnalo  da  una 
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calda  rimostranza  dei  Capi  d’ Idra  al  governo  , 
affinchè,  senza  frapporre  pericolosi  indugi,  fos- 
sero loro  somministrati  sufficienti  mezzi  per  met- 
tere la  squadra  nello  stato  di  uscire  in  mare  , 
impunemente  allora  corso  dalle  navi  ottomane  , 
le  quàli  miravano  ad  impedire  che  Missolungi 
fosse  soccorso  dai  legni  d’ Idra. 

Erano  noti  ai  senatori  i pressanti  bisogni  della 
patria.  Era  universale  il  desiderio  di  salvare  l’an- 
temurale della  Grecia  ed  il  suo  eroico  presidio,  ma 
non  tutti  consentivano  intorno  al  modo.  Troppo 
essere  incerte  , dicevano  alcuni  , le  sorti  della 
guerra,  ed  in  troppo  basso  stato  ridotta  la  fortuna 
della  nazione,  perchè  i ricchi  cittadini  si  credano 
sicuri  possessori  delle  terre,  che  sarebbero  vendute 
dal  governo  in  qualunque  parte  della  Grecia  , in 
continuo  pericolo  di  essere  occupata  o mano- 
messa dai  nemici.  « Ma  presupposto  ancora,  sog- 
giungevano, che  non  rimanga  ragionevole  dubbio 
sul  fortunato  esito  dei  nostri  sforzi  per  conser- 
vare il  presente  stato  di  cose,  chi  ci  assicura  che 
per  molti  anni  e forse  per  una  intera  generazione 
non  distruggasi  ogni  speranza  di  raccolta  dalle 
barbare  milizie  d’ Ibralikn  ? La  stupida  indolenza 
di  una  parte  dei  Moreolti,  e le  deboli  forze  che 
possono  opporre  lo  zelo  di  Colocotroni  e di  pochi 
altri  valorosi  capitani,  non  fanno  sì  che  s’impedi- 
sca al  nemico  di  scorrere  emettere  a soqquadro 
la  miglior  parte  del  Peloponneso,  al  tempo  stesso 
che  la  Grecia  continentale  trovasi  esposta  alle 
invasioni  del  seraschiere  Rescid,  o di  qualunque 
altro  pascià,  che  possedesse  i mezzi  di  assoldare 
seimila  Albanesi  avidi  di  arricchirsi  con  le  spoglie 
della  misera  Grecia.  » Essere  ornai  tempo,  eon- 
chiudevano  , essere  ornai  tempo  di  non  dare  al 
popolo  nuovi  esempi  d’  insubordinazione  alle 
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leggi , e di  far  cessare  gli  arbitri  di  ogni  ma- 
niera, che  a meno  zelanti  cristiani,  a meno  tol- 
leranti cittadini  e meno  caldi  di  amor  patrio  che 
non  sono  i Greci,  avrebbero  fino  nei  primi  istanti 
della  nostra  rigenerazione  renduta  sospetta , per 
non  dire  odiosa  , la  causa  della  libertà  e della 
religione.  « E quale  opinione  crediamo  noi  che 
debbano  formare  gli  amici  dell’  ordine  e del  go- 
verno provvisorio,  vedendoci  senza  verun  risguar- 
do violare  le  leggi  di  quell’  augusta  assemblea , 
che  seppe  meritarsi  le  benedizioni  di  tutt’  i Greci 
con  aver  voluto  sostituire  alle  vessazioni  ed  alle 
prepotenze  di  alcuni  capitani  la  santità  delle  leggi 
e la  saviezza  della  nuova  amministrazione  prov- 
visoria , chiamata  a farle  rispettare  ? a Propo- 
nevano perciò  che  si  adottasse  il  mezzo  dei  pre- 
stiti , equivalente,  a loro  credere,  a quello  delle 
alienazioni,  poiché  non  dissentivano  che  ai  sov- 
ventori si  desse  la  garenzia  dei  beni  nazionali. 

Fattosi  silenzio  per  rimettere  la  decisione  del 
messaggio  ai  secreti  voti  dell’adunanza , uno  dei 
più  riputati  senatori  cosi  prese  a dire:  « Se  vi 
» fu  tempo  in  cui  una  nazione  non  potè  spe- 
» rare  salute  che  dall’intima  unione’ dei  capi 
» del  governo  , niuno  negherà  essere  nelle  pre- 
» senti  circostanze  necessaria  a liberar  la  nostra 
» patria  da  estremo  pericolo.  A grandi  mali 
» grandi  e subiti  rimedi  si  convengono  $ nè  uno 
« dei  più  saggi  e più  amico  delle  leggi  tra  i Gre- 
» ci  , il  prelato  Germano*  , ch’ebbe  tanta  parte 
» nelle  risoluzioni  dell’  assemblea  di  Astros,  cre- 
» diamo  noi , se  qui  fosse  presente,  che  ci  scon- 
h sigierebbe  dal  violare  una  disposizione  , in 
» altre  circostanze  utilissima  , ora  incompatibile 
)>  con  la  salvezza  della  patria  ! Desidero  che  la 
» somma  prudenza  e la  perspicacia  del  corpo  le- 
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« gislativo  trovi  modo  di  sovvenire  alle  presenti 
» necessita  senza  alienare  i beni  della  nazione',  ma 
» quando  vedesse  di  non  poterlo  fare  altrimenti , 
» perchè  non  dovrà  il  governo  valersi  di  tutto  ciò 
» che  la  nazione  possiede  per  la  salute  della  na- 
)>  zione  ? Rifugge  I’  animo  dal  suppore  che  al- 
» cani  sieno  renduti  rispettivi  dal  metter  mano 
5>  ai  beni  nazionali  per  la  considerazione  di  non 
» distruggere  ogni  via  di  coucilia  zione  con  gli 
» antichi  nostri  oppressori.  E vi  sarà  chi  possa 
» ancora  dubitare  , die  ove  i nemici  della  Cro- 
» ce  trionfassero  , non  altro  rimarrebbe  ai  Gre- 
» ci  che  1’  alternativa  tra  la  morte  e la  perpe- 
» tua  durissima  schiavitù  in  una  straniera  con- 
» trada  ? » 

» Ben  so  che  prezzolati  pacieri  , profittando 
» dello  spavento  che  invase  i Moreotti  alla  vi- 
„ sta  delle  armi  e del  nuovo  metodo  di  guereg- 
» giare  degli  Egiziani,  proposero  loro  di  venire 
)i  agli  accordi  con  Ibrahim  pascià  , o di  assog- 
» gettarsi  ad  un  re  straniero,  come  i soli  mezzi 
» di  sottrarsi  ad  inevitabile  mina.  Perfidissimi 
» uomini  , che  consigliavano  ciò  uon  ad  altro 
» fine  che  per  dividere  i Greci  in  nuovi  partiti 
» e renderli  più  deboli,  quasi  che  nou  li  abbia- 
li no  resi  abbastanza  miseri  le  intestine  discor- 
» die,  onde  furono  finora  travagliati  ! Alcuni  uo- 
ii  mini  debolissimi  porgevano  iucautamente  orec- 
ii  diio  alle  perfidie  suggestioni  dei  simulati  ami- 
li ci  della  nostra  patria  5 ma  per  1’  onore  della 
» Grecia  pochi  furono  gl’  incauti  ; ed  i magistra- 
li ti  , i sacerdoti,  i soldati,  i cittadini  tutti  rin- 
11  novarono  innanzi  alla  croce  il  giuramento  di 
11  viver  liberi  o morire.  Chi  avrebbe  creduto 
11  ciré  tale  generosa  dichiarazione  non  fosse  ac- 
11  compaguata  da  un’eroica  resistenza?  Oh  eter- 
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» na  nostra  vergogna!  Àll’avvicinarsi  degli  Egi- 
» ziani,  i Moreotti  si  riparano  in  mezzo  ad  inac- 
» cessinili  montagne  5 ed  i soldati , conservatisi 
» fedeli  alle  bandiere  della  nazione  , ricusano  di 
)i  marciare  contro  al  nemico  , o ubbidiscono  ai 
» loro  capitani  con  animo  prostrato  e senza  spe- 
» ranza  di  vittoria.  Cbi  tra  di  noi  non  rammen- 
» ta  1’  estrema  confusione  del  governo  e dei  ge- 
» nerali  , ordinaria  conseguenza  delle  repentine 
» e gravi  sciagure  ? Sbattuti  da  tanta  calamita  , 
» si  andava  invano  cercando  in  altrui  quel  co- 
» raggio  che  a noi  tutti  mancava.  Ma  il  coraggio 
)>  e la  speranza  non  vennero  meno  nell’  eroico 
» presidio  di  Missolungi  , uè  tra  i valorosi  ma- 
» rinari  d’ Idra  , di  Spezia  , di  Psara  ; non  tra 
» i prodi  soldati  di  Karaiskakis,  e degli  altri  ca- 
li pilani,  che  in  questi  ultimi  giorni  trionfarono 
» dei  Turchi  presso  Salona , e che  accampali  a 
» Dragomeste  ed  in  altri  luoghi  dello  Xerome- 
» ros,  tengono  in  angustie  il  campo  di  Rescid  pa- 
li scia,  togliendogli  ogni  comunicazione  conl’Epi- 
» ro.  In  costoro  , e nelle  milizie  dell’  intrepido 
» Colocotroni  e di  non  molti  altri  è ora  dunque 
» riposta  la  salute  della  patria.  Chi  noi  vede  ? 
» E questi  nostri  generosi  campioni  elle  ci  chic- 
li dono  adesso  per  render  vani  i disegni  dei  ne- 
ll mici  della  patria  ? Armi  , munizioni  , vesti  , 
n e vettovaglie.  Vi  può  essere  un  solo  membro 
11  di  questa  augusta  adunanza  , alla  quale  sono 
M affidati  i destini  della  Grecia  , che  non  creda 
M doversi  far  paghe  le  loro  inchieste?  Certo  nes- 
>*  suno  : ben  si  vorrebbe  che  ogni  cosa  legai- 
M mente  si  facesse  5 ma  non  si  pensa  che  ogni 
» indugio  può  essere  cagione  d’irreparabile  danno. 
» Qual  prò  ne  verrà  alla  patria,  se  mentre  si  sta 
» disputando  sulle  prescrizioni  dell’  assemblea 
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» (li  Astros  , cadrà  MissoJungi  , le  squadre  tur- 
» che  impunemente  manometteranno  il  littorale 
« della  Grecia  , ed  Ibrahim  pascià,  il  più  cru- 
w dele  dei  nostri  nemici , verrà  ad  accamparsi 
» presso  alle  mura  di  questa  capitale  ? Su  via , 
» si  mostri  una  volta  ai  Greci,  sappiano  i Cri- 
» stiani  di  Europa  che  non  cessano  di  soccor- 
» rerci  ed  ammirano  i generosi  nostri  sforzi , che 
» il  governo  provvisorio  è capace  di  grandi  sa- 
» orifizi  per  la  salute  della  patria.  Si  rispettino 
» i timidi  consigli  degli  amici  dell’  ordine  •,  non 
» si  distrugga  per  ora  il  deposito  delle  terre  na- 
» zionali,  non  si  ricorra  all’odioso  mezzo  di  vio- 
» lenti  tasse  su  i privali  cittadini,  a cui  i pre- 
» cedenti  bisogni  dello  stalo  e la  gueria  hanno 
» ornai  tolte  eziandio  le  cose  necessarie  alla  vi- 
» ta  ; e non  ci  lusinghi  speranza  fallace  di  tro- 
ll vare  sovventori  in  così  difficili  circostanze. 
» Noi  tutti , che  onorati  dalla  confidenza  dei 
» nostri  concittadini  , dobbiamo  additar  loro  la 
» via  della  pubblica  salvezza , facciamo  alla  pa- 
li tria  la  spontanea  offerta  di  quanto,  possiam 
» dare  in  ragione  delle  rispettive  sostanze.  Non 
» ci  veda  il  popolo  uscire  da  questo  sacro  re- 
» cinto  prima  ai  aver  dato  questo  esempio  di 
» amor  patrio , e chiamati  i principali  della  na- 
» zione  ad  imitarlo  ». 

Questa  proposta  fu  accolta  tra  gli  applausi  del- 
1’  assemblea.  Tutt’i  membri  che  la  componevano 
si  sottoscrissero  , e le  sole  loro  offerte  ammon- 
tarono in  quel  giorno  ad  otlantadueinila  piastre. 
Altrettanto  o poco  meno  offrirono  in  quello  stesso 
giorno  i principali  abitanti  di  Nauplia  ed  i mem- 
bri del  potere  esecutivo  , i quali  nel  susseguente 
giorno  pubblicarono  un  caldo  eccitamento  agli 
abitanti  di  tutta  la  Grecia  , acciò  che  a se  con- 
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da  delle  loro  forze  contribuissero  all’  allestimento 
della  flotta  e alla  difesa  di  Missolungi.  Era  così 
concepito:  « Isiuno  ignora  il  pericolo  in  cui  tro- 
ll vasi  Missolungi  , che  la  sola  squadra  navale 
» può  salvare.  l)a  più  giorui  la  flotta  ottomana 
» chiude  il  porto  della  Città  Santa , Miauli , pri- 
» vo  di  munizioni  e di  vettovaglie  per  se  e pel 
» presidio,  non  può  salpare  da  Idra.  Vi  abbi- 
» sogna  denaro.  Il  pubblico  tesoro  non  ha  co- 
» me  somministrarlo.  Non  rimane  altro  perciò 
» che  la  volontaria  contribuzione  di  tutt’i  citta- 
» dini  non  insensibili  al  pericolo  della  patria,  l’en- 
»,  siuo  che  dalla  loro  sollecitudine  dipende  la  sal- 
ii vezza  di  Missolungi  e di  tutta  la  Grecia  , e 
» che  quanto  più  considerabili  • saranno  le  loro 
» offerte,  non  solo  contribuiranno  a renderle  più 
» proporzionate  ai  bisogni  della  patria,  ma  ezianc- 
» dio  ad  eccitare  col  loro  esempio  gli  altri  cit- 
» ladini  , chiamati  a prender  parte  in  così  sa- 
» lutare  opera.  La  sottoscrizione  dei  nomi  dei 
» patriotti  , che  vorranno  secondare  i desideri 
» del  governo  , avra  luogo  nella  pubblica  piaz- 
» za  , sotto  il  platano  , ove  si  troverà  accolla 
» una  commissione  del  senato.  Cola  debbono  vol- 
li gere  i loro  passi  i buoni  cittadini.  » 

Nell’  adunanza  successiva  il  Senato  nominò  una 
commissione  incaricata  di  raccogliere  le  spontanee 
oflerte  dei  privati.  Quelle  del  Senato  , del  po- 
tere esecutivo,  e dei  ministri  si  trovarono  sulìì- 
cienti  per  armare  ed  equipaggiare  la  squadra  d’idra. 
Questo  esempio  di  patriottismo  non  era  nuovo 
tra  i Greci.  INel  1S22  il  generai  Niceta , non  so 
se  più  onorato  dal  soprannome  di  turcofago  gua- 
dagnatosi con  straordinarie  pruove  di  valore  , o 
da  quello  di  moderno  Aristide  , maravigliato  di 
vedere  ancora  vuoto  l’ altare  della  patria  innal- 
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tato  por  ricevere  i spontanei  doni  destinati  a li- 
berar 1’  Etolia  dall’  invasione  di  Omer  briones  , 
stacca  dal  cinto  una  sciabla  tolta  ai  nemici , la 
cui  impugnatura  scintilla  di  purissimo  oro  e di 
gemme  , e la  depone  sull’altare,  dicendo:  Non 
posso  offrir  altro  ; questo  è quanto  posseggo.  In 
pari  tempo  Demetrio  Ipsilanti  fece  portare  tutta 
la  sua  supellettile  di  argento-,  e il  popolo,  scosso 
dai  generosi  esempi  di  questi  capi,  si  affrettò  ad 
imitarli. 

Neir  attuale  circostanza  , il  rinnovamento  dei 
doni  patriottici  parve  foriere  di  grandi  speranze, 
ed  il  governo  osò  lusingarsi  di  riparar  con  essi  ai 
bisogni  del  presidio  di  Missolungi,  come  avea  po- 
tuto somministrare  ai  deputati  d’ Idra  i mezzi  di 
allestire  la  squadra  5 ma  i più  veggenti  del  go- 
verno sentivano  eh’  era  pur  duopo  procurarsi  più 
grandi  e più  sicuri  mezzi.  Opportunamente  gli 
abitanti  della  Grecia  occidentale  rimostrarono  al 
governo  che  mal  si  avviserebbe  di  giungere  a 
questo  fine  senza  la  vendita  dei  beni  nazionali  , 
o con  una  forzosa  contribuzione  assicurata  da  una 
ipoteca  su  gli  stessi  beni  , lo  che  tornava  a un 
dipresso  la  stessa  cosa  dell’  alienazione  dei  beni. 
Alcuni  cittadini  pubblicarono  vari  progetti  in- 
torno ai  più  facili  e più  sicuri  metodi  di  sup- 
plire ai  bisogni  della  patria  posta  in  gravissimo 
pericolo  ; ma  il  tempo  si  andava  intanto  consu- 
mando in  sterili  suggerimenti,  e Missolungi  non 
era  soccorso. 

Scosso  da  tali  rimostranze,  il  potere  esecutivo 
non  tardò  a richiamare  il  Senato  a sanzionare  il 
suo  messaggio  intorno  alla  vendita  dei  beni  na- 
zionali. « I doni  spontanei,  scriveva,  riuscirono 
» utili,  ma  non  proporzionati  ai  bisogni-,  percui 
u vi  scorgiuriamo  a vedere  se  altro  mezzo  ci  vesti 
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» oltre  quelle  dell1  alienazione  di  proprietà  che 
» pure  in  un  modo  o nell1  altro  sono  destinate 
» a beneficio  della  patria  , la  quale  non  fu  pel 
» passato  e forse  non  sarà.  in  avvenire  in  tante 
» strettezze  e pericoli,  come  la  vedete  adesso.  » 
1 Senatori , dopo  lunga  disamina,  si  ridussero  a 
permettere  un  prestito  assicurato  su  i beni  na- 
zionali , al  quale  oggetto  emanò  una  legge,  che 
stabiliva  le  condizioni  del  prestito  ammontante  ad 
un  milione  di  colonnati  di  Spagna. 

Mentre  le  cure  del  governo  greco  erano  tutte 
rivolle  ad  equipaggiare  la  squadra  , ed  a vetto- 
vagliare Missolungi,  le  truppe  d’Ibrahim  pascià 
attraversando  senza  veruno  impedimento  il  Pe- 
loponneso, giungevano  al  21  dicembre  a Pati-asso, 
donde  dopo  un  breve  tragitto  di  mare  sbarca- 
vano a Missolungi  , precedute  da  un  distacca- 
mento di  artiglieria  da  campagna  e da  una  banda 
militare  francese.  Erano  queste  composte  di  quat- 
tromila Arabi  sbarcali  a Crioncro,  capitanati  da 
uffiziali  francesi , che  li  avevano  addestrati  nei 
militari  esercizi,  ed  accostumati  alla  regolarità  e 
prontezza  dei  simultanei  movimenti.  Il  nerbo  della 
colonna  era  formato  da  circa  tremilaseicento  pe- 
doni sotto  cinque  bandiere  ; ed  un  corpo  di  ca- 
valleria araba  formava  la  dietroguardia.  Giunto 
a breve  distanza  dagli  accampamenti  dell1  esercito 
di  Rescid  , composto  di  milizie  Asiatiche  e di 
Albanesi , Ibrahim  piantò  le  sue  bandiere  sul 
pendio  di  un  colle , senza  apparente  segno  di 
preventiva  intelligenza  col  generalissimo  ottomano, 
e forse  con  non  minore  suo  scontento. 


Col  fine  d’intimidire  gli  assediati,  il  generale 
egiziano  Iacea  defilare  in  ogni  giorno  la  sua  ar- 
mata davanti  ad  essi  a suono  degli  strumenti 
guerrieri.  Seicento  uihziali  europei,  la  piu  parte 
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francesi , coperti  di  vestimenta  orientali  risplen- 
denti di  oro , facevano  a gara  in  questi  esercizi 
per  mostrare  il  loro  sapere  e la  loro  destrezza. 
I Greci  , simili  a fantasime  , aventi  sulle  loro 
carni  inaridite  dei  brani  di  camicie,  ma  lanciando 
sguardi  pieni  di  fuoco  , li  stavano  osservando 
dall’  alto  delle  mura , indignati  della  viltà  degli 
ufiìziali  francesi,  che  dimentichi  della  gloria  della 
loro  illustre  nazione  , fossero  scesi  ai  servigi  di 
un  barbaro , il  quale  affettando  apparente  ci- 
viltà e liberali  principi,  consacrava  le  sue  milizie, 
la  marina,  e le  ricchezze  adunate  in  pochi  anni 
con  privilegiato  monopolio  a rannodare  le  catene 
di  una  eroica  popolazione  , che  dopo  quattro- 
cento  anni  di  dura  schiavitù,  aspirava  a parte- 
cipare dell’incivilimento  delle  nazioni  europee. 
« Andate , esclamavano  i Greci  alla  loro  vista 
» dall’  alto  dei  baluardi  , andate , vili  rinnegati 
» del  vostro  Dio  , uomini  senza  fede , schiuma 
» della  Francia!  Andate  a prodigare  i vostri  ser- 
» vigi  a quei  tiranni , che  domani  v’  impale- 
» ranno.  Quando  anche  il  re  vostro  rendesse  in- 
» dipendente  la  nostra  patria,  non  potrebbe  egli 
» compensare  il  danno  che  ci  avete  arrecato  voi 
» e i pari  vostri:  senza  la  vostra  ingordigia,  e le 
» vostre  perfidie,  noi  saremmo  ora  liberi  ». 

Un  grido  d’indignazione  risuonò  in  tutta  la 
Grecia  contro  quei  scellerati  , i quali  non  con- 
tenti di  aver  secondato  Ibrahim  nei  suoi  ladro- 
necci, si  recavano  anche  a Missolungi  per  rom- 
pere la  sola  arca  di  salute  degli  Elleni.  La  dotta 
E vantine  nativa  di  Cidonia,  Maria  figlia  di  Gia- 
como Tombasis,  Vassiliti  figlia  di  Anastasio  Tsa- 
mados  , Elena  moglie  di  Giorgio  Sahinis,  Irene 
sorella  di  Antonio  Melidone,  Kuriaki  figlia  di 
Criesis,  A.  Miauli,  ed  un  gran  numero  di  Greche 
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illustri  indirizzarono  alle  donne  Filellenidi  di  Eu- 
ropa una  lettera  , che  noi  rapporteremo. 

» Amiche  della  Grecia,  la  devastazione  e l’in- 
cendio di  Cidonia,  l’inumano  ed  orribile  massa- 
cro degli  Sciotti,  la  subitanea  schiavitù  di  Candia, 
di  Kasos  , e di  Negroponte,  l’ inudita  catastrofe 
di  Psara  , l’ incendio  ed  il  guasto  dei  differenti 
paesi  e città  dell’  Eliade , ed  i quadri  delle  nu- 
merose vittime  che  hanno  sofferto  per  tanti  di- 
sastri, sono  ancora  presenti  alla  nostra  immagi- 
nazione. Quasi  tutte  abbiamo  vedute  delle  madri 
morire  nelle  braccia  delle  loro  figlie,  delle  fighe 
spirare  sotto  gli  occhi  dei  loro  moribondi  geni- 
tori, dei  bambini  cercando  ancora  un  avanzo  di 
alimento  sul  seno  delle  loro  madri  già  spente  ; 
la  nudità , il  freddo , la  fame  , e la  morte  che 
ri*  è la  conseguenza,  sono  i minori  mali  che  spesso 
si  sono  offerti  ai  nostri  ocelli  ripieni  di  lagrime. 
Abbiamo  per  la  maggior  parte  perduti  i nostri 
fratelli  e le  nostre  sorelle  ; alcune  sono  rimaste 
orfane  e senza  sostanze  $ non  vi  è alcun  genere 
di  disgrazie,  che  non  abbiamo  sofferto  o in  noi 
stesse  j o nei  nostri.  JJ1  immaginazione  dei  poeti 
non  ci  sembra  che  possa  creare  mali  sì  terribili, 
nè  sì  compassionevoli  come  quelli  , che  noi  ab- 
biamo veduto  realmente  soffrire  dagli  altri,  e che 
noi  stesse  abbiamo  provati  e sofferti.  » 

« Ma  npi  vi  assicuriamo  , o amiche  della  Gre- 
cia, che  niuna  di  queste  disgrazie  ha  tanto  pro- 
fondamente penetrato  i nostri  cuori , quanto  la 
inumanità  , per  non  dir  la  ferocia  che  hanno  mo- 
strata verso  hi  nostra  nazione  molti  di  quelli,  che 
si  vantano  di  esser  nati  in  seno  all’Europa  illumina- 
ta e incivilita,  di  aver  letti  molti  libri  morali  degni 
di  ammirazione  , e [ciò  eh’  è più  straordinario  , 
di  essere  discepoli  del  Vangelo  , e di  avere  intesi 
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i piu  celebri  oratori  cristiani  esortarli  alla  virtù.  » 

« Si,  o Filellene  , questi  mali  sono  veramente 
grandi  e terribili } ma  per  la  libertà  della  nostra 
patria  è fra  ùoi  comune  la  generosi  là  senza  esempio 
con  la  quale  molti  dei  nostri  concittadini  hanno 
risoluto  di  precipitarsi  negli  abissi , di  buttarsi  in 
mezzo  alle  fiamme,  di  diventar  preda  delle  belve 
ferocissime,  lottando  con  la  fame  nei  deserti  o ne- 
gli antri  malsani,  piuttosto  che  soffrir  nuovamente 
l’ ignominiosa  e barbara  schiavitù  dei  Turchi  ». 

«<  L’idea  che  noi  abbiamo  sofferti  tutti  questi 
mali  per  l’ amor  della  patria  , ha  rendale  per  noi 
le  disgrazie  non  solo  sopportabili,  ma  anche  dolci 
in  qualche  maniera.  Che  \y  era  di  straordinario 
che  provassimo  tali  mali,  quando  noi  avevamo 
tali  nemici  ?» 

« Ma  chi  mai , non  diciamo  tra  i nostri  com- 
patrioti! , ma  tra  i medesimi  turchi  avrebbe  pen- 
salo che  i cristiani  vedrebbero  con  indifferenza 
come  giuochi  di  scena,  tutt’i  popoli  discendenti 
di  Agar  precipitarsi  di  accordo  ed  uniti  fra  loro, 
col  ferro  e col  fuoco  alla  mano  , contro  un  pu- 
gno di  cristiani  per  esterminarli  ! E perchè  ? Per- 
chè essi  hanno  risoluto  di  liberare  le  loro  patrie 
contrade , e d’ impedire  per  P avvenire  alle  tigri 
della  Turchia  di  lacerare  le  loro  viscere.  Chi  si 
sarebbe  mai  immaginato  di  vedere  il  Corano  più 
potente  per  unire  i Turchi  contro  di  noi  , che 
il  "Vangelo  , e la  voce  di  tutt’i  dotti  della  Eu- 
ropa, e i consigli  degli  oratori  della  Chiesa  per 
intenerire  i Cristiani  su  i mali  , che  noi  abbia- 
mo sofferti,  e che  ancor  soffriremo?  Ma  questa 
indifferenza,  o come  piace  di  nominarla,  questa 
neutralità  può  essere  reclamata  dalla  politica  della 
Europa,  o dall’equilibrio  delle  potenze  europee, 
come  molli  dotti,  che  scrivono  per  esse,  hanno 
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snelle  cercato  dimostrarci*,  sebbene  noi  non  cre- 
diamo finora  buona  politica  se  non  quella  che 
fa  volare  in  soccorso  degli  uomini  ingiustamente 
perseguitati  , tirannizati  , o oppressi  inumana- 
mente , e soprattutto  quando  può  farsi  senza  il 
menomo  pregiudizio  per  se,  e con  la  più  grande 
facilita.  » 

« Supponendo  anche  la  necessità  di  una  tale 
indifferenza  , o neutralità  , chi  almeno  non  si 
affiderebbe  vedendo  tanti  Europei,  invece  di  re- 
stare spettatori  indifferenti  o neutrali,  pprgere  ai 
Turchi  i loro  consigli  e la  loro  assistenza  , pre- 
venire i bisogni  delle  fortezze  da  noi  assediate  Sul 
momento  in  cui  sono  per  cadere  nelle  nostre  ma- 
ni , nel  mentre  che  i nostri  feroci  nemici  vi 
scannavano  gl’  innocenti  fratelli  nostri  , che  le 
abitavano  , ed  assistere  i Turchi  nei  combatti- 
menti di  terra  e di  mare  ? Come  se  le  nazioni 
musulmane  tutte  non  fossero  sufficienti  contro  il 
piccolo  numero  di  soldati  della  nostra  nazione  ! 
Come  se  le  loro  numerose  flotte  e potenti  non 
fossero  sufficienti  per  attaccare  e sforzare  i no- 
stri deboli  e fragili  battelli  ! Chi  non  fremereb- 
be, vedendoli  associati  alla  mezzaluna  contro  una 
piccola  nazione  cristiana , nel  momento  medesi- 
mo in  cui  questa  combatte  per  la  Croce  ? Chi 
può  vedere  senza  indignazione  e senza  la  più  viva 
pena  molti  di  questi  uomini,  che  si  dicono  no- 
stri fratelli,  celebrar  feste  e proclamar  banchet- 
ti , tosto  che  sentono  qualche  nuova  disgrazia 
che  ci  opprima  ! » 

« Noi  non  sappiamo  in  qual  modo  la  storia 
rappresenterà  questa  strana  apatia  degli  uomini 
di  Europa  $ ma  pensiamo  , eh’  essa  non  troverà 
termini  abbàstanza  espressivi  per  dipingere  la  ma- 
lignità di  quelli  fra  i nostri  barbari  e ostinati 
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nemici , i quali  da  spettatori  indifferenti  o neu- 
trali , come  si  pretendevano  , inopinatamente  si 
sono  cambiati  in  fieri  ottomani,  e sono  stati  più 
crudeli  verso  di  noi  dei  medesimi  Turchi!  Ecco 
ciò  che  noi  non  possiamo  nè  concepire,  nè  espri- 
mere. » 

« Se  temono , che  il  numero  dei  Turchi  di- 
minuisca , e questa  cagione  gl’  impegna  a difen- 
derli, pensino  pure  che  in  Asia  ed  in  Africa  esi- 
ste un  numero  di  Turchi  più  considerabile  di 
quello  di  tutt’i  cristiani  riuniti  della  Europa.  Se 
pensano  di  conciliarsi  l’ amicizia  dei  Turchi  as- 
sistendoli oggi,  sappiano  che  i Turchi  si  ridono 
di  loro,  gl’  insultano,  li  disprezzano,  e li  riguar- 
dano come  infedeli , e come  traditori,  ed  anche 
come  loro  irreconciliabili  nemici.  Eglino  si  me- 
ravigliano della  perversità  mostrata  oggidì  dai  Cri- 
stiani $ ridono  della  loro  irragionevolezza  , e si 
vantano  giustamente  che  nel  tempo,  in  cui  tanti 
cristiani  perseguitano  e tradiscono  unpiccol  nu- 
mero di  loro  correligionari,  che  combattono  pel 
loro  culto  è per  la  loro  patria,  non  si  è ancora 
trovato  nessun  musulmano , che  abbia  persegui- 
tato o tradito , non  diciamo  una  nazione  mao- 
mettana , ma  neppure  un  solo  maomettano,  u 
« Come  dunque  le  persecuzioni  di  questi  nuovi 
nemici  non  ci  sembrebbero  più  dure  , e più  in- 
sopportabili di  tutti  gli  altri  mali , onde  i Tur- 
chi ci  hanno  oppressi  finora  ? Come  il  nostro 
cuore  ferito  non  proverebbe  maggior  dolore,  ve- 
dendo in  un  momento  tanto  critico  per  noi , i 
nostri  correligionari  , non  solamente  non  avere 
alcuna  pietà  di  noi,  e neppure  essere,  come  di- 
chiarano , indifferenti  o neutrali , ma  al  contra- 
rio perseguitarci  senza  pietà  , e tradirci  inuma- 
namente allora  che  ci  vedono  ridotti  alle  più 
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spaventevoli  estremità  ? Dando  avvisi  e consigli 
ai  Turchi , trasportando  le  loro  munizioni  da 
guerra  e da  bocca  , e le  loro  truppe  , e preci» 
pitandole  su  le  nostre  contrade , non  ci  portano 
forse  con  le  loro  mani  quel  colpo  fatale  , che 
deve  esterminarci  ? » 

« Questi  nemici  sonò  irritati  contro  di  noi  , 
e nè  le  nostre  pene  , nè  alcuno  dei  nostri  orri- 
bili mali  non  possono  addolcirli*  Quanto  più  i 
Turchi  preparano  numerose  truppe , e flotte  po- 
derose, tanto  più  s'irritano  contro  di  noi  questi 
cristiani.  I Turchi  sono  i loro  parenti , i loro 
amici,  i loro  correligionari.  I Turchi,  eglino  di- 
cono, sono  la  sola  nazione  che  deve  regnar  sulla 
Grecia.  E perchè  ? perchè  la  loro  insaziabile 
avidità  si  riempia  di  argento,  e che  il  loro  cuore 
inumano  goda  di  questo  orribile  spettacolo.  » 

« IVI  a in  mezzo  a tutti  questi  infortunj  , noi 
proviamo  un  poco  di  calma  pensando,  che  tutto 
ciò  che  dicono  e fanno  contro  di  noi  questi  per- 
fidi nemici  , è interamente  sconosciuto  al  loro 
governo^  perchè  noi  non  sapremmo  immaginare, 
che  questo  sappia  che  i suoi  sudditi  dissouorano 
in  tal  modo  la  loro  nazione  , e se  stessi,  e ren- 
dono detestabile  e odioso  il  nome  di  Europeo  , 
e quello  di  cristiani.  Noi  non  possiamo  persua- 
derci che  lo  sappia,  e che  non  lo  ùnpedisca.  » 

« La  nostra  vera  consolazione  si  è , che  fra 
tanti  spettatori  indifferenti  dei  nostri  disastri,  si 
sono  trovati  degli  uomini  degni  della  nazione  , 
alla  quale  appartengono}  degli  uomini,  che  spinti 
dal  loro  amore  per  gli  Elleni  , non  solamente 
non  hanno  in  niun  modo  nociuto  alla  Grecia 
nella  sua  lotta  per  la  propria  liberta  e per  la 
propria  indipendenza  , ma  1’  hanno  incoraggiata 
nel  momento  del  pericolo  , e l’ hanno  sostenuta 
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quando  minacciava  mina  ; degli  uomini , che  in 
qualche  modo  scancellano  l’ obbrobrio  della  in- 
differenza degli  altri.  » 

« Si  , anime  generose  , s’  è possibile  che  la 
macchia  contralta  dall’Europa  per  lo  spazio  di 
cinque  anni  , si  dilegui  finalmente  , voi  la  dile- 
guerete. S’è  possibile,  che  la  contaminazione  ca- 
duta sul  nome  cristiano  venga  purificata  , voi 
siete  quelle  clic  la  purificherete.  A voi , anime 
generose  , la  nostra  nazione  deve  il  suo  affetto. 
La  vostra  immagine  è scolpita  nei  nostri  cuori 5 
i vostri  nomi  saranno  pronunziati  con  rispetto 
dai  figli  della  Grecia,  ed  i vostri  discendenti  po- 
tranno farsi  gloria  della  felicita  di  avere  avuto 
«imili  antenati.  » 

« Ma  quale  consolazione  ci  è sopravvenuta 
nelle  nostre  disgrazie  , qual  sollievo  nei  nostri 
mali,  quando  abbiamo  sentito  che  esistono  pur 
delle  donne  , le  quali  hanno  pianto  sulle  uostre 
sciagure  , c si  sono  rallegrate  dei  nostri  succes- 
si; che  hanno  comunicata  a molti  cuori  la  loro 
affezione  per  la  nostra  nazione , e che  hanno  in 
tal  guisa  cooperato  alla  nostra  saviezza  ! » 

« Sì , amiche  della  Grecia  , il  vostro  dolore 
a cagione  dei  nostri  affanni  , è stato  sovente  a 
noi  di  sollievo  ; le  vostre  lagrime  hanno  dimi- 
nuite le  nostre  ; la  vostra  gioia  per  le  vittorie 
dell’ Eliade  ha  spesso  aumentata  la  nostra.  » 

« Noi  siamo  certe , che  la  nostra  patria  sarà 
libera,  benché  sia  perseguitata  da  tanti  dichiarati 
nemici,  e dagli  altri  che  si  nascondono.  Noi  spe- 
riamo nella  divina  Provvidenza.  Essa  non  ci  ab- 
bandonerà. Vedendo  lo  zelo  di  tutl’  i suoi  veri 
ligli  , la  prudenza  dei  suoi  regolatori  , la  bra- 
vura dei  capitani  c dei  soldati  , il  valore  degli 
uflìziali  di  terra  e dei  marinari,  l’ intrepidi  tu  dei 
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suoi  conduttori  di  brulotti  , e l’ amore  dei  suoi 
veri  amici , crediamo  che  i suoi  intrattabili  ne- 
mici gli  daranno  una  nobile  occasione  d’ innal- 
zare dei  trofei , e eh’ essa  trionferà  finalmente 
di  tutti,  u 

« Ciò  non  ostante , è possibile  che  noi  non 
sopravviveremo  abbastanza  per  essere  testimoni 
di  quel  giorno  brillante  e desiderato  , in  cui  la 
Grecia  riprenderà  la  sua  indipendenza,  e la  sua 
antica  liberlà  ; ma  ad  onta  di  tutte  le  nostre  di- 
sgrazie , moriremo  soddisfatte , perciocché  mo- 
riremo libere  per  la  nostra  patria,  affrancata  fi- 
nalmente dai  suoi  più  crudeli  tiranni.  Prima  di 
chiudere  gli  occhi  alla  vita  , racconteremo  alle 
nostre  figlie  più  felici  di  noi  , che  si  sono  tro- 
vali dei  crudeli  nemici,  i quali  hanno  inumana- 
mente perseguitata  la  nostra  nazione  nella  sua  lot- 
ta per  la  libertà  j ma  che  sono  puranche  comparsi 
degli  uomini,  i quali  si  sono  mostrati  e coi  loro 
discorsi  e con  le  loro  azioni,  i veri  amici  della 
Grecia.  Noi  faremo  loro  principalmente  sapere 
che  sono  anche  esistite  delle  Fiìellene , le  quali 
non  solamente  non  hanno  mai  cessato  dal  pro- 
nunziare dolci  parole  a favore  dell’Ellade  impe- 
gnata in  una  guerra  atroce  , e di  assisterla  con 
tutt’ i loro  mezzi,  ma  che  si  rallegravano  come 
le  greche  medesime  delle  vittorie  della  loro  pa- 
tria, e si  affliggevano  con  esse  delle  loro  disgra- 
zie , e sono  in  una  parola  divenute  interamente 
Greche  in  riguardo  alla  Grecia.  » 

« Noi  daremo  alle  nostre  felici  compatriotte 
il  consiglio  di  non  desiderare  giammai  a questi 
crudeli  nemici  cristiani  niun’afira  umiliazione  se 
non  quella  di  vivere  per  veder  la  Grecia  tanto 
terribilmente  perseguitata  , finalmente  vittoriosa 
e trionfante.  I rimproveri  della  loro  coscienza  , 
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l’infamia  del  loro  nome,  e la  vergognosa  e colpe- 
vole eredità  ch’essi  lasceranno  ai  loro  figli,  saran- 
no per  loro  una  punizione  abbastanza  crudele.  » 

« Quanto  a voi , generose  amiche  della  Gre- 
cia, noi  ordineremo  ai  nostri  figli  di  benedirvi , 
di  lodarvi  senza  termine  per  la  vostra  affezione 
verso  1’  Eliade  , di  non  dimenticare  giammai  la 
riconoscenza  che  vi  debbono  , e di  trasmettere 
ai  più  tardi  nepoti  il  dolce  attaccamento . dei  no- 
stri cuori.  » 

« E , benché  al  presente  non  possiamo  por- 
tare sul  nostro  petto  il  ritratto  di  alcuna  di  voi 
segnato  col  nome  di  Filellena  , 1’  abbiamo  però 
inciso  in  una  maniera  indelebile  nei  nostri  cuori, 
ed  il  vostro  amabile  nome  sarà  sempre  nelle  no- 
stre bocche  fin  che  ci  resterà  un  soffio  di  vita.» 

Queste  parole  , che  circolarono  per  tutta  l’Eu- 
ropa , non  produssero  alcuno  effètto  sulle  ani- 
me venali  dei  molti  avventurieri  della  cristiani- 
tà, i quali  concorrevano  tutt’i  giorni  nel  campo 
d’ Ibrahim  e sulle  navi  della  sua  squadra.  Due- 
cento militari,  il  rifiuto  di  tutte  le  nazioni,  par- 
tivano in  decembre  dai  varj  porti  di  Europa  , 
dandosi  per  punto  di  riunione  le  spiagge  di  Na- 
varrino. 

Grande  era  eziandio  la  meraviglia  del  presidio 
di  Missolungi,  ed  acco'mpagnata  da  dolorose  con- 
siderazioni sulla  viltà  dei  Moreotti  , che  aveano 
acconsentito  a un  branco  di  Arabi  di  attraver- 
sare tutto  il  Peloponneso  , ove  la  natura  del 
paese , per  poco  aiutata  dalle  braccia  degli  abi- 
tanti , bastò  altre  volte  a respingere  fortissimi 
eserciti.  Ma  alcujfi  intrepidi  Romeliolti , che  da 
poco  erano  andati  a rinforzare  il  presidio  di  Mis- 
solungi , e a dividere  coi  valorosi  difensori  di 
questo  autemurale  della  greca  indipendenza  la 
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gloria  ed  i pericoli  , scusavano  il  debole  conte- 
gno di  una  parte  dei  Peloponnesiaci , che  con- 
tinuavano a rimanere  indifferenti  spettatori  della 
lotta.  Accostumati,  dicevano,  a combattere  senza 
ordine  i Turchi  egualmente  disordinati , non  so- 
stennero la  vista  , non  che  l1  urto  delle  milizie 
disciplinate  di  Egitto,  le  quali  si  avanzano  unite 
contro  le  milizie  nazionali  , che  disperse  sopra 
una  vasta  estensione  di  campagna  , non  pote- 
vano opporre  una  unione  di  forze  , che  vicen- 
devolmente appoggiando  la  forza  individuale  dei 
combattenti , ne  forma  , per  così  dire  , un  solo 
corpo , che  non  si  scompone  per  la  perdita  di 
alcune  membra.  Ben  pagano  adesso  la  pena  della 
loro  debolezza , vedendo  arse  le  case  , desolate 
le  campagne,  e tratti  in  dura  schiavitù  tanti  in- 
felici , a cui  mancarono  i mezzi  di  salvarsi  con 
la  fuga  sulle  inospite  montagne,  che  assicurano 
tanta  parte  della  Morea  dalle  scorrerie  dei  ne- 
mici, o furono  dai  perfidi  consigli  degli  agenti 
d’ Ibrahim  persuasi  a darsi  inermi  in  balia  del 
più  crudele  nemico  de’  cristiani. 

Ciò  era  pur  vero  ; e la  posterità , a cui  spetta 
il  giudicare , scevra  da  ogni  passione  di  parte  , 
le  azioni  dei  popoli  , non  perdonerà  a quello 
del  Peloponneso  di  avere  esposta  , per  privale 
rivalità  contro  gl’  isolani  , la  sicurezza  di  tutta 
la  Grecia  , aprendo  agli  Egiziani  la  via  di  Mis- 
solungi.  Le  prime  vittorie  aveano  risvegliato  l’ en- 
tusiasmo nel  Peloponneso  5 ma  non  era  generale, 
e la  severità  dell’  istoria  non  mi  permette  di  co- 
prire con  infedele  silenzio  le  colpe  di  quei  Mo- 
reolti  , che  rimasero  insensibili  al  pericolo  della 
patria,  (t)  All’ avvicinarsi  dei  nemici  l’intrepido 

(1)  Se  aiMoreotti,  scrive  l’illustre  storico  dell’ as- 
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Colocotroni  si  apparecchia  ad  affrontarli.  Sen- 
tendosi troppo  debole  , dopo  la  battaglia  di  Tri- 
cordi , chiama  gli  agguerriti  abitanti  di  Maina 
a riunirsi  sotto  le  bandiere  della  Croce.  Invano 
spedisce  avvisi  sopra  avvisi , messi  sopra  messi. 
Tardi  e pochi  lo  raggiungono.  Invano  l’ultimo 
vantaggio  ottenuto  contro  la  colonna  nemica  di- 
retta verso  Corinto  insegna  ai  Peloponnesiaci  che 
le  falangi  Egiziane  non  sono  invincibili.  Eppure, 
quando  il  pericolo  era  lontano,  grandi  erano  gli 
apparecchi  che  facevano  per  respingere  la  ne- 
mica invasione  degli  Egiziani  , proponendosi  , 
dopo  che  avessero  liberato  il  Peloponneso  , di 
portare  le  loro  forze  contro  il  seraschiere  Rescid 

sodio  di  Missolungi  , Augusto  Fabre,  non  fosse  man- 
cato uno  di  quegli  uomini  straordinarj  , che  calcolano 
i successi  della  guerra  dal  proprio  coraggio  , e da 
quello  che  saprebbero  ispirare  ai  loro  concittadini , 
lungi  dal  permetter  loro  che  si  riparassero  tra  le  mon- 
tagne , abbandonando  al  ferro  e al  fuoco  dei  barbari 
le  città  e le  fertili  campagne  , li  avrebbe  con  la  pro- 
messa d’indubitata  vittoria  condotti  contro  al  nemico: 
e quando  non  avesse  potuto  per  difetto  di  armi  e di 
munizioni  riunire  un  tal  numero  di  soldati  bastante  a 
k sostenere  il  primi,  impeto  degli  Egiziani , lasciato  suf- 
ficiente presidio  a Nauplia  ed  a Corinto  , abbando- 
nando il  Peloponneso  ad  Ibrahim  pascià  , sarebbe  a 
grandi  giornate  piombato  alle  spalle  dell’  esercito  di 
Rescid  che  indebolito  dalle  diserzioni  , ed  avvilito 
per  le  recenti  vittorie  del  presidio  di  Missolungi,  non 
avrebbe  pure  tentata  Ja  sorte  di  una  battaglia.  Dopo 
ciò  , li  avrebbe  ricondotti  nel  Peloponneso  contro 
Ibrahim  pascià  , e P avrebbe  costretto  a ripararsi  a 
Navarrino  o a Modone , cd  a perdere  i presidi  che 
avrebbe  lasciati  a Tripolizza  e a Patrasso.  Questa 
speciosa  difesa  , fondata  sulla  mancanza  di  un  capi- 
tano di  straordinario  valore,  ed  applicabile  ad  i rifi- 
niti casi , non  purgherà  in  faccia  alla  posterità  il  so- 
spetto contegno  della  più  parte  dei  Moreolti. 
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e di  liberar  Missolungi  dall’  ostinato  assedio  dei 
Turchi.  Ma  oltre  le  impolitiche  operazioni  del 
governo , pare  che  due  altre  ragioni  avessero 
sconsigliata  la  pluralità  da  così  generosa  risoluzio- 
ne } le  rivalità  provinciali  e le  suggestioni  degli 
assoldati  agenti  del  generale  egiziano  , scelti  tra 
individui  che  le  relazioni  e gl’interessi  commer- 
ciali dovevano  rendere  più  affezionati  agli  Otto- 
mani che  ai  Greci.  Costoro,  dispersi  in  tutte  le 
province  del  Peloponneso  , non  cessavano  mai 
d’ ingrandire  la  potenza  e il  dolce  e umano  ca- 
rattere d’ Ibrahim  pascià  , e sconfortavano  i Mo- 
reotti  dall’  esporsi  a troppo  rischioso  «cimento 
contro  il  suo  esercito  , quando  con  una  volon- 
taria sottomissione  potevano  ottenere  tutti  gli  ef- 
fetti di  un  giusto  e liberale  governo  , che  invano 
speravano  di  conseguire  dai  magistrali  civili  e 
dai  loro  capi  militari  , i quali  divisi  da  inces- 
santi discordie  , ed  avidi  di  ricchezze  , non  ces- 
serebbero mai  dispogliare,  sotto  infiniti  pretesti, 
i delusi  abitanti  , nè  potrebbero  lungamente  di- 
fendere la  patria  dalle  forze  riunite  del  Gran  Si- 
gnore e del  polente  suo  vassallo  il  viceré  di 
Egitto. 

Traviati  non  pochi  Morèotti  da  questi  perfidi 
consigli  , e dalle  insensate  rivalità , se  non  fu- 
rono vili  a segno  di  tradire  la  patria  e la  reli- 
gione , furono  sufficientemente  deboli  per  abban- 
donarsi ad  una  stolta  sicurezza , di  cui  la  mag- 
gior parte  di  loro  si  suppose  meritevole,  adottan- 
do una  specie  di  neutralità.  Vero  è che  le  cru- 
deltà d’Ibralxim  strapparono  il  velo  a molti  tra 
loro 5 ma  i più  rimasero  sempre  nella  illusione, 
aspettando  miglior  stato  dal  tempo.  Ecco  in  qual 
modo  Ibrahim  pascià  , persuaso  di  potere  im- 
punemente disprezzare  le  poche  truppe  fedeli 
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alle  bandiere  di  Colocotroni  e di  alcuni  altri  ca- 
pitani , aveva  osato  lasciarsi  alle  spalle  tutto  il 
Peloponneso , ed  erasi  appianata  la  via  di  Pa- 
trasso. Deboli  presidi  erano  stati  da  lui  rimasti 
a Tripolizza  , ed  in  una  o due  altre  piazze } pure 
li  avea  riputati  bastanti  a contenere  una  popola- 
zione da  lui  creduta  incapace  allora  di  riunirsi 
in  tanto  numero  da  chiudergli  la  ritirata , e con 
le  principali  sue  forze  adoperavasi  alla  rovina  di 
Missolungi , ove  sapeva  riposte  le  speranze  e i 
destini  di  tutta  la  Grecia. 

Nulladimeno  , se  i Greci  si  fossero  mantenuti 
padroni  del  mare  , come  lo  furono  nelle  prece- 
denti campagne  , Ibrahim  pascià  non  avrebbe 
tardato  a pentirsi  di  così  ardua  risoluzione  , e la 
Grecia  avrebbe  respirato.  L’ eroico  presidio  di 
Missolungi  vettovagliato,  avrebbe  con  una  lunga 
resistenza  e con  frequenti  sortite  rintuzzato  l’or- 
goglio del  generale  egiziano  , ed  i Moreotti,  rin- 
venuti dal  conceputo  terrore , e convinti  dalla 
esperienza,  che  non  dovevano  attender  altro  da 
Ibrahim  che  la  schiavitù  o la  morte  , si  sareb- 
bero riuniti  in  guerriglie  , ed  occupate  le  più 
difficili  gole  , sarebbero  riusciti  a rompere  le  co- 
municazioni dell’  esercito  egiziano  coi  presidi  la- 
sciati in  poche  fortezze  della  Morea  , in  Navar- 
rino  , e in  Modone.  Indi  rinforzati  dalle  truppe 
di  Colocotroni  e di  altri  generali , che  l’ incer- 
tezza delle  mosse  d’ Ibrahim  aveva  costretti  ad 
avvicinarsi  a Nauplia  ed  a Corinto,  potevano 
accostarsi  a Missolungi  ; e quando  si  fossero  tro- 
vati troppo  deboli  per  venire  a battaglia  con 
gli  eserciti  assediami , occupando  le  allure  poste 
alle  spalle  dei  medesimi , e continuamente  tribo- 
lando i distaccamenti  nemici,  chela  necessità  di 
foraggiare  avrebbe  allontanati  dai  campi,  potè- 
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vano  sorprendere  le  sentinelle  perdute  ed  i sac- 
comanni. Intanto  il  presidio  di  Missolungi  conti- 
nuerebbe le  sue  sortite,  protette,  per  così  dire, 
dai  movimenti  delle  milizie  della  Morea , in  modo 
che  gli  eserciti  nemici , sempre  esposti  a mancare 
di  vettovaglie  , e ridotti  a non  uscire  dai  trin- 
ceramenti , bentosto  si  troverebbero  ridotti  in 
pessimo  stato  a segno  di  dovere  accettare  bat- 
taglia a piacer  del  nemico , o esporsi  a rischio- 
sissima ritirata  in  paese  accomodato  dalla  natura 
alle  imboscate  e alle  sorprese  degli  abitanti. 
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CAPITOLO  XII. 

La  fame  si  fa  sentire  in  Missolungi  ; ma  il  pre- 
sidio non  perde  il  coraggio  — 11  generalissimo  egi- 
ziano si  appiglia  al  partito  suggeritogli  dagli  uffi- 
ziali  europei  , di  vincere  con  uno  stretto  blocco  , 
senza  tentar  1’  assalto  — Inutilità  del  bombardamento. 
— Comparsa  della  squadra  greca  in  faccia  a Missolungi. 

— Attacca  nel  giorno  20  di  gcnnaro  ( stile  greco  ) 
la  sqnadra  turca  — Il  mare  tempestoso-  impedisce  la 
continuazione  della  battaglia — Miauli  si  ritira,  e gli 
assediali  lo  credono  vinto  — Nel  giorno  26  giunge 
a Vassiladi  il  capitano  inglese  Abbat  con  proposizioni 
del  capitan  pascià  — Discorsi  pronunziati  da  un  capi- 
tano greco  e da  Themclis  membro  della  giunta  go- 
vernativa. — Risoluzione  della  giunta  — Nella  mattina 
susseguente  vedesi  dall’ alto  delle  mura  di  Missolungi 
sventolare  a mare  la  bandiera  della  croce  — Batta- 
glia navale  — Vittoria  dei  Greci  — r II  vige-ammira- 
glio  Sacturis  sbarca  a Missolungi  le  munizioni  e le 
vettovaglie  spedite  dal  governo  — Descrizione  eh’ egli 
fa  della  precedente  battaglia  — Disposizioni  del  ge- 
neralissimo egiziano  — Fa  costruire  foderi  e barche 
per  tentar  1’  assalto  dalla  banda  del  mare  — Le  sue 
truppe  si  esercitano  all’assalto  — Rizzo  Zavella  ac- 
cusato di  criminose  intelligenze  coi  Turchi  — Chiede 
di  essere  giudicato,  e vien  riconosciuto  innocente  — 
Simulato  attacco  degli  Egiziani  dalla  banda  del  mare. 

— Riunione  delle  truppe  di  Rescid  con  quelle  d’ibrahim. 

— Missolungi  trovasi  assediato  da  venticinqucmila 
uomini. 

Abbiamo  osservato  in  qual  modo  1’  energiche 
rappresentanze  dell’ammiragliato  d’idra  otten- 
nero pronti  e bastanti  mezzi  per  rinfrescare  di 
viveri  e di  munizionila  sua  squadra  $ ma  prima 
di  tener  dietro  agli  ulteriori  tentativi  del  prode 
ammiraglio  per  recare  nuovi  soccorsi  a Misso- 
lungi , l’ordine  della  narrazione  ci  richiama  a 
vedere  in  quale  stato  si  trovavano  il  presidio  e 
e la  citta  di  Missolungi. 
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Oramai  il  piovoso  dece mbre  del  1825  si  acco- 
stava al  suo  fine, ed  i soldati  cominciavano  a man- 
care non  solo  di  vettovaglie  di  ogni  maniera,  ma 
di  vesti  che  li  difendessero  dalle  ingiurie  dell’inver- 
no. Fin  da  ch’era  cominciato  l’assedio,  non  aveano 
più  ricevuto  stipendio  , ed  amaramente  rimpro- 
veravano al  governo  il  misero  stato  in  cui  si 
vedevano  ridotti.  Ma  le  sofferenze  non  rallenta- 
vano il  loro  zelo  , come  la  disciplina  degli  Arabi, 
e tutto  l’esercito  che  Ibrahim  pascià  avea  con- 
dotto sotto  le  loro  mura  non  li  atterrivano.  I 
pericoli  di  ogni  maniera  corsi  in  così  lungo  as- 
sedio avevano  loro  insegnato  ad  apprezzare  il 
proprio  valore  , ed  a non  disperare  di  una  felice 
riuscita.  E nella  natura  dell’  uomo  di  accomo- 
darsi facilmente  ai  tristi  ed  ai  prosperi  avveni- 
menti. Chiamati  dall’esempio  , dall’amore  della 
patria,  della  gloria  , e della  libertà  al  disprezzo 
dei  pericoli,  e ad  eroici  fatti,  la  sventura  non  li 
avviliva  , la  grandezza  delle  difficoltà  li  rendeva 
più  animosi  e più  confidenti  delle  proprie  forze. 
Per  distruggere  le  schiere  d’Ibrahim  non  chiede- 
vano altro  che  munizioni  e pane.  Gli  stessi  abi- 
tanti di  Missolungi , che  doveano  temer  tutto  per 
le  loro  famiglie  , non  erano  abbattuti  dai  disagi. 
Alimentava  per  avventura  il  coraggio  di  costoro 
e del  presidio  il  vedere  concentrate  sotto  le  loro 
mura  , insieme  con  tutte  le  forze  del  nemico  , 
le  speranze  della  Grecia  , gli  sguardi  ed  i voti 
di  tutte  le  incivilite  nazioni.  « Noi  finora,  dice- 
» vano,  non  fummo  vincitori  che  di  milizie  in- 
» disciplinate  5 mancava  alla  nostra  gloria  l’oc- 
» casione  di  respingere  gli  assalti  di  truppe  ag- 
ii guerrite  e dirette  da  capitani  europei  ». 

lì’  altra  parte  , chi  contemplava  il  presente 
stato  di  Missolungi  con  animo  alieno  da  ogni 
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passione  , vedeva  che  ad  Ibrahim  pascià  rima- 
nevano da  superare  minori  difficolta  di  quelle  , 
che  aveva  incontrate  il  seraschiere  Rescid.  Vero 
è che  gli  assediati  avevano  potuto  sgombrare  le 
fosse  , riparare  in  parte  le  mura  danneggiate  , e 
distruggere  le  trinciere  e le  batterie  erette  dai  Tur- 
chi } ma  non  avevano  però  totalmente  colmate 
le  paralelle  , nè  solidamente  chiuse  tutte  le  brec- 
cie , ed  in  particolare  quella  larghissima  del  ba- 
luardo Bozzari.  Ad  infiammar  Io  zelo  del  pre- 
sidio e dei  cittadini  in  cosi  perigliosi  lavori , il 
vescovo  Giuseppe  aveva  , nella  penultima  dome- 
nica di  dicembre , fatto  leggere  in  tutte  le  sue 
chiese  una  pastorale  , con  la  quale  eccitava  i 
primati  , e tutti  gli  abitanti  a recarsi  in  sua  com- 

Sagnia  sulle  mura  , affin  di  ripararvi  i guasti  fatti 
alle  artiglierie  nemiche.  Minacciava  di  richia- 
mare la  divina  maledizione  sopra  i cittadini,  che 
chiuderebbero  le  orecchia  alla  sua  voce  , come 
avrebbe  invocati  i favori  del  cielo  su  quelli  che 
lo  seguirebbero.  Ma  o perchè  il  fuoco  degli  as- 
sediami non  permettesse  di  continuare  senza  gra- 
vissimo pericolo  tanti  lavori  , o perchè  , come 
sembra  più  verosimile  , non  si  trovassero  in  Mis- 
solungi  sufficienti  materiali  , il  baluardo  Bozzari 
non  fu  restaurato  in  modo  alcuno  , tranne  che 
gli  fu  eretto  di  fronte  e al  di  là  della  fossa  un 
grandissimo  rialto  di  terra  per  impedire  alle  ar- 
tiglierie nemiche  di  renderne  vieppiù  larga  la 
breccia. 

Gli  Arabi  per  lo  contrario  non  facevano  nes- 
suno apparecchio  per  assaltare  la  città.  Erano 
ogni  giorno  esercitati  dai  loro  uffiziali  nelle  mi- 
litari evoluzioni  , delle  quali  cose  solevano  fare 
ostentazione  agli  occhi  degli  assediati  , sia  per 
insultarli , sia  per  atterrirli.  Era  già  scorsa  la 
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festa  del  Natale  , quando  erasi  sparsa  la  voce 
che  il  generale  egiziano  avrebbe  attaccata  la  citta 
in  quella  santa  notte  , e altro  giorno  festivo  non 
era  mai  stato  dai  Greci  atteso  con  maggiore  gioia 
di  quello , perciocché  aveano  sperato  di  santifi- 
carlo con  la  vittoria.  I soldati  non  aveano  fatto 
altro  che  intrattenersi  intorno  all’  assalto  dato  in 
quel  giorno  nel  i8a3 , ripromettendosi  che  il 
sa  ngue  dei  soldati  d’ Ibrahim  sarebbe  egualmente 
scorso  sulle  loro  mura  bagnate  da  quello  delle 
schiere  di  Omer  briones.  Già  erasi  avvicinata  la 
sera  , e le  scolte  delle  mura  aveano  creduto  ad 
ogn1  istante  udire  il  rimbombo  delle  artiglierie  , 
e lampeggiare  in  mezzo  alle  crescenti  tenebre 
della  notte  le  baionette  nemiche.  Così  tra  la  spe- 
ranza e l’ incertezza  era  passata  tutta  la  notte  , 
senza  che  gli  assedianti  avessero  fatto  alcun  mo- 
vimento : le  scariche  delle  artiglierie  dei  baluardi 
non  aveano  annunziato  che  la  nascita  del  Reden- 
tore e l’ anniversario  della  sconfìtta  di  Omer 
briones. 

Si  avrebbe  torto  a riguardare  tanta  impazien- 
za del  presidio  di  Missolungi  per  venire  alle  pre- 
se con  le  truppe  d’ Ibrahim  , quale  effetto  sol- 
tanto dell’  odio  suo  verso  i satelliti  degli  oppres- 
sori della  Grecia  , mentre  specialmente  tra  i ca- 
pitani aveva  per  fondamento  un  ragionevole  cal- 
colo di  prudente  condotta.  Eglino  vedevano,  che 
ove  Ibrahim  pascià  , spinto  da  sete  di  sangue  e 
da  immoderata  ambizione,  avesse  avventurate  le 
sue  falangi  contro  Missolungi , avrebbe  con  inu- 
tili assalti  indebolito  l’esercito,  distrutta  nei  sol- 
dati la  confidenza  di  sicura  vittoria  che  avea  sa- 

Euto  in  essi  ispirare  5 e tanto  apparecchio  avreb- 
e avuto  un  risultamento  non  diverso  da  quello 
di  Rescid.  Al  contrario , non  poteva  a Misso- 
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lungi  accader  nulla  che  fosse  più  pernicioso  di 
uno  stretto  blocco,  che  in  breve,  senza  strepito 
e senza  esporsi  alle  vicende  di  sempre  sangui- 
nosi assalti , l’avrebbe  ridotta  agli  estremi  con  la 
fame.  Ed  ogni  cosa  ornai  dava  a conoscere  es- 
sersi accomodato  a tale  partito  il  generale  egi- 
ziano ; perciocché , sebbene  impetuoso  natural- 
mente e più  vago  di  sanguinose  vittorie  che  di* 
quei  calcolati  movimenti,  i quali  saviamente  me- 
ditati e diretti  decidono  della  sorte  delle  campa- 
gne , giunto  sotto  Missolungi , parve  che  avesse 
mutato  carattere.  Nè  solamente  si  asteneva  da 
ogni  attacco , ma  clùuso  nel  campo , non  si  cu- 
rava pure  di  occupare  le  trinciere  aperte  da  Re- 
scid.  Nei  primi  giorni  il  fuoco  delle  batterie  tur- 
che era  assai  meno  vivo  che  per  lo  innanzi  *,  e 
per  più  giorni  non  fu  risposto  a quello  della  piaz- 
za. Ma  poiché  gli  artiglieri  egiziani  , direni  da 
ullìziali  francesi,  sottentrarono  agli  artiglieri  del 
seraschiere  , invece  di  aprire  nuove  breccie  , o 
allargare  le  precedenti  mal  riparate,  si  restrin- 
sero a bombardare  l’interno  della  città,  cercan- 
do di  atterrare  le  poche  case  non  ancora  mina- 
te (i). 

II  pesò  delle  nuove  bombe  parve  ai  Greci  stra- 
ordinario. Una  famiglia  di  quattro  persone  fu 
schiacciata  sotto  i rottami  della  casa  totalmente 
distrutta  da  un  solo  di  tali  proiettili , dagli  abi- 
tanti chiamati  Gallo-Arabi.  A cosi  orrendo  spet- 
tacolo, uno  dei  capitani  del  presidio,  voltosi  a 

(1)  Non  so  persuadermi,  che  uffìziali  di  artiglieria 
francesi,  i quali  non  ignorano  il  piccolo  effetto  delle 
bombe  sulle  città  accostumate  al  fuoco,  consigliassero 
lbrahim  pascià  a far  uso  delle  bombe  contro  Misso- 
lungi. Il  consiglio  dovè  certamente  essergli  stato  sug- 
gerito da  altrui. 
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coloro  che  gli  stavano  appresso,  esclamò:  « Le  isti- 
» turioni  militari  della  Francia,  che  un  di  lare-. 
» sero  arbitra  dei  destini  del  mondo,  sono  dunque 
» destinate  adesso  a diventare  strumenti  di  schia- 
» vitù  (1)  ! Sventurata  Grecia  ! Chi  poteva  cre- 
» dere,  che  quando  saresti  vicina  ad  essere  po- 
y sta  nel  numero  delle  nazioni  incivilite  , che 
y riconoscono  dai  tuoi  antenati  i lumi  e gli  esem- 
y pi  che  le  resero  febei  , alcuni  snaturati  loro 
» figli  impugnerebbero  le  armi  contro  di  te  , e 
y ti  ridurrebbero  in  estremo  pericolo  ? » 

Cosi  triste  considerazioni  , lungi  dal  portare 
lo  scoramento  nel  petto  degli  assediati  , ne  ac- 
crescevano il  patriottismo  e la  illimitata  confi- 
denza nei  soccorsi  del  cielo.  3S el  giorno  dell’E- 
pifania , dalla  chiesa  greca  celebrata  nel  1 B di 
gennaio  , la  commissione  governativa  di  Misso- 
lungi  ed  i capi  militari  ordinarono  , che  si  fa- 
cessero pubbliche  preghiere  sulle  mura.  Offriro- 
no con  ciò  un  novello  spettacolo  ai  nemici  , i 
«piali  vedevano  dalle  loro  batterie  tutto  il  clero 
percorrere  a grave  e lento  passo  il  lungo  circuito 
delle  mura,  implorando  l’aiuto  del  supremo  Da. 
lore  di  ogni  bene.  I Cristiani , che  non  temono 
di  morire  per  la  fede  , non  conoscono  altro  al- 
leato più  degno  della  loro  confidenza.  Abbando- 
nali da  quasi  lutt’i  loro  fratebi  in  Gesù  Cristo, 
combattuti  da  molti , riponevano  ogni  loro  spe- 
ranza in  quel  Dio,  che  scese  sulla  terra  per  re- 
care agli  uomini  caduti  sotto  il  ferreo  giogo  del 
demonio  e della  idolatria  , la  liberta  vera. 

(1)  I Francesi  hanno  dato  il  medesimo  esempio  con- 
tro altri  popoli  , mostrando  come  per  la  leggerezza 
del  loro  carattere  sieno  facili  a combattere  in  altrui 
quelli  stessi  principi , da  cui  sono  essi  dominali , e 
soprattutto  quando  la  gloria  militare  li  abbaglia. 
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Appena  che  nella  mattina  del  19  dì  gennaro 
cominciò  a dileguarsi  la  nebbia  che  copriva  la 
marina  , le  scolte  dettero  segno  di  scoprire  tra 
Zacynto  e Chiarenza  tutta  la  squadra  greca,  che 
da  tre  giorni  era  stata  preceduta  da  tre  navi 
esploratrici  di  Spezia.  Bentosto  si  osservarono 
molte  barche  ottomane  rifugiarsi  sotto  le  batte- 
rie di  Patrasso  , mentre  le  navi  greche  s’innol- 
travano  verso  il  golfo  col  favore  di  un  vento 
leggiero,  Nel  giorno  21  erano  gi'a  in  faccia  a Mis- 
solungi ventidue  navi,  che  replicate  salve  di  ar- 
tiglieria salutarono  dall’  alto  delle  mura. 

Nel  susseguente  giorno,  sebbene  il  mare  fosse 
tempestoso  , la  squadra  turca  si  apparecchiò  ad 
attaccare  le  navi  greche  per  non  permettere  che 
sbarcassero  le  provvisioni  destinate  a rinfrescare 
Missolungi.  Cinque  sole  fregate  ottomane  attac- 
carono con  insolito  ardire  le  navi  di  Miauli,  che 
dopo  un’  ora  di  vivissimo  fuoco  , costrinsero  i 
Turchi  a fuggire  verso  le  coste  del  Peloponneso. 
Fu  osservato , che  una  delle  fuggenti  navi  spie- 
gò alcuni  segnali , tirando  contemporaneamente 
tre  colpi  di  cannone  ; ed  all5  istante  furono  ve- 
dute accorrere  in  loro  soccorso  nove  fregate  e 
due  minori  legni  , che  tutti  si  schierarono  in 
ordine  di  battaglia.  Si  apparecchiarono  a rice- 
verle undeci  navi  greche , che  non  calcolando 
la  troppo  maggiore  grandezza  di  quelle  nemiche, 
si  credettero  in  numero  sufficiente  per  uscire  vin- 
citrici dal  conflitto.  Miauli,  il  Nelson  della  Gre- 
cia , le  comandava.  Dall*  isoletta  di  Vassiladi  , 
e dal  molo  di  Missolungi  un  affollato  popolo  os- 
servava con  occhio  irrequieto  i movimenti  delle 
squadre  in  procinto  di  entrare  in  battaglia.  Ma 
non  era  appena  cominciato  parzialmente  il  fuo- 
co tra  le  navi  che  formavano  la  vanguardia,  che 
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la  violenza  del  vento  più  non  permise  alle  squa- 
dre di  conservare  i loro  ordini  per  venire  ad  or- 
dinata battaglia.  Dopo  un’ora  di  fuoco  interrotto, 
i Turchi  si  ritirarono  verso  capo  Papa  , ed  i 
Greci  verso  quello  di  Scrofas,  senea  che  gli  uni 

0 gli  altri  avessero  sofferto  gravi  danni. 

Gli  assediati  si  lusingavano  che  il  vento  e non 
altro  avesse  rapita  all’ammiraglio  greco  la  vit- 
toria, e si  andavano  confortando  che  con  nuovi 
sforzi  egli  si  aprirebbe  l’ ingresso  del  golfo  ; ma 
nel  giorno  23  il  vento  era  cresciuto  a dismisu- 
ra } e dall’  alto  delle  torri  più  non  si  scopriva 
altro  , per  quanto  stendevasi  la  vista , che  onde 
spumanti  furiosamente  combattute  dalla  tempe- 
sta. Nel  giorno  24  ricomparve  la  squadra  otto- 
mana a distruggere  le  speranze  degli  assediati  , 

1 quali  sapevano  riposta  ogni  loro  salvezza  negli 
avvenimenti  marittimi.  Tutti  gli  animi  erano  agi- 
tati da  crudele  incertezza  } si  raccolsero  avida- 
mente le  più  circostanziate  notizie  sulla  batta- 
glia del  giorno  22  j ma  tutto  era  dubbioso.  Si 
seppe  dal  presidio  di  Vassiladi  , che  le  squadre 
si  erano  per  brevi  istanti  avvicinate  in  modo  che 
poteasi  far  uso  del  fucile  , e che  la  frequenza  e 
il  numero  delle  scariche  delle  navi  turche  dimo- 
stravano evidentemente  che  avevano  a bordo  delle 
truppe  regolari. 

Nel  giorno  25  accadde,  che  mentre  parecchie 
navi  nemiche  vogavano  tranquillamente  in  vista 
di  Missolungi  , una  incagliò  presso  all’  isola  di 
Calamos.  Gli  assediati  la  supposero  una  fregata, 
e videro  le  altre  navi  accorrere  per  rialzarla  , 
senza  che  i loro  sforzi  ottenessero  alcuno  effetto. 
Nel  susseguente  giorno  non  si  vedevano  in  tutta 
1’  estensione  del  golfo  che  bandiere  ottomane , e 
non  sapevasi  nulla  della  squadra  greca.  Alcuni 
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temevano  che  non  avesse  forze  bastanti  per  ve- 
nire a nuova  battaglia  } altri  non  avevano  per- 
duta la  speranza  } ma  gli  uni  c gli  altri  erano 
agitali  da  sinistri  presentimenti. 

In  mezzo  a tanto  turbamento  si  seppe  che 
una  corvetta  di  Sua  Maestà  Britannica  , chia- 
mata la  Rosa  , avea  dato  fondo  presso  alla  for- 
tezza di  Vassiladi,  e che  il  capitano  Abbai  avea 
spedito  un  uflìziale  presso  il  presidio  del  forte 
per  avvisarlo  che  desiderava  avere  un  abbocca- 
mento col  governo  di  Missolungi  intorno  a cose 
di  altissima  importanza  5 perciò  pregava  i prin- 
cipali capi  civili  e militari  a recarsi  a Vassiladi. 
Avutone  appena  P avviso,  la  giunta  di  governo 
spediva  deputali  a conferire  col  capitano  inglese} 
e perchè  gli  sventurati  sogliono  dar  fede  a tutto 
ciò  che  può  alimentare  le  loro  speranze  , sup- 
posero gli  assediati  che  il  re  della  Grau  Bretta- 
gna , mosso  da  naturale  compassione  per  la  loro 
miseria,  ed  ammirando  il  loro  eroico  coraggio, 
che  non  veniva  meno  fra  tante  sofferenze  e pe- 
ricoli , avesse  mandato  a fare  ad  essi  utili  of- 
ferte. Accolsero  il  signor  Abbat  con  tutt’  i ri- 
guardi dovuti  al  suo  grado  , e alla  missione  di 
cui  lo  supponevano  incaricato.  Ma  chi  potrebbe 
descrivere  la  loro  sorpresa , quando  seppero  che 
non  aveva  altro  che  una  lettera,  nella  quale  par- 
tecipava ai  capi  di  Missolungi  , per  piarle  del 
capitan  pascià  , clic  tutti  gli  apparecchi  di  un 
assalto  sarebbero  terminati  fra  otto  giorni , e che 
stando  a cuore  dell’ammiraglio  turco  il  preve- 
nire l’ esterminio  totale  dei  valorosi  abitanti  e 
del  presidio  di  Missolungi  , desiderava  di  sape- 
re , se  consentirebbero  a ricevere  una  onorevole 
capitolazione,  e quali  sarebbero  le  domande  dei 
loro  capi.  Il  capitano  inglese  iucaricavasi  di  ri- 
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mettere  a Topal  pascià  la  risposta  della  giunta 
governativa  di  Missolungi  , ingenuamente  però 
dichiarando  , eh’  egli  non  prendeva  sopra  di  se 
la  sicurezza  che  non  sarebbero  violale  le  conven- 
zioni che  potessero  aver  luogo,  come  non  osava 
pure  di  permettersi  la  libert'a  di  consigliare  in- 
torno’ alla  convenienza  di  accettare  o di  rifiutare 
la  proposizione  del  capitan  pascià. 

ISon  era  cosa  difficile  il  ravvisare  in  questa 
iniziativa  di  Topal  pascià , l’effetto  della  rivalità 
che  divideva  l’ammiraglio  ottomano  e Rescid 
pascià  dal  supremo  comandante  degli  Egiziani  , 
al  quale  pareva  che  la  fortuna  riserbasse  la  glo- 
ria di  espugnare  quella  fortezza  , che  avea  re 
sistito  per  terra  e per  mare  a tutti  gli  sforzi  della 
Porla  ottomana.  Adunatisi  i membri  della  giunta 
governativa  ed  i capi  militari  per  consigliarsi  in 
affare  di  tanta  importanza  , dicesi  che  uno  dei 
capi  militari  cosi  parlò  : ' 

« Se  ammesso  ai  consigli  della  giunta  gover- 
» nativa  che  con  coraggio  pari  a somma  pru-  , 
» denza  amministra  questa  città  , diventata  l’an- 
» temurale  , il  palladio  della  greca  libertà,  non 
» dovessi  proporre  che  i sentimenti  delle  vaio- 
li rose  milizie,  delle  quali  ora  sono  l’interpetre, 

» vi  direi,  illustri  concittadini,  che  l’onore  del 
» presidio  e degli  abitanti  , che  la  dignità  della 
» nazione  , che  tiene  gli  occhi  rivolti  a noi  , e 
» da  noi  soli  spera  in  cosi  difficili  circostanze 
» generosi  esempi  e 1’  universale  salvezza  , che 
>»  la  santità  della  religione  che  professiamo  , e, 

» che  apparecchia  eterne  corone  a chi  combatte 
» per  la  Croce  , non  ci  permettono  di  entrare 
» in  trattative  coi  nostri  nemici;  meno  poi  con 
» quel  Topal  pascià  , che  seguendo  ì principi 
» della  piu  perversa  morale  , si  farebbe  giuoco 

J9 
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« dei  trattali  e dei  giuramenti.  Non  ardirò  di fàr- 
« vi  osservare,  che  il  capitano  inglese  che  aspet- 
« la  i nostri  riscontri,  poco  essendo  persuaso  della 
« Tede  del  capitan  pascià  , non  volle  mancare 
« alia  sincerità  che  si  conviene  a leale  e gene- 
« roso  militare  , e ci  avverte  a non  abbando- 
c(  narci  alle  garenzie  ed  alla  santità  delle  con- 
« venzioni  che  potrebbero  conchiudersi  , col 
« dichiarare  di  non  consigliarci  ad  accettare  od 
« a ricusare  le  iniziative  del  capitan  pascià  ». 

« Premesse  queste  generali  considerazioni , che 
« a mio  credere  , debbono  essere  i principi  di- 
« rigenti  della  nostra  risposta , non  mi  si  attri- 
« buirà  a timore  o a Viltà  , se  avuto  riguardo 
« alla  salute  di  questo  popolo  meritevole  di  mi- 
« glior  sorte,  se  facendomi  carico  delle  estreme 
« circostanze  che  possono  volgersi  a nostra  uti- 
« lilà  , ardisco  proporvi  di  non  affrettare  una 
« risposta , che  tolga  a Topal  pascià  ogni  spe- 
« ranza  di  convenzione.  » 

« Vi  è nota  , magnanimi  cittadini  , la  lunga 
« rivalità  che  la  gelosia  del  supremo  comando 
« degli  eserciti  di  terra  per  una  parte  tiene  di-, 
« viso  il  seraschiere  Rescid  da  Ibrahim  pascià, 
((  siccome  non  vi  è ignoto  con  quanto  impegno 
« gli  ammiragli  ottomani  abbiano  adoperato  ogni 
« mezzo  per  non  essere  dipendenti  dal  supremo 
« generale  egiziano.  Temono  adesso  egualmente 
« Rescid  e Topal , che  Ibrahim,  giunto  di  fre- 
« sco  all’accampamento  di  assedio  con  ragguar- 
« dcvoli  forze,  e diretto  da  esperti  capitani  stra- 
« meri  , profittando  destrameute  dei  loro  aiuti, 
« non  si  attribuisca  tutta  la  gloria  della  conqui- 
« sta  di  Alissolungi.  In  tale  stato  di  cose  , chi 
« ci  vieta,  ( non  dirò  mai  di  scendere  a trattati 
« <#  resa,  che  ciò  noi  consentono  nè  la  salvezza 
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« della  Grecia,  nè  l’onore  delle  nostre  armi,  nè 
« la  religione,  ) chi  ci  vieta,  io  dico,  di  rispou- 
« dere  in  modo  che  Topal  per  effettuare  i suoi 
« disegni  e quelli'  di  Ilescid,  non  ci  chiuda  così 
« strettamente  il  golfo  da  impedire  alle  nostre 
« squadre  di  vettovagliarci?  Ben  so  eh’  egli  non 
« si  ridurrà  a ciò,  ove  perda  ogni  speranza  di 
« avere  per  forza  o per  patti  Missolungi  ; ma 
« saia  forse,  non  dico  turpe  cosa,  ma  soltanto 
« sospetta  di  villa  , il  vincere  con  la  simula- 
« zione  chi  con  simulati  mezzi  tenta  di  farci  ca- 
li dere  nel  laccio  ? Mi  si  risponderà  , che  dob- 
« biamo  non  solamente  astenerci  da  ogni  atto 
« che  mostri  timore  o viltà,  ma  eziandio  dalle 
« apparenze.  Nè  io  avrei  che  ridire  contro  que- 
ll ste  massime  direttrici  dei  valorosi,  se  ci  tnan- 
« cassero  indubitate  prove  di  non  avere  operalo 
« nel  modo  che  io  propongo,  se  non  per  re  li- 
ti dere  vana  l’altrui  perfidia.  E queste  testirno- 
« nianze  a noi  le  somministra  l’ accortezza  del 
« capitano  inglese  , che  forse  acconsentì  ad  es- 
« sere  l’ iuterpetre  delle  proposizioni  del  capi- 
ti tan  pascià  , per  avere  motivo  di  farcene  so- 
li spettare  la  perfidia , e la  mala  fede.  » 
Themelis  , che  presedeva  1’  adunanza  in  qua- 
lità di  primo  membro  della  giunta  , mostrò  di 
trovare  ragionevoli  le  osservazioni  del  preopinan- 
te •,  ma  soggiunse  , che  non  scenderebbe  in  vc- 
run  modo  a condizioni  vere  o simulate  con  l’am- 
miraglio ottomano.  « Che  sarebbe  di  noi,  prese 
« a dire  , se  in  Grecia  si  divulgasse  la  nouzia, 
« che  la  giunta  governativa  ed  i capitani  del 
« valoroso  presidio  di  Missolungi  trattano  coi 
« nemici?  La  pubblica  indignazione  sottentrerebbe 
« all’  ammirazione  , che  la  nostra  costanza  e gli 
« eroici  fatti  dei  difensori  di  questo  antemurale 
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« della  liberta  ci  ottennero  presso  i Greci  e presso 
« tutta  l1  Europa.  Il  governo  provvisorio,  non 
« potendo  avere  avviso  dei  secreti  motivi  die  ci 
« avrebbero  consigliati  a quella  vergognosa  pra- 
« tica,  cesserebbe  di  occuparsi  intorno  ai  mezzi 
« di  provvederci  di  vettovaglie  5 nè  le  nostre 
« squadre  vorrebbero  esporsi  a dubbia  battaglia 
« per  soccorrere  una  piazza  che  mantiene  so- 
« spetta  intelligenza  coi  nemici.  D’  altronde,  chi 
« ci  assicurerebbe  contro  gli  effetti  di  un  am- 
« mutinamento  del  presidio  e dei  cittadini,  quan- 
ti do  sapessero  che  il  frutto  degli  stenti  e dei  pe- 
ti ricoli  finora  intrepidamente  superati , sarebbe 
« una  vergognosa  esistenza  tra  barbare  genti,  por- 
te ciocche  niun  greco  vorrebbe  aver  vicino  chi 
« preferì  una  ignominiosa  vita  ad  una  morte  gio- 
ii riosa  ? » 

La  risposta  fu  conforme  a questi  generosi  sen- 
timenti, e così  concepita  : « Signore,  abbiamo 
tc  l1  onore  di  riscontrare  la  vostra  lettera  , nella 
tt  quale  ci  riferite  tutto  ciò  che  il  capitan  pa- 
« scia  v’  incaricò  di  comunicarci.  In  riguardo 
« alla  proposizione  di  una  convenzione  tra  noi 
tt  e lui , ecco  la  nostra  risposta.  Il  capitan  pa- 
ti scia  è perfettamente  informato  che  i Greci  han- 
« no  soilèrto  gravissime  perdite,  che  versarono 
tt  fiumi  di  sangue  , e che  il  loro  paese  fu  carn- 
et bwlo  in  un  deserto.  L’ indipendenza  e la  li- 
« berta  sono  le  sole  cose  che  ci  possono  inden- 
ti nizzare  di  tanti  danni,  e farci  dijflenticare  tanti 
« mali.  L’assalto  che  ci  minaccia  fra  otto  giorni 
« ci  troverà  apparecchiati  a riceverlo  , e com- 
((  battendo  con  Dio  , a respingerlo  , come  ab- 
« biaino  respinto  quello  dato  da  Rescid  nell’ul- 
<t  limo  passato  luglio.  Altronde,  egli  non  ignora  | 
u altresì  che  noi  abbiamo  un  governo,  sotto  gli 
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« ordini  del  quale  dobbiamo  combattere  e mo- 
« rire.  A questo  governo  egli  deve  volgersi  per 
« far  la  pace  o la  guerra.  » 

Il  capitano  inglese  parti  soddisfatto  di  non  avere 
avuto  parte  nelle  trame  del  capitan  pascià.  Quando 
si  divulgò  tra  gli  abitanti  l’oggetto  della  missione 
«lei  capitano  Ablxit,  tutti  si  mostrarono  somma- 
mente indignati.  Alcuni  peraltro  si  avvisarono  di 
scusarlo  , supponendolo  a ciò  consigliato  da  un 
sentimento  di  commiserazione  verso  un  eroico  pre- 
sidio ed  una  virtuosa  popolazione.  « Si  crede  forse 
che  manchiamo  di  coraggio  e di  forze  per  respin- 
gere  F assalto  da  cui  siamo  minacciati  ? O forse 
che  la  squadra  greca  , che  sgombrò  da  queste 
acque  , sarebbe  stata  costretta  a fuggire  senza 
lasciarci  vettovaglie  ? à 

Gli  abitanti,  inquieti  ma  non  scoraggiti  da  così 
tristi  casi,  si  erano  separati  per  rimettere  col  ri- 
poso e con  lo  scarso  alimento  le  fatiche  del  giorno. 
Già  la  mezzanotte  suonava:  un  profondo  silei> 
zio  regnava  nel  campo  d’Ibrahim,  e l’artiglieria 
della  città  più  non  risvegliava  1’  eco  dell’  Ara- 
cinloj  quando  improvvisamente  si  udirono  dalla 
banda  de]  mare  dei  colpi  di  cannone.  Sebbene 
il  fragore  non  accadesse  che  a lontani  intervalli, 
richiamò  la  vigilanza  delle  scolte , le  quali  non 
sapevano  che  accadesse  nelle  acque  del  golfo.  Non 
era  ancora  passata  un’  ora,  quando  i soldati  fu- 
rono colpiti  da  un  grande  e improvviso  chiarore 
che  sorse  tra  le  onde  a poca  distanza  dalla  spiag- 
gia 5 e non  lardarono  ad  accorgersi  che  la  nav^e 
incagliata  bruciava.  Al  chiarore  delle  fiamme  che 
s’ innalzavano  vorticose,  come  dalla  bocca  eli  un 
vulcano  , scoprirono  molle  navi,  che  s’irinoltrs- 
vano  a qualche  distanza.  Si  lusingarono  che  fosse 
la  squadra  greca  , la  (pale  dopo  una  breve  re- 
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Sistonza  del  bastimento  nemico,  fosse  riuscita  ad 
incendiarlo.  Per  lo  spazio  di  tre  quarti  d’ora  sem- 
brava in  fiamme  da  poppa  a prora:  finalmente 
il  fuoco  giunse  alla  santa  Barbara,  e quattro  enor- 
mi colonne  di  fiamme  si  sollevarono  fino  al  cielo 
con  orrendo  rimbombo  , e tutto  ricadde  nella 
oscurità.  < 

Allo  spuntar  dell’aurora  , il  cielo  era  burra- 
scoso e coperto  di  nere  nubi.  Gli  assediati  udi- 
rono altri  colpi  lontani  di  cannone,  che  presero 
per  colpi  di  fulmine.  Verso  mezzogiorno,  essen- 
dosi alquanto  rischiarato  l’orizzonte,  i loro  avidi 
sguardi  distinsero  una  quarantina  di  legni  in  lon- 
tananza. Alla  rilucente  bianchezza  delle  loro  vele 
riconobbero  l’armata  navale  dei  Greci.  I soldati 
buttarono  per  aria  i loro  berrai  tini  in  segno  di 
allegrezza  ; e le  batterie  di  Vassiladi  salutarono 
l’arrivo  di  Miauli. 

In  quel  momento  la  squadra  ottomana,  ordi- 
nata in  un  solo  corpo  e col  vento  in  poppa,  s’in- 
noltrò  a piene  vele  contro  la  squadra  di  Miauli. 
Ma  l’ammiraglio  greco,  non  ritenuto  dallo  svan- 
taggio del  vento , nè  dalla  inferiorità  del  nume- 
ro , prevenne  il  nemico  , e lo  attaccò  nel  cen- 
tro. Gli  assediati  non  potevano  far  altro  che  caldi 
voti  per  le  deboli  navi  , che  con  insolito  ardi- 
mento videro  più  volte  attraversare  la  fila  nemi- 
ca. Lunga  e vigorosa  resistenza  opposero  i Tur- 
chi. Antonio  Criesis  ebbe  ordine  da  Miauli  di 
prendere  il  largo  con  una  divisione  di  dodeci  le- 
gni per  assaltar  di  fianco  il  nemico.  Quel  bravo 
capitano  esegui  la  mossa  con  sorprendente  abilita 
e prontezza.  Tosto  il  coraggioso  Tallir,  capitan 
bey  della  Porta , e degno  emulo  di  Criesis,  di- 
resse contro  di  lui  il  suo  vascello  di  ottanta  boc- 
cile da  fuoco.  Nel  tempo  stesso  due  fregate  egi- 
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zia  ne  rivolsero  egualmente  la  loro  formidabile  ar- 
tiglieria contro  le  fragili  navi  dei  Greci  ; le  loro 
vele  furono  crivellate;  il  bompresso  del  brick  di 
Criesis  fu  fracassato;  ma  questo  intrepido  capi- 
tano , con  fronte  tranquilla  buttandosi  in  mezzo 
al  perigliose  riunendo  nelle  sue  manovre  l’astu- 
zia all’  ardire  , e il  vigor  dell’attacco  alla  celeri- 
tà, disperse  la  prima  linea  dei  nemici.  Si  avvi- 
cinava la  sera  , quando  i Turchi , vedendo  di 
aver  perduta  molta  gente , e che  le  loro  navi 
erano  fortemente  maltrattale  nel  corpo  e nelle  an- 
tenne, si  posero  in  aperta  fuga,  cercando  di  ri- 
pararsi sotto  le  batterie  di  Patrasso  e di  Lepan- 
to. Miauli  l’ inseguì  vivamente,  seguito  da  Crie- 
sis , da  Sacturis  , da  Canaris  , e da  Pipinos  , i 
quali  ultimi  erano  dai  Turchi  chiamati  maghi  e 
demoni  dell’incendio.  Sulla  mezzanotte  raggiun- 
sero una  corvetta  egiziana  ; il  brulotto  di  Cana- 
ris vi  si  aggrappò  : prese  fuoco  ; gli  alberi , le 
gomene  , i marinari  furono  slanciati  per  aria  , 
ricaddero  nelle  onde,  e trasportati  dalla  corren- 
te, passarono  allato  alle  navi  dei  Greci,  i quali 
videro  sopra  un  fianco  della  nave  ancor  galleg- 
giante , al  barlume  delle  fiamme  che  il  divora- 
vano, due  infelici  ufiiziali  europei  stender  le  brac- 
cia per  metà  consumate  , stringersi  , e sparire 
nelle  onde  di  un  mare  tempestoso  e rossastro. 

Gli  abitanti  di  Missolungi  , che  non  si  erano 
allontanati  dalle  mura  per  tutto  il  corso  della  not- 
te, in  vista  dell’incendio,  gridavano  a voce  forte 
ai  soldati  dell’armata  d’  Ibrahim:  « Freddolosi 
« Arabi,  se  il  nostro  inverno  è per  voi  troppo 
« rigido,  stendete  le  mani,  e scaldatevi  al  fuoco 
« delle  vostre  navi  incendiate.  » 

Nel  susseguente  giorno  il  vice-ammiraglio  Sac- 
turis , poiché  ebbe  sbarcate  le  munizioni  e le 


Digitized  by  Google 


. C 44°  ) 

vettovaglie  bastanti  por  due  mesi,  che  il  governo 
mandava  agli  assediati  , entrò  egli  stesso  in  cit- 
ta. Grande  era  1’  entusiasmo  dei  cittadini  e del 
presidio  per  avvicinarsi  ad  un  capitano,  che  avea 
tanto  contribuito  a soccorrerli , e per  udire  da 
lui  il  circostanziato  racconto  della  battaglia  del 
precedente  giorno,  di  cui  non  conoscevano  altro 
die  la  felice  riuscita.  ]Sò  egli  ricusò  di  far  pago 
il  loro  desiderio.  « La  nostra  flotta,  cosi  comin- 
« ciò  a dire  , contava  ventidue  navi  d’idra,  tre 
« di  Spezia  , e quattro  di  Psara  , oltre  il  bru- 
ii lotto  del  valoroso  Ganaris.  L’ammiraglio  ebbe 
« avviso  che  una  fregata  nemica  aveva  incagliato 
« nelle  vicinanze  di  Calamos,  e che  una  colonna 
« .della  flotta  ottomana  era  accorsa  per  liberar- 
li la  , e parti  da  Serofas  in  sul  far  della  sera. 

« La  vanguardia  dell’ammiraglio  turco,  che  non 
« contava  meno  di  venti  navi  di  varia  portata, 

« foggi  alla  vista  delle  bandiere  della  croce,  ed 
« ebbe  la  caccia  fin  sotto  Patrasso  da  quattro 
« delle  nostre  navi.  Si  fece  forza  di  vele  verso 
« la  nave  nemica  incagliata  , che  faceva  un  vi- 
« vissimo  fuoco  di  artiglieria;  e Giorgio  Polites 
« d’idra,  eseguendo  gli  ordini  dell’ammiraglio, 
a spinse  il  suo  brulotto  verso  la  fregata  , la  ag- 
ii grappò  , e vi  diffuse  il  fuoco.  » 

« ]Non  era  altrimenti  una  fregata,  come  si  era 
« creduto  da  principio  , ma  una  grossa  corvetta 
« di  ventisei  cannoni,  di  fresco  uscita  dai  can- 
u fieri  di  Costantinopoli.  Parte  dell’equipaggio, 
« riparatosi  sulle  coste  di  Calamos,  fu  inseguito 
« dai  nostri  marinari,  e quasi  tutto  ucciso.  Al- 
« tri,  fra  i quali  trovavansi  alcuni  schiavi  cri- 
« stiani  costretti  a servire  da  marinari,  si  but- 
« tarono  in  mare  , e furono  raccolti  dalle  no- 
li stre  barche.  » 
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« In  sul  far  de]  giorno  , Miauli  ci  condusse 
« dietro  alla  squadra  nemica  , la  quale  dappri- 
« ma  spiegò  tutte  le  vele  per  ripararsi  sotto  le 
« batterie  di  Lepanto  e di  Patrasso  5 ma  scon- 
ci tratasi  in  altre  navi  ottomane , e vedendosi 
« favorita  dal  vento , si  ordinò  in  battaglia  , e 
« si  avanzò  contro  di  noi.  Ebbe  allora  princi- 
« pio  una  delle  più  sanguinose  battaglie  che  si 
« sieno  trattate  «ella  presente  guerra.  Il  nemico 
« aveva  spiegate  in  linea  non  meno  di  sessanta 
« navi,  tra  le  quali  si  contavano  diciotto  bru- 
« lotti.  Nel  caldo  del  combattimento  alcuni  bru- 
ci loltieri  lurclri  si  diressero  contro  la  nave  am- 
ie miraglia  , onde  imitare  l’eroismo  di  Canaris^ 
« ma  non  fecero  altro  che  dare  una  novella  prova 
« della  infinita  distanza  che  li  distingue  da  quel- 
li li  , cli’essi  chiamano  loto  schiavi.  Appena  die 
« i nostri  brulotteri  videro  il  movimento  della 
« nemica  nave  incendiaria,  vi  corsero  sopra  con 
« le  loro  barelle,  e armati  di  spade,  alla  di  cui 
« vista  l’equipaggio  del  brulotto  nemico  di  circa 
it  quaranta  uomini  si  buttò  nelle  scialuppe,  non 
« già  per  combattere,  ma  per  salvarsi  a bordo 
« della  più  vicina  fregata,  abbandonando  vilmen- 
11  te  il  brulotto  ai  nostri  marinari , che  lo  cen- 
« dussero  in  trionfo  in  mezzo  alla  nostra  squa- 
li dra.  » 

« Intanto  la  battaglia  continuava  assai  calda, 
« ed  il  vento  si  manteneva  favorevole  ai  nemici. 
« Finalmente  , dopo  cinque  ore  di  combatti- 
li mento  micidiale  , malgrado  il  maggior  numero 
« e la  qualità  dei  vascelli  turchi,  ed  a fronte 
« dell’  incalcolabile  vantaggio  che  veniva  ad  essi 
« dal  grosso  calibro  delle  artiglierie  e dalla  di- 
ri lezione  degli  ufììziali  europei  , Dio  coronò  i 
n nostri  sforzi,  e Miauii  fu  vittorioso.  11  nemico 


Digitized 


« si  die  a foga  disordinata.  Gli  equipaggi  di  un 
« brick  sopraffatti  da  paura,  si  strinsero  a troppa 
« vicinanza  dalle  coste  della  Morea,  ed  il  navi- 
« glio  incagliò.  L’  equipaggio  prima  di  scendere 
« a terra,  lo  incendiò,  e quindi  rifogiossi  nella 
« viciua  città.  » 

Questo  ingenuo  racconto  tornò  la  gioia  alla 
guarnigione,  ed  accrebbe  la  sua  confidenza  nella 
marina  greca  , che  per  la  seconda  volta  accor- 
reva a prender  parte  alla  difesa  ed  alla  gloria  di 
Missolungi.  Si  passò  poscia  ad  interrogare  i pri- 
gionieri turchi  fatti  sulla  corvetta  incendiata  a 
Calamos,  i quali  narrarono  che  quando  giunsero 
le  navi  cristiane,  Topal  risolse  di  sacrificare  una 
fregata  per  far  perire  Miauli.  Persistendo  in  tale 
disegno  , dicevano  coloro  , Topal  solennemente 
dichiarò  che  avrebbe  sollevato  al  grado  di  capi- 
tan-bey colui  , che  abborderebbe  1’  ammiraglia 
idriotta.  Durante  la  battaglia  del  21  di  gennaro, 
una  fregata  erasi  in  fatti  accostata  al  brick  di  Miau- 
li , tentando  di  far  paghe  le  Voglie  del  capitan 
pascià-,  ma  1’  equipaggio  , che  non  si  curava  di 
procacciare  nuovi  onori  al  suo  capitano,  ricu- 
sava di  esporsi  a così  rischioso  fatto  , e lenta- 
mente avanzava.  Improvvisamente  una  palla  par- 
tita dalla  nave  di  Miauli  uccise  due  marinari  sul 
ponte  della  fregata.  Alla  qual  vista,  i.  loro  com- 
pagni, renduti  furiosi  dalla  paura,  si  rivoltarono 
contro  al  capitano,  ricusando  di  avanzarsi,  e in 
tanto  turbamento  di  spirito,  non  sapendo  far  uso 
dei  consueti  mezzi  per  affrettare  la  fuga , rima- 
sero esposti  al  fuoco  della  nave  dell’ammiraglio 
greco,  e se  due  altre  navi  greche  si  fossero  tro- 
vate sotto  vela,  il  futuro  capitan-bey  sarebbe  ri- 
masto preda  dei  cristiani  (1). 

(1)  Ncn  bo  fatto  se  non  compendiare  la  relazione 


Digitized  by  Google 


I prigionieri  aggiungevano,  che  Top. 'il  tenevasi 
continuamente  a Crioneri,  lasciando  il  comando 
della  squadra  al  genero  del  pascià  di  Egitto,  Mo- 
lla rrem-bey. 

Non  passarono  però  molti  giorni  senza  che  i 
Turchi  venissero  di  nuovo  alle  prese  con  la  squa- 
dra greca  ; ma  breve  fu  il  combattimento  , e di 
poca'  importanza,  essendo  rimasta  la  vittoria  in- 
decisa. Ma  Miauli,  che  aveva  raggiunto  lo  scopo 
della  sua  intrapresa,  non  tardò  ad  abbandonare 
quelle  acque  , che  piu  non  dovea  rivedere  , se 
non  per  essere  spettatore  della  caduta  di  Misso- 
lungi  senza  poterle  recare  soccorso. 

Mentre  si  combatteva  in  mare,  nessun  movi- 
mento osservavasi  nel  campo  d’Ibrahim  pascià, 
e Partigliene  più  non  facevano  fuoco.  Aveva  de- 
terminato , dietro  i consigli  dei  suoi  ullìziali,  di 
non  attaccare  vivamente  la  città,  se  non  quando 
avesse  ricevuti  ciuque  grossi  mortai  e venti  can- 
noni di  assedio  , .che  la  flotta  turca  avea  sbar- 
cati a Crioneri , ma  che  P ingrossamento  dell’E- 
veno  non  permetteva  di  condurre  al  campo.  Non 
bisogna  però  credere  che  in  questo  intervallo  non 
pensasse  ad  accomular  nuovi  mezzi  per  rendere 
più  terribile  l’assalto.  Si  dice  che  aveva  abban- 
donato sotto  lo  speciale  comando  del  seraschiere 
Rescid  quella  parte  delle  sue  opere  avanzate,  che 
circondavano  I’  ala  sinistra  della  piazza,  e si  era 
situato  con  le  milizie  , in  cui  riponeva  la  mag- 
gior fiducia  , rimpetto  al , fianco  orientale  delle 
fortificazioni  , avendo  innalzati  colà  due  fortini 
di  pietra  , posti  a breve  distanza  1’  uno  dall’  al- 
tro,  ed  armati  di  artiglierie  di  vario  calibro.  H 

d*  lkessios  Georgiu,  segretario  dell’  ammiraglio  Miau- 
li , scritta  nel  31  di  gennaro  1826. 
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forte,  ossia  torre  eretta  presso  alla  costa  del  seno 
di  mare  o piccolo  porto  chiamato  Àspris  Alikis, 
ove  nel  precedente  anno  si  erano  rifugiati  gli  avan- 
zi della  squadra  di  Machmud,  venne  presidialo  da 
un  battaglione  arabo.  Dall’alto  delle  mura  di  Mis- 
solungi  si  vedevano  in  quel  luogo  frequentissimi 
movimenti  di  fanterie,  di  cavalli,  e di  muli  ca- 
ricati. Alcuni  soldati  greci  accostatisi  una  notte 
sopra  le  loro  barchette  verso  quella  torre,  udi- 
rono un  continuo  strepito  di  martelli  e di  altri 
fabbrili  strumenti.  Percui  , spinti  da  curiosità  , 
essendosi  innoltrali  forse  più  di  quel  che  la  pru- 
denza non  permetteva,  osservarono  che  vi  si  tras- 
portavano moltissime  tavole.  Questa  scoperta  riu- 
scì utilissima  agli  assediati  , perchè  argomen- 
tando da  ciò  essere  intenzione  del  generale  egi- 
ziano di  attaccare  la  città  dalla  banda  del  mare 
eoi  mezzo  di  foderi  e di  ponti  di  legno,  si  aj>- 
pareccliiarono  a render  vano  questo  suo  divisa- 
mente. 

Ibrahim  aveva  gustato  il  consiglio  degli  uflì- 
ziali  europei  di  venire  all’  assalto  di  Missolungi 
in  quel  lato,  che  non  aveva  altra  difesa  se  non 
quella  dell’acqua  poco  profonda  che  la  circon- 
dava , e quindi  aveva  impiegali  moltissimi  ope- 
rai a formare  una  squadriglia  di  foderi  e bar- 
chette, capaci  di  ricevere  tre  o quattro  reggimen- 
ti. Ma  questo  attacco  doveva  essere  simultaneo 
a quello  del  baluardo  Bozzari  ; e quasi  lutti  gli 
Arabi  disciplinati  venivano  esercitati  ogni  giorno 
dai  loro  uiliziali  a dare  la  scalata  alle  mura  ed 
a salire  sulla  breccia.  Il  quale  novello  spettaco- 
lo , invece  di  atterrire  i Greci , che  ben  ne  co- 
noscevano lo  scopo,  eccitava  piuttosto  il  loro  dis- 
prezzo. Taluni  palicari , che  non  avevano  ve- 
runa idea  di  tali  movimenti  o esercizj  militari  , 
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ne  rimanevano  meravigliati,  e non  supposero  cbe 
potessero  riuscire  dannosi  alla  città  (i). 

Mentre  il  presidio  di  Missolungi  si  trastulla- 
va, osservando  i finti  assalti  delle  milizie  d'Ibra- 
liim  , e faceva  caldi  voti  perchè  non  tardassero 
a sostituire  ai  fìnti  un  vero  assalto,  un  improv- 
viso caso  costernò  la  città.  Alcuni  musulmani 
presi  da  una  barca  greca,  mentre  portavano  vet- 
tovaglie a Patrasso  , erano  stati  chiusi  nelle  pri- 
gioni di  Missolungi.  Un  soldato  greco,  chiamato 
Lecas  , li  aiutò  a salvarsi  con  la  fuga  •,  e collo 
in  sul  fatto  , dichiarò  che  aveva  in  ciò  eseguiti 
gli  ordini  del  generale  Rizzo  Zavella.  Tale  dichia- 
razione eccitò  sull'  istante  in  tutta  la  città  un  sordo 
mormorio  ed  un  tristo  presentimento  dell’avveni- 
re , pensando  che  diventerebbe  sospetta  la  fede 
di  tutt’i  capitani.  « Rizzo,  dicevano  alcuni,  Ita 
« promesso  ad  Ibrahim  di  dargli  in  mano  la  mea- 
« zaluua  di  Guglielmo  d’  Orange  , di  cui  gli  fu 
« dato  il  comando.  Mentre  cbe  dall’universale 
« si  jvensa  a respingere  la  forza  con  la  forza,  il 
« tradimento  ci  pone  in  potere  del  nemico.  » Que- 
ste ed  altri  simili  vociferazioni  passavano  di  bocca 
in  bocca  } ed  alcuni  vi  aggiungevano  che  due 
fratelli  di  Rizzo  servivano  nell’armata  ottomana. 
Si  cominciò  a far  tumulto  sulle  piazze  e su  i ba- 
luardi. Tutti,  senza  verificare  il  fondamento  del 
comune  terrore,  si  affrettavano  a propagarlo.Que- 
sto  è sempre  l’effetto  che  suole  produrre  la  ter- 
ribile voce  di  tradimento  negli  eserciti  e nelle 
città  assediate. 


(1)  In  tutto  ciò  che  riguarda  l’assedio  di  Missolun- 
gi , ho  consultata  quasi  sempre  la  storia  di  Augusto 
Fabre  , non  senza  permettermi  peraltro  di  allontanar- 
mene dovunque  credetti  che  la  verità  lo  richiedesse. 
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Non  però  mancavano  assennate  persone,  le  quali 
negavano  fede  alla  dichiarazione  del  soldato  Lecas. 
Attestavano  la  fedeltà  di  Rizzo,  il  suo  generoso 
carattere  , e gli  eminenti  servigi  renduti  alla  pa- 
tria. In  qual  modo  , dicevano , uno  dei  grandi 
eroi  «Iella  Romelia  avrebbe  potuto  per  alletta- 
mento di  poco  denaro  , cedere  al  nemico  un  po- 
sto, nel  quale  poteva  acquistare  ogni  giorno  tanta 
gloria  ? Molti  tra  quelli  che  oggi  Io  accusano  , 
ieri  ne  lodavano  il  patriottismo.  E qual’  c il  fon- 
damento di  così  subita  accusa  ? L’  asserzione  di 


un  colpevole  , che  quando  anche  fosse  vera  , 
non  proverebbe  il  tradimento  di  Rizzo.  Con  tali 
discorsi  si  riuscì  a calmare  il  popolo.  Intanto 
l’ illustre  accusato  con  una  dignitosa  lettera  pre- 
gava la  giunta  di  Missolungi  a nominare  la  com- 
missione Ghe  dovea  giudicarlo  $ 0 se  non  altro 
di  accordargli  la  licenza  di  presentarsi  al  governo 

}jer  fare  esaminar  la  sua  condotta.  Diceva  nella 
ettera  fra  le  altre  cose  : « L’ individuo , che  mi 
» accusa  di  un  delitto  tanto  contrario  a tulle  le 


» leggi  , è un  uomo  sospetto  e indegno  di  lede. 
» La  giustizia  non  permette  di  credere  alle  sue 
» parole  , come  potrete  facilmente  esserne  cou- 
n vinti.  Per  salvare  la  propria  vita  e diseari- 
» carsi  di  un  delitto  , ne  dà  colpa  a un  altro. 
» Dal  canto  mio  , accusato  da  lui , non  ho  per- 
ii duta  a tal  segno  la  ragione  da  obliare  i mol- 
» rissimi  sacrifizi  fatti  in  servigio  della  nazione, 
» e da  cadere  in  sì  grave  errore  per  favorire  due 
11  miserabili  turchi , dai  quali  non  potrei  sperare 
» veruna  ricompensa.  Qualsiasi  uomo  dotalo  di 
>1  buon  senso  può  indovinare  la  verità  con  la 
» testimonianza  medesima  , che  portò  contro  di 
» n. e questo  sciagurato.  Nella  sua  deposizione 
>1  limai  zi  alla  giuuta  , ed  a tutt’i  nostri  valorosi 
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« capi , disse  che  i Turclii  non  sapevano  clic 
» sortissero  con  mia  licenza.  Del  resto  supplico 
» 1’  onorevole  commissione  ed  i valorosi  capi 
» delle  nostre  truppe  ad  esaminare  attentamente  , 

» ed  a porre  in  sicuro  da  ogni  sospetto  la  mia 
» riputazione.  Io  chiamo  testimoni  innanzi  a voi 
» Dio  e la  mia  coscienza  della  intera  mia  inno- 
» cenza  del  delitto  addossatomi.  Non  vogliate 
» soffrire  che  la  testimonianza  di  un  uomo  per- 
» verso  dissonori  uno  dei  vostri  concittadini  , 
» che  ha  sempre  servita  la  patria  cou  zelo  e con 
» fedeltà , ed  è fermamente  determinalo  di  sei  * 
» virla  finche  gli  resti  una  goccia  di  sangue.  » 

I membri  della  giunta  formarono  all’  istante 
un  tribunale  composto  dei  generali  Notili  Boz- 
zari  , Mitzo  Contòghiannis,  Giorgio  Vallino*  , 
Amistos  Fotomaras  , Niccola  Slurnaris , e Zois 
Panu  , i quali  presa  in  considerazione  l1  accusa , 
non  trascurarono  nulla  di  quanto  poteva  contri- 
buire alte  scoprimento  della  verità.  L’accusatore 
Lecas  , condotto  davanti  ai  giudici , sostenne  da 
principio  le  sue  asserzioni.  Ma  rimandato  dal 
tribunale  ad  un  sacerdote  , che  gli  fece  com- 
prendere l’ enormità  del  delitto  di  un  falso  accu- 
satore , chiese  di  essere  nuovamente  ascoltato  , 
e confessò  che  Rizzo  Zavella  non  avea  pure 
avuto  sospetto  del  disegno  di  liberare  i prigio- 
nieri , avendo  egli  fatto  ciò  di  proprio  arbitrio  , 
perchè  i detenuti  erano  nati  nel  suo  villaggio. 
Dichiarò  inoltre  che  il  solo  desiderio  di  salvare 
la  vita , lo  avea  deciso  a coprirsi  col  manto 
di  un  autorevole  comando  di  Rizzo.  Quindi  la 
commissione  dichiarò  Rizzo  innocente,  e la  giunta 
comunicò  a costui  la  decisione  con  la  seguente 
lettera  : 

» Voi  siete  stato  riconosciuto  totalmente  inno- 
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» conte  del  delitto  onde  foste  accusato.  La  giunta 
» pubblicherà  in  tutta  la  Grecia,  in  tutto  il  moli- 
li do  la  vostra  innocenza , il  vostro  patriottismo , 
iì  ed  i servigi  che  avete  renduti  alla  patria;  dessa 
» l'ara  al  nostro  augusto  governo  le  convenienti 
» relazioni,  e disporrà  che  colui  che  vi  accusò, 
» riceva  il  castigo  del  suo  delitto.  In  pari  tempo 
» la  giunta  si  affretta d’invitarvi,  conformemente 
» al  parere  della  commissione  militare,  a riassu- 
» mere  il  comando  del  vostro  corpo  di  armata , 
» ed  a ritornare  nella  Inneità , che  dal  principio 
» di  questo  ten  ibile  assedio  voi  difendeste  contro 
» un  irriconciliabile  nemico  con  tanto  zelo  e pa- 
li triottisrno , ed  in  modo  da  giustificare  la  sti- 
li ma  die  il  governo  ha  per  voi.  La  giunta  v’ira- 
, » pegna  a custodire  in  avvenire  questo  posto  con 
» la  stessa  saviezza  e con  l’attaccamento  alla  Grc- 
» eia  di  cui  deste  prova  in  passato.  Addio,  ce- 
li celiente  patriotta;  combattete  con  zelo  per  la 
» patria  1 » 

La  decisione  della  commissione,  e il  messaggio 
della  giunta  dissiparono  ogni  sospetto.  Coloro  , 
che  avevano  prestato  orecchio  all’  accusa  , mal 
sapevano  essi  medesimi  comprendere  in  qual  mo- 
do fossero  caduti  nell1  inganno.  Si  seppe  in  ap- 

{iresso  che  niun  parente  di  Kizzo  combatteva  sotto 
e bandiere  nemiche;  si  rinfrescò  la  memoria  de- 
gli eminenti  servigi  renduti  da  questo  generale  alla 
patria,  e fu  condotto  in  trionfo  sulla  mezzaluna 
di  Guglielmo  d1  Grange , e dai  suoi  soldati  con 
trasporti  di  gioia  ricevuto.  La  confidenza  si  pa- 
lesava sulla  fronte  di  tutto  il  presidio  e degli  abi- 
tanti. Non  udivasi  altro  che  ripetere  : no  , che 
tra  noi  non  abbiamo  traditori. 

Appena  terminava  con  generale  soddisfazione 
un  giudizio  , clie  dapprima  aveva  immersi  tutti 
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nel  sospetto  e nella  tristezza , che  un  nuoro  av- 
venimento contribuì  in  singoiar  modo  a risve- 
gliare in  tutl’i  cuori  la  più  tenera  commozione. 
11  vecchio  Notili  Bozzari  s’ innollrò  improvvisa- 
mente tra  i suoi  commilitoni,  esclamando  : fra- 
telli , l' aquila  della  Selleide  non  è tutta  scesa 
nel  sepolcro.  Suo  figlio  ancora  fanciullo  ha  ere- 
ditale le  paterne  virtù , ed  un  giorno  ne  mostre- 
rà anche  il  calore.  Pronunziando  queste  paro- 
le , il  venerabile  vecchio  conteneva  a stento  le 
lagrime.  Spiegò  la  lettera  dell’  egregio  fanciul- 
lo scritta  in  paese  straniero,  e così  concepita  : 
« Mio  onoratissimo  generale  e zio  Notili  — . 
» Quanto  più  un  rispettabile  e buon  cittadino 
» soffre  per  la  comune  utilità  , e fa  sforzi  per 
» la  salute  della  patria  , tanto  più  diveuta  ier- 
» mo  e coraggioso  contro  la  sventura  , soppor- 
ti ta  con  costanza  i mali  .del  suo  coipo  , e 1’  a- 
» nima  sua  si  rallegra  e si  compiace  dell’eroi- 
» che  azioni.  Così  voi , mio  onoratissimo  e caro 


» Zio  , vi  rallegrate  dei  patimenti  che  sostenete 
» nella  piazza  di  Missolungi  per  la  comune  su- 
ll Iute , ed  incoraggiate  con  grandezza  di  animo 
» tutti  coloro  che  combattono  per  la  libertà  della 
» nostra  patria.  Perchè  non  posso  io  trovarmi  , 
» al  vostro  fianco,  e partecipare  a quelle  sacre 
» e divine  battaglie  che  formano  le  vostre  defi- 
li zie!  Quanto  mi  duole  di  esser  tanto  giovine!.. 

» Almeno  mi  sforzo  a tutto  mio  potere  di  acqui- 
» stare  delle  cognizioni  , acciò  che  tra  poco  mi  . 

» sia  dato  di  prendere  il  volo  come  l’aquila  , e 
» tornare  nella  nostra  comune  patria  per  adem- 
» pire  ai  doveri  prescrittimi  dal  padre  mio  nel 
» momento  della  sua  gloriosa  morte.  Bacio  la  vo- 
li stra  mano  , e sono  col  più  grande  rispetto  il 
» vostro  caro  nipote,  il  patriolta:  — Demetrio, 

» figlio  di  Marco  Bozzari. 
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Questa  lettura  tutto  commosse  il  valoroso  pre- 
sidio , presso  cui  era  ancor  fresca  la  memoria 
del  moderno  Leonida.  E udendo  spiegare  il  nobile 
desiderio  del  fanciullo  di  essere  in  breve  compa- 
gno dei  pericoli  e della  gloria  dei  difensori  della 
religione  e della  libertà  greca:  Oh  certo  , escla- 
marono i guerrieri , la  nostra  condizione  deve 
eccitar  Vinvidia  di  tutti  gli  animi  generosi.  Non 
v’  ha  dubbio  che  son  dolci  lutCi  mali  sofferti 
per  la  patria , e con  la  speranza  della  vittoria. 

A tali  parole , tutti  si  volgevano  , mossi  da 
caldo  entusiasmo,  verso  l’accampamento  nemico, 
desiderosi  di  scoprirvi  indizi  di  vicino  assalto  : 
invano.  Ibrahim  perseverava  nella  inazione.  Ma 
giunto  il  4 di  febraro  , un  battaglione  di  fante- 
ria ed  uno  squadrone  di  cavalleria  scelti  tra  le 
truppe  disciplinate  , chiamate  Gallo-Arabe  dai 
Greci , s’ innoltrarono  «verso  la  riva  del  piccolo 
porto,  di  fronte  all’ala  orientale  delle  mura;  non 
però  a portata  di  cannone.  La  cavalleria  fece  allo 
presso  la  riva,  ed  i fanti  entrarono  in  mare,  mar- 
ciando ordinati  verso  l’isola  di  Clissova.  Ma  giunti 
a certa  distanza  dalle  mura,  dettero  addietro  ai 
primi  colpi  che  il  presidio  tirò  contro  di  loro  , 
e si  riunirono  alla  cavalleria.  Era  probabile  die 
questo  simulato  attacco  non  avesse  altro  oggetto 
che  quello  di  scandagliare  quel  tratto  di  basso 
mare  che  divide  Clissova  dalla  costa  di  terrafer- 
ma, affin  di  riconoscere  le  difficoltà  che  potreb- 
bero loro  affacciarsi , allorché  tentassero  un  as- 
salto contro  questa  importantissima  posizione  delle 
lagune. 

La  quale  dimostrazione  aggiunta  all’  attività 
spiegata  da  Ibrahim  nella  formazione  della  y/of- 
tiglia  , non  lasciò  dubbj  gli  assediati  sul  punto 
scelto  dal  generale  egiziano  per  portarvi  le  mag- 
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giori  sue  forze  nell’  assalto  contro  la  citta  , che 
avrebbe  simultaneamente  eseguito  dalla  banda  di 
terra  e di  mare. 

Si  credeva  a torto  dagli  assediati,  che  l’assalto 
non  fosse  ritardato  che  dagli  apparecchi  necessari 
al  totale  investimento  della  piazza  , ed  al  lento 
arrivo  della  grossa  artiglieria.  Avevano  una  ca- 
gione d’indugio  molto  piu  importante  il  generale 
egiziano  ed  il  turco.  Quando  il  primo  giunse  con 
le  sue  milizie  al  campo  di  Rescid,  una  ragguar- 
devole parte  delle  truppe,  che  da  tanti  mesi  so- 
steneva i travagli  ed  i pericoli  del  lungo  assedio, 

* ed  aveva  dato  luminose  prove  di  coraggio  e di 
costanza,  suppose  di  ricevere  ingiuria,  passando 
sotto  il  coniando  del  generale  egiziano  , che  a- 
vrebbe  ricevuti  i soldati  di  Rescid  piuttosto  come 
ausiliari  che  come  il  principal  nerbo  dell’esercito 
di  assedio;  ed  improvvisamente  si  ritirarono  dal 
campo  , riserbandosi  a prender  consiglio  dalle 
circostanze  , per  abbandonare  del  tutto  le  ban- 
diere di  Rescid,  o raggiungerle,  se  il  loro  onore 
lo  permettesse.  Fu  allora  comune  opinione  ira 
gli  Ottoraaui  e tra  i Greci  che  non  fossero  ignote 
a Rescid  le  risoluzioni  dei  malcontenti , e che 
internamente  ne  godesse.  E vuoisi  eziandio  che 
l’allontanamento  di  così  ragguardevole  corpo  fosse 
la  principale  cagione,  che  ritrasse  Ibralùm  dallo 
spiegare  apertamente  carattere  di  generalissimo 
delle  truppe  di  terra  e di  mare  in  tutte  le  parti 
della  Grecia.  Perciò  volendo  il  generale  egiziano 
rimovere  ogni  pretesto  di  scontento  , atto  a di- 
videre irreconciliabilmente  dai  suoi  Arabi  le  trup- 
pe europee  ed  asiatiche,  non  solo  non  si  dichiarò 
supremo  comandante  degli  eserciti  del  Gran  Si- 
gnore, ma  affettò  di  porre  sotto  l’immediato  co- 
mando di  Rescid  una  parte  delle  sue  truppe.  Per- 
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riverenza  verso  1’  antico  generale,  erano  pocanzi 
tornati  al  campo  di  assedio  , che  senza  di  loro 
trovavasi  sensibilmente  indebolito. 


Allora  si  raccolsero  sotto  je  mura  di  Missolungi 
ottomila  seicento  uomini  disciplinati,  e diretti  da 
ufiìziali  europei  : duemila  quattrocento  soldati  tratti 
da  Creta  , da  Modone , e da  Laia  : duemila  du- 
geuto  Albanesi  al  soldo  d’Ibrahim ; milledugento 
Mamelucchi  ; cinquecento  Cosacchi  condotti  dal 
capitan  pascià  ; e per  lo  meno  altri  diecimila 
uomini  spettanti  all’esercito  di  Rescid,  ma  sotto 
il  supremo  comando  del  generalissimo  egiziano. 

In  tal  modo,  non  contando  le  milizie  imbar- 
cate sulle  navi  che  dalla  banda  del  mare  bloc- 


cavano Missolungi  , troveremo  che  ventici'nque- 
mila  uomini  si  erano  uniti  contro  un  debole  pre- 
sidio non  difeso  clic  da  incomposti  ammassi  di 
ruin&le  mura. 
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CAPITOLO  XIII. 

Gtt  abitanti  e il  presidio  di  Missolungi  non  sono 
sgomentati  dagli  apparecchi  dei  Turchi  — Spediscono 
una  deputazione  al  governo — Come  viene  accolta  — 
Altra  deputazione  d’ Idra  — Prove idenze  compartite 
dal  governo  — Generosità  dei  cittadini  eccitati  dal  grave 
discorso  di  Tricupi. — • Tutti  offrono  doni  per  sovve- 
nire ai  bisogni  di  Missolungi  — Ogni  dì  peggiorano 
le  condizioni  di  questa  città  — Ibrahim  P attacca  il  12 
febraro  , evicn  respinto  — Discorso  di  Rizzo  Zavelki. 
— - Sortita  di  alcuni  soldati  senza  il  consenso  dei  ca- 
pitani— -Tornano  vittoriosi — Ibrahim  aduna  un  con- 
siglio di  guerra  — Opinioni  di  Yasiaris  e di  Mohar- 
rem  bey  — Ibrahim  fa  attaccare  Yassiladi  — Bella  di- 
fesa dii  presidio  — Incendio  del  magazzino  di  polvere 
che  fa  perire  parte  dei  difensori  — I superstiti  fug- 
gono  a nuoto  a Missolungi — Incoraggiato  da  questo 
primo  fatto,  il  generale  Egiziano  fa  attaccare  Dulmas, 
Poros  , ed  Anatolico  — Dopo  lunga  resistenza  il  pre- 
sidio di  Dulmas  è costretto  a ritirarsi  a Poros,  donde 
passa  ad  Anatclico — Sortita  della  guarnigione  di  Mis 
solungi  contro  il  campo  assediarne  — Penetra  nell’in- 
terno dei  trinceramenti , ed  uccide  circa  cinquecento 
Egiziani,  tra  i quali  alcuui  uffiziali  — Ibrahim  tenta  di 
prendere  Clissova  che  i Greci  aveano  in  quei  giorni 
fortificata  — Sanguinoso  combattimento  tra  gli  assali- 
tori ed  il  presidio  di  Clissova  soccorso  a tempo  da 
Rizzo  Zavella  — 1 Turchi  fuggono  dopo  gravissime  per- 
dite— Ibrahim  fa  rinnovare  P attacco  da  2500  guer- 
rieri disciplinati  , che  si  ritirano  in  piccol  numero — 
Generosa  azione  di  Costantino  Drianis  e di  nove  altri 
Greci  — La  squadra  turca  stringe  sempre  più  il  blocco 
di  Missolungi  dalla  parte  del  mare. 


Tanto  apparecchio  di  milizie  accorse  da  tutte 
le  parti  del  mondo  ad  espugnare  Missolungi  non 
ispirava  alcun  timore  al  governo  ed  agli  amici 
della  Grecia,  poiché  i valorosi  dilènsori  di  quella 
citta  aveauo  più  volte  dichiaralo  , che  soltanto 
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la  fame  avrebbe  pòiulo  vincerli  ; ed  i meravi- 
gliosi fatti  da  loro  operati  acquistavano  fede  alla 
loro  generosa  dichiarazione.  Ma  Miauli  non  avea 
recato  alla  guarnigione  che  vettovaglie  per  due 
mesi;  la  squadra  ottomana  si  rendeva  ogni  dì  più 
formidabile  ; ed  i mezzi  dei  Greci  , esauriti  da 
tanti  sforzi  superiori  allo  stato  loro  , mal  pote- 
vano bastare  alle  spese  necessarie  per  una  nuova 
spedizione  marittima.  . 

In  tale  stato  di  cose  , si  recò  a Pfauplia  una 
deputazione  dei  capi  di  Missolungi.  Ammessa  al- 
l’udienza del  Senato,  domandava  che  si  provve- 
desse l’assediata  citta  di  munizioni  e di  vettova- 
glie ; che  fosse  pagato  il  soldo  dovuto  al  presi- 
dio , molti  soldati  del  quale  rimanevano  esposti, 
privi  di  vestimenta,  a tutta  rincletnenza  dell’in- 
verno. Giuste  e necessarie  erano  le  domande  dei 
deputati  ; ma  il  tesoro  era  esausto  , ed  un  pre- 
stito in  paese  straniero  era  impossibile  nelle  at- 
tuali circostanze  della  Grecia,  e di  troppo  lunga 
esecuzione  ; d’  altronde  , nessun  prestatore  aveva 
offerto  denaro  sulla  ipoteca  dei  beni  nazionali  san- 
zionata dalla  legge  del  24  dicembre  1825. 

Mossi  finalmente  da  tali  considerazioni , i se- 
natori si  determinarono  di  approvare  il  messag- 
gio del  potere  esecutivo  , con  cui  chiedeva  una 
legge  che  approvasse  la  vendita  di  una  parte  dei 
beni  nazionali  *,  quindi  annullata  la  legge  prece- 
dente, ordinarono  la  vendita  degli  olivi  e di  al- 
tri alberi  nazionali  fino  alla  concorrenza  di  tre 
milioni  di  piastre  , circa  1 , 5oo  , 000  franchi. 
Il  potere  esecutivo  convenne  nella  sentenza  del 
senato  ; quindi  richiamati  i deputati  nella  sala 
delle  adunanze  , il  segretario  dell’  assemblea  così 
parlò  : 

« Valorosi  .guerrieri!  Il  governo  e la  nazione 


Digitized  by  Google 


( 455  ) 

« conoscono  le  memorande  battaglie  da  voi  corn- 
ee battute  per  difendere  il  migliore  baluardo  della 
« Grecia.  » 

« Voi  , ed  i valorosi  vostri  commilitoni  non 
« mancaste  alla  fiducia  che  la  patria  avea  ripo- 
« sta  nella  virtù  vostra.  E noto  , che  per  con- 
te servare  Missolungi , la  cui  salvezza  l'orma  la 
« salvaguardia  dell’Ellade , sosteneste  privazioni  ’ 
« di  ogni  maniera  , e sprezzaste  la  morte  che  i 
« barbari  lanciavano  sulle  vostre  teste.  » 

« Voi  tingeste  col  vostro  sangue  quella  sacra 
« terra  , e la  nazione  vi  attesta  eterna  ricono- 
« scenza.  Disgraziatamente  le  mancano  i mezzi 
« di  mostrarsi  grata.  La  patria  non  ha  premio 
« proporzionato  al  vostro  valore  ; ma  la  storia 
« tramanderà  alle  più  lontane  generazioni  i vo- 
te stri  nomi,  come  quelli  di  Temistocle,  di  Ari- 
ti slide  , e di  Leonida.  » 

« Il  governo  della  Grecia  avea  rivolta  ogni  sua 
« cura  , secondo  lo  permettevano  le  angustie  in 
« cui  si  trovava , a far  cessare  i vostri  bisogni; 
« ed  ora  , poiché  gli  manca  ogni  altro  mezzo, 
« ordinò  l’ alienazione  di  molle  proprietà  nazio- 
« nali , il  cui  prodotto  saia  specialmente  desti- 
ti nato  a vettovagliar  Missolungi.  » 

« Tornate  tra  i vostri  commilitoni , e dite  lo- 
ti ro , che  nulla  ci  sta  tanto  a cuore  quanto  l’e- 
<1  roico  Missolungi  ed  i suoi  immortali  difenso- 
« si , e che  l’ intera  nazione  partecipa  dei  senti- 
ti menti  di  riconoscenza  , che  per  voi  nudriamo.  » 
A questa  allocuzione  risposero  i generali , che 
il  mezzo  adottato  dal  senato  non  avrebbe  forse  Otte- 
nuto bastante  denaro  per  supplire  ai  bisogni  di 
Missolungi  ; che  dall’  onore  e dal  dovere  erano 
chiamati  a partire  tra  due  giorni  ; percui  , se  il 
governo  era  determinato  a soccorrere  Missolungi, 
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doveva  affrettarsi  a trovar  subito  una  bastante 
somma  , che  avrebbe  potuto  essere  rimborsata 
ai  sovventori  coi  prodotti  della  decretata  vendi- 
ta. Dopo  ciò,  senza  aggiunger  altro,  si  ritirarono. 

I senatori  furono  colpiti  dalla  ferma  risposta 
dei  deputali  , e si  proposero  di  tentare  ogni  via 
per  appagare  almeno  in  parte  i loro  giusti  desi- 
derj.  Perciò  nominarono  una  commissione  per 
verificare  nello  stesso  giorno  ciò  che  i più  dovi- 
ziosi cittadini  sarebbero  contenti  di  offrire  per 
rimandar  soddisfatti  i deputati  di  Missolungi.  Nel 
susseguente  giorno , rileggendo  il  progetto  di  legge, 
convennero  di  aggiungere  alla  vendita  degli  alberi 
quella  di  una  parte  delle  terre  nazionali.  Questa 
legge  cosi  ampliata  fu  sanzionata  dal  potere  ese- 
cutivo $ ma  ciò  ebbe  luogo  al  1 8 di  febraro. 
Essendosi  perduto  un  intero  mese , era  ornai 
troppo  tardi  e la  sorte  di  Missolungi  doveva  es- 
sere decisa  , prima  che  il  prodotto  di  queste 
vendite  avesse  potuto  impiegarsi  in  sua  difesa. 

Non  erano  passati  molli  giorni  , quando  Sac- 
turis  , Neuka  , e Siachiui  , deputati  dell’  isola 
d’ Idra  , esposero  in  una  circostanziata  petizione 
al  senato  di  aver  essi  rappresentato  al  governo 
il  pericolo  ond’  era  minacciata  l’ isola  , a cagione 
della  impossibilita  a cui  vedevasi  ridotta  di  equi- 
paggiare le  sue  navi , e che  la  loro  rappresen- 
tanza non  aveva  ottenuto  uiuno  effetto.  Perciò 
chiedevano  entro  lo  stesso  giorno  una  definitiva 
risposta,  dovendo  ripartire  all’istante^  e soggiun- 
sero , che  non  ottenendone  , avrebbero  espressa- 
mente  protestato  contro  l’indi fferenza  di  coloro, 
che  non  avevano  voluto  prestar  fede  al  pericolo 
d’  Idra  , nè  pensare  ai  mezzi  di  allontanarlo. 

Tre  senatori  , tra  i quali  trovavasi  Spiridione 
Tricupi  di  Missolungi , furono  spedili  dall’  asseta- 
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blea  ai  membri  del  potere  esecutivo  per  confe- 
rire intorno  ai  mezzi  di  provvedere  la  squadra 
di  munizioni  da  guerra  e da  bocca.  Si  convenne 
di  prendere  su  i fondi  già  raccolti  per  mezzo  di 
volontarie  contribuzioni  circa  60  , ooo  franchi, 
che  sarebbero  stati  consegnati  ai  deputati  d’idra, 
e trecentomila  franchi  sarebbero  stati  dati  ai  rap- 
presentanti del  presidio  di  Missolungi. 

Coloro  , che  non  conoscono  le  difficili  circo- 
stanze in  cui  si  trovava  a quei  tempi  il  governo 
greco  , biasimeranno  altamente  la  lentezza  delle 
operazioni  , e delle  deliberazioni  su  gli  oggetti 
più  importanti  per  la  salvezza  della  patria.  Ne 
sia  perciò  concesso  di  offrire  un  sincero  prospetto 
dello  stato  di  quel  governo.  Dopo  cinque  anni  di 
una  guerra  sterminatrice  , che  aveva  esaurite  , 
dirò  così  , tutte  le  sorgenti  della  pubblica  e pri- 
vata ricchezza  della  Grecia  , la  pastorizia  , e l’a- 
gricoltura , e le  manifatture  , ed  il  traffico,  che 
ove  più  , ove  meno  , sebbene  inceppate  dall’op- 
pressivo ed  arbitrario  governo  dei  Turchi,  fiori- 
vano tanto  nel  continente  che  nelle  isole  , tutte 
erano  state  o distrutte  , o ridotte  a così  misepa- 
rabili condizioni  , che  senza  i sussidi  spediti  dal- 
l’ Europa  , la  nazione  avrebbe  dovuto  perire , o 
piegare  il  capo  sotto  le  dure  condizioni  che  le 
si  apparecchiavano  , di  essere  trasportata  in  con- 
trade straniere  , affai  di  ripopolare  la  Grecia  con 
nuove  colonie  di  Asiatici  e di  Africani.  Dure  il 
governo  , ridotto  in  tali  strettezze , dovea  soste- 
nere una  terribile  e disuguale  lotta  contro  tutte 
le  forze  dell’  impero  turco  , sussidiato  inoltre  da 
espertissimi  uffiziali  , che  inai  soffrendo  lo  stato 
pacifico  di  Europa,  avcan  preso  servigio  sotto  il 
pascià  di  Egitto,  o sotto  Topal  pascià,  e dall’  avi- 
dità di  guadagno  dei  navigatori  di  ogni  nazione, 
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che  sollo  la  protezione  di  bandiere  cristiane,  servi- 
vano i Turchi  contra  i cristiani.  Vero  h che  non 
mancavano  tra  i Greci  ricchissime  famiglie  , che 
avrebbero  potuto  offrire  potenti  soccorsi  alla  patria: 
e infatti  l’aiutarono  molto  e con  l’armare  ed  intrat- 
tenere a proprie  spese  le  squadre  marittime  , e 
col  sovvenire  i mezzi  necessarj  alle  istituzioni  di 
pubblica  beneficenza  , all’  istruzione  pubblica  , 
agli  spedali , all’  armamento  delle  milizie  , ed  alle 
spese  amministrative  dello  stato  ; ma  anche  que- 
sta sorgente , da  cui  si  dovette  continuamente 
attingere,  andava  mancando,  ed  inoltre  era  stata 
sventuratamente  in  parte  distratta  per  alimentare 
l’ insubordinazione  al  governo  di  alcuni  capi  , i 
quali  mal  soffrivano  di  vivere  sottomessi  alle  leggi. 

Ridotta  la  Grecia  in  sì  grave  angustia  , videsi 
nulladimeno  obbligata  a far  nuovi  sforzi  e sacri- 
fizi di  ogni  maniera  per  conservar  Missolungi  , 
e la  popolazione  non  si  rifiutò  a dare  gli  estremi 
avanzi  della  pubblica  e privata  fortuna.  L’elo- 
quenza e la  religione  infiammarono  lo  zelo  e la 
generosità  dei  cittadini.  Il  discorso  pronunziato 
da  Tricupi  in  proposito  della  domanda  degli  abi-  v 
tanti  e del  presidio  di  Missolungi  scosse  viva- 
mente gl’  Idriotti.  Il  vescovo  dell’  isola  fece  leg- 
gere in  tutte  le  chiese  una  commovente  pastora- 
le, i cui  sentimenti  evangelici  valsero  a risvegliar 
la  pietà  in  lutti  cuori.  I marinari  tornati  allora 
da  Missolungi  , accrebbero  col  racconto  delle 
sofferenze  e del  valore  di  quei  virtuosi  cittadini 
e del  presidio  la  compassione  , 1’  ammirazione,  il 
desiderio  di  soccorrerli.  Per  formarsi  , dicevano 
gl’  impietositi  marinari  , per  formarsi  una  idea 
del  misero  loro  stato  , conviene  averlo  veduto. 

Le  loro  case  in  tutto  o in  parte  crollate  , le  for- 
tificazioni aperte  in  più  luoghi  agli  assalti  dei 
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nemici  , nessun  angolo  in  tutta  la  citta  sicuro  dai 
terribili  elfetti  delle  bombe  e delle  palle  , che  da 
oltre  dieci  mesi  si  buttano  in  quella  terra  mise- 
randa, non  sono  le  principali  cagioni  delle  sof- 
ferenze degli  abitanti  e del  presidio  5 sono  bensì 
la  minaccia  della  fame  , la  nudità  dei  difensori 
nel  rigore  dell’  inverno  , il  pericolo  di  mancare 
di  munizioni.  In  ogni  giorno  sono  costretti  a for- 
marsi miserabili  capanne  per  ricoverarvi  le  mo- 
gli , i figli  , i genitori  , acciò  che  non  periscano 
in  su  le  piazze  o presso  alle  porte  dei  loro  tem- 
pfi  , ove  stanno  lungamente  prostrati  implorando 
dal  cielo  quei  soccorsi,  che  loro  son  negati  dagli 
uomini.  Il  presidio  forzato  a star  vigilante  tutta 
la  notte  per  non  essere  sorpreso  dai  nemici,  dopo 
le  sostenute  fatiche  , il  più  delle  volte  non  trova 
pane  por  ristorare  le  forze  perdute.  « Quale  mi- 
' » serando  spettacolo  non  presentano  tanti  intre- 

» pidi  campioni  che  si  aggirano  per  le  vie  della 
» città  , o fanno  le  scolte  sulle  mura  quasi  af- 
» fatto  ignudi  e senza  calzari  ai  piedi:  di  modo 
» che  vedendoli  cosi  cenciosi  e sparuti , si  vol- 
» gerebbe  altrove  lo  sguardo  per  non  avere  sot- 
» l’ occhio  un  quadro  tanto  ributtante , se  non 
» si  scorgessero  sulle  loro  lacere  vesti  le  orme 
» delle  palle  nemiche,  e le  gloriose  macchie  del 
» sangue  dei  martiri  della  croce.  Allorché  le  no- 
» stre  navi  uscirouo  dal  loro  porto  , sebbene -ri- 
» dotti  in  così  misero  stato  , non  chiesero  altri- 
» menti  le  razioni  ed  il  soldo  loro  da  sì  gran 
» tempo  dovuto  , ma  polvere  e pane  ». 

Tanta  costanza  in  mezzo  ai  pericoli  , ed  a 
privazioni  le  più  crudeli , commosse  vivamente 
i generosi  Idriotti  , i quali  formarono  una  com- 
missione per  ricevere  i doni  dei  cittadini  in  fa- 
vore del  presidio  di  Missolungi.  Ma  gli  eiFetti  non 
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corrisposero  allo  zelo , perchè  tutt’  i ricchi  ahi-» 
lauti  arcano  già  fatti  infiniti  sacrifizi  per  la  causa 
della  liberta;  e solo  furono  raccolte  vettovaglie, 
vesti,  calzari , ed  altri  oggetti  che  potevano  es- 
sere di  qualche  sollievo  agli  assediati. 

•L’  esempio  d’ Idra  eccitò  gli  abitanti  di  Nam 
pi i a a nominare  una  commissione  per  lo  stesso 
oggetto  : e questa  non  limitò  le  sue  cure  agli 
abitanti  della  sola  capitale,  ma  spedì  delegati  in 
tutte  le  citta  della  Grecia.  Coloro  che  passarono 
in  Atene , raccolsero  ottomila  novecento  piastre 
in  numerario  effettivo  , ed  altri  doni  in  natura, 
e particolarmente  abiti  , camicie,  stivali,  scarpe, 
e simili'  cose.  Chi  avrebbe  allora  pensato  che  dopo 
un  anno  i generosi  cittadini  ateniesi  sarebbero  ri- 
dotti a un  di  presso  alla  medesima  condizione 
di  quelli  di  Missolungi  ! Molte  altre  città  si  affret-» 
tarono  eziandio  a porgere  soccorsi  ai  difensori 
del  baluardo  della  patria  ; ma  tutto  ciò  non  po- 
teva eseguirsi  all’istante,  nè  d’ altronde  potevasi 
sperare  che  i doni  privati  fossero  proporzionati 
ai  bisogni. 

Intanto  non  si  sapeva  in  qual  modo  la  squa- 
dra greca  salperebbe  da  Idra  ; e le  navi  del  ca- 
pitan pascià  , profittando  di  questo  ritardo,  scor- 
revano liberamente  il  mare  , minacciando  le  co- 
ste dell’  Etolia  e della  Morea,  chiudendo  stretta- 
niente  il  golfo  di  Missolungi  , aftìn  d’  impedire 
che  la  città  ricevesse  i soccorsi  che  avrebbero 
potuto  giungere  per  la  via  del  mare.  In  pari  tem- 
po spargeva  1*  abbondanza  di  ogni  cosa  nel  cam- 
po d’ Ibrahim  e di  Ilescid  , ed  assicurava  le  co- 
municazioni di  questo  campo  con  Patrasso  , e 
quelle  di  Patrasso  con  Lepanto  , Modone  , Na- 
varrino  , e Tripolizza,  sempre  che  le  truppe  d; 
Cijdocolroui  erano  costrette  ad  allontanarsene. 
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Tali  erano  le  condizioni  della  guerra  per  terra 
e per  mare  , quando  Missolungi  slava  sul  punto 
di  essere  attaccalo  da  ogni  banda.  Nessuno  iguo- 
rava  che  il  campo  degli  assediatiti  aveva  ricevuta 
grossa  e numerosa  artiglieria  , la  quale  era  di- 
retta da  artiglieri  più  destri  di  quel  die  sìpuo  i 
Turchi  , contro  mura  in  parte  già  minate  nei 
precedenti  attacchi.  Si  destinavano  all’  assalto  sol- 
dati disciplinati,  e capitanati  da  uflìziali  avvezzi 
alle  guerre  di  Europa  5 ed  uflìziali  europei  erano 
eziandio  quelli,  che  a bordo  delle  navi  ottoma- 
ne si  sarebbero  opposti  alle  navi  grecite  appor- 
• talrici  di  soccorsi  al  presidio  di  Missolungi. 

Peggioravano  sempre  più  le  condizioni  di  que- 
sta sventurata  citta.  La  Grecia  era  in  somma 
apparecchiata  a veder  cadere  il  migliore  baluardo 
della  liberta , poiché  ogni  suo  sforzo  riusciva 
inferiore  o più  tardo  che  non  richiedeva  il  bi- 
sogno. L’ agitazione  e lo  spavento  ingombravano 
l’animo  non  solamente  dei  Greci  , ma  di  tutt’i 
cuori  sensibili  di  ogni  contrada.  Appena  che  si 
seppe  ricominciato  1’  assedio  , il  clero  d’ Itaca 
recitò  le  preci  degli  agonizzanti  , rinnovando 
l’ esempio  dell’  antica  Sparla  , che  celebrò  i fu- 
nerali dei  prodi  destinati  a difendere  contro  i 
Persiani  il  passaggio  delle  Termopili. 

Poiché  Ibrahim  vide  terminati  tutti  gli  appa- 
recchi di  assedio  per  terra  e per  mare  , cominciò 
il  12  di  febraro  a battere  la  piazza  , e il  fuoco 
delle  artiglierie  non  fu  interrotto  per  luti’  i tre 
giorni  successivi.  Nella  mattina  del  16  , prima 
che  spuntasse  il  giorno  , fece  avanzare  verso  le 
mura  cinquemila  uomini  , carichi  di  materiali  e 
di  utensili  per  formarvi  nuovi  trinceramenti.  La 
notte  era  oscura  , e le  scolte  non  si  accorsero 
di  loro  j se  non  quando  si  erano  avvicinati  al 


Digitized  by  Google 


. ( 4&  ) 

luogo  destinato  ad  innalzarvi  i trinceramenti.  Ab- 
biamo detto  altrove  , che  i Greci  aveano  for- 
malo un  monticello  di  terra  avanti  al  bastione 
Bozzari  , affin  di  opporre  un  riparo  alle  palle 
che  i nemici  avrebbero  potuto  dii-igere  contro 
la  breccia  già  aperta  : ed  appunto  su  questa  spe- 
cie di  baluardo  si  stabilirono  da  principio  gli  as- 
salitori. Il  presidio  n’  ebbe  sentore  , ed  accorse 
in  parte  sul  bastione  Bozzari.  Tosto  il  fuoco  co- 
minciò alle  due  ore  ed  un  quarto  o poco  più 
tardi.  Ma  i Greci  non  tollerarono  lungamente  di 
continuare  un  fuoco  che  non  poteva  produrre 
grandi  effetti  , ed  impugnate  le  spade  , chiesero 
ai  loro  capitani  il  permesso  di  uscire  dalle  porte 
per  venire  a decisiva  battaglia  coi  nemici  , ed 
in  un  istante  furono  già  fuori  della  città.  Si  slan- 
ciarono su  quella  soldatesca  di  schiavi  , la  ri- 
buttarono a colpi  di  sciabla  , e sparsero  la  con- 
fusione nelle  sue  fila.  Ogni  Élleno  ebbe  la  sua 
parte  di  gloria;  ma  quello  che  più  distinguevasi 
per  l’ impetuosità  dell’  attacco  era  il  figlio  di 
un  gran  polemarco  di  Sufi  , l’intrepido  Kizzo 
Zavella.  Gli  assalitori  furono  con  orrenda  strage 
discacciati  dal  monticello.  Tutto  fu  l’opera  di  po- 
chi minuti,  perciocché  le  milizie  disciplinate  d’  I- 
brahim  sorprese  da  tanta  audacia , sbalordite  dal 
grido  degli  aggressori,  cominciarono  a dar  subito 
addietro;  e non  poche , deposte  le  armi  ai  piedi 
dei  Greci,  si  abbandonarono  alla  loro  clemenza. 
La  diversità  delle  lingue  faceano  pruova  che  non 
tutti  erano  sudditi  di  Mehemet  Alì.  Alcuni,  nel- 
l’atto di  buttare  le  armi  , esclamavano:  Amari 
capitan  ! Altri  in  idioma  francese  : pardon  ! Ma 
i Greci  furibondi  non  ascoltavano  le  preghiere 
dei  vili.  Tutti  coloro  che  non  fuggirono  , furono 
trafitti  ; ed  in  breve  gli  Albanesi,  e i Gueghi,  e 
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i Turchi  asiatici , die  venivano  dietro  agli  Arabi, 
si  ripararono  disordinati  nel  male  abbandonato 
accampamento. 

Mentre  i Greci  cominciavano  ad  accostarsi  vit- 
toriosi alle  mura  , videro  un  distaccamento  di 
Mamelucchi  , che  non  atterrito  dall1  cstermiuio 
dei  primi  assalitori  , s1  inoltrava  a gran  passi  per 
rinnovare  il  conflitto.  I Greci  accrebbero  la  loro 
audacia  col  mostrarsi  atterrili , e fingendo  scom- 
pigliarsi , li  attirarono  sopra  un  terreno  minato. 
In  breve  una  terribile  esplosione  avvolse  tra  le 
rovine  e lo  scoscendimento  del  terreno  molle 
centinaia  di  barbari  , oltre  <) udii  di’  erano  già 
periti  sotto  le  spade  dei  Cristiani , i quali  non 
ebbero  che  sette  uomini  uccisi  ed  undici  feriti  , 
tra  i quali  il  luogotenente  generale  Giaimaki  Sui- 
tanas  , che  durante  il  combattimento  avea  dato 
nobilissimo  esempio  di  costanza  e di  valore.  Ma 
costui  non  fu  il  solo  tra  i principali  capi  , che 
in  tale  circostanza  avesse  acquistati  nuovi  dritti 
alla  riconoscenza  della  patria , giacche  il  genera- 
le Fotomaras  , ed  il  luogotenente  generale  Gian- 
naki  Razocozica  superarono  l’aspettazione  dei  sol- 
dati , sebbene  avvezzi  fossero  a vederli  operare 
prodigi  di  valore. 

Aila  vista  dei  Greci , che  recavano  in  trionfo 
entro  le  loro  mura  molti  fucili  armati  di  baio- 
netta , ed  alcune  teste  di  uiliziali  europei  , il  fe- 
roce lbrahim  sentì  che  la  riputazione  delle  sue 
truppe  disciplinate  era  compromessa.  Erano  già 
le  dieci  del  mattino,  e il  sole  che  nei  precedenti 
giorni  era  stalo  coperto  da  densa  nebbia,  volle 
essere  testimone  , dirò  così  , della  vittoria  della 
croce  , e brillò  in  tutta  la  sua  luce.  Il  generalo 
egiziano  sperò  di  richiamare  la  vittoria  sotto  le 
bandiere  ottomane , ristaurando  la  battaglia  co  i 
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iresche  truppe  , e lece  nuovamente  occupare  u 
monticello , molle  di  tanto  sangue  versato  po- 
canzi  dai  suoi  soldati , che  si  erano  creduli  più 
abili  a condur  1’  attacco  a felice  fine.  La  parte 
di  presidio  , che  avea  sostenute  le  fatiche  e i 
pericoli  di  molte  ore  di  combattimento  , avea  bi- 
sogno di  breve  riposo  5 nè  coloro  , i quali  non 
avevano  combattuto  , erano  in  sufficiente  nume- 
ro per  assicurar  la  vittoria.  Fu  quindi  tenuto 
consiglio  tra  i generali,  e benché  di  vario  pa- 
rere, pure  fu  differita  la  sortita  fino  al  tramon- 
tar del  sole.  Tra  quelli , che  si  erano  opposti  ad 
una  tale  risoluzione  , si  trovò  Giannaki  Sulla- 
nas  , il  quale  , benché  ferito  , non  volle  manca- 
re alla  patria  coi  suoi  consigli  , come  l’ avea  po- 
tentemente difesa  con  la  spada.  Udendo  propone 
cosi  lungo  indugio,  erasi  elevato  in  mezzo  all’as- 
semblea , forte  esclamando  : « Valorosi  compa- 
ri gni  , non  vorremo  dunque  profittare  del  ter- 
» rore  , che  il  valor  nostro  portò  nel  cuore  dei 
» nemici  , e conteremo  sì  poco  il  vantaggio  di 
» una  fresca  vittoria  e degli  animi  dei  nostri 
» combattenti  ancora  caldi  di  misurarsi  con  nuo- 
» vi  pericoli  j che  col  pretesto  di  poche  ore  di 
» riposo  , si  voglia  dare  agli  egiziani  bastante 
)>  tempo  di  rinforzarsi  sulla  occupata  posizione? 
» Io  non  posso,  come  voi  vedete  , far  uso  della 
u spada  5 bensì  saprò  di  nuovo  , precedendo  i 
» nostri  guerrieri,  condurli  contro  al  nemico». 

Rizzo  Za  velia  , che  non  aveva  acconsentito 
alla  decisione,  ma  non  vi  si  era  opposto  per 
rispetto  alla  prudenza  ed  alla  veneranda  vec- 
chiaia di  Notili  Bozza  ri  c di  altri  generali,  così 
rispose  a Giannaki  Sultanas:  « Accostumalo  alla 
» vittoria  ed  ai  pericoli , non  è maraviglia  che 
» il  preopinante  propenda  all’  energiche  risolu- 
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>»  zioni  , e creda  perduto  per  la  patria  il  Lieve 
» tempo  , che  la  prudenza  del  supremo  consiglio 
» di  quest’  eroico  presidio  accorda  al  bisogno  di 
» riparare  le  perdute  forze.  Ma  coloro  , elle  la 
» patria  ed  il  libero  consentimento  dei  suoi  di- 
» tensori  hanno  preposto  alle  cose  della  guerra, 
» alle  brillanti  azioni  , agli  eroici  fatti  operati 
» sul  campo  di  battaglia  , e sotto  gli  occhi  del- 
» l’intero  esercito,  che  sostengono  il  coraggio  del 
» guerriero  con  la  promessa  , diciain  così  , di 
» perpetua  gloria,  debbono  aggiungere  le  piu  umi- 
» li,  ma  forse  le  più  rare  e più  diffìcili  virtù  della 
» prudenza  e dell’  accortezza  ; e sapere  , se  il 
» bisogno  e la  salvezza  pubblica  lo  richiedono, 
)>  sopportare  il  sospetto  di  viltà  e di  debolezza, 
» piuttosto  che  esporre  la  patria  a sicura  ro- 
» vina.  Chi  di  noi  negherà  a Marco  lìozzari  , 
». l’eroe  della  Selleide  , tutte  le  virtù  civili  e 
» militari  che  in  altri  tempi  illustrarono  i Mil- 
» ziadi  , i Leonida  , i Cimoni  , gli  Epainiuon- 
» da  ? Pure  , chi  non  accorderebbe  ad  Ibralym 
» e a Rescid  tutti  vivi  quei  turchi  che  perirono 
» combattendo  contro  l’ eroe  , che  la  Grecia  tut- 
» tavia  desidera  , se  ci  fosse  dato  averlo  \ non 
» dirò  delle  battaglie  , ma  soltanto  direttore  dei 
» nostri  consigli  ? Si  dice  , non  doversi  lasciar 
» raffreddare  gli  animi  riscaldati  dalla  vittoria; 
» doversi  profittare  del  terrore  dei  nemici  ; e 
» non  lasciare  die  costoro  si  assicurino  con  triri- 
» ciere  e con  altri  ingegni  il  possesso  della  poca 
» terra,  che  noi  stessi  abbiamo  adunata  innanzi 
» al  baluardo  consacrato  alla  memoria  aquila 
» della  Selleide.  Utili  avvisi  , e tali  da  non 
» potersi  rifiutare  nell’  ordinario  andamento  ili 
» una  guerra  sostenuta  con  parità  di  forze  e di 
» mezzi  ; ma  che  le  presenti  nostre  circostanze 
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» non  consentono  di  seguire  senza  esporci  ad 
» inevitabile  mina  ». 

)>  Oggi  col  sacrifizio  di  pochi  eroi , abbiamo 
» tolti  ai  nemici  tra  morti  e prigionieri  più  di 
» seicento  uomini , ed  acquistate  alcune  armi  euro- 
» pee  , oggetto  di  terrore  a coloro  che  credono 
» la  qualità  delle  armi,  più  che  l’amor  di  patria, 
» ignoto  ai  nostri  nemici , dar  la  vittoria  ai  com- 
» battenti.  Ma  , convien  confessarlo  , la  perdita 
» di  venti  eroi  è di  lunga  mano  più  dannosa  al 
» presidio  di  Missolungi , che  non  un  migliaio 
» di  schiavi  ed  alcuui  mercenarj  uflìziali  ad 
» Ibraliim,  il  quale  conta  nel  suo  campo  per  lo 
» meno  venticinquemila  combattenti , e può  e per 
» mare  e per  terra  richiamare  nuove  milizie  sotto 
» le  sue  bandiere  ». 

» D’ altronde  , vorremo  credere  che  nulla  giovi 
» a risvegliare  il  coraggio  dei  nostri  nemici  il 
» desiderio  di  riparare  con  una  pronta  vittoria  la 
» perdita  pocanzi  sofferta?  Si  opporrà  che  sono 
» adesso  colpiti  dallo  spavento.  Ma  forse  non 
» lo  saranno  più  gagliardamente  , quando  con 
» fredda  riflessione  potranno  misurare  la  perdita 
» gravissima  che  hanno  fatta  in  questo  primo 
» notturno  esperimento  delle  proprie  forze  ? E 
» per  qual  ragione  crederemo  noi  che  il  gene- 
)>  ralissimo  egiziano  abbia  tentalo  prima  di  ri 1 1— 
» novar  la  battaglia  con  un  distaccamento  di 
» Mamelucchi  , e quindi  di  riparare  la  perdila 
» di  questi  ultimi  col  far  rioccupare  da  altre  mi- 
» lizie  la  poca  terra  , che  difende  dalle  artiglie- 
» rie  ottomane  la  breccia  giù  aperta  nel  baluardo 
» Bozzari  , se  non  per  nascondere  la  perdita 
» istcssa  agli  occhi  dell’  esercito  ? Si  concedano 
» dunque  alcune  ore  ai  nemici  per  conoscere 
» quanto  caro  costò  loro  il  primo  tentativo  con- 
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» tro  questa  sacra  citta.  Si  dia  tempo  ai  valo- 
» rosi  difensori  di  rinfrancare  le  proprie  forze, 
» e se  il  coraggio  militare,  che  in  campo  ci  fa 
» disprezzare  i pericoli  e la  morte,  permetterete 
» che  sia  diretto  dalla  forza  morale  di  chi  pre- 
)>  siede  ai  consigli  , potremo,  sicuramente  supe- 
i)  rare  i vantaggi  del  numero  e della  tattica  degli 
» eserciti  nemici  ». 

Mentre  si  agitava  in  consiglio  quel  che  meglio 
convenisse  alla  difesa  di  Missolungi,  divulgatasi  tra 
i soldati  la  ponderata  risoluzione  dei  generali,  non 
mancarono  tra  loro  alcuni,  che  facendosi  capi  delle 
milizie  , ad  onta  di  tutte  le  considerazioni  della 
prudenza  , irruppero  subitamente  soprai  nemici, 
impegnarono  un  feroce  combattimento,  uccisero 
o ferirono  piu  di  trecento  Arabi  , inseguirono  i 
fuggitivi  fin  presso  alla  prima  paralella  , e tor- 
narono in  città  tutti  lordi  di  sangue  nemico  , 
coperti  di  barbariche  spoglie  , e di  nuovi  teschi 
e di  armi  europee  , non  avendo  perduto  in  que- 
sta più  fortunata  che  prudente  impresa  se  non 
pochi  soldati.  I capi  del  presidio  , che  in  quel 
tempo  chiudevano  le  loro  deliberazioni,  sebbene 
temessero  le  conseguenze  di  così  aperta  insubor- 
dinazione alla  disciplina  militare  , non  vollero  fu- 
nestare una  vittoria  , che  giovava  a rialzare  le 
prostrate  forze  della  Grecia  , col  castigo  di  chi 
si  era  fatto  capo  di  così  temeraria  sortita. 

Uopo  avere  accennati  i consigli , le  risoluzio- 
ni , c le  imprese  più  o meno  felicemente  operate 
dai  Greci  , passiamo  a rammentare  gli  apparec- 
chi degli  Ottomani  per  espugnare  quella  città  , 
che  due  volte  avea  veduto  perire  sotto  alle  sue 
mura  il  fiore  delle  milizie  asiatiche  ed  europee, 
. ed  aveva  richiamato  , come  a più  nobile  esperi- 
mento , 1’  esercito  d’ Ibrahitn  pascià. 
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Questo  generale  era  afflitto  per  la  sconfìtta 
provala  dal  suo  esercito  , in  vista  delle  truppe 
del  seraschiere  Rescid  , e forse  queste  esultavano 
in  cuor  loro  di  veder  rintuzzato  1’  orgoglio  di 
chi,  censurando  la  condotta  di  Rescid  e di  Topal 
pascià,  erasi  dato  vanto  di  espugnare  Missolungi 
in  pochi  giorni , indi  Atene,  Corinto,  e Nauplia, 
per  ripopolar  poscia  la  Grecia  con  alcune  tribù 
beduine  , tosto  che  avesse  distrutta  la  generazione 
nemica  dell’  Alcorano.  Percui  sollecito  di  ripa- 
rare con  qualche  segnalata  azione,  e con  nuovi 
provvedimenti  al  suo  onore  compromesso  , chia- 
mò secretamenle  a consiglio  i più  sperimentati 
generali  , e fra  costoro  alcuni  uflìziali  europei  , 
che  al  vile  abbandono  della  loro  patria  aveauo 
aggiunto  il  nefando  sacrifizio  della  religione  dei 
loro  antenati  e delle  proprie  opinioni.  Poiché  il 
generalissimo  egiziano  ebbe  esposto  al  suo  divano 
il  motivo  di  quella  adunanza , e dimandati  i sug- 
gerimenti capaci  di  rimuovere  gli  ostacoli  che 
avrebbero  potuto  ritardare  la  caduta  di  Misso- 
lungi , voltosi  ad  Ago-Vasiaris  , che  due  ferite 
riportate  nel  precedente  anno  sotto  Missolungi 
facevano  riguardare  come  uno  dei  migliori  gene- 
rali del  Seraschiere  : « le  tue  virtù  , gli  disse  , 
» e la  lunga  esperienza  che  hai  acquistata  sotto 
» queste  mura,  mi  rendono  ansioso  di  ricevere 
» i tuoi  consigli.  Parla  liberamente  ; quali  che 
» sieno  le  tue  opinioni,  non  devi  nulla  temere». 

» Se  le  osservazioni  da  me  fatte  in  così  lungo 
» assedio,  rispose  Vasiaris  , possono  tornar  utili 
» alla  grande  impresa  che  tu , generoso  figlio 
» dell’  illustre  viceré  di  Egitto,  condurrai  in  breve 
» a glorioso  fine  , non  rifiuto  di  esporle  alla  tua 
» sapienza.  Ilo  veduto  , supremo  comandante  , 
» l’imponente  apparecchio  di  artiglierie  di  ogni 
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« maniera,  e di  munizioni , e di  vettovaglie  ab- 
» bondanlissime  , clic  raccogliesti  in  questo  cain- 


» po  ; ho  ammirata  la  disciplina  e la  destrezza 
» delle  tue  milizie  ; ma  tuttó  queste  cose  ( per- 
ii dona  ad  un  vero  credente  il  liliero  dire  per 
» desiderio  che  torni  vantaggioso  ai  tuoi  dise- 
gni  ) atte  a dare  una  grande  idea  della  tua 
» potenza  e del  tuo  zelo  per  la  gloria  del  nostro 
n eccelso  Sovrano  , e per  dilatare  la  religione 
» del  nostro  santo  Profeta  , non  sono  fatte  per 
» renderti  vittorioso  contro  Missolungi.  Se  il  se- 
» raschierò  Peschi  fosse  stato  aiutalo  dal  capitan 
» pasci»  a stringere  per  mare  come  per  terra  il 
)»  blocco  di  Missolungi , da  più  mesi  lo  sten- 
» dardo  della  mezzaluna  sventolerebbe  sulle  mura 


» di  questa  ostiuata  città,  ricettacolo  di  tuli’  i 
» più  accaniti  nemici  dell’Alcorano  , e 1’  ultima 
»,  speranza  dei  ribelli  di  Sua  Altezza,  il  nostro 
» glorioso  Sovrano.  Ti  consiglio  perciò  a profit- 
» lare  della  poderosa  squadra  che  Topal  pascià 
)>  tiene  innanzi  al  golfo  di  Missolungi  , per  iin- 
» pedire  che  sia  rinfrescata  di  vettovaglie  e di 
» munizioni  ; a far  custodire  con  la  metà  del 
)>  tuo  esercito  e con  parte  di  quello  del  sera- 
» schiere  tutte  le  vie  che  conducono  per  terra 
» a Missolungi;  ed  a recarti  col  fiore  delle  tue 
» milizie  sotto  Naiiplia  ; promettendoti  in  pari 
» tempo  che  ti  riuscirà  di  avere  in  breve  in  tuo 
» potere  la  prima  con  la  fame  , e 1’  altra  col 
« terrore  che  la  tua  presenza  incuterà  a quei 
>1  sciagurati  ribelli  che  ardiscono  chiamarsi  ge- 
li vernanti  della  Grecia  ». 


Parve  ad  alcuni  generali  che  i consigli  di  Va7 
iiaris  fossero  dettati  da  viltà  , piuttosto  che  da 
militare  prudenza  , e non  conformi  agli  alti  e 
generosi  pensieri  d’  1 Lira  bini  ; c già  alcuni  ave- 
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vano  fatto  sogno  di  riguardarli  come  sospetti  , 
quando  senza  averne  avuto  invito  dal  generalis- 
simo , cosi  cominciò  a parlare  Moharrem-bey , 
genero  del  viceré  di  Egitto,  e il  primo  dell’eser- 
cito , dopo  il  generalissimo.  « Ti  occulterei,  de- 
li gno  figlio  del  grande  Mehemet  Alì  , ciò  ch’io 
ii  penso  dell’  assedio  di  Missolungi  , se  ti  propo- 
li nessi  consigli  contrarj  a quelli  di  Vasiaris.  Tu 
ii  stesso  , seguendo  i suggerimenti  della  tua  alta 
i«  sapienza  , ti  proponesti  , appena  giunto  in 
» questo  campo,  di  espugnare  questa  citta  dalla 
» parte  del  mare  , perchè  la  qualità  del  sito  , 
» delle  fortificazioni , e del  presidio  nemico  per- 
ii mette  che  si  possa  lungamente  opporsi  a tutti 
11  gli  sforzi  che  il  tuo  esercito  facesse  dal  lato 
ii  di  terra  , e renderne  troppo  cara  la  conquista, 
n L’  esperimento  , che  facesti  jeri  , fu  tale  da 
ii  non  lasciar  dubbiosa  la  saviezza  del  tuo  primo 
» consiglio,  e da  farli  in  pari  tempo  avvertilo, 
» che  la  destrezza  degli  artiglieri  europei  , e le 
ii  nuove  dottrine  del  combattere  ben  possono 
» riuscire  vantaggiose , ma  non  tali  da  cambiare 
ii  le  sorti  della  guerra , e costringere  la  fortuna 
» a favorirli.  Ma  i consigli  di  Vasiaris  hanno 
» forse  bisogno  di  essere  piu  circostanziatamente 
» dichiarati , e ciò  mi  proponga  io  di  fare  ». 

» Se  io  ho  bene  esaminato  il  mare  che  cir- 
i)  concia  da  due  parti  Missolungi , panni  che  per 
» rimovere  la  possibilità  di  essere  provveduto 
» dalla  squadra  greca  , si  renda  necessaria  l’oc- 
>i  cùpazione  di  alcuni  luoghi  che  difendono  le 
» lagune  , e possono  in  ogni  evento  di  battaglia 
» tra  la  nostra  e la  squadra  nemica  favorire  Je 
» barche  leggiere  , staccate*  dalle  navi  greche 
» eoa  vettovaglie  e munizioni  per  l’assediata 
» città.  Perciò  ti  propongo-  valerti  della  squadra 
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» dere,  con  la  cooperazione  del  capitan  pascià , 
» Yassiladi  ed  Anatolico  , e se  ciò  non  ti  riu- 
» scisse,  per  chiudere  almeno  ogni  via  di  comu- 
» nicazione  tra  queste  due  rocche  e Missolungi. 
» Le  scarse  vettovaglie  sbarcate  in  Missolungi 
» dalia  squadra  greca,  per  la  viltà  o l’indolenza 
» di  Topal,  saranno  oramai  esaurite  ; e se  riesci 
» ad  impedire  che  ne  riceva  delle  altre,  in  breve 
» tu  sarai  padrone  di  questa  città  che  costò  tanto 
» sangue  musulmano  , senza  consumare  in  mi- 
» nori  assalti  un  esercito  destinato  a conquistare 
» tutta  la  Grecia  ». 

Nessuno  ardi  opporsi  ai  consigli  di  così  auto- 
revole personaggio  , ed  Ibrahim  si  propose  di  re- 
golarsi a seconda  delle  circostanze  , persuaso  ad 
ogni  modo  di  stringere  con  quauli  mezzi  posse- 
deva il  blocco  di  mare  , senza  trascurare  le  oc- 
casioni die  gli  si  presentassero  per  • aver  Misso- 
solungi  di  assalto. 

Quindi  il  generalissimo  egiziano  , senza  frap- 
porre indugio , volle  dare  esecuzione  al  disegno 
di  Moharrem-bey  , afììn  di  liberarsi  dal  timore 
che  il  pessimo  risultato  dell’assalto,  che  gli  avea 
tolti  presso  che  mille  dei  suoi  più  valorosi  sol- 
dati, spargesse  lo  scoramento  nel  suo  esercito,  e 
ciò  che  più  importava  alla  sua  gloria  , porgesse 
argomento  alle  truppe  di  Rescid  pascià  ed  ai  Greci 
di  farsi  belle  del  vanto  da  lui  datosi  di  purgare 
in  pochi  mesi  la  Morca  e la  Grecia  orientale  ed 
occidentale  , e tutte  le  ribelli  isole  dai  naturali 
abitanti  , per  popolarle  di  buoni  credenti.  Per- 
ciò , in  sul  declinare  di  febraro  , faceva  uscire 
dal  porto  di  Aspris  Alikis  la  nuova  squadra  com- 
posta di  scialuppe  cannoniere,  di  barche  piatte, 
e di  battelli  da  trasporto,  e la  faceva  ancorare 
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tra  Anatolìeo  e Missolungi.  In  pari  tempo  richia- 
mava da  Patrasso  nelle  acque  dell’assediata  citta 


una  nave  a vapore  seguita  da  altri  minori  legni, 
a nove  dei  quali  ordinava  che  si  appostassero  con 
circa  diciotto  lancioni  nel  canale  di  Vassila- 


di,  non  capace  di  navi  che  domandano  acque 
profonde.  IS el  20  di  febraro  tutto  il  rimanente 
della  squadra  leggiera  si  accostò  alla  rocca  fab- 
bricata nell’ isoletta  di  Yassiladi  , togliendo  al 
piccolo  presidio  che  la  custodiva  ogni  speranza 
di  comunicazione,  non  solamente  con  Missolungi 
ed  Analolico  , ma  ancora  con  le  coste  vicine. 
Non  per  ciò  quel  pugno  di  valorosi  guerrieri  si 
lasciò  intimidire  da  tanto  apparecchio  : e si  di- 
spose a sostenere  quella  piccola  fortezza  , finché 
un  solo  tra  loro  rimanesse  vivo , non  ignorando 
quanto  importasse  alla  salvezza  di  Missolungi  la 
piu  ostinata  difesa. 

« Privi  , come  voi  vedete  , disse  il  capo  del 
« presidio  ai  suoi  intrepidi  compagui  , di  ogni 
« speranza  di  vicido  soccorso,  ed  oramai  pros- 
« simi  a mancare  dei  pochi  alimenti  , che  con 
cc  tanta  cura  abbiamo  cercato  di  conservare,  non 
« ci  rimane  che  1’  alternativa  tra  una  gloriosa 
« morte  o un  ignominioso  servaggio,  se  pure  dai 
« barbari  che  si  fan  giuoco  dei  giuramenti , e 
« non  hanno  veruna  idea  di  onore,  ci  saia  man- 
ie tenuta  una  cosi  misera  esistenza.  Perciò  io  giuro 
« su  questo  sacro  vessillo  della  Croce  , eh’  è il 
k palladio  ad  un  tempo  e la  ricompensa  dei  cri- 
« stiani  , di  non  scendere  a patti  coi  nemici  , e 
« di  difendere  il  forte  che  fu  affidato  alle  nostre 


« armi,  finché  avrò  vita}  ma  se  tra  voi  trovasi 
« qualcuno,  a cui  l’amor  della  vita  renda  duro 
« il  sacrifizio  , che  la  lede  , 1’  onore  , la  gloria 
<c  domandano  in  questo  istante  da  noi,  e che  da 
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« noi  implorano  la  patria  e le  desolato  nostre  fa- 
te miglio  , parli  liberamente , e cerchi  tra  i ne- 
« mici  della  croce  quei  conforti  che  il  nostro  do- 
te vere  non  ci  consente  ornai  di  sperare  altrove 
te  che  in  seno  all’eternità.  » 

IN on  ancora  avea  terminato  di  parlare,  che  già 
tutti  avevano  imitato  il  suo  esempio,  e si  dispo- 
nevano alla  più  vigorosa  difesa.  Circondata  giù 
da  una  infinità  di  barche  di  ogni  grandezza,  la 
piccola  rocca  era  vivamente  bersagliata  da  palle 
di  grosso  calibro  e da  bombe  , che  sebbene  di- 
rette in  buona  parte  da  artiglieri  europei  o dagli 
europei  ammaestrati  , andavano  a perdersi  nelle 
■paludi,  e alcune  danneggiavano  i legni  situati  nella 
opposta  parte  dell’isolella.  Dopo  sei  ore  di  con- 
tinuo fuoco,  a cui  il  presidio  rispondeva  con  colpi 
più  aggiustati  che  avevano  affondate  due  lance  , 
ed  uccisi  o feriti  varj  soldati  e marinari  , il  co- 
mandante della  squadra  assediarne  fece  sbarcare 
due  uffiziali  incaricati  d’intimare  la  resa  al  pre- 
sidio, che  non  aveva  avuto  che  due  soldati  uc- 
cisi ed  uno  ferito.  Ammessi  ad  esporre  la  loro 
ambasciata  in  presenza  della  maggior  parte  del 

{uesidio,  dichiararono  che  avrebbero  avuto  salva 
a vita  ed  ogni  loro  avere,  e sarebbero  sbarcali 
su  quella  costa  della  Grecia  , eh’  eglino  sceglie- 
rebbero , a condizione  di  consegnare  il  forte  al 
comandante  della  squadra,  die  lo  avrebbe  lice-  • 
volo  in  nomo  d’Ibrahim  pascià.  « Dite,  rispose 
» il  capo  del  presidio,  dite  al  vostro  comandante 
» che  abbiamo  giurato  di  difenderlo  contro  qua- 
li lunque  aggressione  , e fino  alla  morte ; e che 
li  abbiamo  ancora  vettovaglie  e munizioni  per 
11  far  pentire  coloro  , i quali  forse  si  lusingano 
« di  vedi  nei  ridotti  agli  estremi.  11 

1 Turchi,  atterriti  dall’eroica  fermezza  del  pre- 
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lorosi  Greci , cominciarono  a sperare  di  ottener 
se  non  altro  un  precario  successo,  (juamlo  in  sul 
far  della  sera  cadde  una  bomba  sul  magazzino 


della  polvere,  che  non  era  stato  assicurato  con- 
tro tali  accidenti  , e lo  fece  saltare  con  enorme 
strepilo.  A tal  vista,  i barbari  si  slanciarono  da 
ogni  parte  sulla  spiaggia.  La  maggior  parte  del 
presidio  era  perita  sotto  le  mine  del  magazzino, 
e quelli  che  restavano  , quasi  tutti  feriti , non 
potevano  ornai  sperar  altro  che  terminare  una 
travagliata  vita  con  una  morte  gloriosa,  e l’otten- 
nero, facendo  con  le  armi  alla  mano  aspra  ven- 
detta dei  loro  oppressori,  tranne  pochissimi  che 
vedutisi  soli  iu  mezzo  a molte  centinaia  di  bar- 


bari , e temendo  di  essere  presi  vivi  , si  preci- 
pitarono in  mare  , e riuscirono  ad  approdare  a 
Missolungi,  ove  spargendo  la  notizia  dello  sven- 
turato avvenimento  di  Vassiladi  e della  gloriosa 
morte  dei  loro  compagni,  fecero  nascere  in  tutto 
il  presidio  un  tristo  presentimento  del  non  lon- 
tano suo  fine. 


Ed  era  pur  vero  che  1’  acquisto  di  Vassalidi 
avrebbe  avuto  le  più  favorevoli  conseguenze  pel 
generalissimo  egiziano,  perciocché  la  squadra  turca 
aveva  acquistato  un  comodo  luogo  per  resistere, 
in  caso  di  disastro  , alle  navi  dei  Greci  , e le 
piccole  navi  ottomane  potevano  di  la  scorrere 
senza  ostacoli  una  parte  del  golfo  di  Missolungi. 

La  facilità  accidentale  dell’  acquisto  di  Vassi- 
ladi accrebbe  nel  cuore  d’  Ibralum  il  desiderio 


d’ impadronirsi  di  tutto  il  golfo  , e perciò  senza 
metter  tempo  di  mezzo  , ordinò  l’immediato  at- 
tacco delle  isolette  di  Dulmas  , di  Poros  , e 
di  Anatolico.  Mentre  che  sessanta  laneioni , i 
più  piccoli  dei  quali  erano  montati  da  cinquanta 
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in  sessanta  uomini  , ed  i più  prandi  da  ottanta 
in  novanta,  erano  diretti  verso  l’isola  di  Dulinas, 
volle  che  duemila  soldati  1’  attaccassero  in  pari 
tempo  dalla  banda  di  terra  ; avendo  osservato 
che  1’  accjua  in  quella  parte  delle  lagune  era  tanto 
bassa  , che  potevasi  in  tempo  di  bassa  marea 
attraversare  senza  pericolo  e con  pochissima  fa- 
tica. Sulla  vicina  spiaggia  avevano  i Turchi  erette 
tre  batterie  , ciasciieduna  annata  di  sei  cafinoni, 
aflin  di  distruggere  i deboli  trinceramenti  eretti 
dalla  guarnigione  , alla  quale  era  affidata  la  di- 
fesa di  Dulmas.  Il  fuopo  cominciò  alle  dieci  ore 
della  mattina,  e durava  da  un’ora,  quando  una 
bomba  caduta  sul  magazzino  della  polvere  rin- 
novò lo  sgraziato  accidente  di  Vassiladi.  Ma  i 
trecento  combattenti  , ond’  era  composto  il  pre- 
sidio , non  si  smarrirono  di  coraggio , ed  oppo- 
sero una  gagliarda  resistenza  agli  aggressori,  che 
li  battevano  dalla  parte  del  mare  e da  quella  di 
terra.  E con  tale  meravigliosa  fermezza  si  difen- 
devano 1 Greci  , che  i Turchi  avanzatisi  dal  lato 
di  terra  , si  ritiravano  già  disordinati  dopo  aver 
perdute  alcuue  centinaia  di  uomini , ed  aver  tra 
i feriti  il  loro  comandante.  Ma  i fuggenti  furono 
improvvisamente  respinti  da  unp  squadrone  di 
Mamelucchi  , che  con  la  minaccia  di  uccidere 
chiunque  non  fosse  tornato  al  luogo  della  batta- 
glia , fecero  sì  che  tutti  obbedirono  ; e rifattigli 
ordini,  si  apparecchiarono  a combattere  con  mag- 
' gior  calore  , che  fin  allora  non  aveauo  fatto.  Le 
barche  ancora  , che  in  gran  parte  si  erano  di- 
scostate dal  lido  , incoraggiate  dall’  esempio  dei 
pedoni , si  fermarono  per  restaurare  la  battaglia, 
e le  più  grandi  , stando  a qualche  distanza,  fe- 
cero contro  il  presidio  un  vivissimo  fuoco  di  ar- 
tiglieria, mentre  dalle  barche  leggiere  iunoltralesi 
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su  i fianchi  dei  trinceramenti  , si  eseguiva  un 
fuoco  micidiale  di  moschetteria.  Allora  i Greci  , 
vedendosi  assaliti  da  tutte  le  parti  , furono  co- 
stretti ad  abbandonarci  già  minati  trinceramenti, 
ed  a rifugiarsi  , combattendo  valorosamente  , a 
Poros.  Dei  trecento  combattenti  che  formavano 
il  presidio  di  Dulmas , soli  cento  arrivarono  salvi 
a Poros  : ma  grandissima  fu  la  perdita  dei  ne- 
mici , * più  di  settecento  cadaveri  dei  quali  si  ve- 
devano ondeggiare,  intorno  alla  conquistata  iso- 
letta. 

Coloro  eh’  erano  giunti  a Poros  sempre  inse- 
guiti dai  nemici , non  tardarono  ad  accorgersi 
che  colà  non  avrebbero  avuto  niun  mezzo  di  di- 
fesa , e si  affrettarono  a guadagnare  Anatolico. 
Ivi  trovarono  quattrocento  uomini  disarmati  , e 
circa  quattromila  tra  donne  e fanciulli.  I' soldati 
fuggiti  da  Dulmas  avrebbero  desiderato  di  mo- 
rire combattendo  contro  i nemici  della  croce  , 
come  i loro  compagni  •,  ma  non  osarono  strasci- 
nar secoloro  nel  sepolcro  tutta  quella  inerme  po- 
polazione, ed  accettarono  una  capitolazione,  sola 
cosa  che  sappiano  offrire  i barbari,  dura  schiavitù 
o morte. 

Mentre  tanti  infelici  soggiacevano  alla  legge 
del  vincitore , i loro  fratelli  di  Missolungi  li  ven- 
dicavano. Una  parte  del  presidio  piombò  all’im- 
provviso su  i trinccrameuti  degli  assediatiti,  uc- 
cise le  prime  guardie  , e quindi  penetrando  negli 
accampamenti , stese  a terra  più  di  cinquecento 
Egiziani  , tra  i quali  non  pochi  uffiziali  ; final- 
mente vedendo  tutto  l’esercito  nemico  in  movi- 
mento, rientrò  carico  di  ricche  spoglie  nello  sue 
mura  , senza  che  i Turchi  atterriti  da.  tanta  au- 
dacia, avessero  ardito  di  molestarla  nella  ritirata. 

.Queste  luminose  testimonianze  della  superiorità 
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delle  milizie  cristiane  confermarono  Ibrahim  pa- 
scià nella  risoluzione  presa  di  non  ripromettersi  la 
caduta  di  Missolungi  che  dalla  faine  , e 1q  rese 
più  attivo  a non  lasciare  verun  mezzo  intentato , 
necessario  per  impedire  1’  arrivo  a Missolungi  di 
qualsiasi  provvisione.  Pensava  che  quando  sareb- 
be riuscito  a signoreggiar  tutte  le  lagune  , non 
avrebbe  avuto  più  a temer  nulla  , perciocché 
quando  ancora  la  squadra  greca  fosse  stala  vit- 
toriosa dell’  ottomana  , non  per  questo  avrebbe 


potuto  in  verun  modo  vettovagliare  la  città  , 
giacche  sarebbe  rimasta  assediata  dalla  banda 
del  mare,  come  dalla  parte  di  terra.  11  possesso 
di  Poros,  di  Anatolico  , e di  Vassiladi  lo  assicu- 


rava già  contro  ogni  accidente  in  tutta  la  parte 
occidentale  del  gollò  ; quindi  concepì  il  progetto 
di  rafforzarsi  nella  stessa  maniera  verso  levante 


con  1’  acquisto  di  Clissova.  Per  eseguire  questo 
suo  nuovo  disegno  , lece  costruite  alcune  barche 
piatte  , e non  trascurò  nulla  di  tutto  quanto  crer 
deva  utile  per  accrescere  1’  audacia  delle  sue  mi- 
lizie , e spingerle  a grandi  pruove. 

I Greci  aveano  indovinati  i suoi  disegni.  Ap- 
pena ch’era  caduta  Vassiladi,  avevano,  al  me- 
glio che  potevasi  in  tanta  angustia  di  tempo  , e 
povertà  di  braccia  e di  materiali  , fortificata’  la 
chiesa  di  Santa  Trinità,  posta  nell’isola  di  Clis- 
sova. Adoperando  in  questi  lavori  la  stessa  atti- 
vità che  spiegavano  nelle  battaglie  , non  si  la- 
sciavano rallentare  nell’  opera  da  ninna  conside- 
razione. Anche  allora  che  , alia  metà  circa  di 
marzo  , cominciò  a farsi  sentir  fortemente  la  fa- 
me in  Missolungi  , «piando  per  riparare  le  forze 
non  avevano  altro  che  la  metà , poi  un  solo  quar- 
to della  razione  , continuarono  come  i lubrica- 
toti del  tempio  di  Salomone  a tenere  con  una  ing-t 
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no  la  spada  , e con  1’  altra  il  martello.  Fragili 
barchette  recavan  loro  , a non  brevi  intervalli , 
pochi  alimenti  spediti  dai  Greci  delle  isole  Jonie. 
Cosi  leggieri  soccorsi  non  facevano  a dir  vero 
cessare  la  carestia  , ma  per  lo  meno  la  rende- 
vano tollerabile  , e Miauh  doveva  fra  poco  giun- 


gere in  quelle  acque. 

Il  valoroso  ammiraglio  dei  Greci  non  venne 
meno  alle  speranze  degli  assediati.  Ibrahim  pa- 
scià n’  ebbe  avviso  , ed  affrettossi  a prevenirlo  , 
dando  immediatamente  esecuzione  al  suo  proget- 
to. In  sul  declinare  di  marzo  , adunò  nelle  acque 
di  Missolungi  cinque  grandi  scialuppe  e novan- 
tatre  lancioni.  Due  ore  dopo  mezzodì  fece  im- 
barcare sui  battelli  duemila  cinquecento  soldati 


scelti.  La  guarnigione  di  Clissova  non  ignorava 
questa  spedizione  navale  ; ma  non  sapendo  su 
qual  punto  sarebbe  diretta  , si  tenne  tutta  la  not- 
te sotto  le  armi , cercando  di  spiare  i movimenti 
del  nemico.  Nel  susseguente  giorno  , appena  che 
comparve  il  sole  , la  squadra  leggiera  si  avanzò 
alla  volta  di  Clissova.  Si  vedevano  nello  stesso 


tempo  dalla  banda  di  terra  altri  nemici  che  si 
erano  accostati  all’  isola , e si  trovavano  dispersi 
sopra  le  isolette  vicine , i quali  si  andavano  riu- 
nendo , in  numero  di  duemila  , e quindi  entrar 
nelle  acque  per  proteggere  1’  attacco  delle  scia- 
rpe- . ' ■ ... 

I Greci  non  avevano  in  Clissova  più  di  cento 
soldati , oltre  alcuni  uffiziali  •,  ed  il  luogotenente 
generale  Cristodulos-Hadgi-Petru  , comandante 
del  posto,  si  trovava  infermo  a Missolungi.  For- 
tunatamente Rizzo  Zavella  aveva  in  quell’istante 
il  comando  di  un  certo  numero  di  soldati  tratti 


dai  vari  corpi  della  guarnigione  , ed  incaricati  di 
osservare  tutta  la  costa.  Appena  che  si  accorso 
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«lei  movimenti  «lei  nemico  entrò  in  lina  barchet- 
ta con  un  pugno  dei  suoi  più  valorosi  compa- 
gni. Erano  al  più  dieci  , e senza  darsi  pensiero 
del  pericolo  a cui  si  esponevano  , si  accostaro- 
no alla  minacciata  isola.  Questo  esempio  di  ge- 
neroso  sacrifizio  alla  sicurezza  «lidia  patria . ac- 
crebbe il  coraggio  del  piccolo  presidio  , che  una 
nobile  emulazione  spinse  al  più  alto  grado  di  e- 
roismo.  I primi  ad  imitarli'  furono  i dueuflìziali 
Suliotti  Rizzo  Paolo  e Giorgio  Navaricon  , ai 
quali  si  unirono  centocinquanta  uomini  all’ incir- 
ca appartenenti  a diversi  corpi,  ma  tutti  infiam- 
mali dallo  stesso  amore  di  patria  , dallo  stesso 
desiderio  di  gloria  , e si  permetta  il  dirlo  , da 
immenso  odio  contro  i vili  satelliti  europei  dei 
loro  tiranni.  Giungevano  appunto  nell’isola  nel- 
l’ istante  in  cui  i barbari  tra  le  consuete  grida 
di  allah  si  apparecchiavano  alla  battaglia.  Erano 
le  cinque  ore  del  mattino. 

Circondando  Glissova  con  le  numerose  sue  bar- 
che da  tutt’  i lati , il  seraschiere  Ilescid  , che  per 
ordine  d’ ibrahim  , dirigeva  1’  attacco  dell’  isola , 
fece  proteggere  il  meditato  sbarco  da  un  vivis- 
simo fuoco  di  artiglieria.  Si  vedeva  un  cerchio 
di  fuoco  , che  andavasi  lentamente  rinserrando, 
in  modo  che  alle  sei  ore  i Turchi  erano  tanto 
vicini  alla  spiaggia  , che  potevano  essere  attac- 
cati dai  fucilieri.  Il  seraschiere  dio  il  segno  della 
discesa  , che  doveva  , . a norma  delle  preventive 
istruzioni,  operarsi  simultaneamente  , per  non  la- 
sciar tempo  a così  debole  presidio  di  ripararsi 
«la  niuna  parte,  Cinquantadue  Egiziani  si  slan- 
ciarono con  piena  fiducia  dalle  barche  nell’acqua: 
alla  qual  vista , tutte  le  truppe  tanto  di  mare  che 
di  terra  si  accostarono  ai  trinceramenti  greci  , 
pensando  di  prenderli  nel  primo  impeto  dell’as- 
salto. 
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Chi  non  avrebbe  creduto  che  tante  forze  di- 
rette ad  uno  scopo  , non  dovessero  trionfare  di 
duecentocinquanta  uomini  o poco  più,  i quali  co- 
noscendo inutile  ogni  resistenza  , avrebbero  do- 
vuto depor  subito  le  armi  , e comperare  a qual- 
siasi condizione  la  vita  ? Ma  Zavella  era  nato 
nella  Selleide  , paese  in  cui  le  forze  preponde- 
ranti non  consigliarono  mai  a deporre  le  armi 
senza  combattere  ; ed  apparteneva  ad  una  fami- 
glia che  seppe  sovente  trionfar  del  numero  , ed 
atterrare  i più  valorosi  nemici.  Rammentò  in 
quell’istante  i gloriosi  fatti  dell’avo  (i).  Dopo 
avere  minutamente  esaminata  la  risolutissima  sua 
truppa,  debole  di  numero  ma  non  di  coraggio, 
ed  assegnato  a tulli  il  posto  che  dovevano  di- 
fendere lino  agli  estremi  , ordinò  con  pacata  e 
tranquilla  voce  di  non  far  fuoco  , finché  il  ne-' 
mico  non  fosse  giunto  allo  steccato.  I suoi  sol- 
dati ubbidirono  con  quella  calma  che  accompa- 
gnava tutti  gli  atti  del  capitano  ; ed  i barbari  si 
accostarono  ai  trinceramenti  senza  trovar  veruno 
ostacolo.  Si  disponevano  già  a superarli , quan- 
do un  fuoco  ben  diretto  atterrò  i più  animosi. 
Non  perciò  i Turchi  si  sgomentarono  ; che  anzi 
incoraggiati  dalla  voce  e dall’  esempio  dei  loro 
uffiziali  , sostennero  per  due  ore  un  micidiale 
combattimento , sempre  esposti  al  fuoco  del  pre- 
sidio coperto  dai  trinceramenti.  Tanto  era  l’ac- 
canimento dei  Musulmani , che  coloro , i quali 
non  cadevano  colpiti  dalle  palle  dei  valorosi  di- 
fensori di  Clissova  , giungevano  alla  sommità  dei 
ripari , ed  erano-  rovesciati  al  suolo  dalle  scimi- 
tarre dei  Suliotti,  Finalmente  i Turchi  fuggiro- 

(1)  Pouqueville  parla  sovente , in  più  luoghi  della 
sua  storia  , di  questi  generosi  guerrieri  della  Selleide, 
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no  5 ma  si  scontrarono  in  Rescid  pascià  accorso 
per  ristabilire  la  pugna.  Il  serascliiere  stesso  fu 
in  quel  momento  ferito.  Gli  sottentrarono  gli  altri 
comandanti  , e costoro  riunendo  i soldati  e con 
le  minacce  , e con  la  morte  di  alcuni  che  si  osti- 
navano a non  ubbidire,  li  ricondussero  all’assal- 
to. Respinti  di  nuovo  , non  rinunziarono  ad  ogni 
speranza  di  vittoria,  e furono  per  la,  terza  volta 
sgominati.  Tentarono  un  quarto  esperimento  , es- 
sendosi anche  avanzato  Ibrahim  alla  testa  di  un 
nuovo  reggimento  ; ma  non  furono  più  fortunati 
che  nei  primi  attacchi.  Finalmente  contemplan- 
do 1’ enormi  perdile,  e il  grandissimo  ‘ numero 
dei  feriti,  che  chiedevano  esser  ricondotti  a bor- 
do della  squadra,  si  allontanarono  solamente 
quanto  abbisognava  per'  non  essere  esposti  ai  si- 
curi colpi  dei  fucilieri  , senza  cessare  il  fuoco 
delle  loro  artiglierie. 

Coloro,  che  accecati  dalle  ardite  imprese  d’  I- 
brahim  pascili , hanno  voluto  formare  un  eroe 
di  questo  barbaro  , privo  di  ogni  sentimento  di 
umanità  e di  onore  , furono  obbligati  a non  ri- 
conoscere in  lui  che  una  sola  qualità  politica  , 
una  ostinazione  , che  nessuno  sinistro  accidente 
era  capace  di  vincere.  Testimone  di  quanto  era 
accaduto  in  Clissova,  ordinò  a duemila  cinquecen- 
to disciplinati  guerrieri  di  rinnovare  l’ attacco 
dalla  parte  di  terra  , ed  egli  stesso  si  fè  loro 
condottiere.  Questo  scelto  distaccamento  si  avvi- 
cinò all’isola  due  ore  dopo  mezzogiorno  , e rin- 
corando i primi  assalitori , ebbe  principio  una 
nuova  e piu  calda  battaglia  su  tutt’  i punti.  I 
pochi  intrepidi  difensori  non  furono  sgomentati 
nè  dal  numero  nè  dalla  furia  dei  nemici , e re- 
sero vana  la  possa  d’ Ibrahim , come  avean  sa- 
puto rintuzzare  l’ardimento  di  llescid.  I Greci 
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presero  principalmente  di  mira  gli  ujfTìziali , e ì 
loro  colpi  portavano  quasi  sempre  la  morie.  Pa- 
gnotis  Sotiropulos,  riguardato  coinè  uno  dei  più 
esperti  capitani  dell’  armata  greca  , atterrò  un 
francese  , uno  dei  più  cospicui  rinnegati.  Molte 
schiere  nemiche  già  cominciavano  a voltare  le 
spalle,  e furono  all’istante  riordinate  dai  loro 
ufBziali,  e condotte  a nuovo  cimento.  Più  volte 
respinte,  non  si  davano  per  vinte,  sebbene  i più 
' prudenti  dei  loro  oapitani  disperassero  di  un  pro- 
spero successo. 

Dall’  altra  parte  i Greci  oppressi  dalla  fatica , 
potevano  appena  sostenere  il  luoile , e il  sole  era 
ornai  vicino  all’  occaso  , quando  i barbari  temen- 
do di  rimanere  fra  le  tenebre  esposti  ai  sicuri 
colpi  dei  trincerati  nemici,  senza  eli’  essi  potes- 
sero in  veruu  modo  coprirsi,  non  dando  ascolto 
agli  ullìziali,  ruppero  le  file,  e disordinatamente 
si  dettero  alla  tuga.  La  squadra  navale  disordi- 
nata al  pari  della  fanteria  araba  , si  allontanò 
lentamente,  non  riconducendo  agli  aocampamenti 
che  poclii  sanguinosi  avanzi  di  tanto  numerosa 
e fiorita  soldatesca, 

Dalle  spoglie,  che  coprivano  le  spiagge  di  Clis- 
sova , i vincitori  calcolarono  le  perdite  dei  ne- 
mici. Raccolsero  più  di  seicento  fucili  , le  cui 
forine  diverse  indicavano  i diversi  paesi  di  coloro 
che  li  portavano,  Gli  uni  armati  di  baionette  era- 
no stati  abbandonati  dagli  Arabi}  altri  apparte- 
nevano ai  mercenari  Albanesi  , altri  ai  Turchi 
asiatici.  Sette  barche  furono  caricate  di  piccole 
armi  trovate  sul  campo  di  battaglia,  Vero  è che 
non  si  rinvennero  che  milledugento  cadaveri  ne- 
mici } ma  Ibrahim  avea  fatto  trasportare  più  di 
duemila  feriti  dei  suoi  migliori  soldati  , essendo 
rimasti  interamente  distrutti  due  reggimenti  far- 
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inati  dai  suoi  uffizi. 'ili  francesi.  Molti  altri  morti 
erano  caduti  , e stati  buttati  in  mare,  che  fino 
a qualche  distanza  dalla  spiaggia  vedevasi  rosseg- 
giante di  sangue  agglomerato. 

Questa  memoranda  battaglia,  nella  quale  i Gre- 
ci pugnarono  per  tredici  ore  continue  contro  trup- 
pe venti  volte  più  numerose  delle  loro  , e pro- 
tette inoltre  da  formidabile  artiglieria , non  costò 
loro  die  trenlacinque  uomini  tra  morti  e feriti 
V*  * PrirF  dei  ftuali  si  trovarono  i due  uffiziali 

'r  i .1ZZ°  Paolo  e Giorgio  Navaricon. 

Tra  le  singolari  prove  di  valore  che  illustra- 
rono questa  gloriosa  giornata  , la  storia  che  de- 
ve trasmettere  alla  posterità  i virtuosi  fatti  gene- 
rosamente operati  in  guerra  ed  in  pace,  Don  può 
senza  rendersi  colpevole,  abbandonare  ad  ingiu- 
sto silenzio  il  seguente.  Mentre  tanti  antichi  e 
moderni  storici  hanno  perpetuati  enormi  delitti 
che  fanno  onta  all’  umanità  , perchè  non  si  do- 
vranno ricordare  i rari  esempi  atti  ad  eccitare 
gli  animi  nostri  a gloriose  impresè?  Mentre  più 
che  mai  calda  ardeva  la  battaglia , il  chiliarca 
Costantino  Drianis  e nove  altri  Greci  entrarono 
in  due  barchette , ed  attraversando  con  inudito 
coraggio  le  scialuppe  ottomane,  portarono  acqua  e 
munizioni  ai  difensori  di  Clissova.  Accadde  che  av- 
vicinandosi alla  spiaggia,  fu  improvvisamente  ro- 
vesciata da  una  palla  di  cannone  la  barchetta  in  cui 
erano  quattro  soldati,  e spinta  dietro  alla  conser- 
va. Dnanis  torno  ad  avanzarsi  senza  timore  in 
mezzo  ai  nemici,  e dato  fondo,  si  arrenò.  Non 
sconcertato  da  cosi  terribile  accidente  , buttossi 
nell  acqua  , mentre  le  palle  fischiavano  da  ogni 
banda  intorno  al  suo  capo , tirò  con  le  mani  il 
rovesciato  schifo  sulla  riva,  depose  a terra  i corpi 
dei  quattro  compagni  uccisi,  recò  alle  genti  di  Za- 
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velia  le  munizioni,  di  cui  cominciavano  a scarseg- 


giare, e l’acqua  ristoratrice  di  tante  fatiche  } indi 
mescolandosi  tra  gli  ordini  dei  combattenti , non 
si  scostò  dalla  pugna  e dal  pericolo,  finché  non 
vide  i Turchi  disordinatamente  abbandonare  il 


campo  di  battaglia. 

Cosi  nòbile  vittoria  risvegliò  in  Missolungi  un 
generale  entusiasmo.  Gli  abitanti  accostumati  ad 
eroiche  azioni  , ne  concepirono  nulladimeno  in- 
solita meraviglia.  Tutti  celebravano  il  valore  e 
la  destrezza  di  Zavella  , nonché  la  costanza  dei 
suoi  commilitoni.  Fatti  arditi  da  tanta  vittoria 


ottenuta  con  si  deboli  mezzi  , e il  presidio  e i 
cittadini  cominciarono  a lusingarsi  di  vedere  in 
breve  sconfitti  i loro  nemici.  Quanto  è mai  fal- 
1 ce  nei  proprj  giudizj  1*  umana  ragione  ! La  vit- 
toria di  Clissova  doveva  esser  1’  ultima  , di  cui 
si  sarebbe  potuto  in  Missolungi  render  grazie  al 
Dio  degli  eserciti.  Questa  infelioe  citta  , che  fa- 
cea  risuonare  i suoi  templi  coi  sacri  cantici  di 
trionfo  , era  vicina  a perire  sotto  i colpi  di  un 
nemico  assai  più  terribile  d’Ihrahim:  quegli  eroi, 
di  cui  si  celebravano  le  glorie  , dopo  tredeci  ore 
di  carneficina  , non  aveano  potuto  trovare  un 
pezzo  di  pane  per  riparare  le  perdute  forze.  Ed 
era  scritto  negli  eterni  decreti  di  chi  dispone  della 
sorte  degli  eserciti  e delle  citta  che  Missolungi  pe- 
rirebbe di  fame.  Mentre  che  tanti  generosi  Fi- 
lelleni offrivano  a gara  viveri  e altri  oggetti  per 
nudrire  e vestire  gli  eroi  della  religione  e della 
libertà  , mentre  che  piissime  persone  caricavano 
nei  porli  delle  isole  Jonie  leggieri  barche  atte  ad 
ingannare  la  crociera  della  squadra  turca,  esperti 
ufìizùtli  usciti  dalla  marina  della  Francia  attra- 


versavano le  lagune  di  Missolungi , additavano  i 
p ù piccoli  canali  , pei  quali  potevano  passare  i 
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soccorsi  destinati  ai  valorosi,  e h mostravano  ai 


nemici  del  nome  cristiano  , perchè  facessero  pe- 
rire tra  le  onde  i doni  delle  anime  compassione- 
voli  , e coloro  che  li  recavano.  L’istoria  procla- 
ma la  loro  eterna  ignominia. 
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CAPITOLO  XIV. 

Considerazioni  sullo  stato  di  Missolungi.  — Ricom- 
parsa della  squadra  greca.  — Non  può  operar  nulla 
contro  la  squadra  nemica  che  per  difendersi  dai  bru- 
lotti aveva  innanzi  una  lila  di  foderi.  — Estrema  ca- 
restia di  Missolungi.  — Mortalità  cresciuta  nel  presi- 
dio c negli  abitanti  , coraggiosamente  sopportata.  — 
lbrahim  manda  un  uffìziale  europeo  ad  offrire  una  van- 
taggiosa capitolazione.  — Il  lord  alto-commissario  delle 
isole  jonie  pedisce  un  uftiziale  per  confortarli  ad  ac- 
cettarla , ed  offre  di  raccogliere  nelle  isole  jonie  il 
presidio  e gli  abitanti.  — Le  proposizioni  sono  ribut- 
tate. — Altri  avvenimenti  che  nello  stesso  tempo  ac- 
cadono in  Grecia.  — Legge  organica  intorno  allo  sta- 
bilimento dei  tribunali.  — Colocotroni  si  accampa  in 
vicinanza  di  Tripolizza  presidiata  da  tremila  Egiziani. 
— Nicola  sorprende  un  distaccamento  turco  spedito 
da  Modone  a Tripolizza.  — Stato  politico  c morale 
della  Morea  e delle  isole.  — Nuova  commissione  di 
governo  aggiunta  al  potere  esecutivo.  — Il  presidio  di 
Missolungi  ridotto  agli  estremi,  decide  di  abbandonar 
la  città.  — Fa  sapere  a Karaiskakis  di  accostarsi  al 
campo  nemico,  e si  apparecchia  a sortire  con  gli  abi- 
tanti nella  notte  del  22  di  aprile.  — Descrizione  degli 
apparecchi.  — Molti  abitanti  di  ambo  i sessi  preferi- 
scono di  seppellirsi  sotto  le  ruine  della  loro  città.  — 
Un  disertore  scopre  ad  lbrahim  il  disegno  del  presi- 
dio. Misure  da  lui  prese  per  attraversarlo.  — De- 
scrizione della  sortita.  — Gli  abitanti  rimasti  a Mis- 
solungi danno  fuoco  alle  polveri  , e si  seppelliscono 
con  gli  assalitori  sottole  mura  della  città.  — Il  pre- 
sidio aitraversa  il  campo  ottomano.  — Incontra  un 
corpo  di  Albanesi,  e lo  disperde.  — I valorosi  si  ri- 
tirano a Dervekista  senza  trovar  cibo.  — Giungono  a 
Salona.  — Avvenimenti  accaduti  a Missolungi.  — lbra- 
him fa  cercare  tra  le  ruine  teste  ed  orecchia  per 
spedirle  a Costantinopoli.  — Gli  avanzi  del  presidio  o 
degli  abitanti  di  Missolungi,  al  numero  di  duemila, 
giungono  a Nauplia. 

Ragionando  dopo  1’  accaduto  , ed  a tanta  di- 
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Stanza  , come  noi  facciamo,  degli  avvenimenti  e 
dei  mezzi  di  cui  i difensori  di  Missolungi  avreb- 


bero potuto  valersi , nonché  gli  altri  capi  mili- 
tari che  si  tenevano  in  su  le  difese  in  diversi  luo- 


ghi del  Peloponneso  e della  Grecia  continentale, 
si  direbbe  che  ove  avessero  profittato  del  terrore 
sparso  tra  i barbari  dalla  vittoria  di  Clissova  , e 
tentata  una  improvvisa  sortita  da  Missolungi  nella 
stessa  notte  che  pose  fine  a quella  segnalata  bat- 
taglia , avrebbero  per  avventura  con  leggieri  per- 
dile sorpreso  e sgominato  il  campo  egiziano. 

Ma  se  vorremo  più  sottilmente  esaminare  a 
quali  condizioni  fosse  ri  dotto  il  presidio  e la  po- 

E dazione  di  Missolungi^  se  vorremo  pesare  sulle 
ilance  della  prudenza  , se  sarebbe  stato  più  con- 
veniente T eventuale  successo  di  una  uscita  not- 


turna , o il  non  abbandonare  i baluardi  della 
Grecia,  sotto  ai  quali  spera  vasi  di  vedere  lenta- 
mente consumarsi  le  forze  nemiche  , non  so  quale 
dei  due  partiti  sarebbe  stato  preferito  in  un  con- 
siglio di  guerra.  Si  dice  , che  facilmente  si  sa- 
rebbe , nel  corso  di  quella  notte  fatale  , potuto 
manomettere  il  campo  degli  Egiziani  compreso 
da  grave  spavento  per  le  perdite  fatte  sotto  Clis- 
sova. Ma  se  gli  Egiziani  erano  compresi  da  spa- 
vento , crederemo  noi  che  si  fossero  addormen- 
tati quietamente  , senza  munire  i trinceramenti 
di  doppie  scolte , e senza  tenere  sull’  armi  una 
parte  dell’esercito  ? D’ altronde  Missolungi  per 
due  altre  volte  erasi  veduta  prossima  a mancare 
di  vettovaglie , ed  era  stata  soccorsa  per  la  faci- 
lità , che  offrivano  le  sue  vicinanze  terrestri  e 
marittime.  Si  sapeva  che  le  squadre  riunite  d’i- 
dra , di  Spezia  , 'è  di  Psara  , stavano  per  sal- 
pare , e che  il  governo  di  Nauplia  , e le  volon- 
tarie offerte  degl’  isolani  e di  molte  città  del  con- 


vesti  per  essere  portate  dalla  squadra  a Misso- 
lungi  , c non  si  avea  ragione  di  temere  che  man- 
cassero loro  quegli  aiuti , che  altre  volte  avevano 
ricevuti  dalla  stessa  squadra. 


Infatti  la  squadra  di  Miauli  non  tardò  a farsi 
vedere  , e lutto  concorreva  a prometterle  un  fe- 


licissimo trionfo,  giacché  l’ardimento  d’Ibrahim 
era  stato  rintuzzalo  nel  micidiale  attacco  di  Clis- 


sova  , ed  i marinari  turchi  non  erano  tali  da 
potere  impedire  alla  flotta  greca  di  vettovagliare 
Missoiungi.  Ma  appena  che  Miauli  si  fu  acco- 
stalo alla  squadra  nemica  , e ne  osservò  il  con- 
tegno e la  disposizione  , apertamente  vi  riconobbe 
l’ industria  europea.  La  squadra  turca  , che  per 
1’  addietro  non  era  altro  che  un  disordinalo  am- 


masso di  navi  , si  trovava  questa  volta  disposta 
tu  tre  ordinate  file  , ed  a portata  di  essere  soste- 
nuta dalle  batterie  delle  lagune.  I cannoni  erano 
diretti  da  esperti  artiglieri  , e tiravano  non  a 
lunghi  intervalli  e alla  ventura  , come  nelle  pre- 
cedenti campagne  , ma  come  si  pratica  da  mari- 
nari europei  sulle  squadre  delle  più  agguerrite  na- 
zioni. Canaris  , l’ intrepido  Canaris  , destinato 
per  dir  così  , dal  cielo  a far  perire  gli  ammi- 
ragli ottomani  , si  fece  coraggiosamente  avanti 
col  suo  brulotto  •,  ma  rimase  tutto  ad  un  tratto 
immobile  , quando  vide  la  fronte  della  squadra 
nemica  dilesa  da  un  infinito  numero  di  foderi  , 
che  gl’impcdivano  di  avvicinarsi.  I marinari  greci 
non  dissimulavano  la  meraviglia  mista  di  terrore, 
da  cui  lurono  a tal  vista  compresi.  Ad  ogni  modo, 
la  memoria  di  tante  segnalate  vittorie  non  tardò 
a render  loro  lo  smarrito  coraggio.  Una  leggiera 
scialuppa  insinuandosi  attraverso  ad  un  immenso 
laberinto  di  navi,  di  puntoni,  di  batterie,  portò 
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in  Missolungi  lettere  di  Miauli  e dei  capi  mili- 
tari ch’erauo  a bordo  della  squadra,  con  le  quali 
assicuravano  i cittadini  ed  il  presidio  dell’imrai- 
nenle  arrivo  delle  navi  liberatrici.  Queste  lettere 
per  alcuni  giorni  sostennero  il  coraggio  delia  guar- 
nigione, clic  in  mezzo  a tante  privazioni  e pati- 
menti , si  assoggettò  a sostenerne  altri  più  cru- 
deli, fidando  nel  vicino  arrivo  di  abbondanti  vet- 
tovaglie. Si  cominciò  a nutrirsi  con  le  carni  dei 
cavalli  , dei  cani  , dei  tòpi , e di  qualsiasi  altro 
animale  , clic  potevasi  trovare  in  città.  Venuto 
meno  questo  sussidio,  si  volsero  alle  ostriche  ch’e- 
ra forza  pescare  sotto  il  fuoco  delle  barche  ne- 
miche. Finalmente  si  cominciarono  a mangiare 
1’  erbe  salse  che  germogliavano  nelle  paludi  ma- 
rine presso  la  città  ^ ma  queste  erbe  impregnate 
di  sai  mariuo,  producendo  un  effetto  purgativo, 
accrescevano  la  debolezza  di  coloro,  che  ne  ave- 
vano usato  per  alimentarsi.  Molli  soldati  cade- 
yauo  svenuti  ai  loro  posti.  Molte  donne  e fan- 
ciulli morivano  d’ inedia  in  mezzo  alle  strade. 
Ogni  giorno  , scrive  un  eloquente  storico  dell’as- 
sedio di  Missolungi,  adunati  sulla  spiaggia,  senza 
prendersi  cura  delle  palle  contro  loro  dirette  dalle 
scialuppe  ottomane  , tenevano  fisso  lo  sguardo 
sulla  bandiera  della  croce  che  vedevano  svento- 
lare a grande  distanza.  « Tre  volte,  dicevano, 
a fummo  salvati  dall’augusto  vessillo  della  nostra 
« religione  , e lo  saremo  nuovamente.  Qu  està  c 
« la  più  dura  pruova  5 ma  Dio  nou  ci  abban- 
« donerà.  » 

Diremo  cosa  difficile  a credersi,  ma  pure  veris-' 
sima  ; che  non  solo  non  si  udì  giammai  proffe- 
rire la  parola  capitolazione,  sebbene  molti  aves- 
sero sotto  gli  occhi  la  consorte  c i figli  vicini  a 
cader  vittime  della  fame  , ma  che  il  solo  peu- 
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siero  di  abbandonare  la  città,  attraversando  l’ac- 
campamento nemico  , portava  la  desolazione  in 
seno  a tutti  gli  abitanti.  Oh  amore  di  patria!  di 
che  non  sei  tu  capace  negli  animi  liberi  e vir- 
tuosi ! Miseri  coloro,  che  amor  di  guadagno,  o 
gli  allettamenti  dei  piaceri  consigliano  ad  abban- 
donare il  paese  che  li  vide  nascere,  che  accolse 
i loro  primi  vagiti , e conserva  nel  suo  seno  le 
venerate  ceneri  dei  loro  genitori  ! Tali  non  erano 
certamente  i virtuosi  abitanti  di'Missolungi.  Essi 
vi  avevano  tanto  sofferto,  vi  avevano  goduto  tanti 
piaceri , e tante  erano  le  care  memorie  che  ri- 
svegliavano nel  loro  cuore  tutti  gli  oggetti  più 
insignificanti , che  non  sapevano  soffrirne  l’ im- 
magine. » Duemila  dei  nostri  commilitoni,  dice- 
« vano  i soldati,  sono  sepolti  entro  il  recinto  di 
« questa  città  5 e queste  mura  ornai  ruinate  , e 
« queste  fosse  che  le  circondano  , furono  tante 
« volte  testimoni  dei  nostri  trionfi,  e tante  volte 
« furono  bagnate  dal  nostro  sudore  e dal  nostro 
« sangue  5 ed  ora  dovremmo  allontanarcene  per 
« sempre,  e abbandonarle  ai  barbari  , che  non 
« contenti  di  profanare  i templi  , ne  distrugge- 
« ranno  le  case,  e quanto  vi  si  trova  a noi  più 
« caro  ? » Tutto , tutto  era  oggetto  degno  del 
loro  amore.  Le  stesse  ruine  fatte  dalle  artiglierie 
nemiche  , i rottami  delle  case  schiacciate  dalle 
bombe  , il  suolo  sconvolto  dalle  mine  erano  ri- 
sguardati  quali  monumenti  della  loro  costanza  e 
del  loro  valore. 

Tali  erano  i timori  e le  speranze  , le  agita- 
zioni e i conforti  del  popolo.  Ma  coloro,  che  il 
grado,  le  qualità  pubbliche  o private  chiamavano 
a provvedere  , come  meglio  lo  consentissero  le 
circostanze  , alla  pubblica  salvezza  , adunatisi 
fra  loro  , dopo  maturo  esame,  si  erano  con  so- 
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lenne  giuramento  obbligati  ad  aprirsi  una  via  at- 
traverso al  nemico  esercito,  e ne  avevano  altresì 
l'ormato  il  piano  secondo  tutt’i  principi  dell’ar- 
te. Ma  ciò  non  doveva  avere  esecuzione  che  ne- 
gli ultimi  estremi,  ed  il  presente  stato  della  cit- 
tà, quantunque  per  piu  rispetti  infelicissimo,  non 
sembrava  tale  ancora  da  venire  a così  disperata 
risoluzione. 

Intanto  la  mortalità  andava  ogni  giorno  cre- 
scendo^ e tutte  le  farmacie  erano  esauste  di  ogni 
medicamento  per  naturale  infermità  o per  ferite. 
Compassionevole  spettacolo  era  il  vedere  tanti  va- 
lorosi difensori  della  patria  strascinarsi  a stento 
sulle  mura  , che  tante  volte  aveano  bagnate  del 
loro  sangue,  e dalle  quali  avevano  intrepidamente 
respinti  i nemici  della  croce*,  e colà  implorando 
dal  cielo  la  salvezza  della  infelice  città  e delle 
sventurate  loro  famiglie,  perir  vittime  della  fame 

0 delle  non  curate  ferite.  Altri  cadevano  per  le 
vie  e sulle  piazze  esausti  di  forze,  e invano  sten- 
devano la  mano  per  abitudine  a quelle  armi,  che 
più  non  potevano  sostenere.  I vecchi,  le  donne, 

1 fanciulli  si  vedevano  continuamente  prostrati 
presso  alle  porte  di  quei  venerandi  templi,  in  cui 
(ante  volte  avevano  ricevuti  i conforti  della  re- 
ligione , e cantati  gl’inni  della  vittoria  all’Onni- 
potente. La  speranza  di  ricevere  alimenti  si  an- 
dava .dileguando  .come  i sogni  dell’  infermo.  In- 
vano l’ammiraglio  greco  faceva  continui  tentativi 
per  rompere  gli  ostacoli  che  gli  chiudevano  il 
porto  di  Missolungi.  Un  angusto  canale  tutto  in- 
gombro di  canne  , che  lo  avevano  nascosto  ai 
sagaci  scandagliatori , i quali  non  si  vergogna- 
vano di  prestare  mercenari  servigi  a quei  nemi- 
ci , che  altamente  li  disprezzavano  , era  rima- 
sto aperto.  Una  barchetta  carica  di  vettovaglie 
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profitta  di  questo  occulto  passaggio  , ed  è sor- 
presa dai  nemici  , che  si  affrettano  di  chiudere 
a nelle  quest*  ultima  via  al  sollievo  di  tante  mi- 


gliaia d*  infelici. 

Mentre  che  questi  illustri  eroi  lottavano  con- 
tro la  morte,  il  governo  pensava  forse  a salvar- 
li ? No  ; la  fazione  inglese  vi  predominava  , e 
pubblicava  da  per  tutto  che ‘la  Gran  Brettagna 
era  sul  punto  di  conchiudere  un  trattato  di  pace 
tra  la  Grecia  e la  Porta;  die  il  Sultano  potrebbe 
essere  indotto  a condiscendere  all’esistenza  poli- 
tica del  Peloponneso  e di  alcune  isole  dell’Arci- 

fielago  , purché  i Greci  gli  cedessero  la  Rome- 
ia;  e che  perciò  la  caduta  di  Missolungi  era  ne- 
cessaria alla  salute  della  nazione.  Invece  di  man- 


dare il  bravo  e disinteressato  Fabvier  al  soccorso 


di  Missolungi , essa  gli  prescriveva  la  funesta 
spedizione  di  Carystos;  e promettendogli  di  farlo 
seguire  da  un  convoglio  di  munizioni,  lo  abban- 
donava in  mezzo  a due  fuochi  , privo  di  tutto, 
senza  nemmeno  darsi  briga  di  trarlo  dal  passo 
periglioso,  in  cui  il  suo  eccesso  di  fiducia  lo  ave- 
va impegnato.  Convocava  nel  tempo  stesso  un* 
assemblea  nazionale  in  Epidauro,  col  fine  di  far 
ratificare  dai  rappresentanti  della  Grecia  questo 
atro  di  protezione , che  aveva  riempiuto  di  so- 
scrizioni  accattate. 


Intanto,  il  generalissimo  egiziano  non  ignorava 
le  strettezze  in  cui  erano  ridotti  i difensori  di  Mis- 


solungi, e fece  loro  proporre  una  capitolazione, 
che  nelle  presenti  angustie  non  poteva  sperarsi 
piu  vantaggiosa.  Ne  fu  apportatore  uno  dei  suoi 
uffiziali  europei  , il  quale  non  dimenticò  di  far 
uso  di  tutt’i  mezzi  e delle  più  commoventi  insi- 
nuazioni che  potessero  rendere  accetta  l’offèrta 
d’ lbrahim  ; ma  lutto  fu  rifiutato.  E comune  opi- 


Digitized  by  Google 


( 493  ) ~ 

nione  che  alle  rappresentanze  del  messo  europeo 
si  aggiungessero  gli  amorevoli  conforti  del  lord 
alto-commissario  delle  isole  jonie,  cui,  se  positivi 
ordini  del  ministero  inglese  vietavano  di  prender 
parte  a favore  o contro  i Greci  , non  impedi- 
vano di  sottrarre  a sicura  morte  coi  suoi  consi- 


gli tanti  sventurati.  Spedì  una  barca  leggiera  ir» 
IWissolungi , senza,  che  i Turchi  se  ne  avvedes- 
sero , a bordo  della  quale  trovavasi  un  uiììziale 
incaricato  di  recare  una  sua  lettera  alla  giunta 
governativa.  A questo  compassionevole  messag- 
gio , con  cui  caldamente  scongiurava  i capi  ci- 
vili e militari  di  abbandonare  ai  nemici  una  città 


minata  , che  ornai  non  potevano  più  sperare  di 
difendere  , col  solo  sacrifizio  di  non  impugnare 
le  armi  contro  i Turchi  per  un  anno  , ed  assi- 
curandoli che  col  presidio  e con  tulli  gli  abitanti 
sarebbero  ricevuti  nelle  isole  jonie , cosi  rispose 
Notili  Bozzati:  « Ai  sono  grato  di  vedervi  pren- 
« dere  tanto  interessamento  per  noi}  ma  quanto 
« non  avreste  meglio  adoperato,  se  ci  aveste  re- 
« cato  del  pane,  invece  di  tentare  la  nostra  cp- 
« scienza  .con  sterili  consigli  ? Perchè  abbiamo 
« voluto  vivere  liberi  e cristiani  , ci  siamo  ren- 
« duti  colpevoli  anche  agli  occhi  dei  nostri  fra- 
« lelli?  Se  il  lord  alto-commissario  non  può 
« aiutarci  in  tanta  miseria,  ci  conforti  almeno  a 
« morire  innocenti  a piè  della  Croce  , e non  a 
« scellerata  viltà  che  riuscirebbe  alla  Grecia  dan- 


te uosa.  » 

Quanta  distanza  dalla  fermezza  degli  attuali  capi 
di  Missolungi  all’incertezza  che  regnava  nei  con- 
sigli di  coloro,  che  ventilavano  nel  luglio  del 
i8?.5  le  proposte  del  seraschiere  Rescid?  Eppure 
quanto  non  era  più  sopportabile  la  condizione 
della  città  in  quell’  epoca  , che  nella  presente  ! 
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Ma  le  sventure,  e quella  gloria  che  accompagna 
i generosi  sentimenti  nelle  grandi  sventure  soglio- 
no rinfrancare  gli  animi  dei  prodi.  D’  altronde 
i difensori  di  Missolungi  non  ignoravano  che  l’Eu- 
ropa aveva  gli  occhi  rivolti  a loro  ; che  il  rac- 
conto dei  generosi  fatti  di  tanti  prodi  formava 
il  più  caro  intrattenimento  delle  persone  di  ogni 
condizione  ; che  tutte  le  anime  sensibili  prende- 
vano parte  alle  loro  sofferenze } e che  non  po- 
tendo offrir  loro  che  deboli  soccorsi,  si  affligge- 
vano di  non  trovare  in  mezzo  ad  infiniti  osta- 
coli un  rimedio  ai  loro  mali. 

L’ importanza  degli  avvenimenti  che  accade- 
vano dentro  e fuori  Missolungi  richiamarono  fino- 
ra tutta  la  nostra  attenzione.  Ci  sia  ora  permesso 
di  volgere  per  poco  lo  sguardo  al  Peloponneso,  e 
di  esporre  le  cose  che  contemporaneamente  avea- 
no  luogo  colà,  cose  che  non  si  potrebbero  igno- 
rare , senza  lasciare  un  grandissimo  vuoto  nella 
storia , che  andiamo  tessendo. 

Abbiamo  altrove  accennato  che  Coloeotroni 
stringeva  Tripolizza  , dove  Ibrahim  pascià  , re- 
candosi col  suo  esercito  all’  assedio  di  Missolungi, 
avea  lasciati  tremila  uomini.  Coloeotroni , seb- 
bene avesse  ricevuti  nuovi  soccorsi  di  Pejopon- 
nesiaci,  ai  quali  i guasti  fatti  in  tutta  la  Morea 
andavano  di  giorno  in  giorno  aprendo  gli  occhi 
sulle  finte  promesse  del  generalissimo  egiziano  , 
non  avea  bastanti  truppe  per  formare  un  rego- 
lare blocco  intorno  ad  una  città  difesa  da  nu- 
meroso presidio.  Egli  perciò  liinitavasi  ad  im- 
pedire che  fosse  vettovagliato  , ed  a respingere 
le  sortite  del  presidio. 

Ibrahim  aveva  ancora  ordinato  al  comandante 
di  Modone  di  accrescere,  sempre  che  il  potesse, 
il  presidio  di  Tripolizza,  della  qual  cosa  essendo 
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informato  il  generai  greco  da  alcuni  prigionieri 
arabi  , faceva  attentamente  guardare  la  via  die 
da  Modone  conduce  a quest’  ultima  città.  Il  co- 
mandante egiziano  non  mancò  di  prestarsi  agli 
ordini  del  generalissimo  , ed  in  principio  di  fe- 
braro  faceva  partire  da  Modone  circa  mille  sol- 
dati , parte  Arabi  e parte  Turchi  asiatici , con 
un  ragguardevole  convoglio  di  vettovaglie  e di 
munizioni.  Giungeva  il  distaccamento  ottoma- 
no , senza  avere  incontrati  ostacoli , fino  alle 
gole  di  Leondari  , che  Colocotroni  aveva  affi- 
date alla  vigilanza  del  valoroso  Niceta  , che 
in  questa  occasione  diè  luminose  prove  di  ze- 
lo e di  coraggio.  Le  milizie,  di  cui  poteva  dis- 
porre contro  gli  ottomani  , non  sommavano  ai 
quattrocento  uomini,  ma  erano  tutti  animati  da 
immensa  brama  di  vendicare  su  i nemici  della 


Croce  i danni  fatti  alla  loro  patria.  L’assalto 
fu  improvviso  e violento  in  modo  che  tosto  gli 
assaliti  aveano  già  perduti  duecento  uomini,  tra 
cui  alcuni  ufìiziali.  JNon  trovando  miglior  via 
alla  loro  salvezza  , sperarono  che  abbandonan- 
do in  balia  dei  Greci  il  ricco  convoglio  desti- 
nato a rinfrescare  Tripolizza , non  sarebbero 
stali  inseguiti  , e si  posero  in  aperta  fuga*,  ma, 
contro  ogni  loro  credere,  furono  accanitamente 
inseguiti  fino  a poca  distanza  da  Modone,  e uc- 
cisi con  quel  furore  eh’  era  proprio  di  soldati,  i 
quali  ad  ogni  passo  avevano  innanzi  agli  occhi 
le  influite  miserie  cagionate  da  quei  barbari , e 
eh’ erano  inoltre  inconsolabili  della  perdita  di 
tante  famiglie  condotte  in  ischiavitù  nell’  Egitto. 
La  perdita  degli  ottomani  in  questo  fatto  fu  di 
circa  settecento  uomini,  oltre  la  preda  del  con- 
voglio e dei  muli  che  lo  conducevano;  mentre  i 
Greci  non  ebbero  altro  a compiangere  che  lu 


Digitized  by  Google 


(496). 

perdita  di  pochi  compagni  rimasti  sul  campo  di 
battaglia  , e di  circa  trenta  feriti. 

La  Morea  offriva  in  questo  istante  un  aspetto 
assai  diverso  da  quello  che  aveva  nel  decorso 
anno.  Benché  avesse  perduta  una  parte  della  sua 
popolazione,  ma  generalmente  parlando  di  quella 
non  atta  alle  armi,  avea  però  notabilmente  cre- 
sciuti i suoi  mezzi  di  difesa.  I suoi  bellicosi  abi- 
tanti andavano  acquistando  nuova  esperienza 
nelle  armi , oltre  che  questo  paese  più  non  of- 
friva mezzi  di  sussistenza  per  un  esercito  che 
avesse  voluto  invaderlo.  Si  aggiunga  a ciò  la  nu- 
turale  difesa  degli  stretti  passi,  e delle  gole  delle 
montagne  , nel  Peloponneso  assai  più  frequenti, 
ed  è facile  concepire  come  quegli  abitanti , se 
si  fossero  conservati  uniti  per  vendicare  i ricevuti 
affronti,  non  avrebbero  avuto  più  che  temere  dai 
loro  barbari  nemici. 

Qui  non  possiamo  dispensarci  dall’  offrire  un 
genuino  prospetto  dello  stato  delia  Grecia,  e spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  il  governo. 

L’ anarchia  cominciava  a introdursi  da  poco  in 
.qua  nelle  isole  puranche»  Gli  scarsi  successi  ot- 
tenuti nel  corso  dell’  anno  pare  che  avessero 
ivi  raffreddata  la  voglia  delle  militari  imprese,  e 
già  parecchi  proprietarj  di  navi  tanto  d’ Idra  che 
di  Spezia  cominciavano  a preferire  l1  esercizio  di 
pirati  a quello  di  capitani  della  squadra  nazio- 
nale , trovando  più  utile  quel  mestiere  e men 
pericoloso  dell’  altro  di  entrare  in  formali  bat- 
taglie contro  le  squadre  turca  ed  egiziana  , che 
a dispetto  del  loro  costume  continuavano  nel 
presente  inverno  a tenersi  in  mare.  Tali  disor- 
dini non  erano  peraltro  estesi,  quanto  si  andava 
divulgando  da  taluni  specolatori  , i quali  vede- 
vano dagli  armatori  greci  renduto  pericoloso  il 
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mestiere  del  contrabbando , e del  servire  sotto 
rispettata  bandiera  europea  alle  squadre  turche, 
specialmente  in  qualità  di  condottieri  di  trasporti 
non  solamente  di  vettovaglie,  ma  ancora  di  mu- 
nizioni da  guerra  e di  milizie,  sbarcandole  ovun- 
que con  gravissimo  pregiudizio  dei  Greci. 

Ma  ciò  che  recava  maggior  danno  alla  Grecia, 
era  la  mancanza  di  mezzi  per  mantenere  prov- 
vedute le  squadre  marittime  e le  truppe  di  terra. 
Quelle  specialmente  della  Morea  cliiedevano  a 
voce  alta  le  paghe  arretrate  r e Golocotroni  vi- 
desi  obbligato  finanche  a minacciare  i capi  del 
governo  , spalleggiato  in  questo  dai  capi  ÌT  Idra 
e da  altri  capitani  di  terra  e di  mare.  Abbiamo 
già  veduto  con  quanto  dannoso  indugio  , e con 
qual  poco  profitto  il  governo  avesse  provveduto 
alle  calde  istanze  dei  deputati  di  Missolungi  e d’ I- 
dra  } percui  non  era  verosimile  che  nel  presente 
stato  di  cose  avesse  potuto  appagare  le  inchieste 
di  Colocotroni.  A tali  disordini  avrebbe  potuto 
dar  riparo  1’  assemblea  dei  deputati  della  Grecia, 
pubblicata  prima  in  Argo  , indi  a Megara,  affiti 
di  procedere  alla  scelta  di  nuovi  membri  del  go- 
verno. In  quest’  ultima  città  speravano  i gover- 
nanti attuali  di  poter  adunare  i deputati  ed  i pri- 
mati delle  province  per  conferire  coi  medesimi 
intorno  alle  proposizioni  già  fatte  e vicine  a farsi 
dalla  Porta  ottomana  per  mezzo  dei  due  deputati 
spediti  iu  Grecia,  nonché  per  sistemare,  quando 
lo  avessero  riconosciuto  conveniente,  una  nuova 
forma  di  governo  , a cui  la  nazione  accordasse 
delle  facoltà  più  estese  di  quelle,  che  avea  l’at- 
tuale. 

Intanto  il  Senato  , ad  oggetto  clic  gli  affari , 
nella  critica  situazione  in  cui  si  trovava  la  pa- 
tria , fossero  più  prontamente  spediti , avea  de- 
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cìso  di  creare  una  commissione  di  governo,  alla 
quale  sarebbero  stati  attribuiti  provvisoriamente 
tuli’  i poteri  del  senato  e del  corpo  esecutivo, 
che  attualmente  formavano  la  rappresentanza  na- 
zionale $ ben  inteso  che  le  sue  incombenze  e 
1’  autorità  sarebbero  cessate  , tosto  che  sarebbe 
sparito  l’ imminente  pericolo  che  minacciava  la 
Grecia. 

Questa  risoluzione  del  Senato  dovea  giovar  se 
non  altro  a sospendere  momentaneamente  gli  odi 
che  i militari  della  Morea  avevano  dichiarati 
contro  i governanti  , accusati  di  trascurare  i 
bisogni  delle  milizie  di  terra  e degli  equipaggi 
marittimi , che  da  lungo  tempo  non  ricevevano 
il  convenuto  soldo  , e frequentemente  ancora 
mancavano  di  vettovaglie,  con  grave  danno  delle 
popolazioni  , che  dopo  aver  pagati  gravissimi 
tributi  , dovevano  inoltre  supplire  al  manteni- 
mento dei  soldati.  Simili  vessazioni  furono  tol- 
lerabili quando  la  Grecia  non  aveva  regolare  go- 
verno 5 quando  le  milizie  e gli  equipaggi  delle 
navi  erano  mantenuti  dai  rispettivi  capitani  , i 
quali  non  avevano  altri  mezzi  di  rifarsi  delle  so- 
stenute spese  , che  quelli  delle  prede  fatte  su  i 
nemici,  ed  il  patriottismo  delle  popolazioni  , le 
quali  si  affrettavano  ad  alimentare  coloro  che  le 
difendevano  dai  barbari  nemici  della  civiltà  e 
della  religione. 

Incalzante  era  il  bisogno  di  venire  a decisive 
risoluzioni.  A Missolungi  più  non  restava  spe- 
ranza di  soccorsi  per  parte  della  squadra  , e 
frapponendo  qualunque  minimo  ritardo  alla  sor- 
tita, temevasi  che  non  mancassero  le  forze  per 
eseguirla.  Cercarono  il  modo  di  fare  operare  dai 
em  pi  delle  milizie  esteriori  una  diversione  contro 
i nemici  ; ma  la  lentezza  in  tutte  le  operazioni 


Digitized  by  Google 


del  governo  , le  rivalila  che  dividevano  i gene- 
rali , e la  soverchia  fiducia  che  si  ebbe  nella 
squadra  che  doveva  rinfrescar  Missolungi  di  mu- 
nizioni da  guerra  , di  vesti , e di  vettovaglie  , 
rovinarono  questa  città,  insiem  con  la  maggior 
parte  del  suo  eroico  presidio  e degli  abitanti. 
Spiaceva  a tutti  gli  amici  della  Grecia  il  vedere, 
prima  il  governo  di  Nauplia,  poi  1’  assemblea  di 
Epidauro  , quando  trattavasi  di  mandare  soc- 
• corsi  a Missolungi , eleggere  commissioni , di- 
scutere le  eòpvenienze  dei  prestiti  e delle  ven- 
dite, chiedere  a tutt’  i generali  nuovi  progetti  di 
attacco  e di  difesa,  e mentre  nella  sua  saviezza 
1’  assemblea  di  Epidauro  esaminava  il  più  con- 
veniente progetto  , Missolungi  era  abbandonato 
dal  presidio  ai  nemici. 

Non  bisogna  credere  che  alla  Grecia  mancas- 
sero zelanti  e valorosi  soldati,  che  sarebbero  ac- 
corsi a minacciare  alle  spalle  i campi  d’Ibrahim 
e di  Rescid  5 ma  le  mancò  quasi  sempre  una 
unità  di  comando  e di  direzione  , purtroppo  ne- 
cessaria in  qualunque  bene  amministrato  gover- 
no, ma  specialmente  in  tempo  di  guerra  interna. 
A principio  del  1826  il  governo  di  Nauplia  sup- 
pose di  aver  salvato  Missolungi  con  aver  dato 
mezzi  alla  squadra  nazionale  di  uscire  dal  porto, 
senza  prendersi  pensiero  che  i venti  ed  i nemici 
ben  potevano  render  vani  o troppo  tardivi  gli 
aiuti  di  mare.  Si  spargevano  bensì  notizie  in  tutta 
la  Grecia  di  allestimenti  di  poderosi  corpi  di  mi- 
lizie che  si  apparecchiavano  a rendere  impossi- 
bile ai  nemici  la  lunga  dimora  sotto  Missolungi, 
o con  1’  attaccarli  di  concerto  col  presidio  su 
tutt’  i lati,  e decidere  con  una  battaglia  la  sorte 
della  Grecia  occidentale  , o con  impedire  i tra- 
sporti di  vettovaglie  al  loro  campo,  e col  tribo- 
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krli  continuamente  ai  fianchi  e alla  coda  , sic- 
ché dagli  accampamenti  non  potessero  uscire  i 
saccomanni  e la  cavalleria,  senza  cadere  in  qual- 
che imboscata.  Ma  tali  notizie  non  bastavano  a 
scoraggiare  Ibrahim  e Rescid,  i quali  non  igno- 
ravano che  Colocotroni  era  costretto  ad  accam- 
pare a breve  distanza  da  Tripolizza  per  tenere 
a dovere  il  presidio  egiziano  di  tremila  uomini, 
che  avrebbe  altrimenti  tutto  guastato  nelle  vici- 
nanze quel  poco  , eh’  era  sfuggito  alle  devasta- 
zioui  dell’  esercito  che  aveva  attraversato  il  Pe- 
loponneso. Sapevano  che  Fabvier  con  le  truppe 
disciplinate  doveva  tentare  una  spedizione  uel- 
1’  Eubea,  che  Guras  rimarrebbe  in  Atene,  e Co- 
stantino JBozzari  a Salona  , luoghi  esposti  alle 
scorrerie  dei  distaccamenti  turchi  dispersi  su  i 
confini  della  Grecia.  Nei  contorni  di  Missolungi 
non  eravi  che  Karaiskakis  con  un  corpo  troppo 
debole  per  avventurarsi  a fatti  di  rimarco  contro 
1’  esercito  assediarne. 

Tal’  era  lo  stato  militare  della  Grecia,  quando 
Missolungi  trovavasi  ridotto  agli  estremi  , per- 
ciocché non  accade  far  parola  delle  milizie  che 
il  governo  avea  perdute  pei  bisogni  esterni,  man- 
dandole a Creta  in  soccorso  degli  Sfaciolti,  sempre 
incapaci  di  fare  acquisti  di  considerazione  sulle 
coste  dell’isola.  Forse  tutta  la  colpa  non  era  dei 
governanti^  forse  circostanze  a noi  ignote  non  gli 
permettevano  di  agire  vigorosamente}  e forse  gli 
mancavano  i mezzi  coattivi  per  far  rispettare  ed 
eseguire  le  più  salutari  risoluzioni.  L<? stesso  dicasi 
dei  capi  militari,  tutti  provveduti  di  deboli  di- 
staccamenti, non  sempre  dal  governo  alimentati  e 
inoltre  esposti  ad  essere  in  ogni  istante  attaccali 
dai  nemici,  che  avevano  continuamente  a fronte. 

Per  far  cessare  tante  oscillazioni  uei  pubblici 
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affari  e nelle  cose  della  guerra,  ed  in  pari  tempo 
dare  unita  alle  operazioni  , mancò  sempre  al 
governo  greco  un  uomo  , che  aggiungesse  ai  ta- 
lenti amministrativi  quelli  che  formano  un  gran 
generale.  Costui  avrebbe  preveduta  1’  inutilità 
degli  sforzi  della  squadra  per  superare  1’  oppo- 
sizione delle  navi  nemiche,  e malgrado  tutte  le 
difficolta  derivanti  da  scarsezza  di  vettovaglie  e 
di  numerario  , non  avrebbe  mancato  , per  sal- 
vare Missolungi , di  riunire  sopra  un  solo  pun- 
to tali  forze  da  assicurarne  il  successo.  Chi  non 
vede  che  seimila  uomini  di  truppe  sperimen- 
tate , sotto  esperti  capitani  , quali  erano  Gu- 
ras  , Karaiskakis  , Costantino  llozzari  , Colo- 
cotroni  , ed  altri  valorosi  , sarebbero  bastati  in 
unione  al  presidio  di  Missolungi  per  far  scio- 
gliere 1’  assedio  , e pori'e  l’esercito  di  Rescid  e 
d’ Ibrahim  in  gravissimo  pericolo  di  perder  tutto? 

Il  presidio  ui  Missolungi  costernalo  dalla  fame, 
non  che  dal  vedersi  fuor  di  speranza  di  soccorsi, 
abbandonato  dal  governo  , e da  lutto  il  resto 
della  Grecia,  s’ indirizzò  a Karaiskakis,  il  quale 
aveva  il  comando  del  solo  corpo  a portata  di 
soccorrerlo.  Gli  scrisse  di  accostarsi  il  22  di 
aprile  , all’  imbrunir  della  notte  , alle  spalle  del 
campo  nemico  , avvisando  il  suo  arrivo  all’  in- 
dicato luogo  con  una  scarica  di  mosclietleria 
eseguita  sulle  alture  del  monte  Aracinto  , ag- 
giungendo che  esso  sortirebbe  all’  istante  , e se- 
conderebbe gli  sforzi  della  sua  divisione  per  aprire 
tra  i nemici  un  passaggio  alla  popolazione  (1). 

(1)  Tutto  ciò  che  narreremo  sulla  catastrofe  di  questa 
città  è in  gran  parte  attinto  nei  giornali  greci  di  quel 
tempo,  confermati  dal  racconto  fattone  in  seguito  da 
Lambro-Veicos,  e da  altri  capitani  della  guarnigione  , 
che  riuscirono  g scampare  da  tanto  disastro. 
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Malgrado  la  vigilanza  delie  scolte  egiziane  ,.  la 
lettera  fu  ricapitata  al  valoroso  Karaiskakis,  che 
trovò  i capitani  della  sua  divisione  impazienti 
di  contribuire  alla  salvezza  di  tanti  martiri  della 
liberta.  Tutto  aveano  i capi  militari  , con  l’as- 
senso della  giunta  governativa  , apparecchiato 
per  tentare  la  più  audace  impresa,  che  forse  ci 
offrano  gli  annali  della  moderna  storia  greca,  ed 
aspettavano  con  imperturbabile  fermezza  P i- 
stante  di  eseguirla,  sebbene  ne  sentissero  le  dif- 
ficolta. Si  trattava  nulla  meno  che  di  superare 
uu  triplice  recinto  di  trinceramenti  difesi  da  torri, 
da  batterie , e da  agguerrite  milizie,  conducendo 
seco  donne  , vecchi,  fanciulli,  ed  infermi.  Non 
dispiacerà  conoscere  circostanziatamente  il  piano, 
che  i capi  del  presidio  aveano  scelto  per  con- 
durre a fine  tanta  impresa,  ch’era  ornai  la  sola 
che  lasciasse  intravvedere  qualche  speranza  di 
salvare  almeno  una  parte  del  presidio  e della 
popolazione. 

Pel  punto  in  cui  si  doveva  eseguire  la  sor- 
tita , erasi  scelta  quella  parte  delle  mura  , che 
si  stendeva  dalla  banda  meridionale  della  mezza- 
luna di  Guglielmo  d’  Orange  fino  all’  ultima  bat- 
teria del  fianco  orientale.  Si  doveva  scendere  da 
quattro  ponti  apparecchiati  a tale  effetto,  e riu- 
nirsi innanzi  alle  batterie  di  Rigas  e di  Monta- 
lembert.  Cola  i soldati  dovevano  sdraiarsi  sulla 
terra  , aspettando  in  tale  posizione  il  segno  di 
attaccare  le  due  toni  che  Ibrahim  avea  fatto 
innalzare  di  contro  a questo  lato  della  piazza. 
Per  giungervi  , era  forza  attraversare  P antico 
fossato  , che  faceva  parte  delle  fortificazioni  in 
tempo  dell’  assedio  del  1 622  , il  quale  partendo 
dal  mare  duecento  piedi  all’  incirca  al  di  la  del 
nuovo,  si  dirigeva  a un  di  presso  paralellameule 
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a quest’  ultimo  , finché  lo  raggiungeva  presso 
alla  mezzaluna.  Tosto  che  si  sarebbe  udito  il  re- 
more dell’  attacco  delle  truppe  di  soccorso  , il 
presidio  doveva  dividersi  in  due  corpi.  Tutt’  i 
soldati  dei  posti  compresi  fra  la  mezzaluna  e 
l’ ultima  batteria  dalla  banda  di  ponente  attra- 
verserebbero il  campo  di  ReScid;  mentre  gli  altri, 
con  la  maggior  parte  della  popolazione  disar- 
mata , tenterebbero  farsi  strada  attraverso  al 
campo  d’ lbrahim.  I due  corpi  si  riunirebbero 
poi  a quattro  miglia  lontano  da  Missolungi,  nel 
luogo  chiamato  la  Vigna  di  Kotzica  sulla  via 
del  monistcro  di  San  Simeone , posto  alle  falde 
del  monte  Ara  cinto.  Questo  piano  , che  tanto 
importava  di  tener  celato,  era  stato  letto  ai  sol- 
dati , ed  un  Bulgaro , disertando , si  fece  merito 
di  scoprirlo  ad  lbrahim  pascià. 

Spuntò  il  22  di  aprile.  Si  passò  a rassegna  la 
popolazione.  Si  trovarono  quasi  tremila  soldati, 
compresi  quelli  che  quantunque  feriti  o infermi, 
potevano  camminare  sostenuti  dai  loro  compa- 
gni *,  il  resto  , donne  , fanciulli,  vecciii,  operai, 
ed  altri  uomini  non  abili  a combattere  , som- 
mavano a circa  seimila.  Fra  le  donne  , quelle 
che  credevano  aver  forza  e coraggio  bastanti 
per  affrontar  le  fatiche  e i pericoli  di  un  tenta- 
tivo , il  cui  successo  pareva  incerto  , vestirono 
quasi  tutte  abiti  virili  , sperando  con  questo  e- 
roico  stratagemma  di  rincontrare , qualora  non 
potessero  fuggire  , una  pronta  morte  per  ma- 
no dei  nemici , che  le  avrebbero  supposte  sol- 
dati. Alcune  coprivano  il  petto  dei  loro  figli  con 
le  venerate  reliquie  , che  avevano  ereditate  dai 
loro  antenati  , riguardandole  come  uno  scudo 
impenetrabile,  mentre  ch’elleno  stesse  armavansi 
di  brandi  con  cui  doveauo  ferire  il  nemico  , q 
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trafiggere  il  loro  seno  , qualora  la  fortuna  tra- 
disse il  loro  coraggio.  Quelle  che  , più  debo- 
li , si  vedevano  costrette  a non  poter  seguire 
1’  esempio  delle  loro  compagne  , andavano  coi 
fanciulli  , con  gl’infermi,  e coi  feriti,  ad  aspet- 
tare sopra  un  terreno  minato  da  tutte  le  parti 
che  1’  esplosione  mettesse  un  termine  ai  loro  pa- 
timenti. 

Ma  ecco  l’ istante  degli  addio,  di  quegli  addio, 
che  dovevano  essere  eterni!  Quale  spettacolo  com- 
movente e lugubre  ! Tutte  le  famiglie  si  separa- 
vano, parte  restando  in  citta  in  aspettazione  della 
morte,  e parte  apparecchiandosi  alla  vendetta  in 
mezzo  a nuovi  pericoli.  Durante  tali  congedi  , 
che  non  lasciavano  speranza  di  rivedersi,  anche 
i più  feroci  guerrieri  non  sapevano  contenere  le 
lagrime  , ed  i più  coraggiosi  erano  vicini  a ce- 
dere, E donne  e uomini,  in  tutto  il  vigore  .delle 
forze,  e che  perciò  potevano  lusingarsi  di  sfug- 
gire al  nemico,  non  seppero  vincere  la  ripugnan- 
za di  abbandonare  ciò  che  aveano  di  più  caro 
al  mondo.  Si  vedevano  delle  donne,  svellendosi 
dalle  braccia  dei  loro  mariti,  scongiurarli  di  la- 
sciar la  citta  , e quelli  , ritenuti  dalle  carezze 
innocenti  dei  loro  figli  preferire  una  morte  certa 
alla  separazione.  Yedevansi  dei  soldati  induriti 
nella  guerra  bagnare  di  lagrime  il  volto  squal- 
lido delle  loro  spose  , e giurare  di  non  abban- 
donarle. Ad  un  canto  , un  padre  infermo  , od 
una  madre  oppressa  dalla  età  ordinavano  ai  loro 
figli  in  nome  del  ciclo  di  conservare  alla  patria 
la  loro  gioventù  e il  valore:  dall’altro,  un  fra- 
tello ferito  supplicava  il  fratei  suo  ad  allonta- 
narsi , ed  a non  accrescere  i tormenti  della  sua 
agonia  con  l’inutile  sacrifizio  di  una  vita  , che 
potea  render  chiara  coir  una  vendetta  fatale  ai 
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tiranni.  Vane  preghiere  ! In  quel  momento  ter- 
ribile la  natura  trionfava.  Da  per  tutto  offrivasi 
il  quadro  straziante  di  tanti  sventurati,  che  con- 
fondendo i loro  singhiozzi  , premevano  com- 
mossi gli  uni  contro  gli  altri  1 loro  cuori  , che 
sentivano  palpitare  per  l’ ultima  volta. 

Fu  osservato  particolarmente  uuo  dei  primati 
della  citta  , Cliristo  Rapsalis,  che  confortato  da 
tutti  ad  uscire  con  la  guarnigione , vi  si  ricusò 
ostinatamente  , e conducendo  seco  una  grossa 
schiera  di  donne  e di  fanciulli,  si  rinchiuse  con 
essi  nel  maggior  magazzino  delle  polveri.  Venite, 
dicea  loro,  e non  temete  di  nulla  , perchè  io  stes- 
so darò  fuoco  alle  polveri.  Animati  dagli  stessi 
sentimenti  , alcuni  soldati  , tutti  di  Missolungi, 
si  chiusero  nella  torre  di  Anemomiglio,  ossia  dei 
raolini  a vento,*  risoluti  di  difendervisi  fino  agli 
estremi,  ed  in  ultimo  dar  fuoco  alla  mina.  Altri 
si  posero  nelle  più  forti  case,  ove  recarono  quanta 
polvere  polca  bastare  per  eseguire  lo  stesso  di- 
segno. Un  vecchio  ferito  si  pose  a sedere  presso 
alla  miccia  di  una  mina  cavata  sotto  il  baluardo 
Bozzari  , aspettando  a darle  fuoco  , che  lo  ve- 
desse ingombro  di  nemici. 

Non  ancora  erano  tutte  terminate  queste  di- 
sposizioni , quando  alle  sei  ore  all’  incirca  della 
sera  fu  udita  una  salva  di  moschetteria  dalla 
banda  dell1  Aracinto.  Era  il  seguale  convenuto  j 
era  1’  armata  di  Kàraiskakis.  A tal  segno  i capi 
immediatamente  si  adunarono  presso  alla  mezza- 
luna di  Guglielmo  d’ Orange.  Spedirono  una  pat- 
tuglia con  ordine  di  scorrere  tutte  le  batterie  e 
di  prevenire  i soldati  e gli  abitanti  di  essere  ap- 
parecchiati ad  abbandonare  la  citta  alle  otto  ore. 
Si  raccomandava  di  mantenere  fino  a quell’  ora 
il  più  rigoroso  silenzio , e di  non  tirare  : bensì 
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le  scolte  dovevano  di  tempo  in  tempo  gridare  e 
fare  alcune  scariche. 

Nello  stesso  tempo  si  formavano  i quattro  ponti 
di  tavole  , su  i quali  si  doveva  scendere  dalle 
mura  ; si  distruggeva  tutto  ciò  che  poteva  essere 
di  qualche  vantaggio  ai  nemici  ; si  dava  fine  al 
trasporto  della  polvere  e delle  cariche  da  fucile 
nelle  case  , entro  alle  quali  si  erano  chiusi  co- 
loro elio  rimanevano  in  citta.  I caratteri  della 
stamperia  , che  avevano  servito  a pubblicare  nel 
giornale  di  Missolungi  le  particolarità  di  così  me- 
morando assedio,  a divulgare  fra  tutt’  i popoli 
inciviliti  le  imprese  della  guarnigione  ed  i nomi 
di  tanti  eroi  , furono  dispersi  o nascosti  sotto 
terra  coi  torcili  infranti,  affinchè  dopo  aver  ser- 
vito alla  causa  della  indipendenza  della  Grecia 
e della  santa  religione  di  Cristi»  , non  fossero 
lordati  dalle  impure  mani  dei  barbari.  I cannoni 
vennero  disposti  in  modo  tale  da  poterli  buttare 
all’  istante  in  fondo  ai  fossati.  Era  stato  propo- 
sto d’  inchiodarli  ; ma  i cannonieri  , eli’  erano 
quasi  tutti  di  Missolungi  , lusingandosi  di  poter 
disperdere  prontamente  i barbari,  e rientrar  trion- 
fanti nelle  loro  mura  , ne  impedirono  1’  esecu- 
zione. La  considerazione  che  tutte  le  sortite  , 
eseguite  ancora  da  corpi  poco  numerosi,  contro 
il  campo  ottomano  erano  state  coronate  da  pro- 
spero successo  , faceva  sperar  loro  , che  aiutati 
dalle  truppe  di  Karaiskakis  , avrebbero  potuto 
trionfare.  Questa  fiducia  non  disconveniva  a sì 
valorosi  soldati.  Ma  sventuratamente  un  grado 
di  eroismo  tanto  elevato  non  trovavasi  allora  che 
nel  solo  Missolungi. 

Avvicmavasi  1’  ora  della  sortita.  Una  nuova 
pattuglia,  scorrendo  le  batterie,  adunava  i soldati, 
e li  lacca  passare  senza  strepito  nel  luogo  in  cui 
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si  trovavano  i ponti.  Si  lasciarono  soltanto  le 
scolte,  acciò  che  i colpi  di  fucile  che  di  quando 
in  quando  tiravano  , rimovesscro  dagli  assediatiti 
ogni  sospetto  di  novità.  Costoro  avevano  avuto 
ordine  di  mantenersi  ai  loro  posti  fino  all’ultimo 
estremo  , e di  tener  finalmente  dietro  agli  altri. 
Suonavano  le  oli’  ore  quando  si  cominciò  a sor- 
tire. Soltanto  gli  abitanti  di  Missolungi  non  si 
vedevano  : tuttavia  dispersi  nella  città  per  accom- 
pagnare le  loro  spose  e i figli,  era  stato  serbato 
per  loro  il  ponte  più  vicino  al  mare  , e perciò 
meno  esposto  al  fuoco  dei  nemici.  E questo  fuoco 
non  tardò  a manifestarsi  vivissimo,  perchè  Ibra- 
him,  informato  dei  disegni  del  presidio  di  Mis- 
solungi dal  disertore  , avea  conosciuto  il  segno 
della  sortita  , e date  le  seguenti  disposizioni. 

Un  grosso  corpo  di  Albanesi  fu  collocato  sul 
monte  Araeinto  per  opporsi  alle  truppe  sussidia- 
rie , mentre  gli  altri  soldati  dovevano  star  pronti 
in  su  le  armi  per  impedire  la  fuga  de^h  asse- 
diati. Se  non  avesse  lasciate  che  poclxe  lorze  nel 
campo  di  Rescid , per  riunire  il  nerbo  dell’ eser- 
cito sul  punto  che  il  disertore  bulgaro  gli  aveva 
indicato  , i cristiani  avrebbero  forse  incontrato 
insormontabili  ostacoli  nel  principio  della  loro 
impresa.  Ma  temette  che  i generali  greci  noii 
avessero  pubblicamente  segnato  un  lato  delle 
fortificazioni  se  non  per  richiamare  cola  le  mi- 
gliori truppe  , mentre  sortirebbero  da  un’  altra 
parte.  ISon  volle  perciò  sprovvedere  veruna  delle 
sue  posizioni,  limitandosi  a rinforzar  le  difese  che 
guardavano  le  due  torri  , ed  a farvi  portare  nuo- 
ve artiglierie.  La  cavalleria  schierata  in  fondo 
alla  pianura  , stava  in  attenzione  di  sapere  su 
qual  punto  doveva  agire.  Ma  il  rumore  che  non 
potevasi  lare  ammeno  di  produrre  con  lo  stabi- 
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liraento  dei  ponti,  con  le  grida  delle  doune  e dei 
fanciulli  nell’  istante  che  abbandonavano  le  loro 
case  , più  non  lasciò  dubbiosi  i barbari  intorno 
al  luogo  della  sortita.  Improvvisamente  una  gran- 
dule di  palle  sortì  dalle  due  torri  d’ Ibrahim,  e 
da  tutta  la  linea  delle  sue  opere  opposte  all’  e- 
stremità  orientale  delle  mura.  Non  pertanto  i sol- 
dati greci  sortirono , e riunitisi  in  silenzio  in 
quello  spazio  compreso  tra  1’  antico  fosso  ed  il 
nuovo  , si  sdrajarono  col  ventre  contro  terra  per 
schivare  il  fuoco  dei  Turchi.  In  tale  posizione 
aspettavano  che  le  truppe  di  Karaiskakis  attac- 
cassero gli  accampamenti  nemici.  Scorse  un’ora, 
vana  speranza  ! Ibrahim,  profittando  delle  istru- 
zioni del  profugo  bulgaro  , avea  fatto  arrestare 
il  passo  all’armata  di  soccorso  per  mezzo  del 
corpo  Albanese  appostato  sul  monte  Aracinto. 
La  luna  giù  rischiarava  la  pianura,  e potea  fare 
scoprire  i Greci  appiattati.  I colpi  degli  Egiziani 
diretti  contro  le  mura,  passavano  ordinariamente 
sopra  ai  Greci  senza  offenderli  5 pure  di  quando 
in  quando  alcuni  erano  feriti. 

Si  può  facilmente  formarsi  idea  della  impa- 
zienza dei  soldati.  Invano  aspettavano  da  un  istante 
all’  altro  che  cominciasse  il  fuoco  della  divisione 
di  Karaiskakis  alle  spalle  dei  nemici.  Un  pro- 
fondo silenzio  regnava  alle  falde  delle  montagne  : 
i promessi  soccorsi  non  giungevano.  Non  perciò 
i capi  del  presidio  mutarono  1’  ordine  delle  con- 
certate disposizioni  5 e 1’  avviso  di  porsi  in  mo- 
vimento fu  dato  sotto  yoce  di  fila  in  fila.  All’  i- 
stante  si  alzarono  tutt’i  Greci,  gridando:  Avanti, 
morte  ai  barbari  ! e si  spinsero  contro  le  due 
torri  egiziane. 

Gli  abitanti  di  Missolungi,  che  uscivano  allora 
con  grandissimo  numero  di  donne  e di  fanciulli, 
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credettero  giunte  le  truppe  ausiliarie.  Tutto  a un 
tratto  si  alzò  un  grido  , che  venne  ripetuto  tra 
la  folla:  addietro  ! addietro  ! nella  città  ! nelle 
batterie  ! Questo  grido , di  cui  non  si  conobbero 
le  cause,  ingannò  quei  sventurati.  Mentre  che  il 
presidio  sgombrava  loro  con  la  sciabla  una  via 
attraverso  al  campo  d’Ibrahim,  quelli  tornavano 
addietro.  Il  nemico  era  già  entrato  in  città,  e l’e- 
splosione del  Bozzari  ea  i frequenti  colpi  di  fu- 
cile che  uscivano  dalle  case  fortificate , li  fece , 
ma  troppo  tardi , accorti  dell’  inganno.  Gli  abi- 
tanti di  Missolungi  rientravano  da  un  canto  , e 
dall’  altro  vi  si  precipitavano  i Turchi.  S’incon- 
trarono nelle  strade  , e in  queste  cominciò  la  più 
terribile  zuffa  , animata  dalla  rabbia  e dalla  di- 
sperazione, Nei  primi  istanti  i Turchi  uccideva- 
no chiunque  loro  veniva  alle  mani  senza  distin- 
zione di  sesso  o di  età.  Ma  le  donne  temevano 
che  questo  furore  si  calmasse  , e che  i barbari 
cessassero  di  ucciderle.  Intanto  che  potevano  fare? 
Tutti  gli  edifìzi  minati  erano  già  pieni.  Come 
fuggire  dalle  mani  dei  Turchi  ? In  mezzo  a que- 
ste donne  desolate  di  non  trovare  la  morte  , si 
udì  una  voce  : al  mare  ! al  mare  ! Alcune  vi 
accorsero  $ altre  andarono  alla  volta  dei  pozzi, 
e vi  si  precipitarono  dopo  avervi  buttati  i loro 
figli,  0 si  uccisero  in  altro  modo.  Ma  in  breve 
tutt’  i pozzi  furono  colmi  di  cadaveri  e di  mori- 
bondi 5 erayi  però  non  lungi  dalle  mura  un  seno 
di  acqua  abbastanza  profonda  per  mettersi  al  si- 
curo. 1 vincitori  , che  già  andavano  in  traccia 
di  schiavi,  tenevano  dietro  alle  loro  vittime , e 
speravano  prenderle  vive.  Alcune  donne  e pochi 
fanciulli  si  precipitarono  incontro  alle  nude  spade 
degli  Arabi , e si  sottrassero  con  una  dura  mor- 
te ad  una  ignominiosa  servitù  j altre  si  slancia- 
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rono  tra  le  fiamme  delle  case  che  ardevano  ; e 
sole  milleduecento,  che  non  trovarono  aperta  la 
via  alla  morte  , caddero  in  potere  dei  nemici. 

I vincitori  non  tardarono  ad  accostarsi  al  ma- 
gazzino delle  polveri.  La  grandezza  e la  solidità 
di  quell’  edifizio  fecero  loro  supporre  che  vi  fos- 
sero cluuse  le  ricchezze  degli  abitanti.  Altrove 
abbiam  detto  che  non  vi  si  erano  ricoverati  die 
donne,  fanciulli,  e Kapsalis.  Là  entro  più  non 
si  piangeva  ; sapevano  che  non  si  sarebbero  più 
separati.  La  tomba  ed  il  cielo  dovevano  riunirli 
tutti.  Le  madri  greche  stringevansi  tranquilla- 
mente al  seno  i loro  figli , fidandosi  interamente 
in  Kapsalis.  Già  i nemici  eransi  in  gran  folla  adu- 
nati intorno  a quell’  edifizio  ; alcuni  tentavano 
di  atterrarne  le  porte;  altri  di  entrarvi  per  le  fi- 
nestre ; alcuni  altri  eransi  inerpicati  sul  tetto  , 
e cominciavano  a demolirlo  per  penetrar  nell’in- 
terno. Allora  Kapsalis,  a cui  le  irte  chiome  e la 
barba  canuta  davano  l’ aspetto  di  un  ispirato  , 
esclamò  brandendo  una  torcia  accesa  : Signore , 
sovvieniti  di  me  (i)  ! 

Diè  fuoco  alle  polveri,  e Io  scoppio  fu  tanto 
forte  che  tutte  le  case  vicine  crollarono  , si  apri 
il  terreno  in  più  luoghi , ed  il  mare , risospinto 
dal  lido  per  la  commozione,  quasi  che  rinculasse 
per  lo  spavento  , tornò  impetuoso  ad  allagare 
tutto  un  quartiere  della  città.  Duemila  Turchi 
perirono  , insiem  con  le  infelici  donne  e con 
Kapsalis. 

Questo  scoppio  , di  cui  il  presidio  conosceva 
la  cagione,  fece  all’  istante  raccapricciare  gli  eroi 
che  combattevano  in  mezzo  al  campo  nemico. 
Aveauo  già  superate  le  due  torri  d’ Ibralnm  , e 

(1)  Preghiera  familiare  dei  Greci. 
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continuavano  a marciare  uniti  , non  giudicando 
conveniente  , poiché  vedevansi  soli  contro  1’  ar- 
mata turca  , di  separarsi  come  avean  prima  di- 
visato di  fare.  Il  loro  disperato  couteguo  , la 
memoria  della  sortila  del  18  di  febraro  , e di 
quella  del  ta  di  marzo  , lo  stupore  che  cagio- 
nava la  loro  audacia,  parvero  colpire  i nemici. 
Gli  Arabi  non  ardivano  incrociare  le  baionette 


contro  questo  piccolo  numero  di  soldati , i quali 
non  avevano  altra  arma  da  taglio  o da  punta 
che  la  spada,  e si  restrinsero  ad  usare  il  fucile 
stando  a timorosa  distanza.  I Greci , giunti  a 
arca  due  miglia  dalla  citth , si  videro  venire  ad- 
dosso cinquecento  cavalieri  per  chiuder  loro  la 
via.  Questi  Mamelucchi  non  raggiunsero  che 
la  retroguardia  , dove  si  trovavano  molli  amma- 
lati , tra  i quali  il  generale  Storuaris  ; ma  non 
riuscirono  a trattenerla.  Tra  gli  altri,  un  Suliotto, 
poioh1  ebbe  ucciso  un  cavaliere , balzò  sul  cavallo 
dell’  Arabo  ed  inseguì  per  qualche  tempo  i ne- 
mici. Costoro  non  tardarono  a ritirarsi  , alcuni 
verso  la  montagna  , altri  dalla  banda  del  mare. 
Gli  ultimi  si  scontrarono  in  centocinquanta  Gre- 
ci , che  usciti  da  Glisso  va,  si  affrettavano  come 
gli  altri  verso-  il  mouistero  di  San  Simeone.  La 
zuffa  fu  piu  lunga.  Perirono  molti  Mamelucchi, 
ma  la  maggior  parte  dei  Greci  furono  uccisi  o 
dispersi,  e pochissimi  riuscirono  a raggiungere  i 
loro  fratelli  di  Missolungi. 

I Cristiani  , arrivati  al  monistero  di  San  Si- 
meone, si  credevano  fuor  di  pericolo.  Vedevano 
sul  pendio  dell’  Aracinto  alcune  truppe,  che  alla 
qualità  delle  armi  ed  al  linguaggio  supponevano 
loro  concittadini.  Ma  una  subita  e ben  diretta 


fucilata,  che  decima  le  loro  file,  gli  avverte  che 
sono  Albanesi.  Estenuati  da  un  mese  di  fame  , 
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affaticati  da  una  battaglia  di  quattri  ore,  pareva 
che  non  potessero  ornai  sottrarsi  da  un  totale 
estermiuio.  Ad  ogni  modo,  malgrado  il  vantaggio 
della  posizione , gli  Albanesi  non  potettero  ral- 
lentare l’impeto  della  eroica  falange  greca,  seb- 
bene facessero  perir  molti.  Si  contavano  già  due- 
cento Greci  tra  morti  , o feriti  rimasti  in  mano 
dei  nemici  ; e coloro,  che  continuavano  valoro- 
samente a difendersi  , cominciavano  a credere 
che  il  convenuto  segno  con  Karaiskakis  stesso 
fosse  stato  dato  su  quelle  rupi  dai  soldati  d’ I- 
b rallini  per  ingannarli.  Ma  giunti  a meta  della 
salita,  ove  il  generale  Demetrio  Makris  avea  po- 
canzi  attaccato  di  fianco  i loro  nemici,  riconob- 
^ro  finalmente  i Greci  accorsi  in  loro  aiuto. 
Questo  debole  corpo  non  contava  che  trecento 
uomini  5 pure  bastò  a rinverdire  il  coraggio  dei 
valorosi  di  Missolungi.  Gli  Albanesi  sopraffatti 
dal  nuovo  attacco,  temendo  che  tutta  la  divisio- 
ne dell’  Etolia  si  avvicinasse,  abbandonarono  l’A- 
racinto , e più  non  si  opposero  alla  ritirata  dei 
Cristiani.  Le  truppe  ausiliarie  erano  condotte  da 
Evangelis  Contoghianuis , comandante  di  Neopa- 
tras,  che  accorreva  in  aiuto  di  suo  padre  Mitsos 
di  settantanni,  e di  suo  cugino  Nicolakis.  Si  con- 
tavano tra  gli  uifiziali  I.  Panomara,  Faranglis  , 
Koracos  , e N.  Capelis.  Karaiskakis  trovandosi 
allora  infermo,  non  avea  potuto,  come  in  molte 
altre  circostanze  perigliose,  prestare  ai  suoi  fra- 
telli 1’  appoggio  del  formidabile  suo  braccio. 

Pervenuto  alla  sommità  del  monte,  quel  pu- 
gno di  eroi  cominciò  a respirare  dopo  tanti  tra- 
vagli e pericoli.  Volse  indietro  i suoi  sguardi,  e 
contemplò  con  dolore,  al  sorgere  del  sole,  i crol- 
lati baluardi  di  quella  citta , eh’  eglino  aveano 
sì  valorosamente  difesa.  Quindi  ripiegando  sopra 
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loro  stessi  gli  occhi  piangenti,  osarono  numerar- 
si: più  di  cinquecento  di  essi  aveano  trovato  la 
morte  e la  gloria,  tra  i quali  i generali  Storna- 
ris,  Sadimas,  Papa  Diamantopulos  membro  della 
giunta  di  governo,  Attanasio  Rasis  capo  politico 
della  citta  , l’ ingegniere  Kokinis,  il  compilatore 
in  capo  delle  Croniche  , Maier  , e il  vescovo 
Giuseppe , che  per  non  cadere  vivente  in  mano 
degl’infedeli,  aveva  implorato  da  un  soldato  greco 
il  fine  delle  sofferenze. 


Sebbene  bisognosi  di  riposo,  i cristiani  prose- 
guirono la  ritirata  verso  la  terra  di  Dervekista, 
circa  venticinque  miglia  discosta  da  Missolungi. 
Coloro  , che  si  sentivano  più  robusti  , sostene- 
vano gl’  infermi  ed  i feriti.  Cosi  strascinavausi 
di  abisso  in  abisso  , di  torrente  in  torrente  , in 


mezzo  a una  spaventosa  solitudine.  Quasi  tutte 
le  case  erano  minate  , e tutti  gli  abitanti  erano 
in  fuga.  Non  un  pezzo  di  pane  , non  un  uomo 
che  loro  additasse  la  via  di  Dervekista.  Alcuni 


vi  giunsero  in  due  giorni  , gli  altri  in  tre  *,  ma 
il  paese  non  aveva  abitanti,  e le  truppe  di  Etolia 
che  l’ occupavano  , non  avevano  vettovaglie  per 
loro  stesse.  Fu  dunque  forza  di  liporsi  in  via 
alla  volta  di  Salona.  La  via  era  sempre  deserta, 
e la  fame,  che  li  aveva  cacciati  da  Missolungi, 
li  seguiva  in  ogni  luogo.  Nei  lunghi  giorni  di  cosi 
penosa  ritirata  molti  perirono.  Ogni  passo  era 
marcato  dalla  caduta  di  un  guerriero.  Uno  di 
loro  cadendo  al  suolo  , disse  : Fratelli , io  non 
posso  seguirvi  più  in  là:  voi  avrete  un  altro  com- 
militone da  vendicare  — Che  la  tua  gloria  sia 
eterna  , generoso  patriotta  , gli  rispondevano  i 
compagni.  Gli  davano  il  bacio  di  pace  , e pro- 
seguivano il  viaggio.  Seicento  valorosi  perirono 
in  tal  guisa  pria  di  giungere  a Salona.  Finalmeu- 
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te , coloro  che  erano  scampati  da  tanti  perico- 
li , videro  le  torri  di  questa  citta  e le  bandiere 
di  Costautino  Bozzari.  Furono  ricevuti  con  reli- 
giosa venerazione,  ed  il  popolo  e i soldati  pian- 
gevano per  tenerezza.  I difensori  di  Missolungi 
erano  ridotti  a mille  ottocento  dei  tremila  clic 
sortirono  dalla  città. 

Da  quel  luogo  eglino  indirizzarono  , il  n di 
maggio  , al  governo  una  lettera  , nella  quale  si 
leggevano  queste  memorande  parole  : « I Capi 
« della  guarnigione  di  Missolungi  ai  membri  del 
« governo  , salute  ! » 

« La  città , di  cui  ci  avete  affidata  la  difesa, 
« è tra  le  mani  del  nemico  , ma  trasformata  in 
« un  vasto  mucchio  di  rovine  che  coprono  va- 
« rie  centinaia  di  nostri  prodi,  i quali  riposano  so- 
« pra  migliaia  di  cadaveri  nemici.  Noi  non  bia- 
« simiamo  alcuno  ; tult’  i Greci  hanno  fatto  il 
« loro  dovere  , ed  abbiamo  osservato  dall’  alto 
« delle  nostre  mura  gli  sforzi  impotenti  della 
« flotta  per  venire  in  nostro  soccorso.  Ma  il  Dio 
« dei  cristiani  avea  deciso  altrimenti.  In  preda 
« già  da  tre  giorni  ai  tormenti  della  più  spaven- 
« tevole  delle  calamità,  alla  fame , prendemmo 
k la  risoluzione  di  abbandonar  la  città  pria  di 
« cadere  nelle  mani  del  nemico.  Le  nostre  donne 
« vollero  accompagnarci  -,  ohimè  ! come  ricu- 
« sare  a queste  care  metà  di  noi  stessi  la  spe- 
« ranza  della  salvezza  ! Noi  accettammo  la  loro 
« domanda.  L’estrema  difesa  della  città  fu  con- 
« fidata  al  generoso  patriottismo  dei  vecchi  e dei 
« feriti  , che  non  si  sentivano  forti  abbastanza 
« per  accompagnarci  nella  sortita.  » 

« Il  22  di  aprile,  a otto  ore  della  sera,  aprim- 
«(  mo  le  porte  della  città  sacra,  e contro  la  no- 
« stra  aspettazione  , trovammo  i barbari  pronti 
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« a riceverci.  La  nostra  sorpresa  fu  estrema,  ed 
« ignoriamo  fin  oggi  come  il  nemico  ha  potuto 
« essere  istruito  del  nostro  disegno.  Ciò  che  noi 
« possiamo  assicurarvi  si  è che  niuno  dei  prodi  . 
tt  della  guarnigione  non  ha  contaminata  la  sua 
« gloria  col  tradimento.  Gli  uni  sono  morti  da 
« eroi  , gli  altri  vivono  ancora  ; ma  non  respi- 
« rano  che  la  vendetta.  Benché  il  nemico  fosse 
« in  aguato  , le  sue  bajonette  furono  impotenti 
« contro  i nostri  grandi  pugnali  e le  nostre  sci- 
ti mitarre.  Le  loro  colonne  , regolarmente  ordi- 
« nate , furono  rotte  dopo  un’orrenda  carnefici- 
« na,  e noi  guadagnammo  le  montagne.  La  mag- 
« gior  parte  delle  nostre  donne  e dei  nostri  figli 
« perirono  in  questa  lotta;  ma  il  barbaro  non  ha 
« avuto  che  cadaveri,  e un  solo  Greco  non  è stato 
« preso  vivo.  Giunti  sulle  vicine  montagne,  pren- 
« demmo  alcune  ore  di  riposo  , e dirizzammo 
« allo  spuntar  del  giorno  i nostri  passi  verso  Sa- 
« Iona  , dove  ci  troviamo  al  numero  di  mille- 
« ottocento.  Molti  dei  nostri  fratelli  si  sono  sal- 
ti vati  e dispersi  nelle  montagne , e non  larde- 
« ranno  a raggiungerci.  » 

« Governatori  della  Grecia,  voi, a cui  la  nazione 
« lia  affidalo  il  nobile  incarico  di  regolare  i suoi 
« destini  , non  vi  atterrite  ; se  avete  confidenza 
tt  in  noi,  noi  siam  superbi  di  vivere  ancora  per 
« vendicare  le  tombe  rovesciate  dell’  immortale 
tt  Marco  , e del  generoso  Inglese  che  ci  corna- 
ti crò  i suoi  canti , il  suo  amore  e la  sua  vita. 

« Missolungi  è da  per  tutto  con  noi  ; il  sangue 
« che  scorre  nelle  nostre  vene  è sempre  lo  stes- 
« so.  Figli  della  Grecia  e della  sventura  , noi 
« siam  sempre  i medesimi  uomini  che  han  di- 
ti fesa  la  sua  liberici  e i suoi  sacri  dritti  su  gli 
tt  scoscesi  monti  di  Sub,  come  su  le  crollanti 
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« mura  di  Missolungi.  Noi  attendiamo  i vostri 
« ordini,  e siamo  pronti  ad  eseguirli  a prezzo 
« dell’ultima  stilla  del  nostro  sangue.  » 

Non  abbiamo  interrotto  il  racconto  della  riti- 
rata di  questa  valorosa  truppa  , che  in  seguito 
ebbe  il  titolo  di  sacra,  per  non  tenere  lungamente 
dubbiosi  i lettori  sulla  sua  sorte.  Ora  seguendo 
fedelmente  le  orme  dell’illustre  autore  della  Sto- 
ria dell’  assedio  di  Missolungi , riferiremo  gli  av- 
venimenti accaduti  in  questa  citta.  Abbiamo  os- 
servato che  molti  eransi  chiusi  in  alcune  case  e 
nella  torre  dei  molini  a vento.  Tutti  questi  posti 
fecero  una  lunga  resistenza.  Ogni  volta  che  i 
Turchi  si  avvicinavano  , erano  ricevuti  a colpi 
di  fucile,  che  poche  volte  uscivano  inutilmente, 
e quando  si  vedevano  ridotti  a non  potersi  più 
difendere  , aprivano  le  porte  ai  Turchi  che  vi 
entravano  affollati  , ed  allora  lo  scoppio  delle 
polveri  ammassate  avvolgeva  nelle  ruine  dell’  e- 
diiizio  i vinti  e i vincitori.  Alcune  case  si  so- 
stennero fino  alla  sera  del  ^3  di  aprile,  altre  per 
tutto  il  giorno  susseguente  , e la  torre  di  Aue- 
momiglio  non  saltò  che  al  25  del  mese  (i). 

(I)  Trovavasi  allora  nell’isola  di  Syra  il  professore 
Tentilo  Rairis,  vecchio  distinto  per  le  sue  rare  virtù  al 
pari  che  per  le  sue  yaste  cognizioni.  Sotto  lo  stesso  tetto 
viveva,  sostegno  della  sua  vecchiezza,  la  celebre  Evan- 
thie  , sua  sorella  , autrice  di  un  dramma  che  dipinge 
energicamente  la  catastrofe  di  Missolungi,  Quando  si 
voleva  elogiarla  pel  felice  successo  del  suo  dramma  , 
ella  soleva  rispondere  : « Voi  non  conoscete  quale  viva 
» impressione  fece  sulle  nostre  anime  la  nuova  della 
» caduta  di  Missolungi,  e quale  profonda  ferita  aprì’nei 
» nostri  cuori.  Erami  impossibile  allontanar  dalla  mia 
» memoria  la  fatai  notte  del  22  di  aprile  ; quelli  eroici 
» fantasimi  che  da  tanti  giorni  lottavano  contro  la  mor- 
p te  , e che  si  rianimavano  come  per  miracolo  affiti  di 
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Questi  diversi  attacchi  costarono  ad  Ikrahiin 
molti  soldati.  Egli  avea  perduto  meta  del  suo 
esercito  per  occupare  JVIissolungi , e non  avea 

» spargere  lo  spavento  fra  le  tenebre  della  notte  nelle 
» falangi  dei  barbari  , gli  ultimi  addio  dei  parenti  e 
» degli  amici , i gemiti  delle  madri  , i singhiozzi  dei 
» figli  , quei  prodi  risoluti  di  morire  coi  vecchi  e coi 
» feriti  ; tutto  questo  quadro  si  presentava  vivamente 
» alla  mia  immaginazione  , nè  avrei  potuto  sollevare 
» il  mio  cuore  dal  peso  che  l'opprimeva,  se  non  avessi 
» impreso  ad  esporre  in  iscritto  ciò  che  credeva  in- 
» tendere  e vedere  ». 

Riporteremo  un  brano  di  questo  dramma , e preci- 
samente quella  scena,  dove  Cristo  Kapsaiis,  che  vien 
rappresentato  sotto  il  nome  di  Niceralo , risoluto  di 

Ìverire  in  Missolungi  , affida  sua  figlia  Cleonice  e suo 
iglio  Charigene  al  suo  amico  Lisimaco,  che  deve,  alla 
testa  della  guarnigione  , condurre  le  donne  e i fanciulli 
attraverso  il  campo  nemico. 

Qui  l'orologio  tuona  l’ora  della  sortita ; le  donne , 
pronte  a seguire  la  guardia  di  Missolungi , si  arre' 
stano  innanzi  a una  Chiesa , ed  esclamano  : 

Salve  , suolo  natio  ! città  amata , dove  siamo  vis- 
sute libere  ! Stanze  deserte  , in  cui  non  risuoneranno 
piò  i dolci  canti  della  libertà!  Tombe  i^ai^nostri  ante-  • 
nati  , che  più  non  potremo  irrigai^  tota  le  nostre  la- 
grime 1 Tempj  dell’Altissimo,  nei  ^uaji  abbiam  tante 
volte  fatto  rimbombare  gl’  inni  della  Gratitudine  ! Og- 
getti cari  al  nostro  cuore  , salute  ! Noi  vi  abbandonia- 
mo , senza  sapere  ove  dirigere  i nostri  passi.  Dio  di 
misericordia  , degnati  esserci  di  guida  in  questa  notte 
luttuosa!  Liberaci  dalle  mani  dei  nostri  implacabili  ne- 
mici ! Abbi  pietà  di  questi  innocenti  fanciulli  I Se  vi 
abbisognano  ancora  altre  vittime  per  la  salvezza  della 
patria , fa  che  noi  siamo  almeno  1*  ultime  ! Possano  le 
nostre  membra  straziate  saziar  la  rabbia  dei  tiranni  ! 
Che  gl’  inumani  loro  cuori  s*  inteneriscano  alfine  1 . . . 
Amiche  , noi  siamo  chiamate.  Non  ci  rimane  altro  che 
abbracciarci  , e confidare  nella  Provvidenza  1 . . 

Elleno  si  abbracciano  , e si  allontanano.  Niceralo 
allora  ti  rivolge  a Lisimaco , e gli  dice  • 
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conquistato  clic  un  informe  ammasso  di  ruine.  Le 
sue  truppe,  spaventate  dal  meraviglioso  coraggio 
dogli  assediali,  invece  di  spiegare  sulla  loro  fronte 


Lisimaco  , ecco  i mici  figli,  ecco  i dolci  oggetti  della 
mia  tenerezza  , che  affido  al  tuo  coraggio  e alla  tue* 
amicizia"!’1.  . . Io  pongo  i loro  giorni  nette  tue  mani  ! 
Che  vivano  liberi,  o che.,,  Mio  amico,  tu  m’intendi. 
— Vieni,  figlio  mio!  Accostati,  mio  caro  Charigene, 
che  ib  ti  abbracci  per  l'ultima  volta  !..  Sovy lenti  sem- 
pre di  questo  fatale  momento  ! Allorché  tu  crescerai 
negli  anni,  rimembra  òhe  lé  reliquie  di  tua  madre  sonq 
a Missolungi  ; ché  il  sangue  dei  tuoi  fratelli  fu  ver- 
sato per  la  difesa  di  queste  mura  ; che  tuo  padre  re- 
stò Sino  agli  ultimi  suoi  momenti  in  mezzo  alle  sue 
torri  abbandonate.  — E tu  , mia  cara  'Cleonicej  tu 
figlia  mia,  mia  gioia  un  tempo,  ed  ora  mio  dolore, 
vieni  ; fa  i tuoi  addio  allo  sventurato  padre  tuoi  Chi 
s.l  sé  noi  ci  rivedremo  !:.  — Amor  della  patria,  non 
v ha  al  mondo  che  la  sola  tua  forza  che  sja  capace 
di  strapparmi  dal  seno  dei  figli  miei  ; Sosticnmi  in 
quésta  dura  prova  ! — Ah  figìiuol  mjo  , quanto  com- 
piango ld  tua  innocenza  ! Quali  sguardi  tu  mi  rivolgi  I 
Tu  non  senti  la  tua  sicntura  } tu  sorridi  al  tuó  sna- 
turato padre  , che  ti  abbandona  per  la  patria...  Ma  , 
Cleònicc  , tu  resM  immollile  i smangila  ; tu  taci  ; che 
pensi  di  me’^^^  l"  . figlia  mia  ! 

Cleò  — C’  | 1 / io  dirvi , ohimè?  quando  voi  più 
non  mi  amate  ,'t  ido  voi  mi  odiate? 

Nice — ló  o\£y  Che  dicesti!  Ah,  se  tu  sapessi 
tuU’  i1  tormenti  dr  questo  éuorè  ! 

Ci.eo  — l’òrchc  togliermi  la  sorte  di  morire  con  voi? 
Se  ancoro  vi  son  cara,  toglietemi  la  vita;  ripigliate 
il  vostro  dono  ;' trafiggete  questo  cuore  , che  non  può 
separarsi  da  voi;  o in  difetto  dej  vostro  braccio  , la- 
sciale che  mi  avvalga  del  mio. 

Ella  tira  un  pugnale  nascósto  sotto  la  sua  veste , e 
vuol  ferirsi,  Charigene  si  butta  nelle  sue  braccia  , e 
cerca  di  strapparlo  dalle  sne  mani, 

Nice  — 0 figli  miei!  , . 0 mia  Cleonicc!  tu  morir0 
con  me?  in  una  età  sl'tcnera?  Non  straziarmi  di  più  i 
Abili  pietà  dell’ infelice  tuó  padre  ! Vedi  ? miei  pian-' 
ti  ! , . . Non  costringermi  .... 


* 


la  gioia  della  vittoria  , parevano  colpite  da  li- 
more  e da  orrore.  Filialmente  , quando  i bar* 
bali  si  furono  assicurati  che  piu.  non  eravi  in 

CLfeo  *—  La  risoluzione  è presa  : o noi  lasccremo 
insieme  questi  lugubri  luòghi , o Missolurigi  diverrà 
la  nostra  tomba  comune. 

Nicb  — E Charigòne  ? E tuo  fratello,  il  quale  non 
ha  altro  appoggio  che  te;  che  cosa  sarà  di  lui?  Abbi 
almeno  pietà  di  questo  essere  innocente  ! ( Commosso  ) 
Figlia  mia  I .'.  Figlia  mia!  . . 

Ci.eo  — Affidatelo  al  nostro  amicò.  Lisimaco  il  còn- 
dUca  seco  ; avrà  egli  cara  di  salvarlo  . . . 

Charigene  abbraccia  tua  sorella , ed  esclama  con 
occhi  bagnati  di  lagrime:  ..  r. 

No  , Cleoinice  , non  lasciarmi  ! Non  alloulanarnii 
da  te  ! , 

Cleonice  lo  stringe  al  suo  seno,  é dice  con  voce  in- 
terrotta dal  piànto  : 

Va , mio  diletto  Charigene  ; segui  i passi  di  Lisi* 
maco  ; bentosto  io  sarà  teco-  ,,  A 

Ciiah.  — ( Abbracciandola  ) No  , tu  non  Verrai.  Io 
intendo  ciò  che  tu  dici» 

Cleò.  — (A  parte  ) E dunque  forza  che  questo  fàn- 
ciullo  entri  anche  a parte  dei  nostri  pericoli.  Ma  so 
il  nemico.  ...  Io  divenir  la  cagione  della  sua  mor- 
te ?..  E di  tutta  la  nostra  famiglia  non  resterà  al- 
cuno che  vendichi  un  giorno  il  sangue  dei  mici  geni- 
tori ? Ma  come  risolvermi  ad  abbandonare  un  padre 
ili  tenero  I . . collie  ?..  0 Dio  1 proteggi  i giorni 
del  parjre  mio,  di  mio  fratello,  e per  me.  . . 0 sacro 
suolo  (lòlla  mia  patria  , divieni  la  mia  tomba  ! Copri 
le  mie  spoglie  mortali  ! Restino  unite  alle  ceneri  di 
mia  madre  1 . . 

Lisim.  — ( A parte  ) Sventùi'ato  Nlcerato  1 Quanto 
dee  soffrire  il  suo  cuore  ! 

Nice.  — Sperava  , 0 Lisimaco  , persuadere  ai  mii 
figli  di  ritirarsi  ; sperava  , senza  palpitare  sulla  loro 
sorte,  trucidare  i barbari  !..  Ma  (pigli  armate  ora, 
(piai  nemici  oseranno  accostarci  a me?  Clic  vengano... 
Che  vengano.  . . Saranno  tutti  puniti , tutti  dilania. i 
dalie  mie  maui.  . . . ec,  cc. 
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conquistato  clic  un  inlorme  ammasso  di  mine,  Le 
sue  truppe,  spaventate  dal  meraviglioso  coraggio 
degli  assediati,  iuvece  dispiegare  sulla  loro  fronte 


Lisimaco  , ecco  i mici  figli,  ecco  i dolci  oggetti  della 
mia  tfrhèh^za  , che  affido  al  tuo  coràggio  c alla  tu« 
amièizia"!';  . . Io  poiigo  i loro  giorni  nelle  tue  mani  ! 
Che  vivano  liberi,  o che.,,  Mio  amico,  tu  m’ intendi. 
— Vieni,  figlio  mio!  Accostati,  mio  caro  Charigène, 
che  ibJ  tì  abbracci  per  l’Ultima  volta!..  Sovyfenli  sem- 
pre di  questo  fatale  riiomento  ! Allorché  tu  crescerai 
negli  anni,  rimenibra  òhe  lé  reliquie  di  tua  madre  song 
a Mis’solungi  ; ché  il  sangue  dei  tuoi  fratelli  fu  ver- 
sato per  la  difesa  di  queste  mura  ; che  tuo  padre  re- 
stò Sino  agli  ultimi  stoni  momenti  in  mezzo  alle  sue 
torri  abbandonate.  — E tu  , mia  cara  Clcdnicè , tu 
figlia  mia,  mia  gioia  un  tempo,  ed  ora  mio  dolore, 
vieni  ; fa  i tuoi  addio  allo  sventurato  padre  tuo!  Chi 
srt  sé  noi  ci  rivedremo  !.:.  — Amor  della  patria,  non 
v’ha  al  muhdo  che  la  sola  tug  forza  che  sja  capace 
di  strapparmi  dal  seno  dei  tigli  miei  ; sostienmi  in 
quésta  dura  prova  ! Ah  figliuol  itifò  , quanto  com- 
piango ld  tua  innocenza  ! Quali  sguardi  tu  mi  rivolgi  T 
Tu  non  senti  la  "futi  s\ciUura  ,‘  tu  sorridi  al  tub  sna- 
turato padre  , che  ti  abbandona  per  ja  patria...  Ma  , 
Cleònice  , tu  resti  immobile  , smagrita  ; tu  taci  ; che 
pensi  di  , figlia  mia  t 1 

Cleò  — C.  1 ' io  dirvi , ohimè  1 quando  voi  più 
non  mi  amate »do  voi  mi  odiate  ? 

Nice—-  Io  o- **’V  Che  dicesti!  Ah,  se  tu  sapessi 
tutt’  i1  tormenti  ’d?  questo  éuore  | 

Ci.eo  — PÒTchè  togliermi  la  sorte  di  morire  con  voi? 
Se  ancona  vi  son  cara  , toglietemi  la  vita  ; ripigliate 
il  vostro  dono  ; trafiggete  questo  cuore,  che  non  può 
separarsi  da  Voi  ; o in  difettò  del  vostro  braccio  , la- 
sciale che  mi  avvalga  del  mio.  .... 

Ella  lira  un  pugnali  nascósto  sotto  la  sua  veste , e 
vuol  ferirsi,  Churigene  si  butta  nelle  sue  braccia,  e 
cerca  di  strapparlo  dalle  sue  mani. 

Nice  — 0 tigli  miei  ! , . O mia  Cleonicc  ! tu  morire 
con  me?  in  una  età  sFtcnera?  Non  Straziarmi  di  più  t 
A W.i  pietà  dell’  ihfelicc  tuò  padre  ! Vedi  1 miei  pian-' 
ti  ! , . . Non  còstringermi  . , . , 
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la  gioia  della  vittoria  , parevano  colpite  eia  ti- 
ntore e da  orrore.  Finalmente  , quando  i bar- 
bari si  furono  assicurati  che  piu  non  eravi  in 

Ci.feo  — La  risoluzione  è presa  : o noi  lasccremo 
insieme  questi  lugubri  luòghi , o Missolungi  diverrà 
la  nostra  tomba  comune. 

Nick  — E Charigdne  ? E tuo  fratello , il  quale  non 
ha  altro  appoggio  che  te;  clic  cosa  sarà  di  lui?  Abbi 
almeno  pietà  di  questo  essere  innocente  I ( Commosso  ) 
Figlia  mia  1 Figlia  mia!  . . 

Cleo  — Affidatelo  al  nostro  amicò.  Lisimaco  il  còn- 
duca  seco  ; avrà  egli  cura  di  salvarlo  . . . 

' Charigent  abbraccia  tua  sorella,  ed  esclama  con 
occhi  bagnali  di  lagrime:  „ ,,  ,itJ 

No  , Cleonice  , non  lasciarmi  ! Non  allontanarmi 
da  te  ! 

Cleonice  lo  stringe  al  suo  seno,  é dice  con  voce  in- 
terrotta dal  piànto  : 

Va , mio  diletto  Charigene  ; segui  i passi  di  Lisi- 
maco ; bentosto  io  sar{»  teco*  . A 

CiiAn.  — ( Abbracciandola  ) No,  tu  non  Verrai.  Io 
intendo  ciò  che  tu  dici. 

Clko.  — (A  parte  ) E dunque  forza  che  questo  fan- 
ciullo entri  anche  a parte  dei  nostri  pericoli.  Ma  so 
il  nemico.  ...  Io  divenir  la  cagione  della  sua  mor- 
te ? . . E di  tutta  la  nostra  famiglia  non  resterà  al- 
cuno clic  vendichi  un  giorno  il  sangue  dei  miei  geni- 
tori ? Ma  come  risolvermi  ad  abbandonare  un  padre 
Sì  tenero  1 . . coinè  ?..  0 Dio  1 proteggi  i giórni 
del  pacjre  mio  , di  mio  fratello , e per  me.  . . 0 sacro 
suolo  ddlla  mia  patria  , divieni  la  mia  tomba  ! Copri 
le  mie  spoglie  mortali  ! Restino  unite  alle  cencti  di 
inia  madre  !..  , 

Lisi».  — ( A parte  ) Sventurato  Nicerato  1 Quanto 
dee  soffrire  il  suo  cuore  1 

Nick.  — Sperava  , o Lisimaco  , persuadere  ai  mi  ù 
figli  di  ritirarsi  ; sperava  , senza  palpitare  sulla  loro 
sorte,  trucidare  i barbari!  . . Ma  qupli  armate  ora, 
«inai  nemici  oseranno  accostarsi  a me?  Clic  vengano  ... 
Che  vengano.  . . Saranno  tutti  puniti,  lutti  dilania. i 
dalle  mie  mani.  . . . ec.  ec. 


Digitized  by  Google 


( 520  ) 

città  un  solo  Greco  , ripigliarono  bastante  co- 
raggio per  eseguire  i nuovi  ordini  del  loro  gene- 
rale. Egli  volle  che  cercassero  tra  le  insangui- 
nate ruine  degli  edifizì  atterrati  dalla  polvere  le 
poche  umane  membra  non  allatto  sfigurate  , le 
quali  coperte  di  sale,  ed  ammucchiate  entro  una 
nave  , furono  spedite  a Costantinopoli  , affili  di 
ornare  per  alcuni  giorni  la  Porta  di  Felicità  del 
serraglio  del  Gran  Signore. 

Mentre  le  teste  di  tanti  prodi  erano  raccolte  in 
una  nave  , i Greci  che  avevano  perduta  la  li- 
bertà senza  poter  perdere  la  vita,  venivano  con- 
dotti incatenati  a Giannina  , a Prevesa  , ed  in 
altre  città  dell’ Epiro  , per  essere  venduti  su  i 
pubblici  mercati  a lato  ai  più  vili  animali  , e 
non  a più  alto  prezzo. 

Grande  fu  il  dolore  di  tutta  la  Grecia  per  tanta 

Jierdita.Sei  giorni  dopo  la  sortita  dei  difensori  del- 
a Città  Santa,  come  veniva  chiamata  dai  Greci, 
e mentre  che  alcuni  tra  loro  vivevano  ancora  una 
vita  affannosa  tra  gli  Stenti  di  faticoso  viaggio  , 
e della  fame,  l’assemblea  dei  rappresentanti  della 
Grecia  offriva  loro  i ringraziamenti  della  patria. 

In  maggio,  duecentocinquanta  abitanti  di  Mis- 
solungi,  i soli  sfuggiti  al  disastro  della  loro  città, 
giunsero  a JNauplia.  Colà  furono  aperti  dei  re- 
gistri per  soccorrere  questi  sventurati  privi  di 
abiti  per  coprirsi  , e consunti  dalla  fame  } lo 
stesso  si  fece  nella  maggior  parte  delle  isole.  A 
quaranta  artiglieri,  nobile  avanzo  di  quelli  che 
avevano  per  un  anno  intero  servita  1’  artiglieria 
del  primo  baluardo  della  Grecia  , fu  affidata  la 
difesa  del  forte  di  Burtzi  , sotto  il  comando  del 
degno  capitano  Mitros  Deligeorgopulos. 

Mentre  che  gli  altri  loro  commilitoni  si  risto- 
ravano dalle  sofferte  fatiche  al  di  là  dell’  istmo 
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di  Corinto  ^ i generali  Notili  BoZzari  * Rizzo 
Zavella  Giorgio  Rislot,  Diamaute  Z rvas  , e 
Giorgio  Valliuos  , la  maggior  parte  dei  capi  di 
secorid’  ordine  ed  alcuni  soldati  furono  chiamati 

f*resso  al  góverho.  Attraversarono  ki  Morea  tra 
e acclnmazioiii  universali.  Le  popolazioni  ,si  af- 
frettavano ad  iticontrarli  per  benedirli  ^ ed  am- 
mirare colofo  che  tante  fatiche  e pericoli  ave- 
vano .sostenuti  pef  difendere  la  patria  contri  i 
Buoi  barbari  oppressori  , per  impedire  che  fes- 
seti profanati  i .terhpj  del  Dio  vivente,  uccisi  i 
sacferaoti^  e condotte  .le,  dorine  ed  i fanciulli  nelle 
desèrte  contrade  dell’  alto  Egitto  ,■  o tra  gli  er- 
ranti beduini  dell’  Arabia.  Ma  in  mezzo  alle  ac- 
clamazioni, con  cui  erano  ricevuti  i guerrieri  di 
Missoiungi,  si  risvegliavano  le  triste  rimembranze 
di  quel  giorno,  nel  quale  per  parte  del  governo 
di  Naupfia  erasi  divulgata  la  notizia  delia  libe- 
razione di  Missoiungi  , e d?i  felici  sforzi  della 
squadra  di  Miauli  per  rinfrescare  l’ assediata  citta 
di  munizioni  da  guerra  e da  bocca.  Oh  , se  il 
governo  avesse  meno  indugiato  a provvedere  la 
squadra  marittima  di  quanto  le  abbisognava  per 
tenersi  lungamente  in  mare  ! Topal  pascià  non 
avrebbe  potuto  prevenirla,  occupando  il  golfo  e 
le  lagune  di  Missoiungi  , ed  Ibrahiin  pascià  a- 
vrebbe  combattuto  contro  un  presidio , vinto 
beus'i  dalla  fame  e dai  disagi  di  ogni  maniera  , 
ma  non  mai  dalle  sue  armi. 

Nel  giorno  del  loro  arrivo  nella  capitale,  questa 
città  era  deserta,  poiché  tutti  gli  abitanti  di  ogni 
sesso  e condizione  erano  usciti  ad  incontrarli. 
Quando  le  sentinelle  dall’  alto  delle  mura  li  sco- 

Srirono  in  vicinanza  dei  Molali,  cinque  scariche 
i tutt’  i cannoni  della  Falamide  salutarono  le 
loro  bandiere.  Malgrado  il  non  breve  loro  sog- 
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giorno  a Satana  , apparivano  tuttavia  su  gli 
scarni  loro  volti  le  profonde  tracce  dei  sofferti 
patimenti.  Le  disseccate  guance,  gli  stupidi  occhi 
sanguigni,  i laceri  abiti  anneriti  dalla  polvere  e 
macchiati  di  sangue  , rammentando  le  loro  mi-* 
litari  virtù  e l’ amore  della  patria , a cui  avean 
tutto  sacrificato,  eccitavano  nel  cuore  del  popolo 
1’  ammirazione  e la  compassione.  Tutti  volevano 
abbracciarli  , e toccare  quelle  mani  , che  tante 
volte  aveano  sparsa  la  morte  e il  disordine  tra 
le  schiere  nemiche.  Le  madri  mostravano  ai  loro 
bambini  gli  eroi  di  Missolungi,  e dicevano  loro? 
« Salutate  i nostri  difensori,  e possiate  un  giorno 
n imitarli  ! » 


FINE  DEL  I.  VOLUME. 
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Prefazione # 3 

LIBRO  I.  Capitolo  I.  — Stato  della  Gre- 
cia sul  principio  del  18245  misure  adot- 
tate nel  congresso  di  Missolungi  5 intrighi 
della  Porta  per  suscitar  la  discordia  tra  i 
Greci  5 guerra  intestina  che  lacera  la  Grecia  7 
Capitolo  II.  — Piano  di  campagna  dei 
Turchi , e dei  Greci-,  distruzione  di  Ka- 
sos  5 prime  operazioni  e morte  di  lord 
Byrou  ; proclama  del  governo  greco 
contro  la  marina  europea  , rivocato  per 
opera  dell*  Inghilterra  5 imprese  del  capi- 
tan pascià , uscito  dai  Dardanelli;  caduta 

d’  Ipsara y 

Capitolo  III.  — I Greci  ripigliano  Ipsara; 
preparativi  del  capitan  pascià  per  1’  im- 
presa di  Samo;  battaglie  navali  combat- 
tute nel  corso  di  Agosto  entro  al  canale 
di  Stimo;  invasione  di  Dervis  pascià  nella 

Livadia 66 

Capitolo  IV.  ■ — Campagna'  di  Omer  brio- 
se» in  Etolia;  seconda  e terza  invasione 
di  Dervis  pascià  in  Livadia  ; combatti- 
menti navali  tra  la  flotta  greca'  e quelle 
riunite  di  Costanlinopoh  e di  Alessandria, 
da  agosto  fino  ai  io  .Novembre  . . . . 90 

Capitolo  V.  — Furore  del  Sultano  pei  tri- 
sti  nsultamenti  della  campagna  del  18249 
utili  lavori  della  seconda  sessione  gover- 
nativa , e suo  scioglimento  . ......  1 19 

Capitolo  VT.  — Adunanza  della  terza  ses- 
sione governativa  ; si  sviluppa  la  peste  5 
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ricomincia  là  guerra  civile;  combattimenti 
contro  i rivoltosi-,  risoluzioni  adottate  dal 

governo i45 

LIBRO  li.  Capitolo  1.  — Stato  della  Gre- 
eia  in  principio  del  182 5;  grandi  prepa- 
rativi dei  Torchi  per  la  prossima  campa- 
gna ; Rescìd  pascià  marcia  sopta  Mrssó- 
luflgi,  lbraliim  pascià  esegue  un'ó'  sbhròo 
di  truppe  egiziane  a Mortone;  risoluzióni  » 
del  governo  grecò  ; tradimento'  di  Ortis- 
seo , che  vieni  sottomesso  da  Gufas~  ; to- 
tale disfatta  di  Reacid  pascià. presso  Ana- 
tomico ..................  161 

Capitolo  II.  — Combattimenti  gotto  Modfr- 
ne  , e perdita  d’Ibrahim  pascià;  là  flotta 
turca  vuol  ritentare  l’impresa  di  Sa  rito , 
impedita  dai  movimenti  di  Sacturis;  Miau~ 
li  biooca  a Suda  la  flotta  egiziana;  Com- 
battimento navale  ; Ibrahim  , rinforzato 
co»'  nuove  genti  , marcia  sopra  Navarri- 
no  ; battaglia  di’  Forgi  ; attacco  e caduta 
dell’isola  Slacteria  ; enorme  strage  ed  erois- 
mo dei  Greci;  bombardamento  di'  Na- 
varrino  ; capitolazione  186 

Capitolo  Hi.-  — Battaglie  navali  del  Capo 
d’  Oro,  e di  Cerigo;  malcontento  nel  Pe- 
loponneso' ; amnistia  a favore  dei  capitani 
greci  imprigionati  nel  convento  di  S.  Elia; 
Colocotroni  vien  nominato  generalissimo; 
entusiasmo*  dei  Greci  . ...  . . . . . . 214 
Capitolo  IV.  -j-  1 Peloponnesiaci  9ono  in- 
gannati  dal  moderato  contegno  d’ Ibrahim; 
costui  s'impadronisce  di  Arcadia',  di  Ni- 
si  , di  Caluma  tta’  di  Tripoli  zza  ; morte 
di  Papa  Flescia1;  Ibrahim  marcia  sopra 
Naupluv;  battaglia  dei  Molini  ; battaglia 
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di  Tricorfa  ; Ibrahim  , battuto  su  tut- 
t’ i punti,  è costretto  a chiudersi  in  Tri- 

polizza  236 

Capitolo  V.  — Intrighi  degli  agenti  dei  go- 
verni Europei;  Ma  urocordato,  provoca  dal 
governo  una  dichiarazione,  con  la  quale 
la  libertà  greca  vien  posta  sotto  la  tutela 
dell’  Inghilterra  *,  lettera  di  Jourdain  ; 
protesta  di  Roche  e di  WasluDghton;  P In- 
ghilterra rifiuta  apparentemente  il  protet- 
torato ; malcontento  dei  Greci  ; Canaris 
tenta  d’ incendiare  tuli’ i legni,  che  tro- 

vausi  nel  porto  di  Alessandria 263 

Capitolo  VI.  — I Turchi  passano  P Ache- 
loo  , e si  accampano  sotto  Missolungi  ; 
stato  di  questa  piazza  ; operazioni  di  as-  ‘ . 
sedio  del  seraschiere  fino  ai  principj  di 
giugno;  utile  diversione  operata  da  Guras, 
che  obbliga  i Turchi,  chiusi  in  Solona, 
a capitolare;  assalto  dato  il  21  luglio  a 
Missolungi;  secondo  assalto  dei  3 di  ago- 
sto ; enorme  strage  dei  Turchi 287 

Capitolo  VII.  — Sacturis  vettovaglia  Mis- 
soJuugi;  combattimenti  navali  del  4 e del 
6 di  agosto  ; il  capitan  pascià  fa  vela  per 
Alessandria;  continua  l’assedio  di  Misso- 
lungi ; mine  scoppiate  al  3i  di  agosto, 
e al  4 di  settembre  ; battaglia  del  21  di 
settembre  ; altri  combattimenti  dei  2,  3, 

4 , e 5 di  ottobre  ; grandissime  perdite 
latte  dai  Turchi;  meravigliosa  intrepidezza 

di  Rescid  pascià 307 

Capitolo  Vili  — Consiglio  di  guerra  adu- 
nato tf  Nauplia,  e risoluzioni  prese;  Sac- 
turis e Miauli  bloccano  il  porlo  di  Ales- 
sandria ; nulladimeno  la  flotta  turco-egi- 
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ziàtia  S&Ipa  da  quel  pòrto,  e sbarca  a 
NaVarrino  nuòvi  rinforzi  riestihati  per  Ibra-^ 

Itim  pascià;  costui  penetra  neir  Elide  e 
nella  Messenia  , tutto  devastando;  punge 
a Patrasso  iper  cbopcrare  còti  'ReSCid  alla 
eadOta  di  Missóluiigi  ; secreta  gelosia  di 

Béscid  ìpasdih  . . . / , , . . 3a3 

CAéitÒLb  IX,  -^‘Còrtìmissafj  spediti  dal  Sul- 
tano per  trattar  di  pace  Coi  Greci  ; co- 
storo non  si  lasciano  ingannare  ; combat- 
timénti sótto  Saloóa-,  e nello  Stretto  di 
Lupi  ; battaglia  navale  al  capo  Araxo  ; 
congetture  dei  Greci  stille  mosse  d’Ibrahim; 
costui  opera  una  'diversióne  , e da  'Pa- 


trasso marcia  contro  Corinto  ; assalti  in- 
fruttuosi dati  da  Rescid  a Missolungi;  stato 

della  Grecia  in  fine  del  r 8?. 5 3!>o 

Capinolo  X.  — Ragguaglio  delle  soscrizioni 
fatte  in  Europa  e in  America  a favore 
dei  Greci  ■ 372 
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Capitolo  XI.  — Apparecchi  dei  Torchi 
per  una  campagna  d’ inverno ; Rescid 
aduna  un  consiglio  di  guerra  , le  cui  ri» 
soluzioni  sono  contrariate  dagli  ordini  del 
Grafo  Sultano  ; Mianli  per  mancanza  di 
vettovaglie  è costretto  a ritirarsi  a idra, 
penuria  in  cui  Si  trova  il  governo  greco-, 
inefficaci  espedienti  die  adotta  ; Ibrahim 
torna  sotto  Missol ungi  ; apatia  dei  Pelo- 
ponnesiaci pei  progressi  del  nemico-,  sde- 
gno dei  Grèci  che  vengono  molti  uffiziòli  eu- 
ropei servir  coi  Turchi  a danno  di  Mis- 
solungi  ; lettera  di  alcune  donne  Greche 

alle  Filellenidi  di  Europa 

Capitolo  XII.  — La  fame  si  fa  sentire  in 
Missolungij  Ibraliim  fa  succedere  il  blocco 
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all’  assedio  ; Miauli  attacca  senza  frutto 
la  squadra  turca  al  io  di  gennaro  in  faccia 
a Missolungi  ; il  presidio  di  questa  citta 
rifiuta  le  proposizioni  di  resa  recate  in 
nome  del  capitan  pascià  da  un  u fluiate 
inglese;  Miauli  sconfìgge  la  flotta  nemica, 
e vettovaglia  Missolungi;  preparativi  fatti 
da  Tbrahim  per  un  assalto  generale;  Za- 
velia  accusato  d’  intelligenza  col  nemico, 
vien  riconosciuto  innocente  ; Missolungi 
è circondata  da  forze  nemiche  preponde- 
ranti   4^4 

Capitolo  XIII,  Deputazione  spedita  al 
governo  dagli  abitanti  di  Missolungi;  prov- 
vidente compartite  dal  govorno;  I brulli  in 
attacca  Missolungi  al  12  di  f'ebraro;  cqih 
sigi  io  di  guerra  nel  tempo  turco  ; caduta 
di  Vassiladi  , di  JJnlmas,  di  Poros,  e di 
Anatolico  ; sortita  della  guarnigione;  sam 
guinosa  battaglia  intorno  Clissova  ; la 
squadra  turca  stringe  sempre  piu  il  blocco 
della  citta  , , , , , . . , 453 

Capitolo  XIVp  Inutili  sforzi  di  Miauli  per 
vettovagliar  Missolungi;  fame  terribile  che 
affligge  il  presidio  ; capitolazione  propo- 
sta da  Ibrahim  , e dai  Greci  rifiutata  ; » 
combattimenti  che  avvengono  contempo- 
raneamente nel  Peloponnesp  ; sortita  del 
presidio  di  Missolungi  , e suo  eroismo  ; 
slrage  fatta  degli  abitanti  ; gli  avanzi  di 
quest’  infelici  giungono  a Xauplia  . . . , 
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